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AL LETTORE

« Una raccolta degli Soritti di CeaaM) Guaati,

la maggior parte do' qnali à aparaa in pubblioa-
« zioni periodiohe o fuori di oonuneroio, confidiamo
« sia per nusoire desiderabile e pMgiata agli ama*
« tori de' buoni atudi, a quanti hanno ih onore la
< nobilt& dei sentimenti, la dignita della vita, la
« ispirazione e l'arte dello sorivere itaUanamente.

Con tale intendimento ci aiamo rivolti ai RgU
« del nostro illustre e compianto conoittadino, per
< avère da essi non pure l'assenso, ma una entoace
<'

cooperazione e sïamo lieti di potere annunziare
< che, mercè la cortesia e il memoM zelo filiale di
«

qaeUi egregi, la nostra edizione, condotta salle
«

starnpe e le carte, anche più intime, deIl'Autore,
<'

rappresentera in modo iedelisaimo la mente di
« lui. Un amico e collega suo, Isidoro Del Lungo,
< che ne leaae 1' Elogio all'Accademia della Crosca,

ha di buon grade accettato di prestare le âne

cure a questa pubblicazione la quale vogliamo
« sia degna per ogni riapetto del nome illustre che
« le starà in fronte, e de' propositi con che l' ab-
< biamo pensata e promossa ».
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Con qneato pM'o!a net maggio dot 98 propo-

nemmo la. pubMioatdone, della quale eaoe m'a. in

Inoe il voltuue ouut~nente gli <S~~ <S!oy<M; Q aus-

aegmtoKMmo, ooniwme fa Mmunma.to, le ~b~

gli d"e, gU <SM M~<ï~i e &<
le ~c~M)M! e i F!er~ le M~. Con le ~M~

neUe quali anche più profonda che negli altri auoi

aoritti ô 1' eCHtgie deU* animo, aoggiwtgeremo una

Notizia biogmaoa. deU' Autore. ïntanto a quei let-

tori, cho dosideyassero sapera délia vita. e degli
aontti di Cesare Guasti, posaiamo indicare ain d'ora

queU'EIogio acntto dal pM~ Dol Lungo in pagine no-

bili ed aSiattuose, quali solo poteva dettare < un'ami-

eizia, che.la. diapaiita. degli anni &!oe oominoiare

quaai filiale, e nella comunanza degli studi e degli
intendimenti addivonne Materna e da lui ripub-
bUcato nel auo volume di Pagine ~a~ e Ricordi

(Firenze, Sansoni, 1898).

Prato (Toscaua), 15 ottobre 1894.

L* ENTOBE
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ALLA BIBMOGRAFIA PRATNSE (*)

PHEFAZÏONH

)xct)ta)R))ooat)B<)a~ca))t

)'th).)~ atOM* < )t)hB t) tBTtMM)* ft MtTtt.

{1844!

Qnando <ta pt'una ttotihnrai <ii compitaro a fil p<M')'o in htcc

la Hihtiu~t'atia pt'atcsa, t'animo mio ot'a d! non premntt~t'ta <-hn

~ochn pan~a, tante cho hnstassaro a far cnph'e t'intonttimcntu

e il <(!s<'};no <tot tHM~ h~v<M'û. Ma son titi i dh'orst Mmori non

tante snt parUcotaro <!eU*opora mia, ~Manto SM~H atu<U in ge-

nnt'e ')<<Ho patrio cos«, mi parv~ da pinHat'o qu<'st& opportunité

pt'r <)h'o atcunch!' )!o)ta storia si ch ne corne tetterari~ dena

mia patria se mal mi venisse tatto tH tor gin <taite menti

ccrti taM concetti, che presso tatuni danno KMMde importanza

~) /<<M«~<M/<a p<'<t<<"<e, com~a~ At l'mto. Prato, par

<HsoptM Ponteccht, HM4. Un vol. in 8. di pag. XXIV-S24. A pag. N28

fit le~: PMbMtOttttt il 24 d'agesta dol MDOOCXLIV. Pochi mesi

prima ora stato pubblioato il segnente 3~<!M:<t; < Q<Mtndo l'Acea-

domia dogrin&condi, tèlice memorio, vonne net proponimento, ed era

buono, di oocuparo i soci nella iIlustrazione deU& storia patria, un

talo si diede (t t&ecegUere fogli o memorie, non so perche, ma (brse

par tnom v aghozza di mostrarai tonero delle glorie munictpati, ch'egU
allora poeticamente immaginava aanza numéro e di gran conto. Se

!e non poche notizie e le carte che gli venne &tto di racoogKere,

fossero vonute in mano dt quatohe pemona di molta levatura, &rse

la nostra citta avrebbe avuto o un' istoria o un poema, o qualche

oos'attro da fame il rumore grande: la fortuna, che le ha voluto

sompre poco bene, le &co cascare in man di costui, ohé é anima

piuttosto tibraia ohé poetica o istorioa, e non n'e potuto eacir altro,

come sentite, ohé un indice at&betioo, poco più poco meno &ggiato
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veL 4.

ahe nostra miserie, prasso aUri fmmu paror vile <mMh~ que

pooo di che et possiatno teaera: uptmiotti tutte e due (sta dett.
con pMe di chi la pmt~~aa) tndegnissime <U buoni c sa~

cittadial.

Non vorr& adlrarmi col Ctuverio, col Rtmone c col Mcnagio

oume face U Oasotti (1), porchè parlaudo di Prato moatt'awn

dl famé pioctot conto B~ pure mi compiaceru con quel ben

morito dt aaper chiamata Prato nobit città fin da quando oh

terra, a di veder te nustra famigUa prhHegiata ab aMtico)) If

nobttta, di orcci e di stemn)!. lo mi sono assuefatto a RHard)))

con paura queste tar~be~xe, da pu! che ho vodutu cho ta M

pubblica e il pr!ncipa<o Msamn di esxe a prepararoi ta sorviti

e a ounautaroene. L'opintone dot Onsotti cit'ca aH'wigiM t!

Prato ml par da tenere. 0 par essere secundo ramone, 0 pe

aver avuto dupn ben ccnt'annt Mn'aMtm'emta eoaCarMtaztone d

chiartasimo Emanuete Repetti (2). 1 nostri antenati, discesi pe

alla maniera dot coMMeti oatatoKM- BiM~aet& dtmqne oho vi conto

tt~te di ct& che vi ô oN~tto. 1~ hotte non pub daro oho dot vin

ch'en'hn.

Or ë ben che suppute che in questa bibliogratia avranno lu

tante gli sorittori e le scrtttMre tmonime c'~e hanno mpporto aUa ?

stra citt&, sieno pur di fuora via; quante quelli e quelle nate ne)t

vallo onde Bisanx~o et diohiua. AgU <mteri nostri o ulorti 8ar& &tt

l'onore di un oenno MegraHoe; ai tbrestierl no. JH& quelle che pot

piMerpH l'ho serbato a dire per ultime: e certo ptacor&che inqat

sto libretto sténo intaraiate qua e t& delle scritture de'noatri vece

che giMevane inédite e oaoare, o sia ristampata alcuna di quotie et

la rarezza o il pregio metteva in dosiderio.
A cagione di questa roh& da incastonare, che per ora non è rie

lato quanta dehh'eaaere n6 quale, né io posso sapere come sia p<
venire.groaso il volume, né dirvi il &rmo dol prezze. Ma io saro

lantuomo e voi discreti; cosi il dieci non me io avrete a pagar vem

n& e converso. Par vi potrei dar pegno che la spesa non passera

quattro lire. A comodo di chi compora la daro faori in quattro <

spense. Or fate grazia di appor qui sotto il vostro nome, e state sm

Prato, ii febbraio dei 1844.

C. Pontecchi editore. »

(1) B<~M<MMe?t<o istorico ee. sul principio; e vi apende di moite pagit

(2) Dizionario geograSco naico storico della Toseana, all'artic. PMi
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tvvfMtupa da queUe colonie Mandate a Ficso!e da Sitta a dai

pe ctttadini che si diviser t'imperio di Roma dopa fatta la

ondotta dt Oosaro, si lovarono del pog~io d'ïavcUo (1), oh!a-

tati daUa eonMditA dal piano (3) posto A'a io radiei dot n<nnto

d il nmne. La sipfMUt'ia de'conti Alborti net east~Uo di Pratu

t'H si pa~ aegM'e ~3). checch~ ne dica il Casotti; sendu cumo

m'a vaaaaHt rammentati i Pratesi ai prim! anni dct socuto

mdochno. Il timura dei viciai potenti putette far ot'escoM ta

b!tai!i«nt in modu, cho in poco tempu H piocitd hor~t) ai Ournio

t'idus~o a <bnna di una terra t'a~gMardevoie: o t'assedio

ustu a Pratu daiia contessa MaMido (<). c !o gHorricciuoto

(1) Gtt antichi, CMavoXo; il popolo, DitwMo.. (V. Villami, t. IV,

XXVI.)

(~) u Prato gH paesono nomt', purocoM dov'& oggt la
tf~M,

vea allora MM bollo pmte (Villani, lib. IV, cap. XXVI.)

(«) V. il mum. 68 < di quost~ WM~<t/!<t. Chi op!<w non esseM atati

Pratusi tfoggotti moanche at conti Alborti, a!tcga la r!apesta cho ai

ioo data da casi at vioafio daM'imp. RadoMb, quan'to (IStM!) cMoso loro

iuramento Ji &tMt& an'impero e tu Che il loro comune non era

~'))a MndtiitMM degH altri cetnuni di Toscana, perche fu oomporo il

vogo, como tit cempera un cavaHo c un catapo. Ma v. il Repetti. I

onti Alberti erano anche molto potenti no!ht voUe viciaa di Prato,

emo dice Dante net oanto ? deU'Infbmo

< Se vuoi aapor ehi son coteaM due,

La vaUe onde Bisenzto si diohina,

Del loro padre Alberto e di lor &te

MOge che, come osservo il Oasetti, fu mâle tnterpetrate dal VeUutello,
quale non di Alessandro e Napoleone de'0onti Alberti di Vamto e

t Mangona, ma intende che vi si parti d'Alberto degli Alberti cho fn

gnore deUa vaUe di Falterona, nella qnate & nascer Bisenzio. E questo

rrore fu Metmente copiato dai conunentatori pi& reoenti.

(4) An. 1107. < Corne i Fiorentini vinsono e dis&ciono il castello

Prato (ViUani, lib. IV, cap. XXVI). È dnbbio se i Pratesi con-

ndessero coUa Oontessa e col vescovo di Pistoia, o coTFiorentini. Il
lispini e il Villani scrivono che PM<M! M fMteBoMMO coM&w a'~e-

M~M~ il Guardini parla d'assedio <?e'Fiorentini: il Casotti dioe nel

agionamento ec. ohé i Fiorentini eo. v'andarono (a Prato) a ode

r Comune, e dell' essM~o ebbe t! «tp~aM eMtMM<<e la co~~Ma Ma-

Me; e si ripete nell'epuso. PM<e<MM olim etc. Ma il Lam~ certtt-

ente con maggiore autorità, scrive 1 Fiorentini aBezionati

)la medes!ma (Contessa), ohe si bene ~rpHWM aen'assedio di
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cui Ptutotea! (1). tn~traMo che i (hssi le mm'a t~rrt, c
pin

ta Mhcrta dai nostri, faoeaa paura at vMnt. Anche su quosta

terra gornw~ il watadottu semo dfHe parti! anehequi pu'

pt)!aai toiaiatrt di Mcenxa, aobHi mtoiatr! <U servitu. aparscrc

il san(!He h'aterno. A tUfendere te rngioni dot populo ta~uss!

PaaMtia t)at!'Mt<art (~), e net 12(M fn chiamatu atgnwa a vit))

datta torrn, Fwto tteU'antmo e dot favm'a <te!ta MotUtmthx'.

tHviae gli uMt! net auoi adorent!, i Ouaitxatotrt coi ~netn cac-

et&, svantu con~tm'e, rthutt~ i PiurenttKi, 0 il comune tonoe

por trent' anni neUa <tavoxtu)te tU Federigu. A lui, nuM'endu (:<)

net l!S<:t, raccomandava i NgUMoH a r aseouxtuna dt't tnstM-

monte, col qHa!e cut«n)atteva di fabbrtcara nna tbrto~!ta da

tenero per t'imparaduro (4) o pH'ghHtoUtni. Umeu supor~Hto

del qMattru nti;)tuut! dt Patttt'Hia ftt ah!bet!iHM.AhuH t'aHttctt

maghtrato flot ConsuU, urc~ ~tt anxiant c"M MM cunst~Uo traUu i

Prato r<MMM 1107, H qtmto ella toce in porsona (N ov. tutt. t. 2~

fao. M7.)

(1) An. U6t. < E negU tmnt di Cristo MOMV ~ven<t<t ~uerM i Pm

tosi oo'Piatolo.qi polio CMtotto dt Ottnnigaano, c-Mendov! ite i Pr~te~i

colle mtMMAe o aiuto de'Fiotfonttni, vi Atrono xcontitti A&'Pi'<toto~

(MaUaptmi, cap. LXXtV: Villani, lib. IV. Mp. XXXVIH.)

(2) Si vuete che i DagomM: tossoro gli Mtioht st~ort dot borgo ul

Comto. n Casotti fa originare il ter cegnomo dello duo veo! to<t~

sche (&t~oH NMt~t t ~!<t<fN t~oM!<H«.t; ~a6MM ~<M/a<M/, «M <~<«' c< «en".

Aveaa casa e loggia dietro t(t plovo di 8. Sto&no, disfatte net 1017 pur
edt&carvi la parte aupattoM deMu modeainm ptove.

(8) Baon documento par sapere quat ghtdtoio portasxoro di Pan

iMUa i confempomne!, parmi questo oho nortve il Martini a carte 2!)

votto della sua MtsceManoa, dtcendo QMsto é stato ïetto da m~

Alessandro Guardini in un libro di tmMooU della Cintola neM' opoM

della Pieve – <' Diceai cho un pratese, tornando dt Roma e pa'i

amdo da Viterbo preaso at bollicame, ndt dire queste parole: Aggtu

gni legne, che eoco PaniblUa da Prato o non vedde vertmo. Costui,

venendo a Prato domando dul PantolUa; o gli tu dette che era morte:

e coal domando quando; e conobbe che era motto m quel punto, cht~t

senti dire in quot modo m

(4) Ne! 1~7 a'23 d'apr. venne a Prato Fedengo U, e fu ricevutf~

dai ngtiuoU di PanfbUia, da messer Guido Mtgtiorat!, da mes. MoK~J

d'Azzo Arrighetti, da Lande di Pacino Landi e da Guido di Ste&n~N

CeppMcMt; cd
Bsegttt H t~~fMtnto di Pan&Uia. La taborioa dol ettM
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ttittto ar ti o tutto di ~hihpUitd. Ma i KuoM. orescioU in ape-

t'ani'e par la )MMtM tU Mtm~'fdi, ~aufiat~M" Met 12HT ta parte

avvo~a non senxa grande oMbnaionc, 0 rteevettero it p«<esta

il capttano 'ta Oartn d'An~, che !a rcecntc vittoyia 0 Fa-

tM!eix!a ~ot papa avean fatto tremendo. t.a fama che Corradtat* n

vorrebbe aU'acquifto tH ~ap~U a voudicaro racctsicne det zia;

t'anhMO di Niccoh'' Mt a~verso alla domina~tuM atraniera e

~tosu della potenxa dt Carlo, dtventata gramdo co'favort d«tta

t'htosa; tacoano insotent! i phibutUM!, turhoteMi! t guotn, e la

tt't'tnna (tatta parti «tutavano sanxa posa. Allora ai pisentironH

anche i mati tUMOt't <ra i potenti ed il pupo!o: e ttU ultimi

anni dot sccoto XH! ~et'u riaqu!eta ataM~tone di Curso D<t-

Mat! a i'inMiee vit'tH di Otano tteUa Betta (1).

t!pn<'ttpttu Xt tnandava t'antM* t:M< a tOnnare i tmautti <tt
M)'<*))xc <'<H tutta Tt'scanaHcardiaat Niccot&daPrato domo-

MicttnM; Mmnc, 't!ce il MachmvMtH (2), pur gradM d<tth'!na M

costut))! ')! grande rtpMt~xionc; ma di an!mo non dh'itt~, percha
di atxat't~ coma ~hibetUno, la parte bianca sovra i Meri, non j
tU appac~are nH uni a~i altri, pfocMrava pet'& deHa sua va-

nuta non successe cho suandatu; e i Guazxalotri, eaaa gufUa
:0

<*pt'tonte, contposHsi coi neri di FireM~o, te\ aron roMtora nana

stoito tu terminata net t2!t!t ora coronato di torri, e avea la campana,
cho ))oi sorvt por la chtcsa delle Carceri; le torri furono demolite via

via che minacoiavan rovioa la CMnpoM portava quest~ acritta:

A. B. M. UC. L. nu. LEONABUU8. FILIUS. ttAUTHOMtMBt. t't8At)t.
=

m:. t'ECtT.

THtB. acuE. t'OTBifFAME. UNt. MANSM. DB. PtSOAROM). DB OBB-

MONA. tfr CHAt'mtB. (eht~iMMrie) UM. tACOBt. MABt'tMJJ. DE. 800. m

NtATB.

Fn lovata a'25 d'aprUe del 17<!8per dia&re t'uttima torre e murare

i quartieri por gl' invalidi.

(1) nella riforma del 18M, se non prima, (ed è veramente

del 76) “ fa dai Pratesi adottato il regime popoïare, introdotto in Firenze

da Giano della Belln, retto dal gonfaloniero di giustizia e dai priori
delle arti, che i Pratesi appellarono gli otto di&naori del popolo, ano

per ogni quartiere, mentre aino d' allora la terra di Prato era e si

mantenno por molto tempo ripartita in otto deUo sae porto (Rapotti.)
(2) Storie. V. anche il ViUani, tib. VOI, cap. LXIX e cap. LXXII,

« nap. LXXX.
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terra e serraron te porte sul viso al paciaro, cha se ne anda
MMtinando aeomnniche (1).

.Sdegni immorta!! erano inque'pettimortati; più caro re-

taggio non aapeano lasciare i padri ai ngUnoM, cho t'odio di

parte nnHa allora di piu gioioso cha la macula dal sangue
del nimico (S). Sul aepotcro di GhibeHino, il ngtiaoto Arrigo

stringeva con Uguccione della FaggMa un' aHeanza fanesta

a dnemita gueM, che sotto Piero di NapoU morivano a Mon-

tecatini. La cronaca di Giovanni Villani (3) racconta come

Oastruccio venno ad oste a Prato nel 1833; ma tace corne con

lui fosse Arrigo, che colle armi dal tiranno volea farsi tiranno

della patria. La notte sopra il 29 di luglio 1324 sca!o la terra,

face occMoni a ruborie, a poco dopo con tirannesca vittoria,
coma dice il Guardini (4), sa ne torno a Seravalle. A' 18 di

febbraio 13~0 si mori in Prato Arrigo Dagomari (6): morend«,

t'accuMtandava a Castruccio i f!g!iuoii Stefano a Bartolommeo.

ï Pratesi cacciaronli, e ne pubblicarono i béni. Ito a vuoto

ogttialtro mezzo di rintettorti in signoria, Castruccio adopri

gFingegni. Ottaviano CastcHani, nobil pratese. convito il giorno

deH'Ascensione a una sua viiï!), ch'aveva aUe faido del Mon-

toferrato, tutti quo'c!ttadini che impedivano i dosiderii di Ca-

struccio. Mentre che la brigata stava sut aottazzare, ecco che

Turingo Pugliesi con dugonto fanti e tronta cavalli esce d' ag-

guato, ad « sopra gli improvvisti. Di essi, cinque nobili e cinque

popotani furono mandati sotto buona guardia a Pistoia. (0).

Questi accidenti, aggiunttsi alla rotta d'Altopascio, prepa-

ravano a Firenze la tirannide di Gualtieri e alla nostra terra

il servaggio. Imperocche a <renar l' insolente fortuna di Ca-

struccio, non bastando ai Fiorentini il soldar gente e il mandar

per aiuto agli amici, furono costretti a prestare obbedienza a

Carlo di Calabria, e a ricever per suo vicario il Duca di Atene.

(1) Agli 8 d* agosto ribenedisse la terra, e preg& fosse rimeaso in

patria Arrigo di messer CHubeUino Dagomari, che pochi di avanti eN

entrato in Prato a forza, brnoiando l'archivio pubblico.

(2) Giunta agli Ammaestramenti degli antiehi di f. Bartolommeo

da s. Ooncordio; nmn. 66. Ma sono sentenze di pagani, voIgMizzate.

(8) Lib. IX, cap. COXIV.

(4) Cito il codice ch' esiste in casa Vai.

(6) ~t il primo che si sotterrasse sotto le volte deUa pieve.

(6) Gnardini.
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t nnluati MMtnnt! <MMMM~ <tM*ft~M~M~ ~M~t ~n~
H qnat< si<t)Htand(t t~neati eoatMmi, seppe aeeattarsi qact (avare

che ta condusse alla signoria della repnbbMca, quanda net 130

t\t mandate da Roberto di Napoli a provvedere le cose di Fi-

reaze ridotte a mal termine par la pardita di Lucca. 1 mail

continui che meaava nella citta quel servage corne risve-

gliarono gli spiriti BorentM â !eTarsi delle mant dal tiranno,

cosi facffo più vivo nei s<~getti il desidorio di Uhorta: e la

repubbHca rintaae a un tratto senza tiranno e senza dominio (1),

quasi si tn'verasse la profexia danteaca:

Ma se presso ai mattin del ver si sogna,

Tu sentirai di qua da picciot tempo

ni quot che Prato, non ch'attri, t'agogna (2).

.DoYatte essa per& pensar tosto a rifarsi dai danni, soggettando

aitre terre. QueUa di Prato avea sempre soguitata la fortuna

della repubblica; guelfa coMe Firenze; corne Firenze racco-

mandata a Roberto di Napoli (3), si reggeva da un vicario

imporiaie, salva sempre la libertà. A Roberto si rlvolsero i

Piorantini par averKe la signoria ma la morte del re tasciava

alla nipote Giovanna il carico di condurre questo tradimento,

perchè nessuna vergogna mancasse al suo diadema. Il trat-

tatu ara composta, che la regina dava la terra a Niccot&

Acciaiuoti, suc granainiscatco, im risarcimento d'imprestiti

tatti in tempi ditlleili alla sua reale persona; e l'Acciaiuoli la

eettova ai Fiorentini, rinvestendota in tanti denari, che furono

17MO fioriai d' oro (4).

(1) M~-hMvetM, latorie.

(2) /M/: ~~t~, 7~.

(3)La propoatzMne,&tt& & Mtt. MIS nel consiglio generale, di

Ittre la terra in accomandigia al re Roberto, <u rigettata da prima
~n 129 voti contro M; poi nell'adunanza del 6 nov. fu accettata con

H9 voti contro 18. (V. il RepettL) Questa protezione di re fu peiPra-

toat
come il Nigaa, insettaMie che penetra senza aceergersene nella

MUe deU'uomo, e poi v' ingrossa tanto ohel'uceide.

(4) Questa vendita fa fatta net 1860. Ne parlano gli storici che

~risaero di quoi tempi, chi pi& chi meno particolari notizie abbiamo

~el codice del Guardini, e in altre carte. Il fatto e le consegnenze
arebbero tema féconde di una narraziene storica. Nel 1839 Prato

Meva 12670 abitanti conteneva un tremila oase nel 1818: 6800

rano gli abitanti nel 1669.
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Niccolo AcoiaiaoU ebbo onorato sopoleru neUa beUa Certoso
t~

da lui innatzata suite colline moridionaii di Firenze. ï cent)-

biti, a cui giova quella mhgninoa quiete, accennano ai visi-

tanti la tomba del loro devoto, raecontano coma « biondo era

e heito a di gentile aspetto corne tomate daU'Acaia tbado

quel monastère, corne InnoceNzio VI to don& deïïa rosa d'oro

e corne se n' andô al cieto ancor verde. Io, dinanzi a quella

tomba, non vedeva che l' amadore di toi cho fu donna dal

prence di Taranto, il tra(Mcatore deita Hberta dei Pratesi ee

penaava, corne, dopo ncrnrnono due secoU, si deponesse in quella

Certosa, per serbarlo alla madre, il corpo di Filiberto di Orange,

morto a Gavinana combattendo contro gli ultimi Fiorentini.

E qui fermanduci col pensiero, saluteremo il raggio oeei-

dente défia nostra tiborta, e l' ombre dei ibrti che vissoru noi

secoli maravigiiosi por istudio di fede e di patrin secoli, che,

tutto aieno contristati di odi e di sangue, pur tornano cari

alla monte di chi scorre la storia dei tempi, che poveri di virtù

cittadine, furon detti civiti (1).

Colpa fu questa dei Fiorentini, che come ogni altro stato

itaiiano volgevan rauimo ad aitargare il proprio dorninio, e

a confermare la propria indipendenza collo spognere la libertit

de' viciai col pa, che uni ta alla licenza e spesso alla barbarie

dei mezzi adoperati a conseguire l' intente, diede presa a bia-

simare i governi iiberi agli avversari del popolo.

Se togli qualche tumulto dei Guazzaiotri (2), a cui, più della

servitù della patria, rincresceva di veder menomata la propria

grandezza, i Pratesi stettero sempre nella devozione della re-

pubblica, favorendo gli umori del popolo; che mentre cresceva a

(1) < le deelmate disoordie fraterne del medio evo per ghm-

gere aUa libertà civile, più preziosa ohe la politioa, non oostarono a

gnut pazza tanto pianto e sangue coma l' arrivare alla neghittosa age-
votez~t dell' obbedire ». Pre&zione di Cesare Cantù al tomo in det-

l'ArohivM storico itaUano.

(2) Net 1361 i Fiorentini ~oero impiooare soi dei Gnazzatotri, uno
de' CMigai, e due fabbri perche i Chmzzatotri avean &tto morire due M

de'MazzMnnti, apponendo loro che volean tradir Prato. (Matteo Villam~
lib. L cap. 69.) Net 1380 fa seoperto alla repubblioa morentma per ~Nt

tera di mea. Piero di Filippo MUanesi una oongiura de' Guazzalotri

e loro seguaci. H)!jt
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ngnw ptft s<tvra i noMti, atxava sevra i n«Mti t~ sovra se

medesimo una famigtia.

Comunque si vogliano giudicare ~aimo e Lorenzo dei Me-

dioi, p certo che seppero comporare la tiberta daUa plobe,

prima contentandosi dol potere ch'era data loro dalle teggi e

tta~H uomini, poiMsat'paNdocoU'arto e coUa forza quettuche

i pt'poti, anche disposti a servire, non dannu du se. Su che si

nan'ano di grandi beneQcii fatti da questa fitmigtia aH'Itatta:

ma io pre~rirei a tali bene(!cit quem che ia portarono i Hoti

o i Longonard), i quali in un secolo di ferro suscitavano un:)

~euerazione gagliarda sopra una goneraziona invttita nogli oxi

t< noUo vergogne della romana tirannide, e natta notte dotta

biu'btu'to preparaYano un giorno di eivttta colla costituzMne

toHo famiglie, dei comuni. deHa repubbliche.

Quanto favore si aecattasse questa fam~gtia neHa t"t'ra di

Pi'ato non n a dire. i<'in dat UUO Carlo, ftgliuol naturale di

Oosimo il vecchio, teneva la nostra propositura, la quale net

icrindo di men che dugent' anni governarono cinque Medici.

Caria fu d' animo largo, aperto mantenitore dot diritti deUa

~na chiesa (I), del lustro di lei zelantissiino, e dai cittadini

riverito od atuato: cosi che t'autorità sua dovetto conO't'it'c

assai a mantenere nella soggezione detta repubblica la terra

nostra, quando un giovine esule ed animoso la invitava a ri-

scuotersi di sarvitù. Bernardo Nardi, nato di una di quelle

tauugiie che ruinarono cou la parte di Luca Pitti, non vedendo

~ttro modo al ritornare in patria, penso di !evare un tumutto,

e si compose coi Del Palandra di Pistoia e con quei Pratesi

cho sapea di mal animo contre lo stato. Presentatosi alla porta

che guarda a Pistoia, gli fu subito apfrta. Salvestro da Prato

accupo la ibrtezza Bernardo il palagio ma nè le parole di

Bermardo nè le minacce d'appiccare Cesare Petrucci, ch'era

Mtestà per la repubblica, bsstarono a muovere gli Otto ed il

popolo a far novità sicchè in brev' ora dai Fiorentini, ch'e-

'ano nella terra, furono spersi o morti que' pochi congiurati;

Bernardo fu condotto a Firenze (2). Questo accadeva il 6

(1) Lunghe quistioni a oagion di diritto ebbe cogli operai deUa Ma-

tonam delle Ottreen, ohé si mostrd a suo tempo.

(2) V. il Machiavelli, il Bruto, l'Amnurato ec. A'24 di maggio 1470

a data commiasione a fia Diamante da Prato pittore di pingere in
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di aprita dcH* anno 147<~ poco dopa la morte di Piero, il lui-

gllore dei Madici, e l'inalzamanto al pr~ncipato delta repnb-

Niea dt Lorenzo e d! Giuliano, anoor giovinetti. ma bastante-

mente ambiziost ad aceorti. H ferra dei Pazid spensa Giuliano

e tev& Lorenzo a maggior <brtwna la sua autorità in Firenze

e n~ dominio deUa repubbUca non ebbe con6ne; e par passar-

meM di molti altri, vi rammenter~ il fatto deU' aMogagione

detta chiesa deUe Oarceri, quando ai nostri parve da preport-e

il placera d! lui aUa santita della data fade (1). La quiète che a

auo pro aveva aaputo mantenere par tutta Itatia Lorenzo

de' Medtci con r autorité e col consiglio, Oai a un puato colla

sua vita. Piero agUaoto, in cul abbondava t'ot'gogtio a mam-

cava la pradenKa del padre, non gU successe nel governo dello

stato che par diafare cia ch* egli avea stabilito. Non è da que-

sto luogo il raccontare dell' ambizione di Lodovico 8<brza, che

frotta a suo proprio danno la venuta in ItaUa di Carlo VIII;
non dell'imprudonza e deUa debolezza di Piero de'Medici, che

mossero il popoio a dichiararlo ribello, e a cacciar di Firenze

quella famigUa, !a quale essendo par molti anni salita lu alto

colla patria, cominciava a far sentira che la sua grandozza

starebbe anche senza la patria. La caceiata dei Medici diede

luogo a una nuova rifbrma di governo, e all' apostolato di ~'ate

Savonarola, che Alessandro VI fuiminô dett' anatema, e alcuni

santi veneraron per santo (2). Corne in Firenze, cosi in Prato

molti animi si scatdarono alle parole di fra Giroiamo; e sap-

piamo corne fra Bartolommeo, pittore di queii' ecceiienza che

una parete sotto il portico del palazzo di reaidenza de' Signori un am-

pio panmeg~amento rosso a mo' d' Mazzo, sparao di gigti d'oro, entrovi

t'arme del Petracci, con sopra il auo ritratto, più di mezza figura.

Vi si leggeva poi questa epigrafe, soritta in ima &soia volante ch'egti

teneva in mano e si vedeva sempre nei seoolo Xvm

mm VL AHtiLM Moooomx

POPULUS PBATBttSIS.

Te ~<M~)'e, CiMMr, p<t<rMM sM'cac&MM <pm,

T~pypPM~CMt~!MMMAM~N <~0!B MK?ONCM~<!MMt~

Be6eB<!)M,~orfetM~M tuum, ~<eH<M, M<tmeH.

(1) V. il mnm. 209 délia BiMiograSa.

(2) TI aig. can. Baldanzi parlando del nostro Tosini (Una Pittura

cmt.) w!ve: < Fi)xt dal priNci~o del aecole decimoseste era statt
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il tMMMto coMosee, apaventato dalle aae prodiche, vestiaaa

net noatw San Domenico y aMt<t dei predieatwi. Ma al frate

odiatora dei Medici non riMsei apegNere del tutto la devozione

verso queata ~migiia. Firenae si maatome iuBgamento divisa

in due parti, che si diasero dot Palleschi a dei Piagnont e0

al divisione favoriva il ritorno degli eaMti, ai quali giova-
roM attrasi gli eventi d'KaUa.

aia!iolt, umillata raitere~a e la potenza dei Vénérant col

ravore detrintparatora e dei ra di Francia e di Spagna, pen-
ava a diafarsi di questi aMioi e a agombrar l' Italia dagli
tranleri. La prima iega fu contro i Franceai, perchè odlosi

opra tutti al pûnteNoe, da poi che Luigi XM eonvoc& il con-

:iiio di Pisa. L'esercito deiia tega rottu dai Ffancesi a

tavcnna il giorno di pasqua dei 1518, a il cardinal Giovanni

te' Modfct, legato apoatoiico nei campo, fH preao e menato a

tîitamo. Ma el seppe accortamente usoire delle maai dei ne-

nici, e accortamente usare di quel sotdat! papali e spagMoii

topravvissuti a tanta sconatta. Col Cardona vicerë di Napoli
i approssimb ai conami deita repwbMica aorentina, e cblese
:ho si deponesse il gonfaloniere e si richiamassero i Medici.

deva allora gonfaioniera Piero de'Sodenni, uomo che par
estimonianza dei medesimo Cardinale fu unico a volera il

ne della sua patria (1), ma che oggi suona nome di schemo

'er il pungente epigramMa dal Machiavelli. Piero propose

perta quella casa (il eeHMH&xM MM ~MeeM!&~ aNe teMiarie di san
tomeniceper t'imputso dato alla pietà pnhbHca dalla rifoma effet;.
aatanet convento dei Domenicani di Prato da fra Girolamo Savona-

o!a e cita il Diurno del Com. 80 gen. 1496. S. Caterina de'Ricci
bbe da Filippo Salviati, con motte altre memorie del SavenaMh (fra

altre una mano, ccnservata Bno a'noatri giomi~ il ritratto dipinte
a fra Bartolommeo il quale fu custodito in s. Vincenzie âne al 1810, e

Sgi 6 presso il sig. Ermoho BnMeri, che le conserva oen molta cura.

(1) CHordani, MeMM~zione d'una stampa che mostra Ba&eUo
reaentato al goB&ïonier Soderini. Cam&Ua, piaoevole memteMtto,

mattoede' Medici, qnamde Giovanni fu fatto papa, andô a Roma per
MiM-g!i il piede. In quella cocamene Leone X disse: Che poteva es.

M-grateai Fiorentini, daechè avevan mandato a baciargli i piedi
uomo pHt grande e pit savio, e qmeUe più meachino e pt& pMze
eNaloro città. Nel matto intendeva il CaraMia, ed indicava ael
vio Pier Sedenni.
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lit euMat~Uo rimottera i M~ttet corne pfh'ati parttto chu io

non oseret col aaÛMiext (1) chiatxap po~gtwa tutti, p~teh~ i

Me<Uoi non solo rte~tfaront* ta FircHKC, ma Y! rïfntraron H.

t'anni. E poiehb <~)estn vuteva il Cafdtnate, ap)~ ~ù attcudoy.'

voM~ a Prato r esereito apagouto, e ~t~ diede a aaceheg.

Mun'e. Ottre a 5 mita Pratosi tHurtronf non cMmbattendo (~);

attri rimaapro prost, a posti a tasHe importabit!. Coa~ sac~x

MUB tu Hspettata, nun rtapanniatu )~ fanciMUt n& (tonne,

allo quati, <1upo tre K~t'at 'teUa pt'aaa, tu <<atu il duomo per

M8itu daHa piet)\ Ilol t~atu ap'tstuHeo. Non y!<t<)'ir& i pat'Uc~

tari ~i ~uesta stt'tifto, ch~ Jt'aninx) M~ rHut: c ~oppurc narrt'

i fatH eha la soMuita~no, pereht' Ct~ur~ ch« huno neUa tet!~

i~aut'aaxa <!t'HM istwic, nun cn'dMnn po~!ut' ~ei bruti la f)ti!<t

do~H uomtn). soxh~o como t' autora (:<) <U iantu eectdit), qu

st'< ftiuvanMi dei MotUc!, suspirasse, tatto pttpa, xUtt.HMHKwh

cha donc ttM't' svontm'e gli tccerM t;!t tunbnsctK'tut't pt'atesi; sea

tondu corne a his<~ni Mt'~GMtissi)ni non t'ispondessa cha

b)'<*vi so'iH! ia buon httin", 0 quosto p~t'oto Diu MM patthi

chi n* <* cat;hMtn ( <) pnrotc cha Yat~n ta xuppa mant<iata <))

Ua'')" sut cadavore <ti Curra<Hno e <tagH attri ban'nt.

« A~~ vûmb~tta 'H Diu nun tctMC suppo (~):

~) ïstnrin dol granducato; iatrodaKion~ § ni.

~) <!uicciarJ!n:, Storin.

~t) Muratori, Anu. d'It., au. 1612.

(4) l'fat<Mt miui Jitottt (quexto sono to parole cho (tisse il Pa[

agli MMba:Miatort) e cari, Dio sa quanto m'&rtncrMeiuto, 0 duote,

inoreiioe di coteata misera terra, che Hapete cho è stata il dcaMen

nostro, che <'M mMO~M~ M Hiamo aMevati; e Dio ne paghi chi ne

cagione. 1 danni son grandi, et han bisogno di rimedi grandi expédie!

a voi, et a noi convenienti; et per questo provvodorvi al proseK

aar& hn{)oaatMto tna andate, che io son diapoato soUevarta, et an

in modo vi ehiamorete da me sodisfatti in brevo tempo. E pero

sciate qui mes. CrMto&no, e mes. Gismondo vostri oratori, che )t

ricordino; che per niente non sono per mancare (Martini, Misée!

car. 18 retto.)

(6) Dante, Purg. c. XXXIII. Dicono che Carlo 1 per auperatizio:

Tnangiaase una pappa an! cadavere di Oorradmo per purgare il peett

omicidio, e cansar la vendetta; che oost portava un rito venuto

Grecia. E il commentator Biagioli vi ride sa: ma piuttosto che ride

ramnMttHtMttu col rtMini, oho la superstiziene d'<'ï~n'«n! « di uaM
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Iliu ha ~!nd!oata da trecout' anni la eansa tt! ftiwanni <h'<

t~dici; qaindi non a~ravw~ di pi~ acwhe pa~!o ta mfmH-

la di papa Leone.

Dopo 18 annt della caceiata, Wentraronu i ~~edtc~ iu Ft-

f)nxe a* 1 (Il settomut'e det !5H*, o ridxasofo n t!"vornu in

)ueUa ftH'ma ch'ft'a not UtU. ï.ut' prima cm'a fil <U tu};tio)'n

paputu t~a og)~ pan!)!<*re eho Mon tusso <~ fasta o di KottaxHi,

o)M'Ff)<'« la nobUta, « di vivecn in apparouxa cutne pptvati

tta))htt (ï). t'n papa n on ear~htato par~vanu tnx'n f'ottta-

oentn alla Rt'an'tpxxa <H quosta cas't; ma il popHtu ))"M t't'a

t't* anchu tnntu cwruttu <ta su~'h'a t)) ttp.u)nM(~, a anche ~H

'torent! ai M'*<U''i stic~navanu <)i ve'!otM sHCCPttnt! ai CusitMi

ai !<u)'cnxi i hastartU 't~t ~Hca )<i NpmuH)'!< p <U Ointh'. La

ri~tunia 'H <sht! net caatat tH Mant'An~tn <Ho<!e pr~a ai

torent!))! a far <MMtaMentn, e net 1M7 nra liberata )tai Me-

ci lu citta. Le a)'m!, ehc i)t <tuo)i'aMHtt sacchc~~vaxo

toma a stt'tnt!evano in cateno H v!carht <H t~'ist~, vMuvaMo

et t~:«)sopral''ironx<compratn da lui chu fa nmtht <tc'MM-

ici. t.')n!!ci mas! tfassotUo e un tt'a<HtMOHt<j t !<tM'<s<'ttt t Fhn'<'n-

Mi x ta)o stromu, cho )H hn' Rn'Ka '!i ricovero At<!ssan'h'<t por

:tp~ t)<'Ua ropMbt'Hca. E qui non osu domaudaM le uostre

t'onacho, c«n qua! animo i Pratos! rimtrassontque~ti t8 annt

i st'rvttM a <ti sventut'o. La doscriziont <tct Sacco (2) fanuo
)<) s~hith che cutMpasstone par ta a'ht)axioni~!C<)at'<te i <)iurn!

'ntontpm'anfi aH'Asscdio 'ticunu, corne aHa cadente HbMt'ta

'sso tta no: nogato qnetroro, che poi fu sprecato naHo ~~<M
t onof <rAtessan<tro. La storia ramtnaMta UB Francosco da

ratu cho combatte contro Ferruccio (:!), o una donna pt'at«s<)
)M fa d: se copia at primo duca dei Fiorentini. Si, i Medici

'pt'h'ono di onta te nostre donne; e poichc il MgHuo!o di Ales-

t* asUo e il conibrto degti uomini crudeli e dette mutvago co.

ionzo.

(1) Segni, Storte.

(~) V. i Doeumenti del Sacco pabblicati dat professore Atto V<m-

cci; n. 96 della BiMiogrmtia.

(3) Francesco da Prato comandanto dei cavaHeggett si trov& ot fatto

Gavinana. Anche un Marco Boni da Prato muore a Gavinana
dvi Stor. Pist. Lib. XX): il Casotti (Spo<:ti in BenciMmma) )<*

e~ede'Baroos;,
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aaadro fa pospoato a qaeMo t!i eiovaaai, anche gU ator!et

corMgtani pammentano con <Mappegto ma<!ra <MMaUo (t).
Che aa t'ivtttgo la monta ai tempt tU Ct's!mo. vpggo i 0~

aitneachi riprender !ena noUa noatra terra, a p~pararai alla

ppfsa <U MontentHpto: Yoggo Ftorenttat (!ogn' di migtior

ventura, travef!<ar te nostro vie sopra dehoU eavaUncet (~)
fra (t)i aohornt del popolo, c avvtarat a morire !n una fnrte}!a
cho fu mnrata <ta mant pratosi, 0 aahttata naseeRto <taU'or~

aoupn tM un frate <ta Pt'atu (:<). Questa terra pretûtoUa dal

a~nw C(tstn)n, cunta vantavanu t outtri voechL MtMpava ba-
sMuxt 0 atror~ava muraglio por ttifesa do! stgnov CcstMo; prit-
parava to armi, e il rtcuveru ai suldati che pugnorabhoM
eontru Mwu Sh'uKRt a Mareianu, a ~atMieUerebbet'u ia Tuacana

ogni raXqxia <~ Hborta c«na prcsa di Siena (4). Nb < ci& mi
vwret crucciare, aapondu cho Ii c'MttMM<ar sta ai potemti, e

(t) V. GaÛMM!,Spgnt ee. GH atoftct non ~taono il cegnemo di quosto
donna, cha <bMOfu una tal Oatot'tna CteMtti. AbMamo net diurne dei
1MH cho Atea~adM vemM in queM' MM a atMo in Prato a onglon
dolla poate: t~Mno olutti a prow~dorte QtombatiNta Spt~hi o VanNozM
ltocohi, NeU'AMMvie Modlooo ë tu tMUittmaaieac. e attro. di ouosto
OtuMe.

t

AhM!«mdM, duoa

)

Giulio, naturale

)
Don Ooaimo

t

AngeMca, maritata net 1628 at duoa d'Attemps.
(2) Segni, laterie. H luogo fuori delle mura di Prato dette M~

ttMti, vMetat ohe fosse denominato cost da quando vi pasat FUipM
Strozzi, ohe, saeende la tradiziene, appunto quando &t Mavrebbe detto
Che M<t&tee<e/ per indicare l' ardore delle &mcL Poi corrotto dal po
polo in ~M& Questa & tradizione che raw. Germano Fossi mi
disse aver avuto da veceM ho per altro in cape che quel nome sX
più antico, e si trovi soritto.

(8) V. U num. Z78 di questa BiMiograaa.
(4) Un amatore deUe patrie memorie, e sorittor preatantisaimo

esse, avendo frugato moite carte dei secolo XVI, a cagion de'su'

studi, mi dieeva, che il govemo di Cosimo fu fatale a Prato quanto
il Sacce. le direi anche più: patohe nel Sacco si uoeidevame i CMpii
sotto Cosimo, un' aura grave, per dirlo col Botta, soSbcava gli spiriti
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ri deboti F nbMdire ma bcn mi Mara\ ig!to coma tra !c avare

!t)tdatesehe, t~'a ~ti acoatt! e i batfotH, cho cavavano il aan~ao

spt~Havanu patrimoni dette ehioso e dci povert, si puisse

~xare Ma<mwiacMaaMteaH'W:tS<<s~Ho p~ c~fMcHMss~MO;

:u)no s! petosso, non richiesti, portarsti buona somma di <ta-

tafu pot govomo dol fulialssimi stati e par la (UstPHKtfM <<ei

!Utnoni aomîci (1).

Per ptu dt dH~ aocutt portaronu i Pratesi, coma i Tofoan!,

) f!tu;~ w pi{) or mena ver~tMMt), fatto tieve ai populo dalle

:t~t<Kue feate, ai noMU dai tituM a t!ai privitf{t!. Nol 10M si

(ominava cttta la terra dl Pratu (?), Mhe vantava <H avère

mtt« sempra da~tt aiteati c <!at path~ni trattamcMtu di citta.

'«-<! FenHHan't't H h~htgava r~rgo~tio dot cittatMni, chc ab-

tandoHan'to t<' arti osorettatc <taKt! mû! (urrazzaMi, si tra-

axHavan" a )tt'"var« t'anUcuetttwto.su uriKine (!ettopruprie

axMuti", t" ttMt'taft' Hna ctM«ntMM!a at H~tiMOtt) ma~iore, a

axMu dct min«ri, cha le t«~t escht~evano 'ta! diritti (ti

i~t!au!u << tli uumu.

Il x<~Pt''M' 'te! t~nuM!uchi Me<ticei (~m<' chiaro por te

~torio <* par te crtmacho (3) ) fu piano <h'Ue più basse vitta

'h)' pm intami doHtti vitta 0 de)!tt! che sotto Francescu

t''<u'<Maa't<to x! Uttprh'onM c"tt& gatamtoria spagnuota, sotto

:osi)nu III coH' ipocrista e colla superatizione. Le scandatuse

't~se uoHa mo~ip, te gite frcqueati ai tuo~M par santé me-

norie fautost, la sua pteztonc a canoniœ di 8. Ttetro di Ruma,
'erezion! dei conveati, occupamo gli anna!i <!et luago governo

questo vecchio, che, dopo essersi veduto mancare ogni spe-
auza di «Hccesstoue, protestava at congresso d! Londra in

avore della tibertà de' Fioreatiai dinanzi ai potenti di Europa.

(1) Son le frasi che usavano aUora.

(2) E la repubblica e i Medici consotavanc spesso la terra di Prato

otb promessa di &rla oitt&. n Miniati soriveva, che il atg. Cosime

< /e!Me M~Mo~, suo unico a~we e jpa~~w, la voUe far citta; ma
on la fece, porche la rimesse nei Pratesi, e questi non vollero, por

agioni che ei tace per ora. Ma a non eo~efe errafe (ae~ange) sarebbe

far aesapre la vdo~atd de'P~rdmni e Sù~uori ec. :rI trattato di far Prato
/<H-M~tpM lungo; perb me ne passo, eo. ]0 trathtto che importerà

Ht& & piattosto tuago; pertt me ne passe, pens<mdo che imperter&
000 di sapere corne si fece a essere, or che stam. cittadini.

(S) V. fra la attr~ CMnaca pitbbiiests ds! K.orMo nel S~mM~

i

Firenze.
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AI iromoo oor~tto <)ei Medioi fu inMMtatu un ranto datta

casa Austriaca. honcmerito doiïa Toscaaa per qu<<! !~npt~!d)\
s

il oui ingojMo wnioo potM riparare ai danni di bpn tre se..

cutL Motte opère pa~ano (U tui corne tesistatwc e piseapra-
tal'e detta Toseana; o a niano di noi sono ignote. o per ve~uta

o pt~)' rccento tra'tii!ionp. te amorevoU cuM. oha particotar-
=

mente rh'~w ai nostri istituti. ai cittadini beneotoritt delle

utili arti, att'ortUna <~ti arti~iani, che la sua mento Mapiol-
Hssinm pt~pon~ra a quelle dei cavallori, Dol che i Pratosi

~U furont' K''atisst)nt e quan<h< per bMona aïversiuMo aHf

Mttvita rieciane si tasciamno ptH'tare a straneiizo non tauda-

hili, 0 a brutti ftispc~: conh'« a tutto che ratntnontassp il

Ricci o la .stcssa disaita apiscopatp (t). né atto ne pa)t<)a
t'H )t)<wsa conh'u dot principe (?). Ke vale qui t'atttturro quello
che in altra con~iuntura potrchbe <<sser vero. che a~r insu!-

tatori < un vcsccvo inerux' e porcosw (la Roma, tinvetta pu-
c

n-t' t)'(tppo piu porightMo il rovesciarsi c~ntt'u il sovrano. S

pot-chc aHura (c che vale il tacerto?) ogni outil fatta n

Ricci ripcrcuteva in Pieh'o Leopotth). Dico aduaquc. che tiuella
fa t'ivpreaxa pututa mettero in qu~H anind tm-hotenti <ta).

r amot'e 0 <taHa ~ratitudinH YpfM) il savht, che condnciava ai

suui popoti tanta foticita, fac<')ttto i votcri opt'ntsi, inuminando
¿

t?r intaUetti, riponendo in onurc le arti o le lettere, e in

pn~tvsso le sch'nze. Alle quati voh'mto adess« vottatt) le
mie parote, e vcnire a dimostrare come beneHehe e }doriose

più che in altro tetupo fossero allora ft'a nui. comittcern da

più secoti innanxi, nan'atitto come e quamto atUKaasset'o nel

nostro paese gli stndi.

Ma puiche la natura <t[ questo tibro mi dispensa datt* en-

trar nei piH'ticotari, mi terro ad accennare sotto brevità la

varia indote che presero gli uotnini di lettere dalla varia

condizione dei tempi; e per tal guisa la storia letteraria sara

comento della civile, come questa di quella.

(!)< pMStmdo a cose piuttosto contrario ttUa pietà ed alla

religione, aooeoati dalla passione eo. Cito parole di un contempo-
raneo, che credo canontoo, ed & nel resto tutto avverso al Riooi.

(2) Anzi fu esposto il suo ritratto nella piazza del Rrano, con I)t
t~i~ Û &ï~.
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~'attezza a eni crano atati levât! g!! ~tMdi teologici e nt(t-

s~ci da a. Bonaventura p da a. Tommaso avca pleno t~M animi

t!i tanta riverenza verso quello diaoipMne, che diventarona

presto t'oocupazione aneora dei taici va~hi di aver nome di

M~'< Dante ne iapirava !a sua poeaia cattotica, di guisa

nhe tei!8endo la Somtaa, ci sm~tiamo trasportati alla Divina

Coni)Hp<Ma: 0 molti itaUani apooovamo la dottrine te~ogiche

tto! untvwsit& 'U ParM, paragonata dal Petrarca a un ca-

~pstrn detta più hnUo a rare frutta xtraniet'e (1). 0<& invia-

t asi dai saot a'at! quel Niccotô da Prato (2), che poi fM

L-a~inate, e tanto savio di scr!ttm'a, conte dica il Villani: {\

resta it nome di due ~ancascani a'M~ttorati a Parigi, Ghe-

rardo e Gu~Uetam, r uno aMtore di quel Bravitoquio da me

'e~istt'atc (8) r altro lottore di te~t~ia a Cantorbery 0 ad

3x<brd, M vescovo nelle parti della Cina. E a questo accota

)ppartongono parimente i <~ancosca)ti Arlotto ed Ugo Panziera;

jucgti autore di Concordanze bibliche, questi <hmoso por dot-

riaa non meno che par santità.

E grande impnrtanza ebbe nei secoli XIIï e XIV ta scienza

lei diritto civile ed ecc!esiastico, mercè la continua totta

)eHa Chiesa e deU* Impero, funesta alla quiete d* ItaHa par

a faxioni cha te vennero d' Atemagna, e alla fede di Cristo

)er le continue scisme. La contrastata potestA temporale dei

tap!, la getosia dei principi stranieri, i diritti dei popoli ita-

iani, inquietavano allora le thuorate coseienze degl'idioti, e

enevano in continua preoccupazione le menti dei savi. A

ati quistioni nazionali aggiungevansi le private brighe dei

nonaci coi vescovi, ai quali era troppo grave rampogna la

lottrina e t* operosa carità degli ordini mendicanti d'allora;
te brighe dei secolari cogli ecclesiastici, i primi avidissimi,

altri male adopranti delle ricchezze, che i fedeli ponevano
or nette mani in redenzion de' peccati (4). Altri poi eran

(1) Petrarca, ~pa& cMt<M GM. co~M. Opef. e< jn,jK~. 1191 e<c.

(2) F)i scolare di a Tommaso d'Aquimo.

(8) Numero 180.

(4) V. Muratori, diss. 72. E si pub visitare utilmente la disB. 68

Della redenzione de'pecoaM, per cni molti beni cottu-ono ne'saort

MgM nella quale si pMJ)t dei libri penitenziali, delle ta~e ohé eran
este alle penitenze, e deM'<Mng:t)!<" deH'iaAa~eBze, eho to!s6M via

i&tta gnadagmerie.
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tratti a questi atudi dai larghi guadagni (1) ohe sa na ri

vavano; altri dal nooossario riordinamento dcgti statati det)

citt& itattane, cho dalla <neta de! secoto Xïtï avcan comi<t

ciato a dar ibrma alla loro autonomia; attri dal para âme!

della sctenxa erano invitati a oercare le te~;t romane, i cu

prinotpii, conte dice Il Fortt (2), eran rtchiamati in tuttc 1

questioni di dirittu pubbUco internazionata e privato. Frj

i pratesi che vomero in fama di eccellenti giareconsutt)

primo Lapo dt Giovanni MigUorati, cho fu socio di Tommas

d'Agobbio nella compHazione di un cudica autonontu <!nrM

t!uo (3). Giovanni da Prato, ch' !) fbrso dei Ticei, tassa d!ritt

canonico a civile a Padova ed in altri tuught, e face delle t'ipf

tizioni aUa parte seconda del D~esto vecohlo. Niccoto Ca<abiua

Niccotô Torelli, e i suoi Og)tuo!i ~roHo e BHnnae<'<trs<t, <Mpt

ettarono la loro scienza per varie citt~ d* KaHa con reputt

ziono, e sono rammentati con tode neUe opère dei toro coHesh

Appartengono al secolo XV Giovanni Mit:Horati, che prext
ropera sua nel concilio dt Firexxe; Giuliano OuixxetMd, ri

matora degli statuti d'Arexzo e di Prato, e Domenico Bottin

tettore del décrète di Graziano neU* universKa d! Pisa.

Dat triste ritratto lasciatoci da Francesco Petrarca d

medici del suo tempo (4), bisogna conchiudere, cho qoetrart
fosse esercitata per solo amoc del danaro prodigato dai CK

duli, che aU' astrologia e ai libri magici prestavan fodecon

a vangelo e in quei libri era riposta del tutto la speraa!
della guarigione, quando ai galeni mancava ogni altro me

di procurarla, o la impudenza di prometterla. Net 1340 si tro~

un Guide daPrato, chiamato a teggerechirurgia nello st

di Pisa con provvisione di dugento trenta Corini d'oro (5), <

(1) Per questo (S M<t&t<~eNo~ore) l'evangelio e i dottor magni
Son derolitti, e solo a'deoretttM

Si atudia si che pare a' lor vivagni. (Dante, Par. c. B

(2) Ubri due delle istitazione oiviti ec., lib. I. cap, III.

(8) CtttgM, Vite degl' illnstri Prateai.

(4) Petrarca, Lettera al Boocaccio, ch* ë ta IV del lib. V deUe smi

Ma il Petrarca morse i medici aoerbamente in molti luoghi deUe s

lettere, e serisse quattro Ubri d' Invettive contra un medico.

(6~ Fabroni, HM& ~c< PM. e Fabbrucci BM<. ~ca<?. fM. opns. 2

E creduto dc'LantH, e quel Guido de' Landi che lesse pure a Botog:
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<<f Mniac, ehe io sappia, d«i prateai vfnati in rinoMant~ par

f osercitiio di quest* arte.

Non sa donda Michatangioto Martini (t) traease t'jscnru

nome di messer U({a Balignanti Ctuitticeioni da Prato. somtau

astrotogo, corn' ei dice, e negromante. vhsMtf verse il 1315

ma è bensi molto chiara la fama di Pao!o Da~mati, che, se

fece alla ato!tex~a (te! 8acolo un qua!che tributo <M auo la-

g~a'), s' atf!~ peraltro sovra i paaaatt a i contempurnnei par

beUe appestaxioMi astrunomicha o par MtUi truvaM nelle

scica~o tnatemattohe.

Stngotar pr~it' del trecontu fu la lingua, che ttota <Htth<-

vanit Mbustexza, per ta mant deh' Alighieri vestiva queUa

puosia non pasoiuta tll memurie o tii speranM, ma di fatti e

<t'<'pi))i<'nt vive, iapirata Mun daH'oro dei meeeuati ma dalle

pas~oat dettit mutMtuttiae; par te maai dot Petrarca prastava

le più care forme ai concetti d'atxore, a si mostrava schietta

e pudiboada come la donna cetabrata in qaa'versi; per te mani

det Compagni e del Vittani, or utnito or grande ritraeva te

private virtM, le tresta cittadine, gli spiriti magnl, in quette

pagine, che sotto modeste nome di cronaca ci diedero esempi
nca pi& veduti di storia itatiana. Se togli qualche rimatore,
non abbiamo opéra originale di trecentista pratese; si bene un

volgarizzatore che merita t'onore della pubblica luce, e, se

Mti basti la vita, t'avr&: questi Arri~ Simintendi, che vottè

le MetiUMorfbsi d'Ovidio in quel Cor di tingna che todo il

Salviati, e che innaatora per poco che se ne tegga. Degli al-

tri Pratesi che Morirono in quel tempo, e di cai è fatta men-

zione net tibro, qui mi passo, rammentando pure quel Con-

venevotc che fu maestro del Petrarca e a lui caro, e Giovanni

di Gherardo. che dovette essore uomo di molta reputazione,
se i Fiorentini to scelsero a sporre la Divina Commedia: ma

questi appartiene piuttosto al secolo XV.

H secolo XV (sulla <!ne del quale non è da tacere la ve-

nuta ia Prato dell' Accademia Pisana (3) ) fu amico att'eru-

dizione e att* arte; ma per troppa devozione dett* antico, fa

e fu cittadin bolognese. n Fàbroni muove dei d~bbt, che suA bene

vedere.

(1) Mtaceuamee di memorie ce. s car. 22, velto.

(2) Fabroni, BiM. ~ea~. ?&. t. I, pag. 86.
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avverso alle lottera Montre; aUa quali nocqua altrasi to sca.~
dinM~to detta virtùitatiana e Udifetto delle opère generose,!E

=

che sole possuno dognamento ispirar gli scrittori. ï Mediei,
che faceaao strumento detta loro nasoente grandexxa la pro.
tezione dei dotti, votgevano a toro pro gli eventi, gti animi

ooeupavano a riavegUat'e passiuni morte da pi& secoli, e gt'in.
gagai immergevatM neUo studio dette opera dei grandi ro-

mani, deUe quali ai cogliava r erudizione e !a <rasp, nun i
forti sentiment!. Ne orano i più tristi scrittori queMi che la
scienxa atudiavano por 8t. medesima, tngtiendote it ministère
civile e morate. Fra questi ripongo il nostro tacopo Modesti.
buon tetterat< buontssimo leglsta, e ai famoai lavori dot
PoiMano sulle Pandette cooporatore devoto poi ai Medici,
devoto al govemo popolare ugualmente; non abusante del

favore, ma aU' ocoasioni ploghovole. ï più tristi orano gli a!-

tri, che senza vergogna osavano por le maBi nella storia dei
turt) tempi, la fatsavano, la facean cortigiana. E fra i co-
tati son da riporre tutti i Pratesi che scrissoru rime in enc<h
miu dei Medici.

Sassolo Sassoli, Paoio
Oomparini, peritissimi di greco e <tt

iatino; Lorenxo SassnH, Giovanni Bandini, e il suu figliuolo

Bandino, e massime Ctiuiiano 'rani, medici molto
vatenti, ap-

partengono at secolo
quintodecimo, benchè qualcuno ne morisse

ai primi anni det XVf. Net quale non surse per noi quella
gloria letteraria cho ittumin& Italia tutta, e si diffuse eziandh)

negli stranieri venuti a farta trista. 1 nostri cittadini, percoss!
dalla grave sventura del Sacco, votsero la mente a provvcdere
a tante miserie, e a ristorare con pie istituzioni lor cadente
fortuna. Cosi lino a tanto che il gâtante Firenzuola, t' acca-
demia degii Addiacciati, e i

simposi letterari della vitta

Segni (1), rallegrati dalla Clemenza Rocchi, dalla Maria Mi.
nerbetti e dalle altre belle donne pratesi, non vennero a

risvegliare negli animi nna scintilla di nuova poesia; non

ttossiamo rammentare che il Modesti e il cancellier Baldinucci,
che sono piattosto da considerare come legisti che corne let-

terati, piuttosto corne uomini del XV che del secolo XVI: e
il frate Ristori, dotto nette

discipline teologiche, matematico

(1) V. la BibtiogMaa ai n. 5, n. 114, n, 186, eo., e l'Appendice ai-
l-Mt. MAK)ŒiLM NiCOOLO.
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Mttite. triste astrotogo. e non igaayo deHe poetiche amenita,

L)er dirta col Fabroni ( 1 ). Atessaadru (tMardi~i bememerito

raecottore dette patrie intportaHxe. i due Rai, Giovan~mcasco

Bnonamiei, vissMti qua! prima qnat poi net secolo XVÎ. vaane

j'ammeatati corne oruditi e corne scrittori ))i versi non indegni

vita. Dotto Mette teg~i fu lacopo Polverini; ma dal nome suo

~t'mo contaninare queste carte e la patria. Carto Bocchineri,

ûusiott' 0!cogn!ni e GiovaMni Miaiati stanKO ne! tempo di

~oxxo
Ira il fine del 500 e il priiiciplar de! 000: e i ttno poett

rappre~emtano
la corruxioae dello lettere, e quel cavaHere

t'aMezione degli aahai.

Spento il bHoa gusto, muttipHearono te aocadetnie, t) tre iu

~nehi
anni se ne aprirouo io Prato (2): ma più che ad eccitare

[' amor dc~ti studi. servivano a ËMaentare te tnisere gace at'i-

<t<'crattche (3). La ricca iguoranza v'era preterita alla ignuda

<api<'Mxa; chè gentilezza <*virtù reputavansi venir per nascita

MtMte. non da Dio esser douata atl' anima senita ri~Mardo di

'angHe (4). Se un vanto pub menât' questo seeoto c dat iato

h)t)e scionxe, te quali corne sono le ultime a sorgere, cosi sono

k) utthne a oadere colle nazioni. Ma anche questo vanto passe

ben presto colla vita dei discepoli det Kraade. la oui gloria

t'itorna in Yitupero dei contemporaMei. Ingrati i Medici. deboti

protettori d«t Gatitei; il sant'u<!i?io parava perset<;uitare pin

il tHosotb chu la <ttosof!a; votea sahare il sistona di Co-

~mico, percha t'otternico fu principal maestro della rifin'ma

hiH'xMno (5), e bruciare it tibro di Matiteo. percht' Gatiteo avea

messo te mani nella scrittura: it papa, preso da dotta febbre

:'Mne un'attra volta da poetica gelosia, volemdo passar da scien-

!iat«, non votea dare una mentita al padre iaquiaitore: ap-

~royava come Maffeo Barberini, facea approvar come papa; e

(1) BM. oca~. f&. voL 2.

(2) GU AMoriai, i Floridi e i SampHoi.

(3) Esempio, 1' oootmone di Lapo SptgM. V. la BIMiogmaa a fac. 40.

(4) « Non dica quegti degli Uberti di Krenze, aè qmegR de'Vi-

ioonti di Milano perch' io sono di octale schiatta, io sono noMïe; chè
il di~ino seme non cade in ischiatta, cio& in istirpe, ma cade nelle

angalari persone nobili la atirpe non fa le singateuA persane nobili,
ma le singntari persone &nmo nobile la stirpe (Dante, Convivio.)

(5) BuuManuct, Relazione deNe dMeotta eo. (V. Bibliog. n M.)
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quindi negava di aver fatto iioenziare la stampa del libro,

dioendo che alle parole non si da crédita (1). Di gran senao

&)cero mostra coloro che in tanta babele si maatenaero fermi

alle dottriae del Galilei; e ira questi mi è ca~ a rammentare
un nostro concittadino, Giovanni Buonamici, che con achiette

parole acriase delle di<HcoKa che incoatro io Roma H libro de!

<Hosofo Burentmo, mostrandosi molto addejttro iu queUe dot-

trine.

Montre i discepoli del CtaUtei si atudiavano a coaservare

le scienze, i suceassori dal Salviati procuravano la lingua, che

tu salva in Toscaua dall'universale contagio; e il vocabo!ario

degH Accademici, di eut si fecero tre edizioni iu quel secolo,
io pensa che conferisse di molto a serbare il buon gusto

poichè gli atudiosi vi appMndevaNo non tanto le voci elette

e le frasi dei tempi migliori, quanto la proprietà di esse voci

e Fuso delle fiasi, e la temperanza dette metafore. Il Segneri
che amplib tanto la lingua, e ha stile non sintîte a nessuno,

pure studiava nette prediche dett' umile frate Giordano (2); il

Dati, il Redi ritraevano meUe loro scritture la sempUcit& dei

trecentisti; e il Segmi ed altri accademici apparecchiavano
nuove edizioni delle scritture del buon secolo, ne traevano

dai codici deUe inédite, e coi ricchi spogli accrescevano il pa-
trimonio del nostro idioma. Per tal modo si resero primamente
benemeriti delle lettere i pratesi Giambatista Casotti e Gin-

seppe Bianchini, ambedue nati net secolo XVn e morti am-

bedue nella prima metà del XVUI. Per dottrina, giudicio e gusto
va primo il Casotti, a oui fa data dai viaggi una bella oppor-
tunità di megtio istruirsi: l'altro visse sempre nella campagna

pratese, dedito agli studi, fra i quali predilesse quei della

lingua, che scrisse puramente, seguendo nello stile quel fare

d'allora, che sente troppo del boccaccesco: e per questo le
sferzate del tremendo Baretti porcossero le opere sue, che

neanche l' altezza dei sentimenti raccomanda ai futuri Ma

l'avère studiata la Divina Commedia, e l' averla riposta in

onore, gli è vanto bellissimo.

(1) Ivi. Cant&va it Menzini, Mt. I:

Questi son che eitu'mturo N Galileo

Co'pmtgigUon di pomtiaeia insegna.

(2) Manni, Notizie intorno al b. ira Giordano.
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Fiorivano allora Carte Conti, uscito dalla seuola di Bene-

etto Menzini, che verso la fine del seeolo XVM insegno ret-

rica nel ginnasio di Prato; e Matteo Rosati; l'aao eolto

crittora di mediocrissime poésie latine; l'altro autore di buoni

ersi italiani, per quello che portavano i tempi; e floriva

ttresi il can. Buonamici, versato nelle cose antiquarie, e

mantissimo deUe memorie patrie, che raccotse indefesso.

che aUora quando i tempi votsero siniatri alle lettere, non

ancarono A'a noi i buoni cultori di esse. Quando la lingua

aliana si era scambiatn con la francese, Antonio Martini

ava all' Italia la versione dei libri santi, a cui niun pregio

anca si pet lato della chiarezza e della iedetta, corne de!)a

leganza e deUa energia. Lascio le altre lodi che gli v engono

alla dottrina teologica e storica, dalla intetHgenza delle tin-

ue orientali, dalla perizia delle opère dei Padri, e dalla scienza

torate; di che faano bel testimonio le nnnotazioni della Bibbia,

gli altri scritti suoi origmali. Anche il tatino ebbe dei ma-

aanimi sostenitori. È chiaro fra noi Cartamtonio della Cima,

utore di eleganti faleuci; e più di lui Antongioacchimo Tronci,

he nei suoi versi ritrasse ecceitentemente i modi e i forti

oncetti d'Orazio, e nel greco scrisse bene e seppe rnegMo:

ouM che come reco grand' utile alla patria, cosi le avrebbe

ecato maggior fregio, se la tuodestia non gU avesse fatto ri-

unziare alla gloria che vien dalle opère, e agti onori che

ttora non soleano mancare al merito (1). Imperciocchè noi

iamo ai tempi del granduca Pietro Leopoldo, ai tempi in eut

lettere, lasciando di essor trastullo di oziose accademie, si

otgevano ad istruire il popolo; le scienze si facevano bene-
ttrici dett' umanita, e insegnavano agl' italiani documenti

tilissimi alle manifatture e ai bisogni della vita. Rammen-

are i nomi di Vincenzio Mazzoni e di Giuseppe Pacchiani

per noi un ricordare la prima sorgente del nostro

mmercio e dell' agiato vivere dei cittadini (2). L'opéra in-

(1) < Non sa che tdcnno per regia beneScenza compomesse un

trimonio ragguardevole in ToscMMt; ne si sa d'altra parte che neasnm

scano di merito venisse dal governo trascnittto (ForH, Istitaz. eiv.

b. 1, cap. III, § XXXVn.) Sapiente il principe, onesti i sadditi.

(2) La société Mazzoni e PMeMami ebbe pnmoipio nel 1788 sotto

fMtfiezione di Pietro Leqpoldo. Ai primi de! Mcolo T~nr trovMono
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defMaa e l' ttaempio di quei henemeriti, chf ven~ti in molta

ibrtuna, non lasciarono t'eaereizio dette arti utiH. eocitarono

at lavoro i poveri, che per itieciti modi carnpavan la vita, e

rasera ta vergogna ai ricchi, ehe la superbia dei miseri tempi

aïda assuefatti alla inerta oputeaxa. E dei riccM attri gio..

vavano alle arti, aprendo traNoM di cgni meroatanzia; altri

studiavano le seienze ecomomiche, aiutando coll'ingagno le

provvide diaposizioni del Granduca: di guiaa che, scrive il

Forti (1), non furono faite aotto Pietro Leopoldo leggi impor-

tanti, che non ne fossero gi& stati avoKi i ppiocipii dalle opero

dei dotti; e pero le leggi di lui sono oggidi atudiate non tamto

corne leggi, quanta coma document! di civUe fllosofla. Degao di
stare coi primi giureconsutti toseani fu GiovaccMao Domenico

Ceri. nome che m patria suo&a oggidi quaai straniero; e degno

di memor ia it senator CHutiauo MannucciLeonetti, che fu erede

non tanto deUe fortune, quanto anche doHa scienza econcmlca

dal cetebre Gianni. E colto e gentil sigaore fa Carlo Mannucci,

non pure illustre per le proprie virtù, qaanto per it cortese

ospizio, ch'ei concesse nella sua villa al famoso dottor Carra-

dori, a cHi t'opportHnità del soggiorno e la quiète campestre

diedero agio a far quelle sue belle sperienze, che tante voite

meritarono di esser premiate dalla societ& do* QeorgONti. Nei

brevi tormM di questo discorso, a me ignaro di tal fatta di

studi, non dato di parlare convenientemente di quest'illustre,

la oui vita par gt' imnumerevoti scritti e preziosi appartiene

ai fasti delle scienze Osiche ed economiche, piuttosto che alla

storia de! nostro municipio: e come ei fosse eccellente medico,

come virtuoso cittadino, corne amico, come padre tenerisShno,

ben to disse il suo biografo avv. Giovacchimo Benini,

Per la famosa scoperta sulla natura dell' acidb muriatico

tevo gran fama nei primi anni di questo secolo il prof. Francesco

Pacchiani, ingegno raro, ma in cui la forza si scambio sovente

coll'impeto. Quindi, riconosciuto falso il suo trovato, non ebbe

egli virtu di sostenere l'umiliazione, come avrebbe avuto po-

l'M'te di &re i berretti fti lana tessaû; e per questo si meritarono

un brevetto d'imvenziome con deoreto deU'Impertttore, sognate a M<~

naco il 21 ottobre 1809, e riportato per ordine del Governo nel B~

lettino delle Leggi.

(1) IsttttM. <dv. t. p. 640.
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6Ma di rispondora con migtiori prove alle t~ppo aspre con- S

ure dei cotteghi. E per& la aua riputazione oggidi & fbadata
i{t natta memoria dot auo mirabi1o- ingegno, che nette opore.
ette quali an qualche aaggio tetterario conserva la patt'ia
on gioia non senza dolore. E di attri ancora eU'ha da mua-

ore un simit lamente; i quali o per disdogno, o per modestta.

per ()!<ncite contentatura, o par quai aitra loro ragione, non CM-

iwmo )H mantenere nei post~ri la fama comaeguita ~'a'con-

o))pt)ranei. Tati, con vapi tneriti, il eau. Pietro Torracchi,
i. Niccota Bet'ttBi, il caM. Luigi Oasini. H ean. ViacenKio ï

h<xoMi e i' attro caaonico Luigi Saochi, e il pro~ aiovanM< S

ieracciuli M!timameate de~nto.

Me~io proYvidero al proprio nome e at decoro deUa patria
uftH che aacora son vivi; dei quali mi asterro di dire parole
i otogio. sondo cosa piema di adu!azioae e d'iuvMia il ragionar

o'presenti. E fbrse la mia potrebbe parere anche opera su-

erba, quasi volessi colle mie povere parole cresoer fama al

ortese

« che maestro e padro r

D'epigratiche note è salutato

Per l'italiche vi!te (l)

retribuire giuste lodi di tanti meriti aH'amico della stadioaa

ioveutù (2). al quale ricovrava ta latina epigrana. posciachè

privata dei primi cultori; o quasi volessi far meglio son- “

re il debito che abbiamo verso cotui, il oui nome, sebbene

ciuto modestamente negli scritti, si affaccia alla mente

;Ni qualvolta ne accada di alzar gli occhi ai più preziosi mo-

umenti d'arte, ch'egti ha sapientemente ittustrati in quel suo

hietto dettato
(3).

Pero di essi, corne di altri, che nette lettere e nette scienze

0 o aprono pur adesso il lor corso, lasclo il giudicio agli
ni venturi; consolandomi che di nuove glorie, se non di più

lendide, si debba adornare per noi questo secolo ed a bene

rar m'ë cagione il salutar dispregio delle arcadiche ciance,
amore e lo studio con oui si cercano i volumi migtiori, la

(1) Eptato!& a CHoaceMmo Benini dei prof &. Arcangdi. – Intendi
a~ Mmzzi.

(2) CM. Giuseppe Silvestti.

(3) Cm. Fm~umndo i~M~
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cultura della lingaa natia, it pregio in ehe si tiouo il latino;

heneMoit che, se amiamo dira il vero, debhanai a!te cura gano-

pose det <MUMMtico Silvestri e dei vatwoat che usoiponu della

aua bella scuota.

E<t eoco, oomunque fatto, il qua'Jro della atwia pratem

politica e tetteraria. Potrebbe inKeRHO mt~ttore dise~aarto in

pih teggta<tra ibpme, e colorirlo 't! tinte piu vive; ma i fatti

sono questi, narrati aontia n)OMZOt!MH. K~'t~att né oun trupttt)

sdeg~o ne con troppo amora. ma con CaJa a ooa aeRtitaent~;

avaa<!o prima di scrhere studiata !t) t'agtont dc~t! avanti, cua-

sidarati i tempi. investigata iû paaatoni degli HutHin). a intpr-

rogato il proprio CMoro, i cui mot! loal Marratot'a di ~ut'ie non

daa nasconder, ne pub. AI cha non posero mente i raccolturi

deMa memoda patrie, che dal Guardini in pot <~rono assai;

quindi te turo carte non spntoao deUo spirito dei tempi narrât),

non rappresentano l'animo di chi amoroaamente te scrisaa; e

a guisa di vecchie statue sceme del eapo e delle braccia. stan-

Mo nei no~tri archivi aspettaadu uno spirto che t'animi. Pes;!e

pot qmmdo imgegai meschitti, a oui taceano ombra te aUexze det

padromi. vutto'o interrogarle, e ne ricavaruno eerte n«vettp,

che moverebberu a sdagno se non avegtiasser pieta. Buona

critica adoper~ il Casotti scriveMdM delta parte pi& antica della

nostra istoria; quetto che avrebbe fatto detta moderMa non a<t:

voteado iadovtnara, d:rei che i tempi piuttostM che il senmo te

avrebbero fatto travedere. Il cao. (jriambatista Ciuglil, défunte

ai primi anai di questo secolo, ne fece un bel servigio, compi-

landu le sue Vite, perchè le notizie impurtanti vi sono inne-

state, e ai libri manuscritti è fatto spesso richiamo, per chi

volesse cercar le fonti o averne in migtior date. Ma, lasciando

che sono scritte assai maie, le notizie non hanno una conve-

niente disposizione, non sono scelte con critica; dubita poco,

crede troppo; non vede il rapporte della nostra istoria colla

generale della Toscana, o d'Italia; e giudica spesso coi primi

raccoglitori, che avean giudicato assai male. Pure al suo

lavoro io mi chiamo molto obbligato, e nel mio libre !o cito

sovente, perchè fin qui è la raccolta più iedele e copiosa di

memorie patrie.

E se gli accademici Infecondi fossero potuti rimaner più

lungamente net buon proposito di rivoigere i loro studi alla
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ria MMnieipate. t<~ Vite <tet ciughi p~tevano osxere un dega<t s

;tttto dette tar~ cm'o. e Prato p~teva avwtt nette bh~'aOo

Ii Humiai piu hen«ntoriti ta ana Istoria civile « tett~raria;

qMate in altra «Misa non putra aaapr mai MMnpitata, f« tal

tsier non «)' htganna. R gli acoadettdct fOcow <tat lato to~

tdc«sa; e ntothtpih avrebbe~ fatto. s& alis loro fat!eho

nste<~ avutu nu eumpenau neiï' aMbtto dei cittadini, oo ht

ttt'Hnt fu-)sn Mn p~ptu hnpurtato <<t asp~'a !o vh'tf) « le

po, i ttett e t triati eventt <U quesH uomtai. cho tannot'M un

nwt qaoaH mettoshMt tOeotar! (1). Le tattwparia <MtMHaMi!o cet-

it ~ugo mi Mttt'o tMtCMpaxiMnt. <!t cui il pupnio (tris~a a

taiM'tt !) piu xi ttitMita che th<Uu stat'a a acnttM chi gli narra

t) fn o <~)at potrobb' es'<ot< R t:!i accademict ccme (~faro

Mr~ttu opura a ctuniMeiare. c<Mi la feua~t sav!a a «ntre,

Chf CMM <~W~~<' ~!<t<«~' ~«~ ~:a~ S~M~O M/~CM-
Mt (X). Veg~" che queste parotM saprnnnu savwa tM forte

~umo a qualcuni: !na pnichè non to sdeRMtt )na le dottava

'htturo. iu ta tasctai. Sulla morte dot senn<t, più chu itu qaona

corpo, <' da piangore (3).

Ma quoi va!oros! non tascta~tM la MM);"aaitMa hapreaa, e

~t! stM<H di che c<')tsu!an la vita, daimo tuttavia non ut-

Mt luogo aUa mustraxiono <!et lor tMWMic!pi<t. Cosi In spertt,

) quan~uchessia avraino <~nett'<}satMM degli Statuti pratesi
eut ra}!i(MM't lit due leziolli l'avv. Germano Fussi MeUe tor-

e det 1MO o 40; avretMO atcmM sue coasidoraziuui sui tuo~h!

i)OMeNoenza, e sun'usM dette ricchezze legato dai mostri Mtag-
ri ai poveri di Dio: col quai lavoro verrebbe molto opportuna

vita dei bcMefattori; e (;i& quella di Framcasco Datini, cho

ra o~ni altro com'aquila vola, sappiamo essere stata con

iente affetto distesa dal proC Bicchieral. Un altro glovine (4)
Mtde a dare at popolo delle utiti istruzioni par la via del

tto, scrivendo un racconto storico dei tempi più miseri,
dire il socento; e farallo con verità piema e con vita, perchè

'mpi e gli uomiui d'allora ha studiato nette storie e nei

1) La prima adnnanza degli In&cemdi, in oui fosse trattato di eoso

rie, si terne il ? d'agosto 1889, ~omo airniversarie del Sacce.

2) Eedi. cap. 22, v. 9.

S) ~,tM~<M ttM~M: <~p<MH <?tM, ~M! <K~em <NMMNd& M&t<
m. (Eccli. cap. 22, v. 18.)

t) Giovanni CMtsBtiai.
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codiei. N~ fi riManga a qu<Mtu, M)a osni secolo studi c dipia~

studi molto, orel pooo; oh'a! ~avverra pur troppu
a raecoM~)

tai cas! ch« twran t~de aUc Nue part'h' o epeamdo non ch

aventura 'M aaM)~, cho s'accattanorapproYaxh'ne dei ~m

ndnh'ri, che vorrabbero net raccontt la sudicia atte~ria ()f

BaM~oHu e dal Fironituuta! non oroi le c!anc«. che vestitc ftet))

vestH hoccuccescH. vanno tanto a saMHMe a coto~ cho del (!)'<M

tt'acontu non swpppro tatendefa cho le nuvcUe. Sien condonnt

an'a))<tot!!tattHO!<te ptM'Mtn d'an~n<Mtt!!tttne. eM' HH~vtno es~xi

non K« abbist'HM R t!~vin<t di che io p)U'!u. ha scritt

tMotttt boMM le bi~raMa dei tra CtMOtH. e ne <!af& pt'asto qMt'))

<!ct hnn'M Cet'i. AMche tu acriver hiu~t'atte umo casa; f i

stsMor Kvvcca~ CHovncchtnu Bonini. cho lu questo He"ef<'

studi val <tKd~. c« nu puft dtn'f <It'U'a)t)'« disant! cumo qm'))

dot Oarradw!.

Le opft'e dt artn, eht) adornano la Mostra citta, hanMO un

iïno ittustt'atot'a tmt sig. eau. Batdan}!t, che ne ha data tadescr.

xione dMUe pih huportattti, coi dtsoxnt det vah'ntf profeaitOt

Mafini: ambfdn« )M)n«me<ti, porche colle Uneo « colle pare!

fann« sapero ai lontani qu<')te Kh" M'Mtre chu non costaron

sanKaa u t'<M&ora; e serhano ai neputi i nwMumenti della vit

de~H avi. ch'~ nuova rapina. e pt'rnnMn iK'MM'axza potrobhc M

~hn'MM tut* via daUe stesso pat'Nti, cmno sa ItaHa noittra.

TaH mi parvero i tavor! da itnpreudot'e o da prosoguiM

piMttusto che r<*stat'e daU'attr~ net fantashMO p«Ksiet*o di set)

vere U)ta sto)'!a tav<M'i cho a~~otet'Hbbm'o ta compitazK))

di una Guida, se pure una Guida non restasse inutile dopo

essi i tavtM'i Hnatmeate che staunu nei pRnsiert di atcm

giovani amicL Ai quali (non potendo attro por la nua tenuit

ho inteso di scemar fatica, raccogtiemdo in questo
tibro quan

dai Pratesi fu scritto, e quanto dagli esteri fu detto della t)!

tria nostra. Men fortunato di Pindaro, che par todare un ci

tadino si stendeva nelle lodi della città che to diede, a me

convenuto cercare i meriti degt' individui per fare una corot

aUa patria. Ma i nori di questa corona son egtino tutti odoros

La dura risposta che ho dovuto ripensar tante volte, mi

più penosa la iunga fatica, e mi fa pauroso a sottoporla

giudicio del pubbUco. 11 quale non pertanto M mi auguro

discrète, che non verra appuntarmi di troppa tenerozza; H

rMnatUtmJtMti m mente !o scopo di siSatii Mbri. intender~ t.
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ara non vuot dire atimaro. Dire delle Mie care aarfbha \'a-

<)\; v«n<) U dtmostt'are t'atitita dc)t« HiMiograHe. vano

tresj t' pspurra t* intoadtmcntu ndH e modu da <no tcnu<o

't)a c'MnpHa!'h'nc. puich~ il libro tn oM~tra da se. t<o omis-

'ni, che io pot<'& aver commesse t' per (UstraxioMe u par

nm'aofa. lui siMM) pentunate, t'iRmu'JtUtdu a <j[M<'Uu che hu

tt«. ptHttuatu cha a qoeUo che hu h'atasetato. A chi put pa-
ssp. chf io abbitt tenMto ooMto it'oppo dette mhmzio. sia~H

!Q)'<tat" cho il raocot't'a buono e rau u<ttc!o <tet MbUograftt:

urra <tueHu <ta <)M<"<tu. ttetto st<'rtoo. Il can. Mofeni KeHa

ffM}!!o))f alla sua BiMiMsraHa tttsoaMa~ct'iveva: « Non <Mt-

t'A eschtsu \orum tibru. bMun« o
dispn'giabite eh'e~ti

< ChM dovt'à dire il co<HpUa(ot'a delta pratcse ? Qnautn n~U

rori la cui posso essero incappato. sappiaao i tetturi. ohé

bbticiutttu qttoste pt'itne fittiche Mon ebbi in animu di abban- =

atu'to; ma anxi <U putermi ptu a};evohneMte gtovara <tet

xtMht e <toHa sciMma desU eruditi.

t,<' n)tinn' parolo sieno dt gratitndine. e servano non a sda-

tanxi ))<a a riM~raxiara pubbticamente doUo cortesio a deHo

Mxm'c. nsate verso di me o det mio tavow, it prof. Luigi Muxzt.

Ib. Toonoaso Qat!i MMiotecario deUa Ma~Uabcchiana. t' ab.

tt<Mun Xannoni vicoMbHotocario deiïa Ricear'UaBa, M regr'

t PMttt) Bi~ax! conxnessu nell' accademia d<'Ua Cn~ca. Par

cure dt t'ssi speru che cosa di molto imporhmxa non tui Ma

tasa MasctMta Ut'H« bibliuteche piabbliche di Fironxe (1).

aiche attra ricerca per& avrei pututa tentare non inutit-

nta in questi privati archivi, se t'umanità dei possessori me

avesse aperti ma ogmmo &Yt'& te sue ragioni, e buone o

le rispetto. DeUa cortesia di alcuni pochi debbo lodarmi.

di carte e notizie non mi farono avari. E questo voteva

gratitudine ch' io dicess! net prender commiato dai miel

~ttori.

(1) [ Tatt'ttttro! “ postHt~vtt poi na'tMdi suoi anni, awU'esem-

M i oui nmrgm: e l' interfolio darebbero a una seconda ediziono

ta j8tM!<~Mt/?<t pM<eM altrettanta materia di quella che torm~ la

CM.} – yc&t a~?~ editoi
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[1846]

A. V. a L' eatreme partt de t' Mtorte antit

sono MCMe nf)te thvotf, coMe t't'strett

de'corpi Mtaant n<*twh', 0 in attM.t t

<*c' so~tht t'ico~rtre.
F. K Ma non essendo Vfrc. «unu atm;

verhtmMt

ve'o, Biatt'go (%<«<nM),
uv<'ro dc~'tdoH

Par osservare r ammontmonto di Monigi. H quale a (

fMf!!ona delle città raccomanda di toccarne sempre i princi; 1

le prime parole coMcernenti aU' istoria civita del nostro

nicipio saranno date all' origine. La quale corne f\t da m(

e in tempi vari discofsa, cosi fu di favole più straMe cho ht

adornata, per queUa Ucenza che Livio concesse una volta

genulogi dei popoli. Non penso io pero di stendermi in s

gotari confutazioai, che per avventura.riescirebbero più

dicole delle opimiomi confutate: ma si di recare in poco

diverse sentenze: e dal non essere appoggiate a verun t

numento, o daU'essere a tali che piuttosto scomano f

vedr& ciascun di per se quanto le sieno prive di vero.

istudio di brevità, e per fuggir doppia fatica, non st

recar in mezzo le parole di molti scrittori, che per incid

ne tenuero proposito, e per h) più attinsero nei Mostri;

sporrô pur la sentenza di quattro pratesi, che furono s

ogni altro studiosi delle patrie memorie.

Monsignor Giovam Francesco Buonamici nella ~pe

Wo (1) di Prato, che m modo epistolare mandava net )

al fratello Buonamico, allega le parole di questo e di q

nè pero si mostra inchinato più all'uno che all' altro. A

bensi nella lettera al dottor Alessandro Guardini (2), e

0 CMMM&M-M f~o<e!fe, ~MeNMfM e e<M<K<~ CMC ptttr~ anno L

(1) MMtnsoritta.

(2) È data < D'Imotm il dl 26 dt settembre 1689 Sta dalla a

<. aUa 102 t. deUs < MiseeUaaea di not;xi<' tnttcho <ti Prato di

che!angM)to Martini, ma. pressa di me.
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oggiato alla Crunaea di FaMo Pittore a ai û'ammenti d'i Ca-

me Sempronio ittastrati da Annio (i). tiene che gti Stella-

ni, romana gente. avessoro sede dove oggi ë Prato; in cio

lo dipartpndosi
dal suo âutore, che sotto questo nome non

tsset'o compresi anche gli abitatori di quel terrhoriM dove

ra sorRe Pistoia, e che non (taU'umite Stella, che dopo brove a

ammiao fa tributo delle povere aeque a!0mbrone. fosse de-

ominata questa cotonia; ma dal flume Bisonzio. che aUora

tea chiamarai Stalla o Stellate. Del che tasotava alla em-

zione del Guardtui il giMdicare. H Guardini perô. <brse puco

BpsHaso della eradita cerveUaggine di Monsignore, faceva
n at<fo sogno. e creava la Bisanzia (3); e ci diceva che i

oi abitanti orano venuti alla fede di Cristo nal 3~4. e che

pontefice Marco net 339 (3) ci avéra cantata messa iH una

tiesa dedicata a san Stefano; e che Bisanzia avea avuto un

artire ht Landu (4). nato net 107 e morto il 254 nella per-

icnxione di t)<*cio. E se tu chiedi donde e' pigliasse questo

oveUe. ti canta subito te ottave di Sandro Marcovaidi. ca-

ate da un vecchio manuscritto, o forse dal suo capo, corne

ensoUo il Casotti. Lascio le altre notizie ch' ei ci regala; a

me Bisanzia fu col favore di Totita cinta di mura e di van-

quattro torri. e corne i Fiesolani ci mandarono Perseo a go-
Rrnarta per toro. e come papa Fetice IV concesse indutgenza
enaria a chi visitasse la chiesa di Bisanzia nei giorni di

Stefano e di s. Lorenzo. Comvenne perb col Buonamici net-

origine romana, e fece primieri coloni di quèste ten~ i

ttdati mandati da Silla a riabitare Fiesole strutta. E in cio,

me vedremo poi, non è lontano dalla opinione del Casotti,

e forse di troppa irrisione copri la memoria del Guardini,

cui nocque piuttosto la ~ogtia matta di fare una storia an-

(1) ~n<!qM!<0<MM MH-MrMM OO~MMMtMXVy/, OMt COmmMtaWM
MMMM~Kt<S t~<B!etM&. ~om~ 149% in /M.

(2) 0 BisMUM. E < Bisenzia antichissima città di Toscans al suo
gmore intitolb oerte ottave Oosimo OtM~gntni, poeta del secolo XVII.

(8) Coal moite copie da me visitate della ooal detta Stona del Gnat-
ni: ma papa Marco fa eletto nel 836, e M~no solamente otto meah

(4) Su questo Lando o Lanno 6 ana Innga lettera acritta al dottor

esandro Guatdimi dat prote Bemardino de Capriolis di Bassanello,
ttaDi BaaaaMn~ H 1& di dieembre 1860 Sta a c. 78 t dolla sam-

entovata MisceUanea del Martini.



as msu.'ORïaïNB m t'RATO

tica alla patria, cha la pochera dell'intolletto. BasM Fa~eK

acconMata quelle sac tantasie; le quali poiehe egH non eo)\

di soatpntare con vornn documento, cosi non vorramo Me

an~nnaroi a provare faori d'ogni ragione. Ne maggior aensa

chi béa guarda, debbe fare t' opinione sovraecennata di Moa

s!gMur Bnouamic!. non (tico per la nessuna autor!t& di Auai

(cho omai & corta t'HMa delle due. o che il domenicauo NaMa

fu batordo o che ~t imposture); ma nemmeno par h'ovart

ricordata in Livio (1) la Rente Stellatina allato agll Amtens)

che aarobbero i Fiorentiai pusciache non ao chi abbia ma
<!uMtato che i! tribo stallatino non fosse me!estrema E(rHH<

prfsso il lago e la montagna t)i Cimint e i bosch! di CapM))

(Virg. E. lib. vn. v. 697) (2).

Nol socolo a noi più viciMO piacquc al dottore Amad'

Baldanzi (3) di rivivere la Bisanzia creata dal Guardini; m~

al Mtito, comecche ci dica, e a modo di chi n' e persuaN~

che i Romani te diedero (fuesta demominaziono corne se vole

sera ettiHcare un seconde Anxio ~B/s-~M~M~ non t'eca a)MB

torit& di scrittore ne antico né moderno, che c<'n(brti la su

opiaicae. Par 6f'aa prova cita t'ara votiva eucaristica dedi

cata a Ercole. che il Grutero pubMico dicendota esistente no

lungi da Bisanzio castello di Etruria. Aite oui parole il
Go~N

(4). che riprodusse l' ara, aggiuRae quest'altre: Non so CMBJ

stello in Toscana che si chianti in questo modo: bon avvi
<)~j

nume di tal nome, che un dieci miglia da Firenze bagna Prat~j

(1) Lib. vi, cap. 6. M&M quatuor eiB <Mt~ ctc&tM a<Mt&te, ~<~N

&tMtM, ï~oMeK~&M, Sabatina, A'H~eMM~ eaeque t~'MtM quinque <<~jj

('N~. &c t~c~M. C. ~ar. ~!<pa~. Dt questo luogo si vorrebbe gio
il Boonamici.

(2) V. PMndBio, C~e<as BomatM; r~Ma ~feB~FM. Nel tom.gN

ï* <tK~. JBMK. CMteo~ pag. 867. D PamvMc eupp1isce &Uoeme))ta)N

un frammento di Sesto Pompeict che sta per la oomune sentemza.j

P. Manusio, De Cip. jS<MM.Nel tom. I, pag. 66, a'Mec&–Rnpei'teMtBj
CMtm. JMM& m

~) Bistrotte delle memorie délia città di Prato che oondaoattSNt

all'origine della ohiesa di s. Maria deUe CMceri eo. Fir. 17M aB

primapio.
– Memorie cronolo~che del sacto CSngolo ec. ma. p

di me; <tUa nota n. 7.
NtjN

(4) 7tMC~<!<M!M <M<<pMM in B~-Mr&M Mtt&M e<C. e.Ct&M<M.
Pa~M

MCMM<&<.~'<M'. HM; pag. 1~?.
faa
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,11 r.t., Il- ~h~

8

ho il eutta di Et~cote Horisse in qHpste parti, e che
qui pure

Mstessf fjjMfst' ara. n& posso aassm'ipto n&
<mpu~aat'!o ma

~ieh~
MeUa iscrixiotto di csaa ai'a MfM ~tto motto di Bi-

anxio a~ di cnstollo, io non ve~go quanto giovi alla opinidhe
ft Ba!danzi l'ara sacra at! Epco!f o t'asserziono dot Orutct'o

t)uatf.
lontiux) 0 ignaro o mate intwmato fM qnesti luushi~

ot~ faro un casteHo di un <!mne. Ne mo~tio giova a! duttor
xmdio U luogo deHa StHt'ia <!i Bartolommeo Scata (1), e il
rann dotta cat'ta dot 1(M)< (?). da lui ine~attamanta

t'i<bt'ito
tichc Met pfintM puôessera Htsanxio uncastaHo 0 un <tume~
fn'attt-o io neu nn accomofte~ a~vohnente a ~a!tara in e~
'fMo Ws~M:~ le pat-ote <M cas~o KM ~~?M~ ~sp~w (3),

[cnh'a
n<'tt' aMnovoraro do~i attri castoH! Il notaKt adopra

[h istusso la H'aso t)-«pp« piM chiara, /M e~t~o du J<f~'aM<~

M'~wto. <<<*ra~Mp~o ee.; soppu)'<~ qu~to luogo non ha
~< far cou M"i fptanto te rose col Renuait). Ma di ci6 basti.
Fa ridft't) poi il vedera un tanto uperoritico attaccar briga
p'o'i cfonichisti «orentiai parch6 acrisset-o che i Pratesi
IM7 « di poco s'erano tevati d'un poggio presso a Monte

Mnr!o, chiatnato ChiaveHo, ove prima abitavano con uno
casaio e vittato eo. (4) m bas~ che il Casotti (5) con
)eUa sua erudixioae parca t«a sincera avease cresciuto peso
ta tut-o auturità. La quale, corne di uom!Mi tanto viciai aile
so che Marra<u<, e <ta rispattarc di motto; e speziabuente
tandu comprovata dai fatti e dai ducuntemti. Ed è un fatto
e sut pos~'o d'IavoHo abitasseuna~nte forte, posta quasi
vat-co

den'appenMino bolognese per salute dei
valligiani;

(1) ~M<w~~ in ~ec ~a a<<MM!<, ubi eMm a BM~~o
ediz. det Grevio, t. vm part. I,tegge~MMH~)~M~<!?<c.<MC!<
~f; cre.

(2) Mnr.t.ri, Antiq. :M. Me~. oep., tom. V, pag. 746. OMta di do-
aione, con la quale il conte GhMMd. e oeMorte donano de'beni
~nastero di s~t. Maria posto in C~ ~e~ nel V~terr~o.

~)
ha castello ubi Bisenzo (non BM<!M~ come legge il

ldanzi) medietatem cum cM~e, et CMM e<~t&! MKe<! JMMa~M~'OM questa cMesa di s. Miohele ?
(4) Ricordano

Maiispini, StorM, c&p. LXVI (ediz. de!
FoUini.)

W Ddl .)ngme, de' progressi e detto stato presente della città
Prato. R.gtonMMnt. Mton<~ ~t co. G. B. CMotti eo.. Ne! t.~ 1
la itMooKa

Catogenana.
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poich~ to atteatavano t veatigi di torri 0 di rocen esisteati

semprc un sacuio fa (1). È poi per me un dacmaento e deth

trasmi(!a~ione dat po~io e iasieme delta si~mu'ia che con.

sehavantt sopfa ~Hf' tuo~M i trasmi~rati, la carta dot UM

par eut varie perdue, t~ forso dt una sola famiglia, donaac

~'o )'~HC<Mo fttt~Mf a Uberto pt~posto dalla pieva di s. 8tc-

fano un casalino posto net easteUo di MontaMo (2).

E qui vieMe .naturate la demanda da chi fosse iopolatu

questo monte. La tt'adixioM dice cho vt Tooissero ad abitar<

i Piusotami (!)), quando Silla KH disparue per Jarf la loro cittt

ad nna culuuia romana o )fH stessi capi deUa colonia, cui

Silla avrA dato qui fondi e possession!, sogaitaudu il auo c&

stumM dt vendere e dividera la cit(& e le campagne itaUant

ai suoi più fot'tdi (4). 1 pregûvoti muaci dot CasutU e del BH&

namici, tbt'aiti t!!a di moneip, d'idotetti, di s!giHi, di doauri

di amutett e di attre preziositA "oncernenti a'costumi o :d)!

teotoj;ia de'pa~ani. cho per testimonio dei Gori (5) mostravam

la Mia~ior parte pntvenh' dagtt Etrusehi e dai Romtmi. e ]

detta d* IntM'conxio Buonamtci (6) eranu atati in parte disot

terrati neHe viciiiiinze della nostra citta, davano nuova lu

alla tradixione. Tutti poi che scriaseru delle cose neutre con

(1) Casotti, L pag. o., 808.

(2) La riporta il BaMMiei nella nota n. 7 aUe sammantovmte M'

merie dol mcM Cingolo, e votret~o t)er csaa provare il piooiol nume

degU abitanti di quel poggio ma oome, io non so. Che poi

Montalto e t'IaveUo sieno una cosa sola, ce lo dice il medesimo R

danzi, dando a ragione che nel contratto & dette trovarsi Mon

w territorio p!e6M N. J~aM~~t, e che MUa pieve di s. Lorenzo (d'!

sella) di ampissima giuriadizione, nella vatle di Bisenzio, era an

il poggio d'IaveUo. Ma davvero non persuade la sua ragione. E

piu verosimile il dire, per tacer d* altro, che 1' lavello fu chiame

Montalto per essore il più alto de' nostri monti.

(3) E nel piano, antioamente? S'oda Niebuhr, tMofM Romana, d

parla degli Etruschi « Da Signa Sno al disotto di Firenze e VM

Prato vi era un lago E al Niebuhr, giova notarlo, fa eco la vt

tradizione de'nostri oontadmi.

(4) L. Floro, (?e~. JBoM«M. JBp!<oa!es, lib, in, cap XXL Lm

Lezioni di antichita toscane. Fir. 1766; le& XIII.

(6) 7<MC!p<. an~. etc. pars Me., pag. ES.

(6) .MtMe< BotMHtMMM ~)M<etMM <M'epM descriptio e<c., stamp

nene Simbole del Gori, <lec. I, voL 11, pag. 10~ j

<

)
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'engono naanimi nel riconoscere ttn vestigio romane net nomi

elle ville aparao par la campagna. FaMo. Vaiano, Oaiano,

'(tpigUaao,
a dite cosi di altri assai, sono nomi di vU!f for-

lati alla buona maniera de! tatini, che con la Snala <HtO

~<H!MS), aggiunta
nome dot padrone, formavano quello dei

oro possessi (1). 1 quali dovettero diveatare piA popolati dap-

Mi che, ~mponendt) una tegge di Traiano (2) ai aenatori di L

tavestira la terza parta de' loro patrimoni in terrent dentro '?

t'cunfttti d'ïtatia, molti Romani, a'quat! erano rimasti tanto

tuchi averi, abboMdonarono te costose vergo~mc dcHa c!tta,

t st rtdHsaoro net tort) fondi, cogti schiavi c i colonl che (Jjt~H

ttttivavanu; nno a tanto che non vennoro a occupare i loro

tdct cainpi le <H'de barbaricho. che ora col nome di Goti, w

i nnn!, or di Ostn~ti, or d! Lt)ngo!tar<ti, si versarono sulla

uvera Italia, sino alla venuta di Carlo Magnu co'suoi Ft'aa-

hi (au. 774). Par molti indizi si fa manifesto corne le due

azioni Lungobarda e Franca mescotaronai ai Fiesolani e ai

Romani che soggMM'navtmo in questi eontorni. Certamente di

~isiao longobarda furono il Bot~o CorMiu, cho poi faca parte

~Ua
nuova terra di Prato, e la cMesa dedicata a s. Stefano

ta casa del proposto, che serba tuttora nei cortile qualche

~anxo di quella rozza e meschina architettura. Fanno poi

khiarissima testimomianza di ci& le pergameue dei X e del-

Xt secolo state gi& detia propositura, e visitate e copiate

!at Casotti nell'archivio dip!omatico di Firenze nette quali

Meon'e sovemtissimo la protesta o condizione dei contraenti,

i voler vivere e governarsi seconda le leggi de'Longobardi;

!omd!ziome che mostra (sia ripetuto in passando) corne sotto

a loro signoria non scadde il diritto romano, ma fa lasciato

i soggetti di usare a talento le leggi proprie o quelle de'pa-

romi; perlochè i vimti non si accomunarono co'vincitori nean-

ha in quella parte che sta tutta nella ragion del più forte;

cio accadesse per la debolezza dei barbari, o per la forza
[eUe istitazioni e delle memorie romane, che seppero serbani

nviolate per tanti secoli di tenebre, e vigorose risorgere

(uando risorgeva un popoio italiano salle ruine dei feadali-

(1) Lami, Lez. d'mtidt. teao~ tez. Xin.

(2) PHnio, Epist. VI, 19. Capponi, Lettera prima saH& domi-

tMiene dei LongobM-di in ItaMa: nel t. 1 dell' Appendice dett'A<ehi-

rio

storico itaJiano, pag. 199.

1
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amo e délia monarchia. Mi passa degli altri indizi che atl'era.

dito Casotti piacqne vedere nell'arme antichiasima dei comnat.
e negli stemmi dei privati, a nei cavalieri, il oui numéro ne

primi tempi di Prato era ~c~M~ (1) Solamenta noteU

quelle che ci danno i nomi delle persone e delle famiglie

sparai par te più aatiche acritture; taH Wido, WatMdo, Wh

m!zzo; Dagomari, Levatdini, auazzatuti, Botsiaghi, Mazzamuti

(3) ec., che sono pretti tedeschi come daU' antico franzese

mostra derivata la voce Iavello, o che si volesse accennart

aUa brace e al carbone (javelle. charbon), ch' ë runico pn).
dotto di quel monte, o al modo subitaneo con cui si pottot~
trattane la simUitudme daH'mondare che fanao le aequo (<a)t
J«MH<tM< terre faite par aUuv'om~.

Quando poi quella gente si levasse dal poggio, non è cert&s!

1 cronichisti florentini dic~no che net 1107 non ara gran

tempo che quel popolo era sceso al piano (3). 11 Casotti pen-aS
sava che nella seconda distruzione di Fiesole, seguita l'anno

1010, alcuni di que'Fiesolani (4) si unissero agli abitanti
de

monte d'Iavello, e, por essor gente rioca e potente e malcon~

tenta de' FioMntini, dessero animo agli altri di lasciare t~
sicurezze del monte. Ma oltrechè la distruzione di Fiesole fgt
negata da entditi di molto valore (5), possiamo supporre

ragione che anche prima di quel tempo fosse formate il
ca

stello di Prato, nel quale il marzo del 1035 scriveTasi unt~
strumento det Capitolo pistoiese (8). Délia pieve pero e de~

Borgo Oornio abbiamo più antica menzione in un privilégia
deti' imperatore Ottone III spedito al vescovo di Pistoia a'a(~

di giugno dal 091 (7). Non pero sappiamo quando si conuMa!

(1) Casotti, Ragionamento eo., pag. 283 e segg.

(2) CasoM, L o., pag. 811: o dopo le note dà l'EtimoI<~ di
qae~

sti nomi.

(8) Malispini, L c., e Villani, Oron., cap. XXVI, Hl). IV.

(4) Casotti, L o., pag. 800.
H~

(6) Per tutti, il Muratori, Ann. d'ItaL, an. 1010.
gH

(6) Repetti, Mz. geogr. Bs. stor. deUa Toso., art. BRA-ro; e dt~

rjiM~.<M'. HH

(7) Bepetii, 1. o.; e cita le carte dd MMOP. <? fM& metl'A~'S

< /!<?.; ma l'avea puhblMato gi& il Muratori, ~K< 7M. Me~ oeEgj
(Ma~M. ~73~ t. II, c. 9, 10, <KMe~. ~Œ: Si coB&rma at veaMvo
Piatoia fra le altre oose, <~<t~eM a Bt~yo Cont&. E
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.1 _1~ 1.&

asse a chiamara di un nome solo e l'antico borgo e il nnoYO

stollo, perchè te scritture de'notai ora sono date natta corte

Prato, ora net Borgo Oornio, ora nel borgo di Prato. PM'-

)ch~ il dottor Baldanzi ara tratto a dare un' origine tutta

otaiesca a! Borido nome di Prato, scrivendo che « la muta-

zione del nome fu introdotta dal costume de'notai, soliti

apporre ne' contratti i! luogo dove quetH erano cetebrati

e siccome le curie allora, o case de'notai, erano poste nella

piazza o prato, che rimaneva avanti la pieve. cosi occor-

rendo porre il detto luogo, Prato si chiamô; e si fece la

mutaziono di esso nome nel 1129. ec. (1). Ohecchè ne dica

dottor Amadio, è chiaro per le cose dette di sopra, che

auto al tempo, il nome di Prato si trova nette carte dal

colo XI; e quanto alla origine, ci place megtio quel che ne

risse il Matispini e il Villani copie (2): « E Prato to appel-

larono, perocchè dov'è oggi la terra, era uno belto prato &.

(1) Baldanzi, Riatretto ec., pag. 16, nota.

(2) MaHapini e Villani, 11. ec.



IL CONVENTO

Sulla cima del monte Maggiore (cosi piacque agli antict!

di ehiamare quel colle che dalla parte di levante più spor~

verso la città) a' primi del secolo XIII viveva un prête Be

venuto di Lazzaro di Montecuccoli con sua madre BeHaccii

balestrati fuor del !oco natio daU' ira delle fazioni. Spehta <

morbo la donna nel 1221, nulla più si seppe del prete: l'uni

stanza e la cappelletta ediCcata da essi a onore di Nost

Donna nel 217 rimasero deserte e la Oronaca (1) trapus

al 854, narrando come Brunetto de' Rossi, nato in Prato n

1221 di nobile schiatta, e vestito il 62 a Roma nella chiesa

santa Maria del popolo coU'abito degli Eremitani di sanfA~

stino, riceve da Gherardino piovano di Calenzano, col consem

de' canonici, H luogo di santa Maria in monte Maggiore (2).!

0 CMenda'~0 ~a<6M, JMeMoWe e ~M<?< <ï< c<Mejp<t<Me,Mmol I.

anno IL

(l)J'<&M~MCOKH<M<!MteeM&t
<K&~H!M.Fa aoritto in più tm

ma spezhJmente da un priore vlasato alla met& del secolo XVI

santo ne fece il can. LTn~L Saoohi nette Mmorie e<mee~teM<! ai b. R

Me<&t. V. la BiMogM&t pratese, nn. 177 e a8t 1.

(2) Og~ oonoscinto col nome dl Sant'Ann& veoehin. Per qas

denaztone Brunetto & obbligato a presentare ogni anno il ~o~N

i CMKmM di Calenzano di nn mogg~e di grano, e il vescovo ScMnt!

di un cero di due RbbM. V. il Lami, JMeMMiM&. S~ ~M-. pag.

1..

e 262.

Ii

SANT'ANNA (*)

[1846~7]



tt, caNVBKTO 30

hinsero soco nett'atpaah'e soggiomo Giuspppe, OaMo e Po-

atdo, de'quati (tuanto ë ignota la natiione, tanto e chiara

buona vita; e par da crodero che ibssero ancora con

i quando
net 1009 incominciava anti* estremo otivo dal

tonte un umite convento di Eremitani e una chiesa dedicata

sanfAnna e at martira aan Viacenzio. Al che avealo lati-

&t<t 0 soccorso la ptet& dei suoi cittadini, venuti in graa

trvot'e a un tempo che i popoli d'Italia, chiedondo a Dio mi-

ricordia, visitavaNLai a miUe a mille, eccitandoa! a peni-

mza (1). In queat'opora Brunetto apeae molto di suo: coMpro

intorno al convento poche ataicra di terreno, fbce l'orto;

la via, che andava tungo la casa che poi fa dei Segni, con-

tsse sut proprio e la face diritta alla chiesa. Alla quale, per

tnnto povet'a ed angusta, Brunetto non pati che mancassero

opere delf acte, altora, piuttosto che ornamento o acandalu,

)ro di morale sapienza per gli uomini votgari. Le pareti

rono tutte dipinte delle storia dei padri dei deserto e della

ta titolare, la cui imagine fa pure efflgiata nella tavola del-

attar maggiore. Sulla porta poi che rispondeva nella loggia

ce fare dentro un sant'Agostino, fuori un Salvatore. Questi

pinti portavano I' anno 1S70. E quantanque io creda che a

chi de'presenti impurterebbd vedërti tuttavia
conservât), e a

oltissimi non farebbe scrupolo imbiancarli, io ringrazio il

ton religioso che atmono ce ne serbe la memoria.

Prima che Brunetto passasse di vita, la sua famigtia era

tta numerosa. Rammenta la cronaca fra Pace di Cione Stiat-

si, uomo di gran prudenza, vestito nel 12~ fra Palmiero

dmieri, letterato uorentino, ricevuto aU'ordine l'anno dopo;

a Bonaventara Tieri pratese, persona molto spirituale, Tenuto

la religione nel 1270. ~anno 1298 presero l'abito dalle mani

fra Vanni da Ca'enzano ira Lapo de'Pugliesi, per cui ebbe

rma l' archivio del convento, e fra Giovanni Inghirami, che

it 1349 fece dipingere la Madonna delle grazie, la quale, ridi-

ta net 1437 a cura di fra Niccolo Puccini di Pistoia, or non ë

t. Mi passo di altri, per cui non abbiamo nè tma Iode nè un

etto. Ben trova anche dopo cinque secoli un eco nel cuor

1 popolo il buon Elia Migiiorati, che nel 1295 chiudendosi

~1) Le compagnie de'BTagd]Mt~. Nel 1269 caddeto tante piogge,
e ai feoe nm' atluvione apavemtesa. V. ViUtmi, tib 7, c. 8S.
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in queato chioatro, venha a Me di virtu, da essore salutat

aneof vivo eut titolo di buato. A chi piacesse fondera pe

diateso i prodigi cho si nan'ano d! lui, e massimo !'opérât

quando l'orriMte peatiteaza.dft 134adisertava t'Italia, ne~

mandi le cronache della coMgt'egaxioae di Leoceto. a la Noihi'

della Cintola steae da CHuseppe BianchimL Dov'è soritto, comi

il aeato giorno di mattgio, tro dopa il caso, EH& a' incammin!

verso i tuoghi dalla Pateatitta par isciogHero il voto.

Morti net coatagio tutti qoe'û'ati, t)M prote Igi vi an')~!

stare tua il 35 di tMarzo datt' aamo dupo tMori. Cutne tMeg

diserfo la chiese Cingo Altoviti al cardinate legato di Otc

monta VI, e t'ebho. Ma perchè il popolo Ne nfonnorava, t

dal medesimo cardinale reao a frate Elia, che piano di aMni (

di meriti ïi chinse i giorni, laaciundo nei discepoli le virti

e to apirito dett' auatero iatitutore (1).

Trovo che t'anno 1309 il vescovo di Firenze uniaca il cca

venta di s. Anna, rimasto sanza frati par via dette peste, )

quettu pure agostiniano della Campora net popolo di s. Ilario (2)

ma non so il percha ira Giacomo di Prato priore to rinunziassi

poi (14S8) ai monaci di s. Girot&mo; i quati par isdoaaarsi deth

cura di mantenerto, to posoro nella protozioae del Oomune <

del Ceppo, le armi de' quali turono poste allora sul mun

esterno nel p~ OM~'a<o loco. Nè cessa l'accomandigia quand<

i Gerotamini, fatti capaci dagli Eremitani di non averci ra

gîome, gliel resero senza ripetere (1435). Non è a dire poi com

questi io tennero caro, se appena sentito che i Pratesi pen

savano di darto ai Minori osservanti, fecero tare una M)

a papa Eugénie (8 feb. 1445), per essere esenti d'ogni molesti

Net quai negoziato si porto destramente il priore fra Fran

cesco di Firenze; quello che net 1450, temendo che la religio

famiglia si dipartisse dal primiero fervore, se e i nove corn

pagni raccomandô alla congregazione di Lecceto, che ave

nome di molta osservanza.

Bisogna ben dire che i frati di s. Anna o per la loro buo

(1) M~ri questo venerando frate Relia di ser AmeUo MigHoT&t

< in questo suo convento priore, in bnona e santa opinione di tntN

< nel 1862, essendo di et& di anni 86 (Cronaca). Fu seppeUito
ii'

chiesa.

(2) Mana!, Inuatrazione storica de! Decamerone, pag. 122.
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a o pfr qu~ti MtMni di earit~ che sfor~an Famor~ o la

taraitione di tutti, si ~ssero accattata un'aita stima nel co-

ne. Tt'oviamo ehe nel IStOa fa proposto net eoasigtin generalo

are ad easi la cura dette spedale di Ponte Petrino, e ehe par

ortre atcuni cittadini i signori Otto di Fircnxe fwppM~ il

ttato (t). Sono regiatrati net diurni i larghi auasidi che

nziavansi ora per rifar la xadte dot coro (tai4). ora par

bbricare !a n'ibuna più ampta
e far le due cappelletta dei

(tMH-2);
e abbiamo per lettera del canceUiera Ratdt-

ci (~), c<'Mt<* il «ta~istrato tMgerivasi d<'Ha etextoMe det

M'« e deHe attro brigha fratesche, e avea cura ai conaor-

to r intcgrtta e la buuna fama che vi cran sempra Morite.

on senza rammarico porci' ai veggaa nascere net se-

XVI dalle vorg~nose cHMtroversie û'a i capi dol cftnMne

superioro del convento: poichë vonutoci priore net IMO

cotai fra Basilio Monatdi at'ne~. che tra le aitre sue vh'tù

anche letterato (3), non votta piu che gli o<Mciati del

po andasaefM pet convenio col cancelliere a rh'eder te ra-

i, a inventariar le robo. e a mangiare co'frati it di di

nna; dando per iscusa. che la iiberta ecctesiastica ne

va. Se il valoroso canonista si fosse trovato quattr' anni

anzi in questo luogo, quando vi erano raccettati per iorza

nlinale Giovanni de' Medici e to spagnolo Cardona (4), e

spagnoli, cacciati i religiosi, facean man bassa sovra ogni

e e MMtM<~KM~~a/e ))M~ sc/Mt'e <!M<~MS; io son di

t) Dinmo di qmeU'anno. Palli, Sdva di memorie ec. NM. a o. 46 <.

!) Lettem del 4 d'aptile 1499.

t) ~u- $«&&? <Foc<M et Mp~M, et /0)'M&m jp!M< &!p&!M pMm op<

sapere. Lettera del cancelliere, del 3 d'agoste 1618.

t) Non dicoao gli storioi che il CMdiMte e il Vioerè posassero a

'Anna: ben !o troviamo asserito neUe nostre partioelari memMie

quatohe copia della Desorizione del sacco fatta dal Modeati si

e, eheun cotpe d' artiglieria tratto da Prato verso mmt'AmMt,

ro <d ten-Mzo dov' era il Om-dmate, e colse appreaso di lui a tre

oia, ond'egH stette abatordito per sei ore. Vedi i Documenti del

ec. Pubblicati dal pM& A. Vanmuoci ne! 1841, &o. 17, not. 8. D

croaichista, che per iaorivere net 16N} merita qualohe fade, dice

Net 161% a di 28 d'agosto, mtrorno gli spagnoli col Cardiaate

Mediei in Prato pei &H!a, e ammainsu-ono seimita (~K aN~ &0<M~

miNie pi& numerati, e messonto a aacco; e vi steromo 22 giorni,
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credere eh<* saroh~ stato MPHO alla t~t~m ma tra Bas!)

veniva da Siena, a Siena non avcva colma ancora la ndsm

de' paccati da Mtoritare una visita de'soldat! Med!cei (1). Fat

ata, che il eomune.non volondo perdere il swo diritto, êtes

sopra oi& quattro cittadini, e <bce sorivera dfU' oecorso. pWE

a fra airottUKo de' Bomai~nori vioariQ geaefate, poi al ca~'

na~e Eg<dio protett<tt' dfU'ordiMo, raccom~ndMtdo le lettere

a la bisogna a messer Girulamo Ft'nnchtnl conterraneo. c

atava alla corte di papa Leon«. NeUa lettera al cardinale <

detto, corno conUnciaaaa e quando il protettorato, percM

volesse fatto ogai anno rinvontarto. perchè il ji~H~os~oMt

ceHS ?< ~OHes~M (3) casa che it ttunperato BasHM chiama

eaH:M!essaMoHOS <!< ca~M~~o~es. Aanovora'.aMs! in breT<

benenc! fatti dal comune al convento, moatramdo. che fat

dcMa protcxtome era tutto di quosto. e di qMe!to il paso. 0

chludevasi con parote di dogtianza e di minaccia i ft'ati

ripisUassero la tibarta il comune c~sserebbe te Umosine;

quaU troppo faceano bisogno ai cittadini stremati dat race

sacco, montre il convento avca da andare innanxt. 0 sciah

in coso inutiii e dannose (4). La conchiusione face senso

protottwc deU'ordine. o fKce yeduto il loro torto ai frati

« menorno molti prigion! e qui stetto il Vicerè e il Car<lina!e

fM poi pp. Leone: e &rno molto male; ept& fanevano, se non 6

state fra Gismondo priore e frate Pietro converse, e quali par

easerat pattHi rtacquiatoromo molta roba al convento. Guast

motti libri veoohi e del convonto e di cont&dtni mandarono

motte scdttaM antique

(1) Qtmmdo Siena cadeva neUe mani de! sig. Ooatmo, i Priori

Gon&toniûM di Pmto deliberarono (17 ottobre 16M) di scrivere al

dandogU notizia come nel convento di s. Anna orano sempre

soliti di abitare frati sene~, e ancora di presente ci aMt~vane;

peto, per essere i senesi memioi di dette signor duca, ne davano t

al medesimo, aocio rimediasse mel miglior modo, e non seguis

aordini, Pare che questa volta il aignor dmca non réactivasse <

pMcMM, corn'era sotito.

(2) Q)MUa al vioario 6 del 8 d' agosto 1618; l'attra del 22 ai

tembre. –

(S) Perchè <H<Mce<~M!<&! gMoKM anno ad<Sc<ma eco!M&!M A~

a terra Prati distantem, dum !«?« ardet, per a~M <B!t<MM, WM~

MM~mm<M~, 9W <htM~ p<t<!e6an<M)'. Lettera al cardinale I~idio.

(4)TTi.
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tbeno ta qnistimte
si protMBgaase per qna~i dicei anni (tanta

seppe
trovaro queU'anwattato

di fra Baaitio), pure alla

) fn risoluto di ripigliar te limosine, rinanziare la tiborta,

ipur te armi del Oomune c dot Ceppo, gittate per terra

xeto importuno,

QioYO per avventura a ami!' queste rabMe pueriti la pesta,

) eumiMoiata net IS30 in Firenze, si distese con grave danno

tutto il ttotninio. Scrive it Segnt (1) che Prato fM rifttgio

molti nobili Borentini, che coUe intera famiglie vi anda-

o ad abitare. H miu Cronichista dica che il coavento di

nna fu ooaverM in lazzeratto (3). e i û'ati atettet'o undici

)i par Prato. Il Segni tantaata i dugeato o!aqaantamita capi

tuti dal morbo quando Firenze ara per averne più Me-

ri e il mio Crouichista rhnptagne gli ulivi 0 le viti e gli

tri 0 il convento a<futMicato. Ai quati danni la signoria di

)nze stanzto por ristoro quiadici HoriBi d* oro iarghi.

on pare benst che la peste bastasse a sth'pare al tutto
nat'erba sominata da fra BasHio; poichè trovo nel diurno

1538. che non si votte ricavere né trattare al solito il ma-

rato, venuto a sentir messa e a compiere ï sotiti ufttci

di di sant'Anna. Fu bensi rimediato subito al disordine

prudente priora, che fattosi at magistrato si acuso dicendo

la cosa era ita cosi perchè lui assente; e fece promessa
se e pe' futuri di non mancar più. E la promessa fu at-

ta (3); e Qno a che vi furono frati, il magistrato e il

Storie florentine, lib. I, an. 1627.

!) E jh oonveMo im htzzeretto anche nella pestilenza del MSL
Il perchè sentilo in questo brano della cronaca.

Qui mi pare far debito mio sct~ver l' ordine deUa colatione che

t tempo mio, 166% ho trovato nsM-aL

Colatione Mtita &Mi alla Comm)it& di Prato la mattina della

ta di sancta Anna.

Fiaschi quattro di trebbiano, del meglio che ai trova.

Fiasohi due di vino ordinario, pat i donzeUi.
Poponi quattro beUi.

Aranci dodici belli e dotoi.

MorseUetti o pinochiati cinqaanta; di peso in tatto lib. 6 e
tzzo.Fiaaai non passin C, e non aian manco di 5, once 6.

CMdoni cinquanta.
Bertingozzi cinquanta.

1
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eapttoio ci vonnero in proc~sotonc
eotta testa della san

nel giorno a lei consacrato (1).

Memtra gli Rromttant dt sauf Anna seiupavana il tea

e t* ingegno in queste gara non senxa vergogna, eseiva

loro convento un giovine pratese, nato di genitori israeti

che dovea poscia tevarsi a cotanta nominanza nella greca

ebraica n)otogia e neUa iNterpretazione deUe divine acWttu

A chimique ha salutati appena gli stu<H biblici non dee (

sera ignoto il nome di Felice da Prato, e il suo votgariN

mento dei salmi e dot libro di Giob. e impreaaione de

Bibbia fatta a fMa cura nolla famosa stamperia di Danie

Bomberg. Ma di cio. coma deUa sua v ita, faramo parola dis

samente un'altra volta. Or basti l'averlo pur notninatoca

uno de'pin boi fregi dal romitorio di sant'Anna, e come l'

timo per ragion di tempo che lasciasse un qualche n

ira'tanti frati che ci vissero (tno aU'atmo 1783 (2). Ne! qm

< Pagnotte cinquanta.

Mazzi quattro di &nooohio dolce &esco.

< Si deve ta) colatione sorvar taviolaMtmente st per t'use

preso, anoora percbb questa è una magni&o& Comumtt& da te

tenerMitt, att& a far del bene e soUta e potente a farne a tnti

reU~oat. Qui OHM~eM < 6cM~!< Ci è alcune terre o cMtetb

et mettano iname il Btde a soldi 4 la libbra; e qui n' abbiam

vanzo. Hor pensa .cerne ta va deU'altre gravezze.
E qneatatt

cerne benigna madre di tutti e saoi conventi, det continuo ha t

di loro. Non ha più presto an convento rninaociato rovina in

che parte, che queatabenigna
Comnnita oi pone il rimedio, e

daoi i maestri. Hor se noi siarno obbligati a voler bene e dir

a chi ci fa mate, ohe deviarn fare a questa arnorevot Oomnnitt

ci fa tanto bene? Oertamente ai; io exhorte tatti i reverendi pn

che sappin donare un bicohier di vino e un pane a ohi ci pub

nare un barile di vino e uno ataio di pane

(1) Lnnario atorico del co. Giuseppe Maria C~sotti, <!M~a'26 di !tt

(2) La Cronaca o taoeva o dava cose indegne di memoria, pa

il can. Sacchi nel suo compendio, che ho dinanzi, non reca che

sto ricordo sotto l'anmo 1707. < Agti 11 maggio. AU'occaftonei

gnerra della monarchia, nna eompagnia di 120 tedeschi at sen

di Carlo III d'Aastria oontro Filippo V dnoa d'Angio, si &n~

questo oonvento; e que' soldati apesati datta comnnita di Pmt

&eer tre paatA: e. si portarono con ogni modes~a, e non

cero il minor danno
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ttt Leopotdo diede i loro boni a! conYento di sant'Agostino

rato, e la ihbbrioa att'arcivoscovo di Hreoze. da oui per

venue ia mano a* Servi di Maria, che se ne fecero

u di ricreazione. Durante la signoria H'anoeae Yi cerca-

qHeto soggiorno aleune monache, a oui At tolta « di capo

bra dette sacre bende pot nett'ottocent'undici la com-

daH'amministraxioae del debito pubblico il Conservatorio

mchUle che aHora nol monastero di san Ctemente, poi

più magninca stauza in quelle di s. Niccolb. A tutti al-

tfBci riaprivasi questo ameno luogo nol quarto lustro del

o; imperoechè coadottoto in locazione il dottor Giovam-

ta MaxxoBi. vi cottocava te prime macchine per Htare il

te e la tana. to quali diedero nuuYa cagione d'industria

tfse e faranno materia di speziate ragionamento.

on ostante le motte YîceMde, scornuMsi nella fabbrica i

i detta primiera destiaazione si nello spartimento intorno

nell'esterno toggiato, in cMi risponde i'aatico adito dal

ento e la porta principale della chiesa. Essa ha forma

ce tatma, sormontata da una cupotetta ne at tutto è

ta di quelle opère d* arte di che fn adorna di tempo in

o. La rozza imagine di Nostra Donna Assunta (1), dipinta

parete inferiore a destra deiïa porta. & t'unica super-
delle motte pitture che vi fece condurre il beato Bru-

Imperocchè la tavola di sant' Anna, ch' ei cottocô sul-

n' maggiore. fu rimossa net 1349 (2) da fra Zaccaria da

ze per far luogo ad un' altra, che poi diede posto alla

nte. Nella quale l' auuo 1898 Giovanni Stradano (3) per

ne Cammingo, per iscuola vasarosco, dipinse con buon

to o grandiose forme la santa titolare della chiesa colla
ne e il fanciullo Gcsu. disposti in linea verticale di
e chi guarda, corne ad esprimere la natural discen-

Benedetto di Giovanni Landi di Prato, con testamento del 19
o 1818 (t'Mmo che aooadde

il prodigio), assegna una quantità
per far ardere una Imnpana aU'altare della B. V. M. della
do'&ati di

sanfAnna, sbi e~ <~a pHyo JMarM~&~a CMM

tMpe<M& (Carte dello spedale di Prato, nell'Arch. diplom. 6or.)
L'anno che ci entro CSngo AItoviti: pare che fine al 1362 non
atta la nnova.

VI è scritto Joannes Stradanua /M' e 1' anno.

1
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denza deU'wa soggettu daH'altro: eotapttaixione par a~t

twa non aggradevole, di eut pur a' era giovato un se

pt'ima l'artista ehe dipinse con tanta grazia la lunetta esto

délia porta latérale. Giovanni face ai lati due santi; Agosti

e Filippo Bealzxi ma la figura di queato doveva da pfh

plo rappresentare qualche
altro santo, oui modernamen

Serviti posera a'piMU un triregmo. e il trassero a loro si

Ccato.

Sparvero gli afh'eachi, 8parve la Madonna delle graxif

oui toccammo sopra; n~ resta tpaccia deU'attara che net 1

eressaro in oaor della Vergine pe' conforti <U fra atuvanB

Pimonte gH abitauti di questa vma campati dal morbu.

anche oggi saUa porta maggiora di fuori l'imagine det S

v atore, sebbene rifatta nel secolo XVH ma quella di

t' Agostino, che era dentro.. dovotte essere scambiata p
ueUa figura di Brunetto de' Rossi (1). giacchè it mio cR

chista la dice o~Ma, e dice che sotto era scritto IH;

Bnmetto a. Ricorda poi, che gli Eremitani Cacero ridipi~

il lor venerabile confratello a'30 di marzo 1517 per Team

dipintore di Prato, coll'abito agostiniano. poichè i moM<

san Girolamo in quel po'di tempo che ci stettero lo av

rivestito del loro cotore. Facile compenso per mutar fa

aUe cose; ne sempre innocente come qui: oh quanta i

con un tratto di peuna la storia fa travisata, e del no

ita! Restaurando la chiesa nel 1702 (2), fu rifatta ezis

l'eMgie del beato. e scrittevi sotto alcune parole che di

il tempo in cai egli principiô il convento, e l'anno e it p

che passo a vita migliore. Lo che fa il di 11 marzo del

e si sa che ebbe sopoltura lungo la parete della'chiesa

parte del chiostro: ma ignote pero ne furono sempre le

(1) Era un'altra imagine de! b. Brunetto in ohiesa, e un'al

rofettorio. S'imtagti& anche in rame nel 1660, con 1% dedioa

Gonfaloniere. di gtuatizi& e ai Priori della terra di Prato di fra

dro ForhMicMnto; e nel 1704 fa Npet)it& l'imasione con muovt

lunga dedioatotia di fra Ottaviano Ros~ (V. BibHogM&t pra

~7). Anche il cam. Luigi SMchi ne ptocnr& una nuova inda'

forse di propria mano.

(2) Allora farono fatte anche le tele delle due cappelle: mescMM
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))M !<* riccrchc fatta dat eaMOMieo Luigi SaccM. quaado

1820 volea fargli deeratar da Roma pubblico culto.

rraane un crocif!aso dipiato da <mtico peMMeMo net )MHm

nistra delta porta majore; e una piotra che accenna ta

taeraxione <~t!a chiesa. fatta dal voseOYO fiorentiao ait)-

ti. la domeMica di Passione (20 marzo) dot t37?. e rinno-

net 1603 (10 git'gno) da h'a Vito priore. cotF annueuxa

archescuvo Atoasandro de'Medioi. nientt) altro in que-

chiesa che meriti oaservaKiune. De~no bensi che per mo

si passi, ut- che t'obtii il visitatore di questo luogo, è il

rnacoto cou Micch!a per te aMMxioMi, posto net vestihuto

ra stanza per si t~MtH tavoro) che dal coavt'utf mette

tiesa. E tutto dt terra cotta iavetriata forse opera de-

ttttmi doUa Robbia; certamente va~hissimo pet disegao e

issiuM~ pet Ma~istero cou eut sono condotti la Vérone col

binu. i due serafini che gli adorano. e i quattro putti che,

i sorreggendo fostoni di trutta e di <!ori. quali abbrac-

du !a sovrapposta croce, (imiscomo intorno intorno il gra-

o cimeHo (1).

a chiosa dt saat'Anna <*rispettata anche oggi, e in dual-

giorno deU' anno visitata. L' antichita sempre mai vene-

la, '< ia momorie che ho raccolte in questo povero scritto,

ano a mantener nella popotar reverenza qmesto luogo; il

e aprendo di tempo in tempo il suo semo aUe ceneri di

che cittadino (2). c consacrato non tanto dalla religione

risto, quaato anche da queUa dei domestici affetti.

LA VILLA

dirimpetto alla casa che fu degF ispidi Eremitani sie-

na vHtetta fra le vive acque de! rio e il verde degli

i e delle vigne. Narra vecchia fama che qui si racco-

) Nel pilastro a désira 6 aoritto < Anno 1~0 a amistra < AVE-

us ALAMANNÏ – DB SALVIATtS FIBM FBOrr

) Per, taccre degU altri, ricorder6 Anton Francesco BigagK che,

do net 1728, lasciava eredi i poveri di ogni smo avère momai-

Ferdinando Vai, uomo pio e per cariche ilittstre; e il canonico
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gUesse la featevote hrîgata descritta dal Boccaceia: nia

eruditi diaaero bagiarda la fama (1); e tbrse avevan ragi

pare cMHnqHo, non ignare o non sdegaoso dette patrie me

rie, veda datt* opposte rive del Bisenzio queUe mura b'

oheggianti apicoar sul (bson del moate. 0 sale il dolce (

ohe dietro le ciage, torMa tosto col pensiero aUe faati

dalla <MMS<o «'a~~a, ai giovani savt e <<~c~M (2)

tniUetreoento e n' ode il vispo novellare, e ne satuta

bre amorose. Cuatode io della cat'a tradiziome, a revêt

insieme alla sentenza degli erudMi, dir& cose più cert

meno liste.

La villa era de'Sagni. Lorenzo e Bemardo, natogli (t

flgliuola del famoao Pier Cap}M!)i, furono uomini ador!

quelle virtù cittadino che rendono tanto più bella e ri

tabite ogoi attra chiara virtù. Nutriti &t viver libero,

lontani daUa licenza e daU'atnbizione, si stria~ero, più p

rettitudine deU'amimo che pet vincolo del parentado, alla

di Niecot& Capponi; e quando la repubblica cadde, ripe

VincenztO MMzoni defunto nel 1M9, dopo una lunga vita, s

segnttndo e eduoando il giovino ctero.

(1) Il om. Salvini écrive ne' ~M<~ CMMa~ (console VIH),

il senatore AtMMmdro Segni <MM)~!M che im questa villa è

antenati si raduno, par fuggire la peste, quella piacevote convers

del 1348 deacrUttt dat BoootooM net suo DeoNnerome, ec. Ma si

il Boocaooio neU* IntMd<Mione < n merooledi, in au lo schun

giorno, le donne oon alquante delle lor fanti, et i tre giovani <

lor &migUttt!, usciti deUa citta, si misero in via; a& oltre a &!

cote miglia ai dilungarono da essa, che easi petvennero &1 lu -a

loro primieramente ordinato
E neUa nov. Vm delta giotM~

dice che dat luogo del tMoomto era assai vioino Varlungo, t °_

IV dell'istessa giornata, ohe di H poteasi vedere il poggio di

Or mi si dica se il !M<~ OMHMa<o pub esser la villa di SMt'

distante da Firenze un dieoi miglia. (V. Moreni, JM&M <M<)M

eoK<OMt ~'t~MM; parte in, lett. IV). n Manni (&&tr&t del

metWte eo.; parte n, oap. 11) stava pensando se dar ai pote

tosto il caso, che meUa villa di Sant'ABma si fosse poscia ri'

BoocacoM a diatendero questa sua opera E la congettara del

parve ragionevole al compilatore della B~M~Mt/!<t pratese (&t

Ma il Segni non parlava dei luogo dove fa scritto il DecMme!

dove & fatto il racconto delle movelle.

(2) Boe~, ftt&wahfMMte a! Decamerone.
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)f(~ dctt'enesto g~MMon~rf: dove abbiaaM noi eoadotto

a misera patria! (1) quasi incoipando le ira boMenti a le

oai irrequiete, che parvero colpe. sebben lavate in tanto

<ee tanto magnaxdMo

)n tutt'i cittadini, estinta la Uberta, ebbet~ cuore d'ab-

mar la terra ditetta, per andar ohiedondo ai iratetti ita-

e agli atraaiepi anche) a'Tai e ire più che ospizio tran-

Molti trassero a ricrear gli animi contristati dal nuovo

gli occhi oabsi dalle .nnove vergogne, nella qutete

pi e nella dotoezza delle lettere. E allora la villa de'

divenne l'asilo degH studi st,veri ed eleganti, Bernardo

)mo letteratisaimo: quaatunque beHa parte della sua

ezza passasse alla meroatura, par seppe di latino e di

quanto allora sapevano molti mercatanti (à), ed oggi

letterati non sanno. Aveva gi& posto mano a soriver te

di Firenze dall' anno 1537 per tutto quelto spazio di

in cai ella visse sotto lo stato popolare; Né era sua

ione di andare più là (3). Forse dobbiamo agit ozi di

villa s'egii matô proposito, e narrb de'primi anni dal

ato con stite non raro net ciaqueceato, e con leatt&

che negli storici più soteani. E cio m' è caro a pen-
sai più, che le betie e i bai giovani delle dieci giormate.
ravi meditazioni deUo storico erano temprate dai canti

visi di Niccoîô Martelli, d' Agnolo Fh'emzuota (4), e di

coMi pratesi. Nè vi mancavano i suoni, e i balli, e le

le donne più bette e oneste, come dicevasi, che facesse

(5).Pur bell' argomento per chi sorti felicemente la

e di scriver romanzi storici; ma non adatto a chi fu

la PSt! ~K'eoM Capponi descritta da Bernardo Segni, e
dietro le ~<o~e /!of~t<!ne. Qnivi pM-!&anche di Lorenzo.

mmentiamo per eagion d'esempio il Varchi e il DavamzatL

orie, proemio.
F!renzuot& era fra noi verso il 1680, poichè in una lettera

ao, scritta da Prato nell'ottobre de! 1641, si duole di una
ttia che per undici anni io aveva oon&mto in questa T~rM.

primo B6w (Mis lettere di JMeeeM ~&tf~ MDXLVL –
a a tM<aHMdHP~M~w, l' anno JMDX&tT a dt a~ dd

Kt~e. (V. B&~M~! pratese, fac. 2MM.)
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cMamat~ da natura a razzolare ossa aride. mai a risve~tMt

un anetto generoso a gentile (1). a!

Sfogliavo, tratto dal mio genio, un polveroso codice a

graib di rime del Martelli (3), scritto poco dopo il 15M), N

col desiderio che colla speraaxa di trovarvi un sontim

conveniente alla iaCaMcità dei tempi presenti, o degno d

grandezza de' passati. Ma non altro in que' versi che s~

palesi di una sguaiata aUegrezza, di una fiorita ma v

letteratura, comandate colla liconza e coU'esempio dal nu

signore, Porô deUeNtiericercho s'aecroscerà la patria bib

grafla (3) (giacch~ quasi tutto il codice risguarda alla ci

nostra); ma non si contamineranno le menti dei miei tes

tari e delle leggitrici con le miserabili adulazioni e le 1

imagini di quelle rime. Delle quali pero mi piacque tanto

sonetto, m cni si descrive una di quelle meste e care v

lette che giacciono suUa destra riva del nostro Biset

Eccoto.

A MESSER LORENZO RïDOLFI.

Del bel Bisenzio in su la destra riva S

Nasce una valle chiusa d' ogni intorno, S

Che come Febo ne rimena il giorno S

Co i suoi bei raggi il dolce loco avviva.

Passa pel mezzo un' aura dolce estiva ))

Che tempera 'i calor del mezzo giorno:

Drento ci siede un praticello adorno, gn
U' mormorando séorre un' acqna viva.

E sotto certe ombrette udir si face B

Un rusignuol che dei suo antico mate
~N

Par che si dolga, e piange in ciascun loco.

Qui mi sto, Laur (4) mio, e non mi cale M

De le venture altrni, e di me poco; a~t
Ne m'è cara la vita, e non mi spiace. M

(1) [A questo ponto, nel margine deu'eaemp!are postillato di

dell' Autore, si trova scritto: J~ &w~w/) JK d. e. j~B

(2) Nioool& Martelli, Ngtinolo di Giovanni e della FioMtta ~MM

renzo Pitti, nacque nel 1498. MM

(3) V. in fine la NortziA BmuocBAFicA. [Sta a pagg. 1BM4 <B
lendario ~M<6M, anno n.}. <!N

(4) Lorenzo. V. PoHziano, Stanze.
~N

œ
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H ver?9 det poeta si fa anche plù mesto in altri sonetti,

e riva il tempo andato, e risospira le amate rive e le areno

Bisenzio sacre. com'egli canta (1), perchè le occapava una

nte deità. Maria Minerbetti, nuora del magninco Andréa,

fu potestà di Prato nel 1834, aveva preso stanza ira noi

e an d' allora che la mortalità del S7 feoe questa terra

{iomo di molti florentini, a oui non le calamità della pa-

ma dolevano le turbate gioie e ~Ii smessi piaeeri. Era

inerbetti compiuta d'ogni teggiadra virtù: loi vent'ann!

na, fioriti di non comune belta; IM cantar dolce. e sonar

ira; loi ingegno otegante, e capace a un tempo di dottrine

re. Sebbene agiata e nobile, sdegnava le pompe superbe,

ta di un'aUegra cameretta che rispondeva sovr'Mn giar-

gaio odoroso, e dove non era più cara masserizia de'mu-

stromenti e de'libri, Amavs di conversare con gli uomini

lari di lettere, o esperti neUe arti de! armonia e del

gno ma non per ciô sdegnava d' intrattenersi con que!U

bbero arnica natura o fortuna più che virtu anzi eUa

a pur bene accomodarsi ai diversi costumi, e garbare atte

ne posate e alte piacevoli, corne aHe dotte e aile no.

ce la dipigne il Martelli (8) e di taii donne non fu po-

qaeit'eta. A!ie quali non tanto debbono le lettere per
e e le prose che esse dettarono, quanto per l'incit&-

to e l'occasione che diedero ai letterati di scrivere carte,
asto d' oggi dilavate ed insipide, ma italiane di 'pensieri

forme, tinte in queUo che fa chiamato puro oro deU'Arno;

insomma, che fuor di quel tempo non ne trovi F egaali.
rto che monaci e padri abati come Agnolo Firenznoia ne

tmo rinati anche troppi scrittori corne lui eleganti e

) Sonetto al KreBjnmh, che oommcMt < Vei che col ohtMo im-
o scorso avete e ai pnbbHo& nella No(nztA BmMOtUtAnoA. A
to sonetto si risponde dal FitMtzadtt oon q~eHo che comindt:
ben voi cosi oMmo ingegno avete e ehe è il XXXin della

edizioae, Rrenze Le JfMmier 18M. V. n. £ 27&

) Lettera <tBa <~MM j~HTe dkt J'~o. SebiMne data sia del

quando la Minerbetti non avea ~t 22 anni, pare questa lettera
mdaia a loi. Altre varietà corrono fra la stampa e i mas, oonsi.

dalla convenienza o dal dovere: chè la Maria era già donna, e
nel XXXV aveva sposata la Lncrezia di Franoesco CSMmpetM,

qnale non ebbe prole.
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sereni non più. Né cercMamo se l' essor tanto spesso n

mentate dal Vattombrosano luttasse aMe pratesi dot eia~

cento il titolo di spartane; ban la fama di ~fH~M e di eo

)'OM durerà loro, Bno a che non si venga a tanta barb~

da porre in oblio o in dispregio la pudica e animata belle;

délie donne e délia sorittwre toscane del secolo deoimoses

Ma dal Firenzuola un'altra volta.

Niccol& Martelli descrive nelle sue rime le lieto passeggi

i geniaU conviti, le danze, le mascherate. i trionC (avaM)

testa repubbUoana), noi quali sciopravasi la gioventù. Qh

batista Spighi, autorevole cittadino, la contessa de' Ban

monaci delle Sacca e di Grignano, aprivano le loro saie

botta comitiva, guidata dal poeta e dalla giovine nuora

Minerbetti (1). Ma il luogo più adatto ai sollazzi era la r

di Lorenzo Segni (2). Quivi le moresche e i batU rustici

le tranquille sere d'estate; quivi net mesti giorni aut

le cène interrotte dai madrigali in Hnto. Grande il con

dalle genti, non pur di Prato, ma di Firenze grande tN

che parve anche troppo e le reste nairono (3). Egià an

i tempi mutavano. Le menti sbalordite dalle ruine dell'

stato, frastornate dal pazzo tripudio dell'orgie di Aless

erano riscosse dal grido di Lorenzino. Destavansi daU'

sonno; ma si trovavano già le mani ne'ceppi: regnava Cosi

La quiete domestica fu turbata; le lettere, tolte alla Ii

serena de' campi, strascinavansi att'uggia deir anticame

gt* ingegni, o servi o spenti. L' oro e i beni rapiti i m

tanti già ricchi, diventare poveri cavalieri. Bernardo Si

andava verso il XLI ambasciatore in Germania; poi in F'

(1) Proemio aBe MMP.

(2) QuttU stanze si cantorono et puNicorono, ma non dttt

peroM voi (Maria) non voleté, in l' altro splendidiaaimo eonti

Samt'Anntt, al mon mon bello che comodo luogo del oortesismt

genHMssimo Lorenzo Segni (PMeMM.J

(8) Comincib a ooacorrervi, non dice di Prato, ma di FKat

ora a quattro ora a sei, tanta copia di giovani in dette terra, d
rimaneva di sorte confusi e sospesi, massime per R mariti di qt

giovane della terra, che voi insieme con esse &tsS ibrzttte, par

t'ooettaione delle venute aUi nuovi comptu'iscen<a, interrompere si
e oaeati soUttzzi, eo. (?wem& Né le radunate piaoevMM) al f

governo. CoNmo dividev~ per impettuo.
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ndeva a tradurre e comentare det!'opère d'Ariatotite; e

uentava F acoademia noMntina. di eai fh prima console,

i consigtiere net consolato del nostro Nicoolb Martetti. Net

Il to trovi commissario in Cortona; nel LI in Volterra

udiar frasi cortigiane per dedicare, ~M ~~jMO d' aM~HO

do e se~ûj, at signer di Firenze la traduzione dett'Edipo

cipe (t); egli atorico gravissimo, e giudico libero del aignor

'irenze Tat' era la condizione de' tempi 1

a villa di Sant' Anna paaaô nella nobii famiglia Vai di

o (8); e abbandonata a discrezione de'caatatdi, non riaonè

di versi, di canti e deUe antiche ieggiadrie. QaatMnqne

se ebte mai pregio di lettera o di scienze, lascio par tempo

ile patria, e coreb altrove, spesso in Firenze e in Roma,

e cariche che potevano a'uttar sempre guadagni, e qaat-

volta gloria ed onore,

omproHa da' Vai, non ha molto, il nobile Giambatista

i Cristiani, il quale, provvedendo al proprio comodo, giovo

tdio alla vaghezza del luogo. Pur se qualche volta gli

ara di porvi un mamm che additi il soggiorno di Beraardo

i, it toco delle liete raganaaze, moi to vorremo pienamente

d' animo conoscente e cortese poichè più di questo

par da pretendere da chi possiede cosa o luogo memora-

quando ad uomo non fa mai concesso rifare i tempi e

cer gt' ingegni.

Stampata dopo le Storie meU'9ftiz!one di Fatenne, Rapetti, 1778,
La ristampb Giambatista Z~nmeni (BTreMe, OM-M, 1811)~per

«ne d'iNnatri nozze, CTedemdela imedita.

A'tempi d'Alessmtbro Segni, c!o&mena secMtda metà del aecoto

apparteneTa sempre a queNa &migMa. Quando si atampavano i

emMohn del Salvini (1717) eM de'Vai.



BARTOLOMMEO BOCCANERA

OAPITANODIVENTUBA(*)

[1848]

Questo nuovo e prodigioso levarsi degli apiriti a rivea

care l'antico progio dotl'armi. e a usare di esse a cosl b

e santo oggetto, corn* la salute d' Italia (1). trasse i m
=

studi solitari (poichè anco i pacinci studi si conformano

sentire degli animi e aUa indole dei tempi) a ricercare qu

parte della patria istoria, la quale concerne agit uomini il

stri nella scienza e nell' esercizio militare, e che puô di

ancora non tocca dagli scrittori paesani. E mi pensai da p

cipio di poter ridurre tutto in poche pagine ma condotta

di ricerca in ricerca a un campo piuttosto largo, ho dov)

risolvermi a dar fuori per ora la sola vita di Bartotonm

Boccanera; il quale, com'è riposto dagli storici fra'più vt

rosi capitani del suo tempo, cosi potrebbe annoverarsi Mt

stri più virtuosi cittadini, se par la inieUce condizione de

armi italiane in quella età, le parole ea~M*e e ~it!

avessero signincato una cosa troppo diversa.

Imperocchë noi siamo alla metà del secolo XTV, q

già gr Italiani avevan provato che importasse il disarm

e porre a custodia delle cose più care una gente prezzo
o "traniera. Le milizie de'Comuni, tremende e gloriose BM

comb&tteYano a Legnano, come si mescolarono nelle g

frateme, sentirono anch'esse di quella maledizione che d

inaridire I' albero mal fecondo di libertà. Montaperti vide

ultimi cittadini scesi in campo: né da quel giorno pote

(*) CMem&Mw ~a&M, .MeMWM e a&MH di cMe patrie. Anno n

(1) Fa amAtte ndl'estate 1M8.
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i cittadini provar la gioia délie guerre oombattute par

tatria, paient abbri di una vittoria seiauraia. œettevaao

uistione, i Fiorentini, sa Firenze dovea distruggersi o no!

bra le terre d' Italia s' empirono di desolaxione la gantili

ne, seguendo i mariti esulanti, in sull'alpe partorivano i

flgliuoli (1): Guido Oavatcanti. disperato di tornar mai

nella diletta Toscana, vagava sul lido Tirreno (S): FAH-

ri, anima sdegmosa, ara costretto a ravvotgersi tra' huCbni

tiranno: ementre te città invocavano l'aiutodelle tre grandi

scordi potenze, la Chiesa, rimparo e la Casa d'Angiô; gti

i cittadiMÏ, colla divisa del Temtm'iepo, combattevamo e

1vano per fondare infami tiranmidi sulle «anguiaosa tiberta

omuni. Quindi sorgevano le signorie lombarde; quindi le

ague batte\ amsi dai tirannelli quindi il Comune di Fi-

e sotMva la giurisdizioue de'Reati di Napoli, per opporre

~agiiardo alla <brtHna insolente di Castruccio; soffriva la

mude d'uno straniero: quindi i Comuni potenti toglievaao
ibertà ai più deboli, sotto quegli accorti e ingonerosi pre-

che le RepubbHche corrotte, prima de'Primcipi, seppero
estare co' nomi più speciosi e benigni.

)iremo un' altra vo!ta del modo che tennero i Fiorentini

ispegnere la libertà de' Pratesi qui basti l' accennarne

to occorre a introdurci nella vita del capitan Boccanera.

ino dall' anno 1313, o fosse per paragonarsi anche in

to &Ua guelfa Firenze, o fosse per cercare una tregua
continue discordie de' nobili co' pupolani, o per l' una e

ragione insieme; fu vinto in pieno e general conaiglio,
tccomandare la signoria e la libertà della nostra terra a

rto di Napoli.' NeiraccoMMKM~t era un misto di sogge-
e e di lega; fermavasi a certo tempo e con certi patti: ma

ti. si sa, tenevano per i deboli e le discordie, mai sopite,
ano desiderare che la protezione del forte durasse. Venne

ato il regio vicario o comserTadore,' con lettere gratissime
tero armi, le quali, piu della libertà dei ~mune, mante-
ero la reale maestà e giurisdizione: e intanto l'umil terra
rnavasi la )'<:ccoHMM<~œ del re, e la ~MMO~a della Re-

'lica, imperocchë a'dominii p<M~ precedessero i M:a/~M<

) Matispini, Storia ec. cap. CSLXXVII, ediz. di Fir. 1816.

!) V. ttt s~ beBattt Ae eamimds: fa-M H<M) <?.
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reggimenti. Quali pot 1 peggiori. saulo i popoli pOYerotti: B

certo io non so se un re usasse mai di più nera frode a T

lenza, di quelle che la Repubblica Fiorentina adopro

iatrappara ai Pratesi l'altima larva di liberta, Vennero a'!

di laglio. 1' anno del giubbileo, due popolari ambaacia~

deUa Signoria; e domandarono ehe la terra fosse tenuta e gu
data per U Comune di Firenze, aHe spesa del Comune di Pra

voter ci& ta salute scambievole; ma pin toccargli il buono sta

deUa cara BgUttoia: avrebbe eUa salva ogni francMgia e

berta. Fu chiesto tempo dai nostri a consigliare; la rispo:
manderebharo per solenne ambasciata. Era un martadi mattk

gti nmbasciatori risposero. che dopomangiare vert'ebberaj

la
risposta~Ma dopo desiaare. prima che il consigtio s' ad

nasse, reste Corentima era iNtorno alla terra; la porta di

Marco, assaHta. A migtior tempo continneremo la storia:

basti il ricordare, che nel febbraio de! 1351 si tradiva Pn

a* Fiorentini da'Reati protettori dissero dono, ma corse

prexzo di aoriai 17mila500.

Cominciarono subito il marzo dopo ad ammonire (1) i (<

razzani. 1 Gnazzalotri, gente audacissima, tentarono novit4

Ourentino Cronista (S) la chiama tirannia). Capo allora

quella casa era un
Iacopo di Zariao: il quale, visto Mas

vano il disegno, si messe per Ferrara, dov'era chiamato pote,
ma preso a Bologna, n'ebbe il bando. Nel bando del 9 di q
mese entrarono anche i complici; i più, consorti o para
e fra questi un Gherardaccio di Geri (3). AI quale ma

Francesca (4) partoriva appunto allora Mn agiiuolo (5);
oui forse il aero terrazzano senti alleviato l' esilio, vag

giando nel pensiero nn lontano Yend~catore della patria. F

(1) Nel aigniScato di quel tempo, aMmM&'e era privar degli t

(2) MNppo ViMMi, Cron.

(8) Appare aNe Ri&rnM~Mti di BTranze, nel libro di ProvM
del 1861, a o.

18.
in queUa in<aLto!at&: CtM&-a a?<M <~ Prato

jj~~ere <e)Tom ~M. (Memorie di easa BoccMmeri raccolte dal d

Antonio CipriMn l'Mmo 1680. M~. Cod. RoncioniMio, num. ISt

(4) V. il Doeum. I. [pa~. 64-67 de! CMeM&!r:o Pratese, anno

(6) Pare che questo Bglinolo nascesse nel 1363; perchè daBt

portata nel Catasto de' capi di famiglia in Caméra FisotJe, de~

187t, dice d' avere 18 anni. – <; In quell' anno 1863 fa rimess)

bando Gherardaccio, e ftt ordinato che potasse ritornare ln rc
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& pensiero!
chè t Comuni d'ItaMam'n educavan più le toro

izie, ma le compravan da'venturieri: prime le città sog-

te; poi anche le libère. Firenze, nel 1351, sciogtieva dal-

ligo deUe armi la cittadinanza. ragguagliando codesto

vigio ad un' imposta di poca moneta. E i mercenari s'erano

raccolti in compagnie, sotto un capo ed un nome, con leggi

tenute solo quando la Cade non discordava dal lucro. Dei

fatti son piene le dolorose storie d'Italia; ed Eroote Ri-

i, egregio soldato e scrittore piemontese, ne ricerco dot-

ente le origini e le vicende (1). FMMs post <MH<HHOs/

?e ta divisa di queste miUzie. Coprivansi, uomini e cavalli,

tesanti armature, con ispadoni e lance gigantesche; siccbè

iola sbàrra o fbssa bastava perchè le schiere si sgomi-

oro: neU' iogaggiar battag!ia, i condottieri si concerta-

si davan tempo; il campo preparavano alla zuna corne

stivo terneo: dopo !uns& lotta, il danno era poco, uguale

unbe te parti: amor delle taglie gli rehdea pietosi ne'vinti.

ta t'ostUita sfogavasi nelle cavatcate; dove il guaio era

opoli: allora ne chiesa né casa ne donna era salva; dis-

avano ardevano viziavano; nagoHavano insomma per ogni
era i poveri popoli, che dopo essersi levato di bocca il

per isfamarli, e dato l'ultimo soldo per liberarsi dal duro

izio dell'armi, eran costretti a impugnarie, disperati, per
lare i nuovi nemici.

al era la condizione delle milizie italiane quando cresceva

sse il ngHubio di Gherardaccio e di madonna Francesca.

nitori gli avean posto nome Bartolommeo; ne so come gU
sse il soprannome di Boccanera so bene che da questo
annome presero il cognome i discendenti del nostro sol-

). H quale giunto all'anno decimosettimo fu posto sotto la

iplina di Giovanni d'Azzo degli Ubaldini (2), perche, da
M*ecceiiente capitano ch' egli era, io addestrasse in ogni

t che s'appartiene al perfetto soldato. Vogliono che l'Ubal-

a.MtMe, e tatti i suoi iigliuoli e
ttisoenden~~eM licite et em-

MK <~<iOM<e~MM&Me ~MtMMMgMe &!c~atM facla (Œpnam,

t) Storia delle Compagnie di ventera in Italia di Ercole Bicotti
no, Gius. Pomba e C. edit., 1844: vot. 4, in-8. Di qnest'opéra mi

spesso giovato.

!) Ctpritttu, loe. cit.
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àlint «Pli fauc" vin- Mn in u~ I,d%en noeaul~ t..dini gli fosse zio: ma io non l'oso aaserire sulla fede d'

postilia scritta di mano antica ne* margini d'Mm osemph

delle Storie di Lionardo Aretino (1). vero che una GiovaB

di Stefano da Prato entra in casa Ubaldini (3): ma nè e

vanna ne Stefano son nomi che rioorrano &a'aherar<la«

forse fH parente di parente, e zio va preao in senso più 1

Comunque sia di oi&, chè poco preme al fatto noatro cort

che il giovine Bartolommeo venne su beiio e aitante del cet

e spertiasimo in ogni tazione: e tale si provô quando il capi

Giovanni, trattolo daii'ombra della scuola, !o feoe uacire a

polvere e nel sole a mantenere la fatna della sua milizia

r onore delle armi italiane.

Questo nobile sentimento deii'onore, che parve est'

nnch& il soldato italiano stava mescolato fra i mercenari st

nieri e obbediente a stranieri capitani, si risveglib appena

italiano raccolse le sparte milizie a combattere a caociaK

oltramontane masnade. Alberico da Barbiano, giovine Me

di ventott' anni, ma già noto per animo invitto e genen

alzb il nuovo vessillo, e nel nome di San Giorgio (la te!

volta che sotto un tal nome componevasi una Compagnia

ventura) vi radunb la eletta schiera, alla quale non pot

venire chi non fosse italiano, e non avesse giurato odio

mortale agli stranieri. A Marine, dodici miglia fuor di R

versarono il primo sangue e colsero le prime vittorie.

le quali Caterina santa da Siena mandava lettera gra

totia al giovine Capitano, e papa Urbano gli donava un'

segna, dov' era scritto .RaMa K&e~<~o <!<ï'6a)'6a~. Por

modo flaivano le compagnie forestiere, terribili anche gi']

(1) < Detl'Mmo 1648, dal sig. Francesco Œoognim di Prato e

me ia viste mell' Isterie di Lionardo AreRno tradotte da Donato

oiaiuoli, in un libraro di Borna, in una postilla incontro a dove

l'istotico di messer Bartolommeo, corne segue; oioe:JMeMef Ba

fu ~Mo 6%eMM&<ccM da Prato, e M~M<e <K (Moca~m d'As

gli VMdKn& E l'istona eta tutta postillata da diligente ose

delle antiche memorie (Cipriani).
– Era oertamente un esemt

do!l'edMiono di Venezia, a di 8 ma!-zo 1476; at Ub. IX.

(2) Y il tomo X. &oc. 800 e 896, deUe De~M <~K ?!«???

del p. lidetbnso di 8. Luigi.
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stettero divisi, viate ed annichitatc al primo coagiaagersi

ho braccia italiane (1).

estavano tuttavia e capitani e soldati stranieri poichè

ta degli straniori sia un' erbaccia parassita, che, per

lerla, rimette sempre più Ntta sulla terra italiana, (Mo-

i Acuto, di nazione iag!eae, e il conte Lucio Lando, le-

si par nozze ai Visconti, e moatravan di aUargarae e i

eggerne la signoria per le città lombarde: ma in verità,

avano con due mani la iede e il parentado tradivano.

abb se n'accorse; ne sdegno, e per ogni capo di ventu-
0

pose taglia di 30 aoriai. Fu questo un ribaldo giaoco

acciare verso Toscana quelle tNasnade aNamate e cer-

a morte' Certo, Bernab& occhiava questo nuovo dominio;

auto i merceNari dell' Acuto e dal Conte taglieggiav an

na, stringevan Montepulciano d'assedio: bisognava assol-

i per frenare il saccheggio; e Lucca, Siena, Perugia. Pisa

enze. quale cento e quai dugento, gti condussero a'toro c

di. L'Acuto si ritirava con una sola squadra aHe sue

donde richiamavanlo col Conte Lando i Fiorentini, mi-

ati dalla Compagnia di San Giorgio. Rotto dal Conte Lu-

tto Malmantile, Aiberico da Barbiano con la sua com-

a e i mercenari Ungheri e Tedeschi si congiunse a Carlo

n'azzo che veniva at conquisto dal Regno contesogli dalla

a Giovanna. Attora i fuorusciti aorentimi, colla ingenua
a dell'esule, sperando che le armi dello straniero baste-

ro a render loro la patria, s'offriron d'aiutarlo neU'im-

di Napoli. Carlo gli raccotse e consolo di molto buone

), promettemdo ogni cosa: intanto che patteggiava colla

blica, e per gota di 40 mita ducati conveniva seco di

re i ribelli di lei corne propri. E agli esuli che, lusin-

colla promessa di cavalcare insino presse le mura di

ze, gliene facevan lamento, rispose col viso basso, la-

ando, che quello avea fatto per nicistà; promettendoci
ive uno di loro) che s'egli acquistasse il reame, che

ristarebbe mai, che ci rimetterebbe in casa nostra (2)

1380.) Queste cose accadevano in Arezzo (3); dove, û'a

Riootti, ~or., par. III, cap. L

Pitti, C~M. fac. 27.

Ammir&t~ ~M-. t. I, p. D, !ib. XIV, e~. 751.
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gli attri banditi (1), e corne scritto nella eompagnia di San a

gio, trovavasi il nostro Bartolommeo. Del quale si raecc

che, sendo nella città gli ambasoiatori mandati dalla Re

blica a confortare gli Aratini che non si dessero a Carlo,

gittasse, con Tommasino da Panzano e Luigi de'Becean

sopra uno di quelli, chiamato Giovanni di Mone, e !o te~

di vita. Di questa morte (dica il Pitti) a messer Oar!o M

« turb& molto, e iOcia dire a* detti che F uccisono, che

« gli venissono dinanzi (2) » Ma non è da prestar t

feda a'turbamenti d'un uomo, cai atava a cuore più l'

che l' onore della RepwbMica: imperoechè non si legge

punisse gli omicidi ma trovo anzi, che si tenne semp

Boccanera fra'piû cari di quanti fuorusciti florentini to s~

rono al conquisto di NapoH. Deita quale impresa io non h

necessario ragionar di lungo; perché chi scrive d'uomo'

stre. non dee ritesser !a storia. nella quale ei compari

corne t' eroe deUa scena, quando richiede l' azione; ma s

mente dee ricercar quella parte della sua vita che gli st:

grandi, o per elezione o per necessità, trascurarono, e m

quale nondimeno sta spesso la intima ragione de'fatti

gli scriventi e'leggenti per io più lodano e Masimano a m

de'auccessi. Cosi ne'quadri copiosi di ngure, dove l'una s'

dossa aU'aitra, e ciascuna non si mostra che in parte, i'

chio scopre, e, per dir cosi, ricontorna quel che rimane nas

in guisa che la flgura apparisce d'ogni parte intera alla mf

L' occupazione dal Reame costô meno a Carlo di D

che att'attro d'Angio; perchè Giovanna, feroce ne'detit

nette arti del regnare scaltra, pure non avea né la men<<

il cuor di Manfredi poi le genti soggette odiavano il t

cese da lei adottato; e disusate all' armi, e dalla miseria

(1) La legge di bando & fatta del mese d'agosto 1MO. 11

settembre si dava Arezzo a Carlo V. Dooam. A e B. [pagg.<

del CMeK<&aw f~<eM, anno IV.]

(2) Ptttt, Cron. a 26. E dice, che quando il Boccaneta Mmm

questo dditto non era ancora eactttMt~. – V. anche MarchiNN

Oeppo Stefani, Stor. J!%M- rub. 870 del lib. XI; a qnate dice d

fatto aooadde net ISM~ a dl. del mese di settembre. – Ammit

<S!~f. toc. oit. Siamomdi, J5Rs<Mre <!M B~MM~jfMM ~aNeMMe!) du M

agc. E* tMaao chs Carlo &ssc d* aecNtto.
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a impedite
a soldar meMenari. temevan la guerra. Per&

pro imccmtfo a Carte portando doni e parole piena di de-

me e d'a~fetto: alla quali il nuovo re rispose da nuovo

trodigaado premi e vendetta. Al capitan Boccanera poi

& nm diploma,
di questo tenore (1).

Ca~o. p~' ? ~'<H~<! Dio )'a dt <S<M~<t.. ec. ec.

Perchè <'MO~ ~!M~a eAe Me~ p~Hc~ MO~'o t'~jMO

BOHOscaMO ee(p~«M< delle ~M~Ms~e s~aM /b~M alla Mos~

ma,' pOM~M~o Mo< ~N occM della ~te)t<c «!pt'e ~<~H~

o'oso capitano de' Mos~ MM<~<, MM~e~ J~a~o~MMteo

M~a ~o ~Mea~a. ? ~e~CHM e jp«MM-

o p~' «Mo ~*<~t<a~o constgltert di ~!<er)*a del ~M~'o

e ~e~ 0K <Mse~<MKo cento ~!<ca~ ca~M~

M:OMe/a M<M~v!~e che ~M s~ pa~aMHo aM~'c~pa~

me~ dal tesortere della )'~e Ca~o'a~ <fa:Me~<c

data delle ~'eseM~~ e e<M~ CQ~MCHM e co~MM<Mo!MM ~M

pa~aM. JP s~ccoMf o'a MM <? Mos~'e piena ~M~saf:'s~oMe

'e san ~eMcc e <M Ruvo gMCM~K~tM ? ~a

o ~Meeo~o ~MMMC~a~oMe a un MOMo <o ~~r~ e

~eMM N:eMe~ BeWo~oa;H!~o~ ~<e~H~tO< per

K6e)'aMMH<e ~OM~MO a lui e a' SMO~ SMceesMW la in-

~Mt'OMc quelle ~c~'e~ con ogni diritto e ~e~

c~ e con la /co«<{ <M poterne p~Ma~t'e~ o ~~e~'soMa o

He&M <« ~Mo F?'ocMt~a<0)'e< f a««<t<e e co~o~a~e

M~OMe. JtMc<M'a pey ? ~*p&eK<~ lettere c<MnaM<MaM!o a

e a ciascun sindaco <<' esse <e~'e< e a~ eletti, s<MM~

sa<~ a* Mo<< e a* M~M~~ ae~a ~MS~a~ che, p~s~e

?0~ we~e~'e<e in possesstone delle terre e a~

'~MeM~e delle ~Keaes~M:~ messer ~a~o&MMMteo o suo

M'adore MOMte dl lui, c ? ~tta~ë~~ come <?os~'o

re e ~KM!)'OMe< e ~e~e che pe~' tale ~a tenuto ao~ ad-

in quel modo c/<~ pel ~~Mo~'e delle ~'ese~~ coman-

e e ~~M~~aMM <? <eMe~/o e ~~pe<& e cosi a~ aë~o

M' j8a!'<o<<MMMteo, e a cA< per ~opow~a ? ~?ve che

? a&MaMM aûMa~ procurerete s~'g oMea~M~.

Da~o, ec. »

V. Domua. 0. [pag~. 61~2 dei (MM<&M~ PfM&M!, anno IV.]
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8' avviddero i Fiorentini, che poco era da sperare, e
tjt

poco da temere, dal nuovo t'a né indugiarono a mand

ambasciatori oon oaerta di pace. Si risovvenne allora C
degli eaali! Pare. Nol 1383 la Repubblica richiamava

Brn~
tommeo Boccanera, con gU altri CtaeiH, dal bando (l):

già riconoscoYa, ma tardi, quanto sarobba atato beae par
l'avere i petti e le armi do'cittadini a difesa detta tibert~

Giovanni d'Azzo travagliava la patria con l'armi de'smjj

merceaari; dai quali erasi partito il nostro, pervendet'e~t

patria i propri servigi. Per tal maniera troYavanai oggi di

e nemici coloro che ieri nn altro patto raccogtieva sotto

stessa bandiera. M'è ignoto il tempo i i oui Firenze coadt~t

a sotdo H Buccanera: conosco pefô una lettera scrittagU d

Sigaoria neH'87 (2); nella quale si parla d* accorda coHTJ~j

dini, e di mediazione del Conte di Virtù ma si avYerte ~t
cora il Capitano a non Marsi troppo. Perchè la Repubb
conosceva per prova il maltalento di Giovanni d' Azzo Yt~JN

di lei, e cominciava a sospettare deUe ambizioni e deUe
C?~

dal Conte: il quale, dopo cotti i ~'utti deUe guerre fratc~t

combattute fra 1' Adige e la Brenta dai Signori di PadOt~N

di Verona colle armi de'venturieri italiani; dopo essor
dnj~

tato duca di Mitano coll'inganno, tendevapalesementeac~H

quistar con la spada la corona d' Italia (3).
Soli i Comuni di Toscana, stretti in lega, avrebbero

t)c~)
rompere gli audaci disegni dei Conte: ma quando mai paNt
rono le Repubbliche alla libertà della comune patriat Fi

era sola, o peggio che sola, perchè cire~ndata da città gdgN

e dalla discordia preparate a servire (4). Pare la resist~~

che oppose al Visconti la Repubblica, fu gagliarda, e, se
vt~H

(1) Fr&' CtueM rimesm in Firenze, aM' Mehivio deUa Parte: tjM
<M<MMtMNM CAe~~tH &)co<MteM de j~a<o. (Oasotti co. G. B.

~~t
meM. patrie, seg. A, a c. 149. (M. Bom<d<MaMK), n. 68) tM

(2) V. Docam. D. [pt~g. 62~3 del CMeM<&N~ PM~e, Mme n~
(8) MacM&veUi, ~hM-. lib. m. – Bicotti, jS~fM, p. IR, o. LtN

(4) Siena dav~ a Gian~eazzo; e i tMevoïti, pMpngnatmi~N
libertà, eran costretti a St~u'e. Sopta Siena mM'.atttMao, con ~M
di Capua, M31<mo d'Asti e Bartolommeo BoocM:eta nel giagno, )~t
e agosto del 1M1. (V. Ammirato, ~o-. p. L t. IL &c. 816.
JM&MA, c. 685) SB
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riosa. (Muamo a difeaderta in casa i mercenari di Giovanni

tto alla oBese di Milano mande quelli dal Duca d'Arma-

e ma l'Armagnac temporeggiaado la disservi mirabil-

tte laservi Ftagtese e nella pugna e nella ritirata. L'inverno

1391 eeasaromo dal combattere: guardavansi, impedivansi

cenda. Net gennaio del 92 conchiMevasi la pace, mediante

)ogedi Ctenova, con patti onesti. A'quali il MUanese chie-

do sodamento; Guido del Palagio rispose, che le spade
iorentini gU soderebbero. Generosa risposta, data da uomo

uoso; ma vana. quando !e spade non erano de'Fiorontiai.

clô sapeasi il Conte, e deH* accorde rideva. Quanta Com-

ie erano in Italia, tutte te fermo; e fattane una grande,

ttiamo di San Giorgio. Poi la sparse pel contado di Peru-

e per Toscana, aNtachè i Fiorentini e i loro alleati ne

sero pena. La Repubblica chiese tregua per un anno; e

centomila fiorini l'ottenne (1). Parve dalla tregua nascere

lute d' Italia; perche il Visconti, stringendosi in lega

Repubblica, giurava di sperdere i mercenari (1395, mag-
Ma era una menzogua; chè mentre pendeano i trattati,

galeazzo spiageva, soit'attro colore, que'mercenari contro

renze. H Comune pero intese la trama a tempo; e sic-

nel marzo del 94 gli era mancato t* Acuto, condusse

9) a mezzo soldo (2) Bartolommeo Boccanera (creato già
liere (3) ) con mille famti e dumila cavalli (4) altre

raccolse, e soprattutto procurol'amiciziaconFranciae e

) Che v'ertt tregua, lo conferma tmche il Docam. E. [pag. 68 del
<&BW PK!<6M, anno IV.]

) DtOcvam che un capitano era oondetto a messo MM<~ qaando
obhMgo di passM-e la mostra, e in forma di compagnia, gaerreg-
a suo be1l'agio le terre sevra le quali era mandate: a jMMe di-

quando nn condottiero, con un numero di cavalli e di &mti, mi-
sotto il comando de! capitano generale. (V. Bicotti, jS!hM'. eo.

in, cap. 2.)

Apparisoe cavatiere neUe Balle deU'Mmo iœ8 allé Bi&tmagioni,
sotto U 28 ottobre; e nel libro deU'Useita della Camera del

M di Firenze del 1886; e nelle CtabeNe, tib. D. 41, a o. 88; e
D. 48, a o. 70. (~&e~ e Mem. <S~Mt.pn!<. Cod. Bonc. num. 129).

V. i ï)eoHm. P. [pag~. 6264 de! a~M?a~r< anno IV.]
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1

la lega corn Lacca (1). Pnnto il Duca di trovarai scope;
mostro d'adontarsi di quelli appareochi; ma intanto attes
tornir Pisa, e vi mand& con seimila cavalli il

BarMano;

quale la Rapnbblica oppose il Biordo e l'Oraini. n Boc

cedevasi ai Lncohesi (2), porchè ne guardasse le terre di

acorrerie de'Pisani: e a mezzo gia~no del 90 egli marciava M
tro Pisa, co'GambMorti e'1 conte Niccola di Monte Scudaio

Ma poi la Signoria lo pregava a non onendere i Pisani (4), pf
denti in Imola i negoziati di pace. NuUa pef& tu risoluto
la guerra si ripresa ostinata, in Toscana, in Romagna e~
Lombardia. Il comon danno persuase Bologna, Venezia, i

gnori di Padova, Ferrara e Mantova a far causa comune

Firenze. Ootebrossi la lega in Venezia. Bartolommeo Boce

e Antonio degli Obizi (5) andavano nel Ferrarese e nel~j

tovano a frenare 1' irrazione delle genti duchesche. Qu
nel 96. Il 97, scrive l'Ammirato (6), i Dieci di balia ferma

il Boccanera a soldo disteso: il che vuoi dire, che il peri

persuase a porre tutte le ibrze sotto il comando di un
capi

générale. Chiamarono a quest'untcio Bernardo De Serres SS
gentiluomo guascone risoluta ormai la Repubblica di C)aM

nna gnerra grave a tutti, decisiva per nessuno, con un fiH

d'arme o infansto o fausto per sempre. M

(A. 1397.) La elezione della Repubblica tu sentita gra
mente da Bartolommeo Boccanera, a cai i lungni servigi

(1) Tomma~, ~omaM~ <<eBot <S~M <? ~«ce« eo. (è il t<HM!H

deU'A~MM <St<M~eo~&!S<tKc) a &tcoe ?0.
B~

(2) Amnurato, ~0! <tm. 188~ tib. XVI, a o. 862. gj
(8) Sismondi, Histoire <&!s ~MfM~M~ e< an. 1896.

(4) La B. F. t'anno 1896 spadi al medemmo
Mmbasmaton it~

di Lnoca, a pregarlo istantemente che non volesse cmendere i BaH
né permettere che lo &oesseto nemmeno i suoi compagni dt p~t
ma che promettessero tatt'insteme di non offendere iHsanî, e
ceasero l'obbligo in scrittora, sigillato con i toro sigilli; come

f~B
e oonvemne ai Fiorentini dare a q~teUa, Oompagnia moite migM~)
soudi ((Spritmi.)

(6) V. Dooam. IL [pagr. 64 del CM~~orM Pratese, anno IV.] -H
dato loro otto fiorini per lameia. (Ammirato, ~M- lib. XVI, o. MH!

(6) ~m-M, Ilb. XVI, a c. 866. –Sismondi.NM&~a~ ~Md~B

eo. an. !??. M

(7)Koe l'Ammirato, ;N!M' Rb. XIV, a o. 860, che lo eleaseteH
timo di giugno 189?.

~N
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B

i al Comune facevan credere dovato a lui quel grado, nel

te forse Bernardo non seppa portarsi modestamente. Si

tago la discordia dai capi nett'esereito; a il De Serres vide

u'si dai soldati del capitan Boccanera quella obbedienza.

gU ara dovuta come a condottiero suprême. Pemso di far-

render ragione; ma temendo a castigare tutt'una schiera.

métier le mani addosso al Capitano e mozzargli la

t (1).
« Questo caso non solo turbo le genti che sotto il

ateso si ritrovarano, ma porse grande apavento agit attri

pitani che erano in queUo esercito (3) s.

ariamente fa giudicato. com'ë naturale, il tremendo con-

<di Bernardo il quale altri voglion reo d' ambizione e

bsia, e perô, corne reo, più acceso al punire; altri, conte

Mtîtore dell' osservanza militare, il conuaendano (3). lo

t di<î)ci)issimo, per non dire impossibile, portarne oggi

nza vera: pure, ripeasando quanta parte deU'ottima

Jm una Vaee&eSa di M60<<K di Filippo di Pietro Miniati, che

oitata come esistente presse Vaanozzo Buonamioi (V. <S~/M

M~Se, cod. Roncioniano m. !(?), a c. ? t. v'ent ia y~cM che

;~<M< oceco ~!«o mozzo~e <! capo a Mt. Bartolommeo da Prato, M

a' a ~S9 ~397, in su la pMSM di Colle; et e! detto Bernardo era

mo pef !o CcmMMe di J'&ieMze. – Non si sa dove fosse seppeUito
Bartolommeo. La patria non ne coltivo la memoria: solo trovo

priani, che ne'tempi innanzi a lui, si vedeva messer Bartolommeo

armato, col bastone del comando in mano, in qae'paramenN
vano gia per le feste nel duomo di Prato, detti DrappeNoni.

Ammirato, ~m' tib. XVI, a o. 860. – Sismondi, BM<oM~ ee.
7.

Scriveil Cipriani, che messer Bartolommeo < non asaenti senza
ento di ragione atl'editto di Bernardone, fbraggiando ne'terrem

)Mu; perché deU'anno 1890 era stato ohiamato dai Fiorentini
&M de!lo stato loro, senza sopra-capi, per mezzo di Guido dia-

~vatcanti, loro ambasctatore, con promes~ di migliaia di soudi
sua oondotta. Haveva libero il comando sopra le milizie a ca-

che condaceva a
gaerre~are a favor di chi a lui pareva*. Al

&cile rispondere, ohe la Repubblica aveva dato poi al De Serres
remo comando; e la oondotta del Bocoanera non & pin a Maao
ma a soldo disteao: par coi erra il Casotti, annotatore délia

del Pitti, sorivendo (fao. 26 in not.) ohe il Bocoanera fa ge-
o delle armi della repubblioa Morentina. Piuttosto aara meno

to dolero) dcHa Bepabblica: sul che dice il Œpti<*al: Per la
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milizia aia il forte
punire.

mi sentirai invitato a scasarat~~

nardo se un pietoso pensiero non mi conducesse dal ea~j~
de Fiorantini aii' antico easoiare di porta Tiezzi (1).
menava ancora i vedovi giorni la buona Francesca, con

a vedere le morti de suoi più cari, e la casa rinnova~~

giovani vite pena e conforto aerbati a chi vive lunghi tjj~
Seco atava madonna Antonia (2), aoelta per moglie da
tolommeo tra la beUa agUuoIanza di Filippo GuazzaioM,
render viepiù tenaci e vigorosi coi domestici i legami di p~~
E all'ombra amorosa deila madré e dell'ava crescevanoj~~
cari bambini; a'q~aii il padre non potè dare che poch!
nelle brevi ore che correva dal campo a rinfrescare colla
aura della casa l'anima ardente di odii e di guerre. Il E~~

giore si cbiamava Carlo: a cui forse il desiderio deiie pie
consiglio di consacrarsi ancor giovinetto ai servigio degli
tari: ma poi toise moglie e di lui venne il ramo più vh~
de* Bocchineri. Nel secoado si rifëce il nome del padre; o~

paresse a madonna Antonia di vedervi l'immagine pat
che, fatta ingegnosa dall'amore, pensasse d'ingannare a q
modo le lunghe assenze del marito o che lo partorisse
primo tempo dei suo vedovatico. E questo io crederA.~
vere donne! Una partorire neii'esiiio; l' altra nel braM~

poi, Dio sa le pene per allevare que'due ngtiuoietti; per
teggere que'cari capi dalle ire di parte, a cui ne la sventM
era sacra né il sepoicro inviolabile. Almeno, l'amore de'n~Nt
e de' Bgliuoii le accompagnb nno aU' estrema vecchieza~t

compose nella ibssa con una lacrima riconoscente? !& mi

gno co' nostri vecchi raccoglitori, che tanto diligenti ~atj
diti delle pubbliche cose, non lasciassero ne' loro libri

pagina per le memorie della vita intima; dove ciascunt~
vando come un eco della propria, il commercio delle idée e ~N
affetti sarebbe fra generazione e gonerazione salutar

perenne. Intanto m* è caro l' avere, dopo ben quattro s~N

sua troppa iedeltà, fu con pensata invenzieno tradito; e da <~M
ve~me il proverbio: Non S tempo di <MMe!-Baf~o~Neo <&t~H!)
])ereMegKtMpp09tad&de'ttadi<~H.. gM

(1) V. il Dooumento 1 [pagg. 6~7 del <~M<&t~ JPM<eM,am.)~
(2) V. il Documento 1 [ivij: dove son anche i documenti deth~N

che seguono. ~S
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1- trYIr.A.n.ZO nlali%çma A 1'0"8.-
ascata la memoria vosira.opiatose Booehineri; o l'aver

to nel vostro sangue quasta bella inctinazione atte ganp-

virtù, dagent'anai prima che del vostro sangue uscissero

attre donne a eonsotare la travagliata vocchiezza dal

ai, Sappianlo le nostre gentitiasime che una Bocchineri

;na cho te mandasse t'uttima sua lettera il gran ntosoib;

1 gran filosofo todô una Bocchmeri d'acuto ingegno e di

osa bontà (1). E quelle eran le donne Pratesi del trecento;

le Pratesi dal secento: se più invidiabili delle nate

non dir& carto più stimabili di quelle che parvero belle

o~'ose at Firensmota.

tali cons!~ 'raz!oni mi condusse l'acerbo fine dal Bocca-

në credo d' essofmi troppo svagato dal primo tema

te una parte della societa travagliava sotto il peso

armi nel campo, un'altra gemevanel segreto delle case,

endo un sacrMcio più prezioso agli occhi di Dio, alla

più salutare. E che pro da quelle battagUe! L'ItaUa

Je i fratti, e gU vede. 1 populi spinti a gridar ~'p<t nelle

e; spinti a morir ne'campi; senza sapere né che né corne:

sorva, o morte iitacrimata Le signorie distruggersi e

i più triste: i signori ribaldi e discordi: gioia dello stra-

L'esercizio delle armi nobitissimo, rMotto a vile me-

) it coraasio e la fede, messi a prezzo; quindi mutabili

uttibili, come ogni cosa soggetta att'oro. Per& non raro

mtri in esempi di vatore; rarissimo in esempi di virtù.

(roYa, fra le mille, la vita del Capitan Boccanera. ït

neinico per parentado e per educazione alla Repub-

Fiorentina, ne uccise t'ambasciatore. segui contr' essa

diere di Carlo: poi a lei si vende, pigliando te armi

o antico Maestro. Ma sdegnato colla Repubblica, 'era
bbandocarta e forse per travagliarla, se il ferro detta

bbtica non gli troncava il corso degli anni e della ven-

Premionne Carlo il vatore e la fede; lodanne gli storici

uo invitto (2): ma scrive un Cronista, che l' assassinio

V. il Dectumento 1 {M).
Sant'Antonino !o chiama (Hiat. tit. XXII, cap. nî, foL 144)

M ~-oci<! dubio M!a<0)', ac Ma~nM Mm copiarum ductor: dice

< arqua <!a~t<t Ber<MM?<M! suberat, cui se MMt M~MreM
N~~e putabat.
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a~. 4-1- L.t.m.n.wnnin nnnu

deU'ambasciatora, < )ht tenuto la più seoncia cosa che)

« fosse fatta, perocchë mai non û< più morto ambaaciadori~

<: Qorentini (1).N!) io ardi~t di aowsare H moatro eomcittat

me di dargli quella Me che si conviene ai soldati di F

valore; ma neppure esiterb a riporlo fra qaoi porsonaggi,

se non sptetïdoao nella storia, grandeggiano.

(1) MatdtioBne di Ooppo Ste&ai, S'tor. loe. oit.



'~a~o della ~< <<M&~ del ATCC~T. del co~e OM~

?Me~~a ZM, e

M~<!Me!t«~/ë<feM FaKoN!&~M,<~K<M<~CCLJU7

~CCZ-XMT. ~M aMaM ~seM)'o dl ~oea~a e ~e-

ano; ~'ecpa«~ da t~arcAe c~c~c ~<0!'HO <!< MM~M~H<.

da pa~ ~MS~W M<Ma proposta ~e M~ COM~Msa

'cHM/aHo <~M Nc~M~a~ nel M. DCCC. JMP~, ~o~'MO

<< MHaraccolta 6'eMO'ate det MOS< S~MM, <« FRANOE-

co BoNAtNt. Pisa. TipograSa Nistri, 1851. (Estratti
al Vol. H degli .~MMM <??' ~~o'~M Toseana.)

Quasi preparazione ai grandi lavori au gli Statuti della

di Pisa, il cui primo volume speriamo che non indagi
a cotaparire, vo!te il professor Bonaini pubblicare quello

il conte Guido da Modigliana diede nei primi anni del

t ~IH ai suoi vassaiifi della Valdambra, e l' altro che

tro di Beccaria e Pievano, abati di VaUombrosa, ferma-

paf i loro fedeli appena varcata la metà di quel secolo.

Mi legislatori né quei Comuni tengono certamente nc!-

)na un luogo eminente ma il loro codice (se non sia

Net vo!. IX deS'M~aee aB'~eMtM ~o< ~&<t&)MC, pagine

STUDI STOBICI E BŒLIOGRAFICI (*)

SOPRA

GLI STATUTIDE' COMUNIITALIANI

)j ]~63]
B~
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troppo superba parola) non œanc& d'importanza; paie)

pari dello statuto de' più grandi Comuni. contieae la di
razione dalla buone antiche consuetudini per oui le Ii

si fondarono e si maotennero, ed accenna a qaei mut

par cui gli uomini prima che le teggi passarono dalla M!

al vassallaggio. dal quale fu agavol cosa trapassare alla

piuta soggazione. lo credo anzi, che a studiare con ua
intenditnemto la atoria dei Comuni, e a viemeglio comj

derla, più giovi il ricercare le coatituzMni dei piccioli ch

grandi poichè se a sottomettere Firenze, Pisa. Siena,
di mestieri lunghe guerre, assedi ostinati, arti proditorie

imporre il giogo alla minori terre si uso di protegger!o,'(
zarle, sforzarlo insomma a libera dedizione: quindi, se

prime parve fatta grave ingiuria, sombro arrecato alte~

un segnalato bonencio; e gU stessi storici, che levarm

gran compianto su le illustri defunte, lasciaron morire oM

illacrimato, questo povero volgo,

Le leggi costitutive del Comune, che da prima si co

diarono nella formula del giuramento prestato dai Con

da chi sotto qualsiasi nome prendeva a governare un

le leggi contro i delitti, che per lo pi& si saldaroao

aventi con l'oro (giustizia da barbari); le leggi civili, it

quasi ritrovi tutte le disposizioni dei diritto romano pt
nulla oB%so dalle sopravvenute invasioni straniere; le

fiscali, sole inesorabili ed uguali per tutti; le dispos'
attenenti alla polizia de' costumi, della sanita. dei cam~
minuziose che provvide, e deila personale libertà non p
amiche tutte queste leggi porsero larga materia di ri

critiche al dotto editore, che a me piace piuttosto di a

tare nelie disquisizioni storiche, corne oggetto meglio co

a' miei studi e al libro per cui prendo a scrivere.

Guido Guerra 111 ë il conte di Modigliana che dà te

tuto ai suoi fadeli dal Bucine. Caposelvi, Torre di Santa

parata, Pogi, Galatrona, Rennola; tutte terre della vis

di Valdambra: statuto che il potestà, eletto dal me

conte, giura pe'santi evangeli di osservare senza &ode, e

cialmente per ciô che spetta aUa conservazione dei su!~B

gnore, della moglie e de' Bgli. E pare che donna a
q

Guido, d~tt~ Anche il veechio, fosse 1a GnaMrada dal <:e!gS

Bellincion Berti de'Ravignani; ma non pare cho a <brqa!N

.t!8I
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t unione int~rventsae it consiglio d'Ottone IV, oomo qaat-

ronista racconta. « Lo imperadore (cosi il Villani) ~ep-

do le belle donne della città, ehe in santa Reparata par

orano raunate. queata putcetta (Guatdrada) più piacque

t 'mperadore e '1 padre di lei dicendo aïïo 'ntperadore,

egli avea podere di fargUete basciare, la donzela rispose,

già mai uomo vivente la baaeerebbo, se non fosse auo

'ito. Par la quale parola to 'mperadora motto la com-

td&; e il conte Guido, preso d'amore di lei par la sua

enontezza. e par consiglio del detto Otto impepadore, la

ce a mogtie (1) Ma ae net 1309 aocadde la venuta

one in Firenze, il racconto ë favola; chè il Repetti ci

strato come diciannove anni avanti. Gualdrada e Guido

eongianti, e fin dal 11M avevano ftgtiaotanza (3).

na chiamb t'Atighiori questa Gualdrada (3); to che db

naini il diritto di chiamar consorte di lei appc~M~oso

conte Guido (4): ma egli dovette in vero esserne de-
cosa che merita osservazione il vedere un signore di

che, in cambio d'imporre autorevotmente una legge ai

tti. dice loro, Fateveta;e non si riserba che il diritto

rovarla. ~ae~M~ (cosi leggiamo a piè del Codice) fuit

~M<MHt et co)~e<MHt <tpM<~ Vallettoli per BotMt~WM

<~M< BCMMceH~M<t)M 0~~ de BMC&M~ Outdottuna Ben-

HCH~ ~cMc~e~Me ~faMC~ de Turre ~<!Mc<c N~pa~a~
~MM aM< de Capo Sc~~ et Fe~M~M~ ~r~ de Capo-

C~omeo~tm Porcellt. ~oca~MeM LoM~~ de ~o~ A<a~

t ~soM, B~'at~M~M BMC~MW ~e Ge~a~'<!MC!< BeMen/aK-

u bel et C~MW ~~C~M< de ~eMMO~ MMtM<&~0 <~M~~

? CM~OH~ de M<~eM<~ et correptum p~' eundem

M<!M COMtMeM/ SM& att~S jDO~tt< Mt~cS~MO ~MCe~M~O

~M!~<OMe XI. (Ke ~a~s, XI mensis <!ece~& <: Ve-

'ente (dice i'editore) per questa ricordanza si apprende,

1 nella Toscana i costumi stessi dei feudatari (i quali

~ove tanto ritennero del tirannesco) si facessero umani;
orne cotesti signori fossero ben hmgi dal mostrare disde-

VUtani, C~ttdte, lib. V, cap. 87.

Repetti, Da~MM~-M ~MaM~ee /Meo N&t~Mo <&Bo Ï~Me<Ma. V, 43.

PMte,Jt~nM,XVï,3T.

Pag. 7.
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< <~n<t n«f nn<ttt<t <hi~nf) f!< «ham~ fa<Mt<tn~Mtn tnmt~ «~N
< gno per queUe forme di libero reggimento, tanto ehii

<' mente espresse negli ot'dini politici dei nostri Oomumi. (

« tamente i conti di Valdambra non fecero fuorchè atteB<

« ad una generalo costumanza quando vottero commesso

« un Podestà 1' u8!do d! ro~gere i Comuni loro sottopo

a quando gli conudarono altresi l'nmministrazione della

f stizia (1) s. L'autortta di quel magistrato era pari a q

del viscoNto, e si stendeva sovra rimtiaroviacoutadodi<

dambra: a lui ora commesso il ridurre a concordia le te

quando si fossero suscitât! odii. a quen'eta non infrequ

dovea ogni mese stare al Bucine per tre giorni e per al

ianti a Caposelvi, due alla Torre di Santa Reparata e d

Pogi, uno a Gatatrona e un altro a Rennola ma te

~'<!p~o /S~o (2) prosso la Torre di Santa Reparata, h

più opportuno att'accessode'terraxzani. se quivi si face~

i met cati come ce to fa credere i* aitra denominazioa!

Mercatat' cttc talora troviamo conginata a quatta di Te

Me)'ea~<!<e ~«')'~s ~M<'<a<* X~nt'a~c (3).

Uu'attra prova del mite reggimento del vecchio Guido

desuMtorsi <ta! vodere corne iComuni che componevano il Tis

tado di Valdambra, banchè sottoposti ail' alto dominio !)

nale, ritcuesset-o quetta parte di vita politica che accem

un largo esercizio di libertà, v o' dire i pubblici consigli (<?;

<o'~Ms) (4). E questi vi si trovano tuttavia praticati

d'mi secott' appresso. quando le stesse terre di Vald

già passate ia altri signori, si sottomettevano ai FtoreB

che la scadente (brtuna d'Arezzo rendeva più audaci. 1

d' ottobre del 'anno 1:~ gli uomini della Torre di Santa

parata erano (~ùvocati a parlamento sul mercatale delta

medesima, per fare i sindaci della dedizione spe~tM/e! (t

dice il documento) ~e~ CoMtMtfMe et popM~MMî e<c~o<~

t'CK<~ <fC/&M(~ et in e<M'MM ~M)'~MS <tM~e~ et ~M«M!<<6

Gli altri imitarono t' esempio si che dentro il mese di no

brc tutto il viscontado si trovava net dominio di Firenze,

~) Pag. 10.

(2) Cap. V dello Statuto.
·

(3) Negli atti di dedizione e sottomissione del viscontade di

dambra, de' quali si parla in appresso.

(4) Cap. XVI dello Statuto.
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B iranchigie che erano più targamente promesse quanto

nquista era stata più agevole. Ma la dedizione de'popoii

ra per anche assentita dai loro naturati signori o, par

tegtio. rimaneva da aochetare con la moneta le baronali

igio e cio fece la Repubblica nat ma~io e giugno de!

coN acquistare da Guido, Giovanni e Francesco A.tberti,

torzione de'diritt! sul viscontado, e un'altra porzione
or Saccone e Tarlato dei Tarlati, aborsando a ciasouna

tremila ottoceato florini. ïo ho sotto gli occhi questi

enti, che passarono inosservati ai proBaasor Boaaini

ma duole, percha a lui, sagacissimo e di gran sentimento

Oatti studi. avrebbet~ porta occasione a molto e bette*
·

ni. Cosi arrebbe potuto corredare il sao libro d'un at-
tcumento, scritto in volgare nella prima metà del secolo

dal quale c dato desumere qnanto ai feudatari rendes-

e terre della Viscomtea Valdambrese: documente che,

speranza di far cosa accetta agli studios! della politica

mia de) medio evo, ho <<*rmato di pubbtiearo dopo le

i parole (1).

it documente dl cui ragiono, o quelli che sono andato

ando di sopra, si conservano nel nostro Archivio Cen-
û'a le carte dette cosi dette Riforma~oKi. o meglio,

tiw stato di Firenze. Di ta pure trasse il Bonaini que-

oHs/<7!</MM i'~ceeoMM/s~Ms ro~MH~o~ che nella série

Statuti quivi raccolti non ha chi to précéda in eta (2).
Mve capitoli to compongono ma t* ultimo manca della

)er difetto det codicc: seguono pochi altri ordinamenti,

uo de'quati o quetto, che il Potestà sia tenuto /~tce~

et e~cH~a)~ <<e t'o'&o ad ~M'MM: p~'csM!<<MM CoMS~-

!M &OH!S $Ma~'M<S Ca~<M'MM: MOS~~S~~KM: e0~

<Mw CoMM:MH~s. et t'M6Wcat'~ sscMKaMMt qt<o<< i?Me~<

tre, !M~'a: MMMM! M:et!SOM p<M< !M)'a~MCM<MM! SMMM; et

~a<'< p«<e?K Mo~a~o j)~' sc~~M'a~ eps~MS <S'/a<M~~ de

<<<S CO<MMM~H ~P~~a~MW /)'a~'MW. SO~aOS ~ï.

Vedi neU'~pMM?Me aU'~c~. Stop. 7~M. pagg. 200-216.]
VerMnente il B)~M Const~Mm Pisanae CtM<a<M & del 1163: non

& coHocsto na!!& seris d~g!: <S'!<< ma m queUa de'cod detti

ttM~
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II. Brevisaimo è ta statuto pei feudo di Magnale, sm

da Tesanro e Pievano abati di Vallombrosa; ma nella

brevità baata a farci eomprendere da quanta rettitudine t

guidato chi i'ebbe a comporre. GH ordinamenti dei l~a:

fermati daii' abato Tesauro di concordia con i procuraton

gli uomini del castello, corte e distretto di Magnala ()

quali riconoacoBO, ottre quella det tnonaatero, l'autorit& è

gistrati a del Comune di Firenze, a Ctti si pregiavano di

glacera gli stessi monaci Vallombrosani. L* abate, si

ecclesiastico. tuttoche si tenosso care le sue giwrisdia

rifuggiva dall'osercitare il potere giudiciale, che voHe

(!dato a un visconte. Il Bonaini ricerca con molta do

ta attribuzioni di questo visconte, o le trova ban desip

in varie carte del nostro Archivio diplomatico, donde

due notevoli documenti; dai primo de'quaU ci fu serba

formula del giuramento che i vassalli dei momasterQ di

lombrosa prestavano all' abate nell' altro ci ë porta «

sione di. considerare io stato degli uomini cosi detti co

zionati. ch'erano tennti verso il feudatario d'alcune fa

("se~c~a~ personali e reali (oseras MMW<a~ et <t<M

Quindi, fra gli ordini deU'abate Tesauro è queUo par cm

multato in dodici danari, ed astretto ciononostante a pK

l'opera sua, quell'uomo che, venuto il giorno del suo se

zio, vi si riHuta. « Né parrannovo (soggiunge a questo

« posito il Bonaini) che questi uomini condizionati dol 6
« di Magnale potessero essor padroni anco di altri te

« fuor di quelli pei quali erano obbligati ad una respons

« annua, o a certe determinate opere a favore del mon

« Non vi ha veramente chi non sappia, quando abbia f

« su<Hciente studio nei monumenti di questa età, come

« medio evo i servi medesimi fossero bene spesso propnt
»

« non che di terrent, ma di uomini della loro medesima<

« dizione. Il che dipende da queU* universale sistema, e!:

« terre fossero più specialmente coltivate da uomini 9~

« alla gleba, piuttostochè dai liberi. Ora gli ordinama))

« Tesauro concedono agli uomini di Magnale di poter

« ramente contrattare i beni di loro propriet&, salvo che

« possano cio fare rispetto a quelli pei quali siano de)):

(1) Proemio.

(
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certe rendite o amtti inverso il monastère (1). La quai.

tMmia mon ebbe poi quella piena osservanza che si augura

e t'abate Tesauru; anzi and6 sinattamemte dimenticata

j~tto stesso secolo XIII, da far si che chi governava la

tBttombrosa Net 1276 ne movesse lamento al Comune di Fi-

Mmze;il quale proibi sotto certe peae simili alienazioni,

!~Mretando inoMre, che la preaa deliberaziome formasse

dello Statuto aorentino (3) ».

j~on sombra aU* éditera che questi ordinamenti abbiano la

a di un YeM statuto; egli saviamente gli chiama <<~

~eos~HSs~ con le quali si voleva forse suppiire aUe di-

zioni di uno statuto già esistente ed oggi ignoto. Qui si

infatti dei delitti di ribellione a di omicidio si paria

delle offese reali, e delle ingiurie a parole del portar

jt~; det furto. variamente pumito se diurno o di notte tempo;

uochi; dal danno dato, e delle violenze in femmina; pel

misfatto è assegnata la maggior pena, sessanta soldi di

e l'obbligo ai celibe di condur la donna in isposa (3).

jM)chonotizie intorno ~tt'abate Pievano parvero sumcienti

JN)naini; chè non trovo cosa da aggiungere a quanto di lui

e
latinamente il Simi nel suo Oatatogo de' santi e ittu-

omini di Vallombrosa: ma ben gti apilva largo campo

~mditericerche il nome del più antico abate; il quale non

che

quel di Beccheria,

Di cui segô Fiorenza la gorgiera (4):

re, secondo la ophiione dett'Atighieri; innocente, a sen-

del Maiispini; il quale cosi ragiona delfatroce vendetta

sua tradigione ïotte prendere il popolo di Firenze. < Nel

e di settembre, nel detto anno (1258), il popolo di Firenze

pigliare l'abate di Vallombrosa, il quale era gentiluomo

ignoria e di quel di Beccneria di Pavia, osserdogti ap-

B~o,che a petizione dei Ghibettini usciti di Firenze trat-

f 14.

gpag.
44.

8{j
t.

~Dant",
/M/~)./M, XXXU, 119, 120.

:B
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'b. mos."Wi~ MI flteii%,nn i~nntage~
« tava tradimento: e par martirio gli fecioao confess

« iscelteratamente in sulla piazza di Santo Pulinari gS

<: ciono tagliare la testa a grido di popolo, non gaardMt

< sua dignità me ordine sacro. Per la quai cosa il Comm

« Firenze dal papa furono iscomunicati, e dal Comune di Pa

<: dond'era il dette abate, e da'saol parenti, i Fioremtini,

a vi passavano par la Lombardia. vi ricevettomo molto d!)t

« Ed è vero, che '1 detto religioso muUa colpa vi avea; a

< gnachë del suo lignaggio fossono grandi GMboUini (1) ~.j

quaU parole Giovanni ViUani aggiunge questa senteaxa: <

« lo quale peccato, a per molti altri, fatti per to sceU

<f popoto. si disse par molti savi, che Iddio per gM

<f divine permise vendetta sopra il detto popolo alla bat

<: e sconfitta di Montaperti (8) E alla sentenza deU'om

«torico altri scrittori di quella età fecero eco (3). La n

zione del MaUspini accenna a due fatti singolari; la scom

del pontefice, e il risentimento dei Pavesi: era quindi

raie che nascesse la curiosita d' investigare se n'esistes

più sicuri documenti nelle carte contemporanoe. Il BM

vi ha sodisfatto con quella rudizione che gli è propria.

oui pero non va mai disgiunta la critica. Egii rovè net

chivio arcivescovile di Pisa l'atto stesso onde il buono e

arcivescovo Federigo Visconti, per d~legazione pontiHci!.

terdisse i Fiorentini; e come inedito e da niuno avrertît

produsse nella sua iategrita (4). Ma riferendo la /~eMeM

MMn<M Pavla a f~cKS~ quando c' Mexa~'o (sic) la tel

~OM ?'esoM abbaie de F<!<eH:&os< e la ~?~M~ ~e

fece, non tacque che su la loro autenticitu si potrebbe
t

ver dubbio (5), e solamente le riportô perchè si ripr~met

di darle, per nuova recensione del codice Riccardiano,

corrette di quello che non le dasse per la prima w)

Lami nel tomo secondo desuoi Monumenti della chie

(1) Malispini, &<MT% cap. 169.

(2) VttiMH, C~Mea, vi, 66.

(8) Fra gli altri, MMroMonne di Ccppo Ste&ni, e i due

tatori della DH)MM CMMMe~&t, Benvennto da Imola e Ftt)!

daBatt.

(4) Pagg. 86, M.

(6) Pagg. 88, 89, nota 1.(II) p. 1.

r
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na. Non vorro certo io contestare t'antorità di documenti

n Lami ha creduto sineeri, e un Bonaini ha evitato di

n'e sotto più severa disamia:): ma non posso far a meno

m pcr qui due avvertenze. che mi vennero fatte sin dalla

lettura di qne' documenti.
In primo luogo, mi parve

novità che due Comuni net mille dugento tanti, scrivendo

nodc solenne, usassero un idioma che se ne stette ancora

el tempo contento a ricordare i privati fatti o le mona-

eggende. Secondamenta osservavo, che quantunque le ben

comdixMni deUa lingua volgare net secolo XtII non ci

ssero di riterire alla sua metà quelle lettere; a nessuno,

uanto poco domestico co'nMnumenti primi det tinguaggio

o, poteva passare inosservato, che ambedue quelle let-

embrano uscite da una medesima penna; moitopiu che

ïerenza fra un lombarde dettatore e un toscano era pur

anche a quei tempi notevole. E queste cose ho io pen-

rima che mi fosse fatto conoscere il testo latino di ambe

tere in un codice MagUabechia~o segnato del N. 341,

e XXV. Ma risoluta la questione del documente volgare,

sempre a vedere se t'autenticita del documento regga

ritica. Io non mi porre ad esaminar ogni firase, né far

[oui con attre lettere del nostro o d' altro Comune ma

sanno quanto abbiano fabbricato le oSicime dei retori nel

per mero esercizio il tirocinio poi de'notai e dei can-

ri ammetteva una preparazione di fiati componimenti.

la penna si addestrasse alto scrivere non sempre ele-

në parce, ma enicace sempre e assennato: e il proporre

ispondere su grave faccenda pubblica, era l'esperimento

dell'ingegno cancetteresco, corne agit antichi sonsti il

mare pro e contro ad una causa medesima. Vorremo noi

te ascrivere a questo genere di letteratura i dispacci di

Comuni! Per me volentieri gli concedo a qualche maestro

ttorica; e sento cbe il prof. Bonaini ë oggi venuto an-

so in questa sentenza. Certo ë che il codice in oui si

le due lettere latinamente scritte non è che una rac-

di altre lettere fatta da qualche cancettieM, per averla
Mo nelle occorrenze det suo umcio, corne il Rimario e la

~a~'Hass!
par to scolare umanista.

b pergamM~ ~n~ furon tratti gli ~aMŒ et B<!KKS

p<M< t~a'~sKW~'osae appartenne già a quel Monastero,
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ed oggi è posseduta da un privato: e fu ventura che il Boa!

se ne potesse valere, trovandosene un cattivo apografo

l'Arohivio centrale di Stato fra le carte Vallombrosaae;

forme copia, in oui furono'pornno omesse, col titolo soprall

le parole che seguono: eoM~os~a! et ordtnata per dom

?%es<tM)*MM; et f<e&<):MMMt abbates PM<~SMH!osae.

Finirô col rammentare un glossarietto di voci latin

bare che il professer Bonaini ha compilato, spigolando pe

Statuto vatdambrese e per gli Ordinamenti abbaz!aii: e se

parecchie voci m' mvitassoro a farne particolar menziûB)

mi contepter& di riferirne pur due, che trovo larga

dottamente commentate in una nota della pagina 30. Le

sono Were<!eM~ e ~a<!a~ e s' incontrano nei capitoli

VIII dello Statuto del conte Guido Guerra; pei quali è M

la pena di soldi dieci a chi dinanzi al giudico tra

uomo di bugiardo, ladro, ricredente o bozza, e quella di

cinque a chi chiamasse bugiarda, putta o gadale una do

Bonaini osserva corne que' due vocaboli siano pretto û'am

e il secondo più specialmente appartenga all' antico Imj!

gio di Brettagna. Ma come mai potettero penetrare voci

stiere tra gente ne marittima ne prossima ai grandi e

(come gli chiamano) di commercio La ragione più co

egli dice, l' abbiamo nelle frequenti conquiste e correrie

Tedeschi e de' Francesi in Italia poi le Crociate dicda

popoli grande occasione di mescolarsi, e scambiarsi v

specialmente di Francia; la quale sopra d' ogni altra n

si verso nell' Oriente, e vi fece sentir la sua lingua per

ne'vari dialetti. Che se poi si consideri (cosi egli cone

< essere la Valdambra fëudo di baroni potentissimi, M

< Conti Guidi orano senza meno; avremo in questo fatto

« spiegazioni di tal fenomeno. Perchè troppo è noto che

< stella e le rocohe dei baroni e dei valvassori italia"

« mezzi tempi si empierono di trovadori proveneali e di

< vieri oytani: e le piazze e le taverne e i trivi erano
« accalcati di persone intente ad ascoltare gli arlotti, i

« lari, i menestrelli oltramontani. Cosi le voci forestiere

« vano per le orecchie anche del vo'go il più ignare,

« della gente che solo usasse allegrarsi dei sollazzi della a
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a~pttHK F~- se~0 ad «Ha B%Mo~<a/:e de~K S~a<M~

~<ïH~ del proiessore FRANCEseo BONAINI. Hsa. Tipo-

ranaNistri,1851.

gli stessi ~KaM <<e~ t~~o'N:M toscana, dove il Bo-

hapubblicato il Costituto della Valdambra e gli Ordi-

ati degli abati di Vallombrosa. si trova un suo primo

di BiMiograSa degli Statuti Itatiami. EgU vol!c cosi

in atto una lodevole proposta degli Scienziati che si

arono a Venezia nel 1847; proposta che si pub dire

dal celebre Savigny, il quate nella sua Storia ded

romano M~ ~MiKKo evo. con<brtando a istitaire un

comparativo delle costituzioni municipali, conchiudeva

a si fatta opera nc~ si sarebbe potuta far che in Ita-

dopo aver compilata una jSibllograaa che ne indicasse

gli Statuti divnlgati ner le stampe.

t crede il Bonaini d'aver fatto tanto che basti per una

grana: ma il catalogo, ch'egli ci offre, di dugento città

ad' Italia non è poca cosa; se massimamente si vogiia
erare, che gli Statuti tuttavia inediti sono in maggior

dei pubbtioati. Lo che ha fatto che il compilatore non

mantener sempre il suo proposito di contenersi nei

di una recensione delle stampe massime per quelli
di oui, senza recame il testo, han discorsb gli scrit-

i singoli municipii.

piamo che il Bonaini non attende solo ad accrescere

primo lavoro, che devra in breve riprodursi a corredo

.nuova stampa torinese dell' opera del Savigny ma

pur volto l'anime alla compilazione di una BiMiograna
tatuti inediti, lavoro che il Savigny designava per se-

Augurando al benemerito Profëssore che possa condarre
derato termine un' impresa quanto difficile e lunga,

anto boHa e proattevole, gli onerisco alcuni appunti
inediti Statuti di Prato, che sono un frutto de' miei

ozi autunnali.

1
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1

.MWo~/ht <f<~MS~M~ ~~c.

*QMUmaf!)<'ta<'s<f<fotn)Mg.<}t
fegtm)Hia aputt t~Mt~ntM. o~!
dumUMat tx ttbartatom Ms.)

('M<)t,M't(t')if))))t"FMat)<C!)!)fj
('awa )'!<)'}t~)!txnttnta (h) tto~r,

lIu1\lnrl\lIt, 8111~l1l\emOlli8"'ilIi~"a))t)f)Kn)n', «Mio~a tna!)imM)i~,

c)'))!iHm(it)fMerecMt'wmn..
Mt.tt~tOR). <t))tj~ ~ot. ? ~,n

NiMno Statuto daHa Mttt& di Pt'ato {< )t atnttt~; ae n'h

tMtamo il Bt'ava tteH'Arto tto'Cat~tat. acrittu vo~armont.

M47. K puco o nuUa ai ut!cupn<'<'Mtt di oifttttt! stMtH t!tt fM

pratetti, che pur tautto sepparo n mottu scriasMru ~ctte <

chtt& ttetta tut't) pétrin. cutneceh{' ttun )M«ttu pMttbHcm
Primo quiadi a disettt't't't'a d~H Statnti noatri. e far).
lu atampo. ht t'avvncato Qermano Fuaa!, ~~itM <)!

studi a d! agite ixteUetto, cho UM' imotatura )norte ci

Mot qaat'ansei. Dat suu scrittu (cha a tut piacqmt intit

jt~'a<MMM!M<0 ~tC~o) Nt fM);i& it C<t~«~<0 /08C B!:

primo Mascara: oparotta compitata da pochi ma amet

cittadhu, che in soi anni chiuaa la modosta sua vita. Di

tanto che neito acrittu dot Fossi era di biMio~t'aftco (~

par avventura il mono). Csce sue pro il Bonaini pe'sum

~MMtM ~e~ s~'p~c «<< «Mo ~M~o~'H/ta <~M N~MM

né io vorro qui riCarirto. sporaado poter dare quelle n

medesime pi& ia~amento, con t' aiuto di document! <

Fossi non vide o non cura di vedere; avendo agli consM

quel suo primo iavoro non solo corne preamboto, ma

parte di preambolo, a studi pi& minuti e pi& seri intom]

costitaziome del nostro Municipio. Corn* egli perattro SE

attamente di quegli studi, e come nella fbrmazione degti

tuti e nette toro successive rifbrrnagioni e'vedosseta!

del Comune e detta nazione, ben to mostra in queste F

che io volentieri riferisco a onore deM'amico desiderata

a dere (cosi egli scriveva) per quali rapide chine e sf

< disastrosi sieno i popoli venuti gin pei secoli cammiN

« cadendo paragonare aUe presenti le passate cose, li

<: tuzioni civiii, t'agricottura, i'industria e il comM

« gti stabiUmenti di bene&cenza. gli studi, i monumN
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<!

tttMdmi degt'in~gMi 0 da'corpi, gli apattacuH popt'tari,

eoatHmaaxe cittadiaa a la Ungtta, e iM bt~t ceaai chiu-

re i ~rmmi, triati 0 tieti. del <fa~t'nto, a Mtitf tcxiona

qoeato tempo e dett'avvenire; a le wnaoctudini buoao

tiantara, M ta cattivo pun'<'gg<')w WH itnprpaa a tpn-

fa sonxacoaosee~xa httiwa dogli Statuti, Nft quatt, sub~

piaceia <)a<' <uaMu aM'urdtMamoMto h'w spoctato cd

M'~o. è a tonor conte diaUa<a~OMto <!eUo <i!spt~!ziuni

ua<'<tanU ana t))Mra!e. alla eoon<na<a, aU' aMmia~traK~Ma

tioa, erimtnato 0 civile: 0 10 MatM'to )H eiaxcona ri<Kt'ata

tôt <am!tt t'aooutta iUMstfaM alla tuea ttaHa Rt<w!a t!e!

tpt. Ma per quono attione a)t'os)attte KM~fata 0) <</<MO

Ii StatMt!, sh'va se~H!~ te fa'it t!eUa «ostttHxiuno ptth-
t t!t')t" stattt: ppt'ch& i oaxtbiamoMti Met procossu vitale

<Hdt(f o ttatta «ouiata tensunu atl ~txa to~tt tti intima

teco!)!ta<'i:t cwr!apunt!enxa. (JxhuU, attrattante rifOnao,

te vicomb'; tantôt «M~pa guisa di Ruvemu. quattto st

neraKo ({twio u aveataro <ti un popolo; onde avvittate

<? quaata iUMah'axhme delle anticha ~(.:t sia ft' uopo

aM, a fitt~vo net vasto camtMtno, certi punti storici ehe

'etetnentu politico a nat giMridico stannu eminentemente

nti; t«rma<KhM:i, taddove i tompi, e i vi! o le virtù mu-

tnnu cf'tompi, a fare la somma dol beae « dat mate che

aOHsse 0 ne cunsutA ?.

lia traccia cho il Fossi ci venne corne segaando, a me

tma discostarmi, quantunquo la parte che io dobbo

iere non sia cho quetta di un semplice bibliogrnfo. Ac-

& pertanto, net modo più compandioso, quali il Oomune
to pâtisse vicende net sue re~iment~ dal socolo XH,

memoria della prima costituzione municipale e delle
sive riforme, al secolo XIII, in oui cominciamo a tro-
i documenti ricordor& la sottomiasione a Firenze, i
tbrzi per iscuoterne il giogo, e quanto da quella epoca
più notabile la storia civile della mia patria fino al
in oui Firenze e Prato si sentirono ugualmente suddite.

giorno, e più (corne il Fossi osserva) dopo clie il primo
ebbe assunto il principato, le riforme si seguitano piu
i rapide, « comecch~- leggi create da popolo Mbero a

dere libertà dovessero riuscire a gran pezza malagevoli
me~iar servitù. E gli Statuti riftettono tucidamemte il
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oo!wa ehe le vt~en~e potitiche avfYMMO dato attc eoss,

& (remtto genoroso <t rccchi Statuti tolsa luogo la <<)rm;

M JR~Hat)~WMSh~SS~))OC~ ~W~S~HO <<WM<MO (<M<~<

« S)MO ~0 AfM~C~S ~t SttO /M~('<SS<MK! S~«.. (non M) M

« bwrta a da acBMn) )'~«<)M<<<«' ~o~«~«< )K pt(< h))M

<! d~meaan pm' qaesta ~t'tHHta, Maa!, a <ttr voro, iaut!~

« cerintonia, parve più aompUco 0 sohietto tUr sewptc:

« O'~HC 0 PO)M)HiffiS~WOdP< SPr~~SS~Htt~aM~MM <M ?'<?(

« WOS~'tt S~MO~'O ?.

GH atatuti a la t'ittw'toa <<e! OoMuno <MPt'atf auranM

ftpoatt iM quMt~ RtbUupjt'Mfta socutu~ i toopt} n~ ho c~

nnopssat') Nopanu'a (j)unUt n queue cho t'tt!UtM'(<an(t tt co))'

aobttnne avessera suul propri at~ttttxt'~ e otncettio~. Hof

peraltro Mna particu~M s<'f!tuHe dot Bt'ovt ttcUe Art!, n M

tra acf!!ono MtamHu dcUo coatitHKtuMt, <M«ht fm'<w R~t.
alcuni M!tt<M di banfttccnxa, dot quaH ta torra <MPM!

t'tcca st)Mt dai piu «nUchi temp!. Non intondu put'fdtro

nè <UqMcsten& dtqucU! una compiuta raecoUa; pM'cMt

do' Brevi andarouu portluti cot mancarne <teH' Arti. e

atatutt parMe~M'i <~Mbho tarât rlcorca in archh'i t!e

no& obbi t~ 11 tempo n<' la c<tmo(!!t& tU vexera. Mi pw:

qMiatti dl dare solaaiento i pMcht appuati che vta facen

potuto racecgUore; peraMaso che non debba ascriversi a(

ptacch~ mio proposito queUo di compUare la IHM)~

degli Statuti pei quali il ootHMae dt Prato si resse, e q

la terra mantenne Mbort~. e quando la Ropubblica Pi

tina e i princtpi toscani la signoregglarono. Motto me!K

tmto ho stimato del mio istituto l'occuparmi <Mte comj

reUgiose e di ogni altra istitwztona attenente a chiesa;

tuaque di alcuni anMch' e buoai documenti abbia potnto

dercogmtztoM net rovistare par altrogli archivie le biMio
Nella collezione degli Statuti che r Archh'io delle

magioni possiede, ho trovato la maggior parte dei duc

che compongono la presente B!Nh)graf!a: non pero i p!
chi, che tuttavia si conservano nell' Archivio munici[<

Prato. Cib mostra quanto poco fosse obbedita la vol

granduca Cosimo 1 il quale, animato da quetto zeb

andiamo debitori deH'Archivio dei Contratti, ordim~, c<a

del 27 luglio 1540, « che tutte le Comunità de! domM

« si trovassino avere propri statuti, de' quali non si
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<M<Ma!io tp copie antenHehc at!e Rt~MOgton!, a<eno tcaut!

~hhtnc, <Htfa un ann~ ppoaatmn futura dal di df!!a pu-
tcaa~He dcUa prosontc, averaa ~tto fare un atttf MhM

(t~H raati, f in meti~anoUo bat~MMo, e di baoniasima

tt<'t'K; nat qMata apparia sefittu tutto quettu eh« s! tnwa

'p~pr! t't'it!!<«. e di sorte cha non v< mftMcht pura Mna

t~ta «t ci )tb)fc dt pol far r!sc<tntrara con qOatcHho dot

)Mth<t"rt <<pnf R«brmaat<'ni predetto. o forte emendaro !n

et)p parti <t(n'a a' ft truvassi ftoorrotto 0 <U<btHvu; e cosi
Ktmtatu, FttasHtM'e noU'Avohhio pttMtco fil <totta caMcot-

la 'toHe R<tbrmat!<Q!)<, ootto la oHatOtHa <tt qMe!to oMttiate.

tnn et eMbtht t!t puterfonn par o~ni tcmpx sfrviro in qua-
quo tMMrponxta. « scppa a tutt'* quando e* si ~MMta~)!

) qMMtUt'ho rc'<ta'<<H't appt'fssu di datt*' CmnMn<tA, ft<t<-

n statt t'asi, attrtmfnti <atsM<!ati, M par i! eot~u tto!

M) fusstnu vMMuM <H supto caucettatt, eha ta propria
ora !u)u pin noM si putMti teggero u p!f< non x'iMten-

si

sogna perA tHt'o a onor del vont, che se il Comune <!<

nnn fu do'piH ubbaaiantt nel consoRmara att'Arohivto

Rttbt'maRioni to copie dot più aattchi Statuti, non fh

iostt < conservarH insiMac agti attrt ttuçumenti <tat pro-
rchtvio. Nello Statuto dot 130~, atta rubrica 20 dot tibr<t

<biamMdetta savisshne diaposixioni ciroa al tener conto

vecchio carte, supra di che vuolsl creato un uHtcio di

uomini di buona c«ndizione e fama, e di coaveniente

Quamto poi avesse cura delle antiche moMtorie il can-

B QuiricoBatdinucci, quanto vi stMdiasse il dottor Aleq-

Guardini, ambedue vissuti cbn fama di egregi letterati

prima metà del secolo XVI, credo che sia in qualche
dhaostrato nella ~/M<o~-a/!<! ~'a~e. pubblicata sin
44. E allora quando gli studi deHa erudizione comin-

a essere riavuti in onore, e gli esempi dei Maurini

i, e degt' italiani Muratori, Maffei, Lami (per tacer di

tthuti) ebbero eccitata ana bella emulazione nei cultori

tere, di cui non fa città ne qualsiasi più umile terra
che andasse priva; anche in Pratc si risvegtio una

ama di ricercare le passate memorie; né già seguendo
zioni e le favolose storielle fabbricate net quattro e

ento, ma rivendicando da vergognosa oblivione gli ori-
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g!na!t doawmeMt!, che gtacavano par i monaatcrii e par h
Mifi a daa~st~ arahtvt. 1 dua (ratam Cawttt, il Btanc
i Bonami~i beno MerKarono d~ ~Mp~U stadt, coma la meK
dot HtMxot t'acooM. a la viva taattmoaiaMadfgM aaritM vc)i
ça ta fanao conosoeFa. Quit~U non sava maraviglitttt il

noUa Riforma dol 17M due eapitoM (cha io ho sH<a~Q p
deU' opera H pwbhûoat'a a auo tMogo), net quatt at wdtBt

riformntorl dl far « raggtuataro 0 ridurre aeUa aua
« forma, a par bonetMo uaiveMate, ~M StatuM vocohtt; a;
ftanovano gli ordiat praoadontt otraa la conaerTaxtoM de)
chh'io pt'ataae. Ohé ao pot a tanto aura do' nuatri ntaRgtuti

curptapuseM gtt etthttt; ao oggi tamcnttanM parduti tanti
xtasi mftmmeMtt déHa atoria, 0 appOMa et b datu raocoj;)!
con davuttt antmu ta raUqMto; Mun fu cartaMonta colpa

i

ma da' (nntpt che sut cadera dot passata aecotu, e pur 1

net prtmt anni di qMosto nostro, votaoru tanto avveHi
studl dett' anitohit~ la ftuate fu t'i~Mat'data con supc~:

spregto, e constdorata non attrimanti che fasttdioao ped
mentre otta & veneranda maastt'a di acta)t!!aeoostum).(

KraKie a Dio, l'amore porcosttrattedhctptiM & rtnate.t t

atra ogni giorno pia ditatarsi ma H riodificare sovra t

ruine sarobbo opeta mata~avote, o forse disperata, se ail

tont)\ do: privati non si a~iun~esse l' autortt& det cum

Quest' autorita ha voluto che g!! Archivi di Firenze ai

sede nobilissima, ordtnatneuto sapiente, conservaztoM t
e facile uso pei dotti è quindi locito nutrire la speran
da sUTatM beaeucii non vadano csctusi i rtccht e preztc
chivi dei Manicipii toscani (1).

(t) [La BtbUograBtt degU Statutt di Prato, &e~ queste p~
vevm servire come di proemio, non &t pubbMcata, e forse <

scntta, altrimenti, per essetai ohinm col Vol. IX t'ijpemKt!!
chivio <S!f<M~co]. N. d. e.



Tr« volte desiderA la Repubblica eha t'arctvescovo An-

ft pr~ndosso parte in ambaaoerie. Pu ta prima nel 1451.
ta si vottttro mandare oratori att'imperator FederigM.
ccavasi a Roma por rieevere la cwuna datto toani tti
)& Quint«. Ed f' cosa notevole, che a capo di quatta lega-
~sao prima eletto H veacevo di Pistoia. poi l' arcive-
di Firenze, e Hnatmente it vescovo di Fiesole; e che
o corn ragiani <t con pretesti, se ne acuaasaero. Scusos-

Antonino. aecoado alcuni bh~raft. per non asseatarai
di fréquente dalla sua chieaa: ma cië dissero i Mograa

turbando l'ordine de'tempi. posem per ultima la lega-
che sarebbe atata la prima (1). 1 documenti perô ci

*ubbUcate in M!i COL eaemphrt e X diattnti, pei tipt Barbera,
0, in cccM:one della consacraziene di Mens. Giovacchino

rH, afcivescov. di Firenze, e di Mena. Ginseppe Targioni, ve-
H VotteKa, fatta da Ko IX in S. Maria del Fiore, il 18 Agosto.
la ~e/!n~M!e ai HoeMMet~.

DM ~n<MS arc~Mn<&<t<M ~ofen~M ~). ~anc~eMm
w~em K! Net tib. m ~e~fM <a<MM6!M<~M& f~-

DUE LEGAZÏONÎ

AL SONNO PONTBFÏOË

t'RR COMCNN Bt FtHE!!t!B

MMmUTN

DA SANT' ANTONINO ARCÏVESOOVO (~

{Ï857J
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atteatano. ehe H riNnto daM'AFoiveaoovo per cagioa

sat~ta(t).
!ï. Elotto papa. agU 8 d' aprHa dat 1455, Attbasa

eha prosa it aomc di OatMato U!, placque ai StRmori oha Fj

civcseovo (Oaao principaio oratora noir ambaaacda invln

pra~argM obhadtcMan. Né Qwasta votta r Araivaacavo T!t)e

qMaatMaqua aentHaae non conventra quel dtaaaiQ a'auot)u

n& alla mnUt& sua qM~H*onore. Ma « cognoscendo (cosi
« scftveva a un (nntco) me essor debitora <ti a<faticann(

a aine alla morte par la eoMaotatitoae daMo pecoratto a

« (XMMtM'aso,e aatMte loro apirituale a tampm'ate. ho iMchh

a 11 capo (8) ». E a)Mt& quel aanto veochio a Rama CM

attri eiaque oratori, cho fur~mo QianROMo PtUMMttai M

liera, HgHo <tt queU' Agnolo che fu degno d'caser teanta

quattru secott aMtore deU* auMO Trattato aul govarao <

famiglia; Otto di Lapa Ntecottat gtMraconaMtto. a eut la

tura negë la mano ataiatra e fu larga di rare intettett~

toute dt Lorenzo RMoUt. ohé \'iasuto Hu presse agli ett<

quasi pareggib il numero degU anni con quelle dot pu

iMartcM; e Giovanni di Cosimo de'Med!ci, raccomandate~

famapaterma. « Andù l'ArctvescovotsortveVeapaaiaM~

sticci) vesttto a modo usato, bene cho fusse isMmohh

<: contrarto da ognuno, aiuato a Roma, sendo la aua

< dal conttnovo cresc!uta, non meno fu ouorato questa xM

« volta che ta prima (S), par la grande rivorenza che gti

<KM<o<*Mmdi LeanâM Atherti; B<MO!~<B,~a (Bd&MaJMe<w<~

n&, 1617. – < ïatoria deU'Metveacove S. Antonino e de'mfi

illustri disMpeU, ceU'Apologb di P. CUtoiMM S&vonaMta, Mb

descritti ec., da F. GugUetme Bartoli domenicane. ïn Firenze, B

e camp., l'Ma cap. XV.

(1) VedMmt i Documenti, <d n. I. pMt'edtzione or~matett

11.12}.

(2) Queste parole ai trovano in nna lattera ehe si cenaem

gra& nella bihKoteca BencioBiana di Prato, per recente donof

daU'MuBtre concittadino monsignor commendatore Ferdiam~

danzl arcivescovo di Siena. Essendo, per quanto ie sappia, inf~

molto collegata alla Legazione de'Fietentim a papa CaHiat~ <i

me prodotta &a i doeamenti, at m. n. [Ivi, pagg. t8-18.)

(8) L' arciveacovo Antonino era stato a Roma &no da'

papa Eugénie.
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uta par ht sua eontiaovata vita a caatami. Fu ordinato

p ta mattina av~asmo ndtcaza ta ooaoiatora paMico, par

MMHMalla oitt& di F~aKe. alla quale M'a aNc~iona-

)aiM<o. Yennono, !a mattina che s'aviva avéra ndionoa,

tttiaaimi, solo par vederht ad adMo par la aua aiagntara

~a. Récita una dognisaima oraaione; la quale fh aaaat

ata e commendata a dal Ponte<!eo a da tutti qoesM che

si trovorono, in modo ohé la mattina face grandiaaimn

ore a s~ cd alla oitta cho ta aveva mandato. R«citata

raxione, ett iapoata la loro ambaactata. aecondu la con-

ttMdtne andorono a visitare tutti Cardinati (ta* auatt
rcheacovo Antonino ftt aaaat onorato, e fattegH RfamUa-

)o accogttnnfm, a lui più cha ag!t altri par la aua inaM-

n boata, oha ora nota a tutti. Fin«o le loro cammisstont,
ta te visitaKiont cho avevaao a faro, prosono HcaaKa

enBoaa a Firenze (1)

Notta craaidone di Mo Il, FatUMt t4tB, vot!a la Repub-
cho t'At'civascovo tormaase a Roma; il quate < wagt&

chio la quasto tempo, a iatiehotito molto dal corpo par

uni, aatitUMUM a lunghe vigitte. iM modo cho il corpo
ara t)to!to nMM'Hacato. Venondo (prosoguo a dire Vospa-
o) la matttMa don'udienza in concistoro publico, sendo

u(<' il PonteHce a sedefe secondo la sua consuetttdine,
tttt e Car'tinaU e Ambasciaduri e tutta la Carte romana,
e <* uaanza in uno stntite atto, giuati per andare a

M t'ambasetata, l'Arcivescovo, ch'era quello cho l'aveva

orre, par la vecchiaia e per to d!sa{;!o del veniFe, e
l'essore istato a aspettare, come si fa, avendo andare

on'o, gli venne si grande debolezza ch'egti non si reg-
ritto. Agit ambasciadori parve essere in uno cattivo

o: nientedimeno fu menato in ana camera pressu do-

a it concistoro; ed entrato in quella camera, con mal-
e ed altre cose to stropicciarono in modo che rinvenne

ssimo, e venne in concistoro: e se la prima orazione
iëce a Callisto fu degna, questa fu degnissima; e resse
o alla fine, che mai non gli mancô la voce né l'animo:

~t&di sant. Antonino, in < t~e Cf~T eMWMm tKtM~MMt qui
V e.E<t~f«~, a!M<0~eCMBM PiMptMMtNO~%MM<MMetc. Bo-

pM CM~rS tMe~M, 1~ Fanno parte dello ~tM~~MM
<Medito dal cardinale Angete Mai.

1
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« a ao la prima volta fg!i avava datto bene. ed a~tagn

« onore, qaasta volta non tu iaf!w!<~ alla p~Ma. Segai!

s quello eha non suoia avvenira a igtmao. ehe aempM) 1

« erebba la rtpnta~ne, e mai gli manab eh'eMa non ore

« pia l'uno di oha l'altro. Fatt« le v!a!taatoat usitate da'

« dinali, se no tom& a Firenze oon gli altri ami~cia~

1 quali ~~M anche questa v olta olnque nobilissimi ci

dM; cio&, Agnoto d'taoopo Aooia~oti eavaMerc. fautore

dtci aino a che viaae Cosimo, con~Mpatura poi con Luca

a morto povet-o e veoehio in terra d' eatgUoi LuiRi di K

Ouicciardini. adoperato dai Medtoi a fabbrtoare la topo

e mat eompensato,
0 pura inutilo eaempia al nipotN P.

seo, cho sottevA at princtpato il Mad:c< aeoaosee~e; K

d'Andrea Pa~i!), che glovinetto morcanto reottava t'inti

Enoide a memoria a i 'Ment! dot Patrarca, f negt! utti

anoi dalla vita a'adoparava a con~MM~ora i Pazzi coi Me~
t

prasontonda ta cuaK~t'a che, lui vivo, non aarabbo avnj

ta (1) GMKtietmo di Oardtnate RucaUat, cho in Santa Mt

NoveUa faceva scolpira il perganto. e a piè di quello si el

Rêva il aeputc~; e Ptct' Ffanceaco de'Medici, da eai.

tre <;enera)!ittni, nacqua l'ucciditoro dat primo duca Mef!M

IV. La due legazioni a cui prose parta rat'ctveacovot

tonino avevano per nne di satutara i nMuvi Pontanci in ?

della Repubblica: e tantu esposo t'Arcivescovo neUe pu
1

che udionze, coK to due orazioni cho si te~on~ neHo sts

sue Cronache (3). Ma nelle cotnmissioni eranoattra cose

comandate agti oratori; ed una ve n'era ignorata dallo st(i

(1) Vedasi la Vita di Piero de'Pazzi fra queUe di VeapMbM)

odoci.
<' Antonini O~&p&CfP~ /!0~<'H~ et <?0<~<'fMA <M~

w<Ms<OMttSMta<Chronicoruna Tertia par-t; Lugduni, ea:
<~<f&M

~M Pauli CM~, 1686 Ai cap. XVI de! tit. XXII, pag

sta r0<ia~ ~c~a a ~b~~KM cofam eMMa~e W papa, pro

<&. ~pe~Me c<~M ~MM. < ludicavi non iMongraam (M

a santo Cronista), si hie describatur aUqua oratio &cta abmM~

oratoribus norentMa destinatis ad vimtMtdum Camxtnm Tertm

in mi creatione, ad exhibendam et debitam MverentiMnet t

dientian), ut moris est; qui a cnrMibas et aliis MditMHme e
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ino. )La Sigaoria dostdefava, e con ragione. dt vader

ss<t al cardiM~ato t'Arcivcseavo di Fit~Me; e gli ora-

aioi ne tMHMM parafa a Callisto, ehe git aseoMè volon-

tua KMtta pol fece (1). Vfnwtt dînant! a Pie. dopo tro

i nuovi aratori ftoMt~iai, e vari prolati delta patria

andando, piaeevotmeate 11papa ~iKterpog& papeh& non

mandassefo l' Arcivescovo: a! che graveMente gH ora-

iaposero. t'acootHaadarst rAroivcscovo da par aë. Rispo-
)e, aenKa o«bnde<*a la motteatta del prolato preseate, potè
e in queUe aulo aiccumo rampogna: a forge at Ptccota-

non !ttanc& il vo!ere, ma tt tempo! poichè, non appena
ami soi Mtcai da qualta tega!!tona, il boato Antonino

<tttM)avapop sempra lu vanita <tot!a terra,

Rispotto ai Papi. v~tMamo !n questi <tucMmeM<! came un

pMMsiet'ttgH occMpaaae. la guerra contro al Tttrco. La
ta <U Costantim'pttH avova amaregg!a<o gti Mtt!<Mi annt
e<!<)t&Quinto, a cui tanto più ora doluta la ruina ttet-

o'agt'eco quantft più orastato esttmatore de'monumenti

)!t'«ea sapioniia. da lui raccotti con grandi apese e con
tMgraoditsiw. nanadtcendo. poco avaati di morire, la lega

Mta capitolata in Venoxia e a Napoli strotta, aperse il
a aUa speranita d'uManuova Ctttctata, e ta8peranzateg&
tcct'sstM'i ual sunuMO pontittcato. Noi vedtamo Callisto e
mmcf'nU in questo pMpnsito, di mantenere l'Italia intcp-
Hato tra)<qM:na. pm'ch<) Principi e Comuni attendMsscro

txtto r aninMt e c<Mt tutte le forze a portare la guerra
riente. Nui gli vediatno Ctmca'dt nel negare alla Repub-

la facott& d' imporre sugli ccctesiastici par restituiro
mtico splendore ta Studio (twentimo, per la ragione che
erici potessero più largamente souvenir quella impresa;

i vedianM restii perHno a volgere le aamte chiavi che dis-
aao gli spirituali tesori, per serbarme più larga copia a

mmendatua, nM eia ingrataa Reemdo poi al cap. XVn del titeto
simo, pag. ?3, t'Omztone ihtta dimanzi a Pio n, dice ehe uno
oratori ita p«6Hce pc~MMÏ. n cardinal Mai notava ginatamente

teste parole la modestia del Santo.
La Signoria Humment& anche in segaito a papa CaUisto la pM-

one deU'Arcivesceve. Vedansi i Docnmenti, at n. m. {Ivi, pa.
~14.~
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cotow ehe avesaem itnpMgaate F armt pietose. Coacetto

gMaaimo f~ queMo, a <Maat!p~~ a~eha da cotow chc a

par t(M<apto; aeeMMtata dai popoM generosi, ehe si sogaa

della CMee (t). e oa~rtfoao ïe facoK~ e !a persona; m<

dito datte grand! aigmoric. ehe ahbaadoaa~ne ia AMe

morihando PontaBee.

(1) HMM&vam, M<a~e JMM-w, Mb. VÏI: ïa MMBM t

< Maai Hmeatae, ami ancoM at aegaarone <Mm entae ro')~

eaaora pteatt aa~ peraon~ eMu gMerra



PROEMIO (*)

I.

cosa singotare che gli storici contemporanei, dopo averci

pato Cosimo Medici allevato in villa, fra cacce, pésche

lazzi, aUe mani d* un prete pédante e di una donna am-

sa, ce to diano principe a diciott'anni d'alti concetti, di

scaltra, d' ardito core: ma più singotare che i modemi

liano a diciott' anni un consumato Tiberio, senza dirci

andasse a scuola di tanta malizia, senza conoscere come

desse gli anni in cui pur si gettano i semi delle virtù

M e de' vizL L' aver tenuto cosi poco conto gli storici

giovemtù di Cosimo provenne forse da questo, che pic-
stima si facesse di lui giovinetto, come d'ingegno tardo

a perspicace tanto che non mancô chi dicesse, avergli
n un col principato conceduto il sapere. Bon diverse parve
ltro a coloro che F ebbero in cnstodia e solo possiamo

Net CtOMM~e .ShM-MOdegli ~MA~ Ï~Maa~ Vol. n, pagg. 13-36.

ALCUNI FATTI

DNÏ.t.A

A GIOVINEZZA DI COSIMO 1 DE'MEDICI

OMMtMM M TtMOAXt~

tM.UNT!tAT! CON aNOOMSJSTt COtfraHMBAtmt

[1868]
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averne dai loro seritti una ledete notizia. Ma ainatte te

moniauza ei pervennera saarae. &M'aaparahe la maggiar
ne ando perduta quando Alessandro Vitelli spiaae i aoHi!

aaoehoggiare la caae di Lorenzino e di Cosimo; l'una paro
de! traditoro, Faitra par impeto di gioia, ambedue peri~

dtgia di preda (1).

Tome Oosimo lontano dat padre, famoao gaerrieFO, r

ancor teuora e il volera materno (2) a sotte anni gli nm

Nulla quindi ritraaae deUe sua abitudini, poco degli sph
onde le guerre iaevïtaMM par munira il récente prinoit

meglio guida coa la peaaa che con la apada. Molto, al <

trario, ritiro dalla madre, aia naturalmente, sia opera d'e

cazione. Maria Salviati, nascendo dalla Lucrezia di LoK
Medici, donna che al Varchi parve la più veneraada ma<t

che vivesse (3). e da lacopo, cittadino egragio e beaamt

della patria, corne to disse quel libero petto di PaUa Ru

la saviezza del padre im s& riproduase, congionta alla ma

alterezza. Quantumque vaga Camminilmeute della esteR

bettà, tanto che il soverchio studio le nocque alla salute

e la morte le accelerb; non voUe, vedova giovinetta,

generose ossa di Giovanni romper la fode (5). L* educati

deU'unico Hgtio le fa grande e solo pènsiero: e come près
in Lorenzino l'omicida di Alessandro (0), forse intese a t

(1) VMeM, .Sf<<H-M~~MH<ttM, Ub. XV.

(2) AU& Maria non piMeva nataratmente che il mMito le <6

lontano, e ntwolto sempre && i pericoli delle guerre e le inte

rMtze degli uomini d' arme. Tent& pi& volte di ritrarnelo, e ai n

mand& a papa Clemente perchè gU 'revMse un u&cie più t

in Roma. (Vedi fra i Documenti che fanno segnito a questo FtM

quello segnato di lettera A.) [a pag. 26 del CtaMM~e ~<m~M<~
~e: 'nMMM~ VoL H]

(8) ~<M~ J%n-e!)<MM,tib. XV.

(4) Riporto fra i Doeamenti, setto la lettera B [ivi, pa~g. X

ama enriosa esposiaione della malattia da cni & aBitta Imtgmi
e coneomata la Salviati, che visse poo'altre i quatant'ami. Q&ea~6

tm~ è di BMBOdi Andrea Pasauali, ~lotistdïno BMdioo di Co~iB&

(6) Baon testimone n' è ta lettera ch' ella scriase qnando i pM
la voleano &r passare a seconde nozze. Vedi il Doeamento 0. P<

pagg. 26-3&]

(6) < Madomaa Maria, domandata dai Dnca (AIesaandro), ps
< elta voleva si gran male a Lorenzo, rispose Perchè io so <!h'
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rgH nel auo Cosimo nn succeasore. Oht scarre i aaoi car-

i, ïcde coma batenarte qneat' idea nella mente vede ia

a madré eha serba il Oglio a non comnai deatini. E la r

Che il c~iao traOggeva il cugiao, piA dol romora fatto

? aovrappoata camera (1), dovè turbare i sonni deMa ignara

a MM insolito balzare det ouor materao. Il euor matepno

(e Non dee far maravigHa) quando Cosimo prese da lei

:edo per aadare a soiorre il aodo di quella commedia cho

cardinale a il Gnicciardino e il Vitelli, net patagio atHaao

ttadici. destramenta reoitavano, e che (se tutti gli attori

ro stati un Rucellai) poteva Bnira in tragadia: ma nella

ra con oui ammadava la eteztoae dol HgMo, ritravi la Maria

iati, che secnramemte gaarda la perigliosa grandezza di

o come fattura di Dio (8).

e una tal donna scogliessa par educatore e maestro del

un uomo votgapissimo. ë coaa appena cradiMte eppuro
ci vanne da tatuni dipinto Piertrancesco Riccio. Ma se

vogtiasi far ragione deUo spirito di parte da oui possono
re stati animati i contemporanei, aara difficile l' inten-

che cosa fosse in reattà quel ~<~<tM<M~o ~'a~o (3).
i imfatti !o esnltarono, ed altri !o depressero: quelli promi

agniNcare il maestro del nuovo principe; questi portât! a

<reogni cosa che rammentasse la signoria cosimes' Ag-

gasi il livore de' cortigiani; per i quali non era questione
iervitu o di libertà, ma dei frutti dnd'era lor grato o con-

to il servire. Diro del Riccio più largamente, perche egli
scrittore principale dei documenti che si vanno da me

Micando.

11.

ierfancesco Ricci, o Riccio, nacque da gente popolana nella

a di Prato intorno ai 1490. Clemente di Nese, che gli fu

in mime d'mmnmzzMvi; ed ammMzemwi. Alle quali pamle U
or Cosimo sue SgNneh), che le stava dietro, &oe cenno <dDuca

la devesse soasMe come troppo a~M~o!Mt& Varchi, lib. XV.

t) VarcM, loe. oit.

2) H Cantini ha pubblioata questa lettera net tomo 1 della sua

M~MMa~Meana (Krenze, 1800), a pag. 117; ed io la ripredace fra

tcnmenti,sottola lettera D [ivi, pag. 90], agghm~dovi una le-
mMsaidiversa, che si trova in minuta fra le carte Medicee.

8) (Mimi, t~t! owa&! da <MtMe<!eMnM,Ub. IL
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padre, si conta ppr una delle tanta vittima ehe eadde~ .3

sacco dal 1512, iMunoiate datie a)')))! degti Spagno!! aU'

zione dei Medici (1). AI che non pare che troppo ripât)

Pierfrancesco, servidore medtoeo. Corne e qnando Maria

viati !o invitasse presso di s~, non m'è nota a punto. Aoc

randolo atoani ~a i coMmenaaH di papa Oemente (2), ??
oredere ch'etrU fosse in Roma con madonna Maria e col ph
Cosimo net primo anno di quel pontiucato.

Segui neiia diversa fortuna la madré e H Mgtio cou fe
grandisaima: in patria e in eaiiio educo ringegno di lui

atudi deiie tettere, di oui fu cuitora a (per uaare paroh

tigiana) meconate. So cho poca fcde vMoisi aggiusta~

dedieatorie; ma non tutti qnelli cha dedicarono al RiK

propri scritti, furono uomiMi cosi corrotti dalla adataxim

doversi reputar memxogaa quanto essi asseriscono (3). !i

bortello singolarmente gii rende tale testimunianza di et

che non ao coma passare al Varchi quel suo dette, che

francesco non era buono a cosa nessuna. Vero è che it V<!

quando parla in questa sontenza; vuol toglier credito a)!

nione uaiveraaie che Cosimo si lasciasse governare in

e per tutto dal Campana, dalla madre, e dai maestro: e qt
salvata alquanto la dignità di donna Maria, fatto g

Francesco Campana d' esser molto fedcie e non insuNc

(1) jN<t)'<vta<Mt<<M MMeo<HPrato neM'~i~tMo ~foMOa/MMM, tt

pag. 24S, nota 28. – Neae di Demenico di Simone de! Ricci~<!
rave di Pierfianoesao, si trova eletto de'Deoarieni det Oemt

Prato il 14 marzo del 1600. (JOiMrMo,ad Mmum, a o. 42.)

(2) Salvini, Catalogo cMMo!~co dei caHOMM~<M!oJMe<Mi'paS&)m
rentlna, al n. 647, an. 1688.

(8) Eoco gli anteri che dedicarono al Riccio alcun loro sctit
Dom ANTOtttTtANOEaco.Orazioni diverae; Firenze, 1647.

LBNZOM CABM. H Pimandre di Mercnrie Trimegisto, tm<bt!

Tommaso Benoi in Ungaa norentina. Firenze, Torrentino, IN

questa la primizia dette stampe Torrenëniane. Si riatampo ndf

appresao.
PERONDBtI RETRO. Oratio habita tMÏJM~M~MMfM&MSeM M<

JNeoMOMteCosmi JMe<KeMcmMt~M <<e. Firenze, Torrentino, 1

RoBOMBm FRANCESOO.n aeoondo iibM delle ~WM&!<MS&

tam G'~M=orMm ~M<tMJ~o~tMTtm ~ca, che formano il VI degfi

Opuscula impreasi in Firenze dal Torrentino nel 1648.

·
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~tario, cosi a}wrav& la peaaa sd torzo, Ser Piertrancasco

ce! da Ptatu, «nu maestro. H quate, ittMtmxiche tusse ma-
domo. si pttiamava dal Duca il prote, e dagH altri messere.

eYa. 0 par natura 0 per accidents. tant'amMaiono e tanto

occa, ch'egM, comeohë non sapasse far casa neaaHna, pré-

meva nondimeno di aaperte far tutte, o a tutte, quahtMqno

fbssiao, arebbe voluto por mano; ma deUo detiberaxioMi

governo non s'introtHetteva ordinariamente n~ taMto n&
auto (1). PcrtooM Msogna dire che il Varchi aveaae di-

Heato !o aorittu neUe Storie. o iMtendesso di adulare at

iu. attor quando aeU' accontpagnargti una sua Lc~iono,
chiudeva la lettera: « E qui. pragando Dio chH la eoa-

rvi sana 0 folice. fat~u nne par non tonorla a bada piu

~t!ament<}, sappiendo quante sono la facconde, e qnali, ehe

t<'n(!"no oceMpatiasima aempre n«tta Msoana a aorv<t;< det-

ecellentissimo ett illustrissimo Due'a, principe e padroue'cceUeMtîssimo ad iUustrMaimt) DMca, principe e padrone
sh'o » (2). Ma se Cosimo ta adoperasse, se per le sue mani S

assero molti e gravi Begozi, se HnatnMnte a lui si ricor-

< par grazia e per giustizia, valgon moglio a mostrarto i

CBEO MtaHCNNO DA MoNTB CcANARo. Historia della
pretiosa

M detta gtertesa Vergine Mario, qualo hem è tn Prato FiMMe,

mcm BsNEBETTO.Leziene aopra U sonetto del Potrarca, La
il Mnne e Feziese piume neUa ~MeeKa dtpMMa /!oMHMae,
ÏI, voL V. Firenze, 1780. La dedicatoria a pag. xxxtu.

endono testimonianza di atuna al Riccie, quai più quai meno,
i MogMft di Cosimo. Sono a stampa alcune lettere a lui indiriz-
da Motre Aretino, da Aonio Palenrio e da Niccet6 MartetH. n
ne pnbb!ie& atcune a M dirette da artisti nel Ctt~M ~He<f:

tte e motte se ae conaervane nell'Archivio Mediceo, che tome.
fe, pubblicate, a sua vera Iode, e illustrerebbero i ptimi anni
nMipato Medioeo. In un codice manosoritte di Rime di NiccoM
dU (conservato da quetia famiglia) si legge un sonetto ai Ricoio;
parimente se ne ieggone di BemaKto Verdi da Uzzano, a carte
2M dei codice 196, et. VII, deUa MNioteoa Magliaboohiana, che

me componimenti degti Umidi. ComeecM non sieno grau cosa,

Abtieo

tutt' e tre &a i Document!, sotto la lettera E. [Ivi, pagg.

Varchi, lib. XV.

VaroM,dëjieatoria premessa aUa Lezione, di cui ai parla sopra
Iota 2 della pag. 16.
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copiosi dooamenti dett* arehivio Medioeo. Egli aa to ete~

intimo sogrotario; !o créa pot rnaggtordomo. e depositari?

ticolare; e in singotar modo gli comrntaa la traitai

negoi!i che a* tetterati ed agit artettct eoacer~evaao. te
se attri votease tenera per indizio. ehe il Rieeto s' iatee

meglio degli atudi gentili che da~anegg! di atato, io b

dorai Mn servigio reso alla memoria di questo prête, (':
nittno vorrabbe asaerire cha tutto andaase pesato CM

bnanoia in quel nuovo ordinamento di cuao.

Il Vasari e it OatUnt aggravaMo anch'easi la memort

Riooio ma tilorgio non ta accusa cha di essera stato e.

chiamemte parziale del cavalier BandinoUo (1). Qnat a)

pot fosse Benvenuto, ci fatto manifesto dalle SMMme<ti

parn!e n& so quanto possa aembrare sullo aue tabbra )

revoie cosi il Masimo coma la tode; maasi)nequa)tdo~ 1

gant t~ smargiasso Denvcnwtc della J'lia con t'ami))'

servitoro dette suppliche (2). Ë poi voro che Cosimo era

con gli arteftc!; e quasti, strett! ira il biaogao e t'ambit

esigevano da Sua EcceHonxa que* premi che reputavm
vuti ai loro ingagMO e servizio. Lu stesso dicasi de! teth

essendo che te artt e le tottere anche net bisogni e nette

sian buono sorelle. !t segrotario e maggiordomo era à

il mezzo tra la grettezza del signera e la petutanza dei

vitori e poichè l' oMendere il Duca non era senza ~r.
sbottonavano contro il ministro. Dato pero atte testimom

dei contemporanei un ginsto valore, parmi da conctudeK

net maestro del signer Oosimo fosse più che snOtcientt

t'onestà corne la letteratura.

Anche le lettere, quantunque scritte per l' ordin

gran fretta, rivelano net Riccio un uomo savio. e non i

gante; corne non era il suo parlare senza piacevoli a

(1) Vedmsi le Vite del Tribolo, di Pierin da Vinci, di &a <&

Agnolo MemterseU, di Ceochine Salviati.

(2) P~t! acnM~ <&flui me<!eMBM,lib. n, pagg. œM8; edMt

Firenze, Le Monnier, 18B3. Ma ooa le bravate che qni moconta fi

a riscontro la lettera che Benase al Riceio in qmeMamedesima <)<?

(Vedi jTTrattati <?eB'o~!cerMt e della sct<M!<Mt BeMt;enM<c6

Firenze, Le Monnier, 1857, a pag. 271.)
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a sua proata yiaposta et lascib ricordo anche 11 Dont (1).

mmenta Maaoscritta waa ï<oB!oMe dctta neU* aeeadomia

rmtdi (2). ia oui Her~anceaeo tolso a sparrp M soaetto

ctrarca,

8' nm<M* non che duaque & quel eh* io sento ?g

a'primt aggregati net 1510 aU'accademia Ftoreatina; a

t) api'resao,
sotto it consotato t!i Giovanni St~xi. vi se(!~

~Hert< (3). Oh' c~H avease quatche pr~tUteithme por Vir"

to tnostrot'ahbet'o due t)ttti; t'Mnu datGiovtu, t'attrnrac-

to dat S~n!. Scrive questi net tibro !X ttcUo sua Sturie,

)))(~!to t)eHa morte di t''it!ppo 8trui!i! a dot fatt'Hso verstt

w< < c"n en! fu creduttt ch* egti t'accotnanttasse la aua

't'ia alla vendMtta do' postert « Si disse cite quelle pa-

n, pubbttcate d'essore di Fihppo, crano stato <attn da

'rf)'nnc<')ic<t p)'at«sc, stato pédante dei Duca, quando ara

~«W~<s ?. E it Qiovio « Mebbe (Oosimo I) un' attra

tt't'osa) net principio dei suo principato, dottamonte tr«-

ta dat roverendu masser Piet'n'anceifco de! Rio~i, suo tnas-

'r't'Mou; et fu quet che d!ce Vergilio neU'EneMa, dot ra-

mMUt' d'oro, col MMtto: ~MO a~K~SO, !MMt ~(~t'/< M~Ct'

m'ando un ramo svetto dett'atber't, in tMos" dot quate ne

ecedo subito un attro: votendo intenderf, che se berne

PaiMegfpMtdo un dottore per la a~ di Patazzo, cen Nnta

o~tia dol piH onesto uomo del monde, e &veMnndo poco con ttatuta

v!t&; con le qufdi parti apparenti disognava aervire in corte;

)ragt{nmse il Ricoi, mt quale con doppiezza &ce motte cifimonie

rtveronze, questo aoemp!o: e fermatosi in cefcMo, come si co-

ma, comincib a dimandare se naila di nuovo aveva la Sua Signoria.

n altro, napese Pierfrancesco, se non che i Doppioni sono stati ban.

i di questa ottt&: chi de ha, gli mandi thon (DoM, OattceBtM~,

bro deUa Memoria, a o. 61.)

Vedi atcnne ~c<~6 del J?tec~, di mano del canonico Bisoioni,

'ce MagMabeohiano n. 42, oLIX. Dice il Bisoioni, ch'eta quella

'ne manoseritta presse un Aocademico Corentino. H MoMni non

e trascrivere queste ~e~ae mccotte dal Bisoioni I& dove parla

ostro Pierfrancesco nella C~aMttMozKMe delle JMiMMMe istoriche della

<cs <!< ~OM Lorenzo, tom. n.

Salvini, Fasti coMo&tr! <MMSxS~)tt8 Fiorentina, ad annum.

h\W' '7
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ora ata~a tevata la v!ta al duca AteaaaMdro, non «M

« ~a attro rama d'oro of!ta M~dcsinta atirpa (1) M

Varchi narra il vMt), l' appUcaatone det wotto vir~tUï
rabha statu det cardinal Oibo (2). H quale eMtrando 1;
dopo Fucetsioae d'Alessandro, ai covavaao i deaUni di F

YtM~tche eomiaetaaae coa q\ttt'dwe v orsi del aeato tib!

t'EnpMa il breve paKioaameato. onde ftn~MO atriati i p
doaao ai cittadial cuavenutt a praticaro sHHa etext~nf di f

Coma uopto <ti cMeaa, il Rtceto ap~ui t' abu~ ))e<

salutarmento H'enato in appresso dat conc!Ho 'Mdcnth

deva eg!! d! una cappoHnnia neUa chiasa di San Lorfnj

ma appona avventM ta csatta~oMe de! Med:ei. \t fu

canouloo snpra nntncro. con la pt'atoessa d<'t prttm' vacm

Nol 1538 ottenMu dai Cattani un catM'ntcato in Santa

dal FioM a in prugressH di tempu ehho dat K~ato ak

in gracia di lui, ta pievi di Samtu 8(u<)«tu a CatMp!, d: S:

(1) a tevht, C&t~ ~<:N')fm~~w Ma<<~ <-< omo~wie,' Roma, Bar

(2) Lib. XV.

(9) Non pare che go~easo bene~t in patria, prima cho Cos

contertaae la pfopeaitum. Son curiMo au quaato pMpo~to dot

MtUte net H583 alla padrona. VedMo f~ i Document!, aotto h

F. [Ivt, a pagg. &Ma.)

(4) IMt;, XII marM. Oengregato eo. Fu etette in MMaiN

numernrio in questa nostra collegiata ctHMaa di Sanote Len

Firenze messer Pier&oncesco Riccio d& Prato, al presonto w<

pellano, et maestro fu dot nostro untoo patMne stgaor Cos

Medtct crodondo il deoto Capitolo fare honoMveto cosa (~

Die, et grot& al prodeoto atgnorCostmo do'Medict; etaneb
te suo taudabUi virtù et buoni co,.4tumi; con Imrtito di to

nere: desiderando che lui obtangtt il luogo del primo Mt

vacante, cMw <~&peMa<MtM Mwmt 7*oM<~c<«, <aMMn sitte to«

P<<M&, et sine JpW«~!C<0 M<MM Capituli et MC~~M COmt

contracte per mano di ser Giovanni Vmni nostro motaM '.N

a'19 agosto, il Bicoto r!numzia la cappella di S. Caterina, posta H

maggior della chiesa di S. Lorenzo, a ser Chimenti di Matteet (

da Prato, suo nipote. 11 qnat OoppUn, sotto dt 21 ottobte t!

pasM a un ngUo naturale di Franoeaco di ser laoopo chi
tiata, pare da Prato, e forse de' Coppini. (ABcutVM DBt CANC!
S. LoMtNzo, JK&M ~pa)~<! dal 1516 aï 1644.) Anche il caneaM
renziano fu tasciato dal Biccio, e poi riassunto. (V. !a Cb~-
delle ~MeMorM istorirhe della B<M<oa di San ~feMze del can<m

reni, tom. n.)
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~t- Q<~M M~Mtttt~ a M~~Mtw~i <<<

~m P<*tt'f. le cMoso di San Martmo a Meatntïhi p at

M<Motoin Ftt'fB~e, qnoMa
di San Letmardtt aOarretoQnMi.

Mt~posHura
di Prato (1), a OMi andava nnita la pieve di

Mano. ï q"at! boncMxi. oome «ti died~ru comodita (H rae-

on Hev<~ fortuna, cf~i Rit popaet'o ocMa<oae (H m<Mt)'at'a!

verso la patrin.

t n 1550 e il HO. fa cu!tu Pict'ft'attuetco 'ta una twpihUo

)!ta, chc lu pfh<t por molti anni dot bene (h~t'tntat-

?). Una nota 'U sua wano. che si !p~o net prtMcipht

('«))tco RiccanUant' da lui gta pHaspthttu, ci Ot)'«btM p~n-

ho n« avos~ofo cutpa lu mena <te' maH~n! cut'ttHtani o

<M fttw'Hscit!. Ma quatta nota, p:ntt<MtM chu un Mgno

i)))« turnorc 'U una meMta cho pnr nMtttf tpmptt era stata

< aHa tHco <toUa ra~tuno. }< MHa t<<ti)<KMt!))a!!a dot t!ann!

avca recat! t'iMtfnMtta. Rcc~ tt tottue <tp!)a nda:

''ranc. RtcctMs Pt'acpttsitMa PrateMs., Cos. Mot. <~ect! a

Ftor. SonarMm ne totius fiarc Aethrm'tae resnt ~ucis

nus, tnnmMorabitia et inusitata mata perpostots. ab in-

is ambtttostssimis civibua. extorribus poteMttoribu~ M~-

dMCibus, regutia, anttatitibus mag~io, atHsque divora!

erix homi'dbMs, inamiis ch'cumventHS, et de Msocrimmo

usatHs; tandem post x annos, Dei opt. max. iustîtia et

i<;)t!ta(e. at!quantiaper renasceni', hoc memorabite pomen-
n cMrav:t. anno Dommi MDLX1H, initium saccut! aut'et

M ann. duraturi, ut testantur sacrae titeraa Pruphae-

nul YesuCrhti, et testiMton!o Apocal. loann. Evanget. a (~).

Il Ricci avvisava il Comune di Pra! con lettera de* febbraio

d'avare ottemuta dat duca tft proposituua. Le lettere di spedi-

Aet vesMve di Pistoia, sono del 6. (Diurno <M OM<«ae tM Prato,

ell'Arohivio, a carte 83 e 83.)

) Err&il Vasari (Vit& del MontorseM) se intese dire che il Bioci

Mzo i suoi giorni: ma le sue parole non sono abbastanza eMare.

che la matattia avesse principio net 165S (~MM<~ del CtwtMMe di

ad annum, sotto il M agoato); e net 1682 ae gli mandava dai

rranei an'amhasciata a oongfatNiarai della recuperata aatute. (Ivi,

il S giugno.) Le sue lettore degli ultimi duo anni to mostrano

e vt si trovano ateune aMadoni aUa sofferta mfermtta.

Questa nota si legge a tergo deUa prima oarta del codice Ric-

~anosegnato di N. 1269, che ha per titoto: < Brève esposizione

Giovanni Crisostomo arcivescovo di Costantinopoti netto Evan-

t
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Viaao ogli seMtpre tu Ftreaze. non ostaute che a~

bHgo di rfsedera oe!!a sua p~pua!tm'a dt Prato. con es<

comuna in quel tempo ma <wche (M qu& le proea)~

vaM<ftggi tetnpuraU, !a difbso dai vescovi <ti Pistoia t

volovano caoreitara giuriadiaionei, MUMendota di ho!b {

c di ducaU favori (t). ïa questo to colse r uttima nM!

cho si Yuct oagionata da HMa caduta fatta (la cavatto m

Bat'aeaedaûateaxanoa Fh'M)x«in {«ti febbt'a~det tHOt

stile comune) Paee il auo toatn)ncnt« (?), a il 17 tti quetto

mcso t'cmt!' t'anima a fiu (3).

Hu <tet~' ctt'ej!ti ntustrttfsi gratu vorou la patria: <' ci~

usandu a favot'o di lui della (~axia tti C«si)Mt). c ttispuMM

SMf vantngtïio ttetta tnaftoth' <m'tun". ttnpot'm'cMt at (~j

oppt'esso ttai ttabit! ttopo ta aventura ttet saccu, ottcaHp (

tcgiu <ti «sonxiotto <ta)to graTcxxe; et! alla nua Fn'))));

p~cm'~ ta M)tt<)MM la pm'f't'tMo 110i boni <teHa piovu <)} (\j

GMid! (4); M al patt'io Spcdata tf~" por tostanicnto tuttu i

patrimoni", con rinf;!Mnxiuno <HcunferireMK"i «MMu due

e cli maMtenece a stu(tto neit' universttA Pisatta on

Motto pratese, quando dot ft'atoHt' Giovanni noM rhnanf

iigli. Lu che ben presto avvt:)'atusi (5), voUcru i eith

ge)io rli Santo Muttao dalla Hngua groon m'Utt tat!n& <tn Ctif

< Serarrighi da Foriano: et tla quetht in quosta nuovatxento <tt

« do GugUehne Perlono di Bibbiena

(1) Vedi i Documenti «otto la tettera C. (Ivi, pagg. !M~)

(2) Si consorva neU* Archiva Diptomatico, provenienza degli

<M< <K ~c. Vedilo fra i Documenti, sotto la lettera H. [M, F

87-M.~

(8) Il 22 febbrttie a! fecero i &meroU neUa cMesa prepo~

Prato. Riporto fra i Dcoumenti, sotte la lettera 1 [ivi, a pagg.< t

una lettera del sue con&SMre che ci d& qualche tagguagttt
idtimi giorni della sua vita.

(4) Ne diede annunzio al suo Capitolo di Prato, sotto dt Mt

16C3. Vedine !a lettera nella ~)MCf&<oM della Co<MM& P

nionsigaor Fordinando Batdanzi, oggi arcivescovo di Siena);

Giachetti, 1846, a pag. 187. In questo pregevole libro sono oa

alcune particolari notizie del Riccio, massime per ci& ohé ri

tK'nettzt che egli fece alla patria.

(6) Awenne net 1671. Sotto il 26 aprile di quell' anno, il Ce

ordino agli operai degli Spedati d' accettare l'eredita. (DMH-no, tK
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scpnti, ehf <~Bi anmo si Masse ta Menwia di Pier-

sct' cuM fMMfbre ~t'~u (1) (ustwxa in casi Matamonto

!-<?). M cho il suo r!tra«t) <bM<) cc!toaa<~ n««a sianxa

)pt(<du (;*), e oeUa sain dot CuMMMf. f~'a iM)ma<Mi d~sM

boBofMttwt (a).

m.

carter!" 'to~'t Mwta Satviati coH Piorfranccaco Rice!<t,

Ht pMbbHchttMm), ittMstra due fatti deH~ ~«vinexxa <t<Cu-

)u sMa uM'tatK a Vnnoi!t)t Mo) t!MM, ttouhi RhM'oi (tnpo ta

<)!<H«\)H)ni st)H ()~th' « t'aM~ata )t Boto~nfi Met ;)«<'

~htrCttr~ V e papa t:hn)t«n(«. Net (~mU vt~R! vuulsl pri-
'nte MM<)U'< comn gli "t'Mu't'Ms~ <H av«<'M <tHa votta per

))}!«'t !.M<wM}'!)M' tt')t<U<ere. o tU )M't'on)pnt<nat'« MfH' a!tm

ot Ah'ssnmh'M.

) «\Mt& lu M~Uxin th<Htt t~rtt)t tnwtnto <M~'<u'a att~tt* Mut-

( <-ons<H'to (t), ht MtM'ia Sah htt! ~ns6 <H pn'vvothu'n aHa

<' dt't O~HM c'M) )<n<tntnn)U'h' tta FifOMM; pu!ch~ ()wc)th'«

x'a (MMTc~H ttisc~mtcva era st~t~ scmptw aceMtt!ssi)))a at

'*) K~n'tex!!tt n mai Cimente iniUftn a aHora Atesaan-

d tppoHttt, venhft ad atienar« {ït! antod tU mutti cittadin!.

eran suh' amici doUa ventura. da) H~ dot s!);no<' (!io-

i aHa cui morte, tnotti deUa fax~Mto det papa o fecen)

tto di doterai, o s! nMMtrattm)) aperta<Ment« assat tiet!.

to pr~vide r am:«t'ta d«nna, che ta n'itura di Ctonenta

r tMtpM'.ttorc sarcbbe stata fatate ai Med~i, quaado Fav-

tarst del Borhonc aUa Toscana avesse data occasiuHe ui

entini dt far novita. G!i oventi det 27 uwstraromo quanto

La prima volta ebbe luogo il 2~ dioembre (DtKfHO, a c. 110).
sono gU onnivetSMi del Ricoio, ohe ai cetebrMM onc'ogg~ nella

rate di Prato. Le atudente che godeva il poato fondato dal Ricoio,
a leggerne t*orazione &tmebM net primo e tMze Mine del suo

io. (D!«rM, del 1671, a o. 24.)

Qaeato ritratto è di mmo di Miohele Tesini detto dette Colombe.

A' 16 giugno 1646 i Pratesi avovane ooncesso a Pier&ncesco e

to 6'atetto Giovanni d'inquartare nella propria arme te atemma

Oomane (JM~nM, ad annmn, carte 20). Non Ni faceva poi coaa di

ento in quella terra, cht non ae ne volesse prima il parere, ae

H consenso, del Riccio in modo, che apeaso sapeva di aduiazione.

) Novembre 1M6.
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e!ta avesse ben fatto a tnaMttwa x Veaexta. ta compagt

taaoatro. e d! !<orea!'<' e ahttiano <!gM dat OH~iMu PJet'fot

il <~tit) ehp allura contava app<<na sett'axni (t). « Fatto;

< in ordina ira cavalli (sorh'c 1' Ammirato) con tro &
« dattu at ptfte che ammapatrava Oosimo, che ne H)M)

« f<Mte!MUo a pte<!a !n(tn ehe uactaac porte delta ci

« comand~ che ivi montât! a eavaHo, a Vcnoda il conde

a PH qHpsto viaggio dt tnutta Mia at fanclullo; ppfti

« pensA, prima, d'essor rubato alla madra; pot, vc~

« n)enar v<a patat.ontfMte, stttn~ il padt'o asset'g!i morto,

« danduat Mette tattero vfnuta do gli avvtsi dolla sua

aver vedMto Msuh' atcuno !agfitHa da Hti <M!chi datta t

< N<' <tMe)!u fini sen!!a aTor corso duo RFam perteoU (q

qui t'aceMnta !u storico, comn noH' entraro ai porto di Y<

se gli t'otHpMsa il thoHMM de))a barea cua pertc<d<' di ans

M (xnna 8'i)obat<es!)etf ad attu!?n'!afe a Mn'ostaria. d<)ve !:t4

da<* gli uopiti nello mani <!e* ~ddaU spagnutt sparsi ))cr

paese, a finu di teva)'nOM''M8satat;Ha; dat quatper!(M!e

sotH UK curtese YiHanu. cho dtaso ta casa in Mn Wtwt

mttostptt. Fa bnn maravigt!a oho quosti MeppMM un cent

desta a d<Mtna Maria ne)!a sua pt'hMa tott~t'a. F"t'«o ne )t

pt't' n<m tarbarta n tbMo ~HeM« tenMe pt'~pMsito Mettn If

8ucees!<!v< cha a n't! non porvenMMnt. ni MMcasnt'tu'cfe

in Vt'nexia. e iM cui p))c« tMouct' eho <!<MiM)'t mm tascia~

vita. partanM gli storici; e con mutte pat't)<:<darita t" t~
rAn<Mth'ato. M)M)tt'o nuHa Ma abbianM~ net Mostw cm te~

quute più tMinutamente ci istruisce det soc<Mtd(t viaggtn

(1) Oostmo era nato il 12 giugno det 1619. Atcuni svariono

giorno; come Il Ainmirato, ch~ pone la sua aascita al dt 11. N

noscendo che sia atata mai pubblicata testualmonte la partKa

legge nei libri dei battezzati, mi piace di riportarla in questo ).

Lunedl, addl XX dette (glugno 1619). Oosimo Giuliano et
BE~t

det signore Giovanni di Giovanni di Pierfrancesco de'Medt~~t
di &an Lofenzo, nato addi 12 detto, hore 1 2;! N di 12

quell' anno in domenica.
Mj

(2) Ammirato, C!jMMc<~<eo., tom. m, pag. 209. NeUa MM~N
Riccardiana se ne conserva l'autografo con varie cassature, netc~t

8105; e il mio egregio amico e cotlega MMiotecario Antonio
Zie~N

mi faceva notare, che, in luogo deUe parole da me riferite, l'

rato avova scritto da prima: «Dimandoii&neiaito, ve~gendompa~t
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il Varcht (che è atorico asaai in<bFM)ato deUa prime

di CosiMo) ~i t)uesta aa~ata a Bntogna t' AmM<rat«

? !ntPt'\eanc e<t! <tHca A!esaan<tnt, quanta t' ïmppra-

r<'cft d! MMfvo (1) a Bulcsaa, tcM<'M~H compagnta a

a, a MHaMa, e Haatmonto a OMMva, duvo Oarht iwbaro~.

to più ne tUcotto i Mo~raa dai quali (coma ab <!agM

non "< truva fatta xtMMtone <!pUa pratica, ~BRamente

orta delta città dotta a 8M OaMe, ot pfotc, eve n mennMa

10 gH dix~f, eho '1 menava alla Vargtat) Maria doHa Qaw~a:

fi rtftpoHp, eho non ara q~eMa !& porta on~t) tt'ondnva alla

na Maria ttoHtt QueMia. NcntthnMX!' il pret< datfgU eerte mto

pet t& mano ~wtMwnte il aoMttMMO in<!ao a* c<Wt<)t w t

rt t\<Mn<~ OMat ({M~tt, paMi& eho, la luogo <<pU<t dovettenCt

M i) tawh)t)e oavalli ot g«tzoni, et par quest~ eattato lia t!e-

o (noo hwfw~H dotto ttt madro casa voruna) not vetoMtt n

fut'Me, non votea tu conta atcano ttmctMHt mottet & cMaMo}

cha il Hero con acconoto parole tt'!ng<'{{n<M!<o poMMtMterg)),

~i andavano CastoMOt ove Madonna ara andata pnr attra

a; et che pur quMto non thaesso queHo ooM, eh'eHo non iata.

<enf. Ma non por qMCste quetandof., convennn rceoMote tnnantit

ta)to, non Mttnando tuttavia Co~mo d' tmjjtMvet'oaM, et dt por-

'r){M fortomonto M potto col cape; tndro et asmattne ehtaman-

cho alla aua ma~M U t~nva. Ma n Ca~Ho arrivate, et non

vatev~ la madfe, con dtMet«e non tntea da ianeiMUO, subito

il i) padro <<.ssM morte: pareto ehe quando alla madré venne

!tVf)ta dett' aeo!dente det ntartte, loggendo la lettorn, P erane

mtutamentc usette alcune hgtimo dag!t occhi; benoM tncenta-

t', par ftmadiar al case, n* haveMe mandate il fanoiullo nella

tttta parte della casa: U quale, corne ne il mortorio veteasa oe-

~M det vatoroso a)M padre, essondo con motti altri &moium,
tuoco a motte soritture vecchie, che im quella parte, corne peee

ssaMe, si serbavano. PercM al plante della mndM pensande et

tdarando pur non senza misterio esser lui tn quel luogo cen.
et più o1tre menatone; pefeM il prete gta a6oeanav& ehe la

ina seguente e'havea d'andar al Trebbio; senza &~ più romori,
oter patasar altrui il mo pensiero se non a Venezia (ove cen

che sdegno al prote disse, ohe bella coaa havea fatto a tenergli
ta la morte de! padre), ripoaat~mente attese a proseguire il sue

gto: ma non senza aver prima due gran paricoU paasato, a

'a s! conduase; perchè imhare&teat ec.

Di nuovo, perch& era stato a Bologna con Alessandro anche

incoMmazione del medesimo Imparatore.
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a caldamente in quella oooaaione tannta, par pr~vv~daR ü

spusa a Cosimo, cha gli portasse, piccolo o grande, wnt)

Oaterina Cibo, aoretta di quel cardinale Innocenzio che h

in Piranha la parsona a l' autorité di Clemente VII, <

avMto da Giovanni Maria Varano dnea di Camerino wai

per nome Giutia. neHa quale, essendole taort<) il pa<ht
dal 1537, erano ricaduti i diritti sopra quel Caudo. Una

oooasione par n Ngtio parve queata alla Maria Sah<a)i,

riponea, più che non dovesse, te sue sporange nel pap

quale sarebbe baatato it votera; e perchè quel ducat)

ne' dominii dalla Chiesa, e percha la vedova duchesaa f

lui devotittshaa: n)a Ctentente diede buono parole e non t

Hach~ la sua Mtorte non venne a troncar te &poranzeei i

tati. Allora la ducheasa. iemendo de'pareati e de'ba~

Varano, cho avevano aetnpre tenuto quelle terre iu tnE

die la (!gtta a Cuidttbatdo di Franeesco Maria detta Ro

cradendo di trovare una forte difosa per la conservazian

sue stato: a difbsa era, non forte contro alla (tera am

de' Famesi. Moriva Qiutia a ventiquattr' anni. précédée

dieci la madre, ehe in Firenze, neUa chiesa deUe mon

Murate, abbé net 57 il sopolcro, régnante quel Cosimo eh

aveva attieramente ri(!utato per genero (1).

Onre materia al carteggio del Riccio con la Marto

viati, anche il piato che da vari anni teneva in disco~

discendenti di Pierfrancesco de'Medici. Padre di Lorenzo

Giovanni, che furono gli avi di Lorenzino e di Cosimo, a

vincolati in M<*commesso dei beni pet valore di trenta

scudi; ne' quali si erano ridotte le modeste fortune de

eugini (2). Quai ne fosse la causa, neramente si agit& k

per conto di questi beni: e il favore d'Alessandro perLs
zino attungô la questione, non potendo sopraffare la gi

(1) N& it Lm-A (Famiglie celebri TiMMM~ im ~Ma<t), n& il i

(Memorie <M&< /%m!~a C~~ ecj &nmo cenno det trattato di f

mMBio &a Cosimo e la Gialia Varamo.

(2) Pare che, nelle oentinne aasenze di Giovanni padre di O):

ammiaistraase il patrimonio U padre di Ler~nzino, oh' ebbe t

Pier&ancesce: il quale avrà fatto le coae bene, ma Giovanni M

ne mostra aodia&tto in una lettont, che, per titraMi la nataM

del oapitano famoso, riporto fra i deonmenti sotto il K. [Ivi, M
Morto Pierô~moesco, i a~U mossero Mte alla vedova di Giovam
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)' m!tt;tt'ati. H parcra di LeMo ToreUi proaxtsaa aoa

a favcrevo!e a Cosimo la quale ?00 par avveatura

tuna tM ToretU. che tanta venne adoporaio p onorato

1 nuovo Duca. Ma quella atoaaa sentenza Ritt6 aaUa

a Miseria la madre e le sorette di Lorenzino (1), quando

ato 0 sincero) s'aggrava sul traditora ta sdegno di (?<

!tqua!e tootta cosa prometteMdo al cardinale Oibo e ai

h<! Met ricever ta aignoria, anche promesse di vendicare

sione d' Alessandro (3) e queata fu la promesaa che

06

Abbiaina tma vivf~ pt&Mra ~eMa loro miaMia aeH(t lettem di

< Matt~e (Mhetto a Fnmoesoo OMicoiardini, che pubblico per
Un votta fra i DMumentt, aotto !a tettera L. [ïvi, pagr. 43}.
VareM, Mb. XV.
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!t pnrsecuziome, che dopo t& morte di Fra Oirolamo si

t'issima contro i seguaci dette sue dottriae. « intanto

i Yociavan<' per le strade, e molti ne ~t ammoniti 0

nnati e martoriati alla fune e alla stanghetta, e biso-

a stessino cheti ? (1): la per~ouzione, dico, non valse

arne il culto fece peraltro conoscere quali fossero a

oti per amore sincero di patria e per Cfrvore santo

ione; giacchè molti, che avevano sotto di lui militato

n amore di parte, veduto capitar male il condottiero,

no tra gli avversari a tentare nuove fortune (2). 1

agaoni, ch'erano insomma i più ferventi cristiani che

Firenze, col raccogtiere le reliquie del Frate, col radu-

el libro che ha per titolo: ~O~EMpH~~jper fra C~a&MM

~ae<N~OMn~M,<a~~Mce!oJCF7, eeMtper&t la

~o pt<NMteo<o, c<Mt un Proemio. Pmto, per Rtmieri SuMti,

seconda edizione, aocieseiota di documenti tvi, 1868.

~mbi, Storie Fiorentine n, !?.

Vedendo che la a<mtit& deUa vita predicata da Fra Girolamo

più onorevole n& frattaosa, tasciato tat modo di vivere,

ciarono a segaitare quetio che gli aiutava sfogare t'ambizione

Mtzta loto Gianmotti, De!la BepahbUca Ftorentina ',Uh.

M.
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nars! apeaso in San Mareo, con !a apargero di Non il

dal snpptizio (pia naanza durata Bno al seeo!o soot~

cctcbrare annuatmente la sua morte, e più con Ftmih

austero virtù, non solo mantcnne!<tt viva no'topo patt).

ngM e a* nepot! ne tramandarono la onerata memoria.

A cië incuoravagti r eaempio da' Ponteftcl o dé

GiMHo n, trovandost nal convento da* Domenicani pfe-
terbo, diceva Fra Oirolamo de~no d'ossere ascritto nel

logo de'Beati (~; tntantocho RaM~etk) h' ritraeva nelle

Vaticane fra t Dottort detta Chiesa d!spMtanti 8M)t'ac;

simo Sacramento: Paolo tn induceva Cosimo cuHe tL

a riohiantare in San Mar<M di FirpnM e in San Dama

Fie-solo i rcti~iosi oaeciati in ~ic dal Savonarota (~); h

assolveva, dopu un tungo esame, la opéra di lui dalla

di eratiche (3) H oardinale Aiessandrino. nipote di

mostrava inctinazione aUe cose det Frate (4); e sotte

tif!cato di Ctemento VtH so ne vendovano in Roma le

gini, con i ragg! intorno al capo, e con titoti di

Vergine, di Dottore e di Martire (5). Egti era anett

quando Francesco di Paota ne wlebrava la virtu, ne

(1) Bottonio, nelle Addizioni aUa Vita del SmvenaMh

dat BartamaccM, pag. 196 < Fu anco riterito, cho papa Ata

< pentiteai di ta! fatto, ebbe una volta a dire in Conoistc)~

lentieri gli averebbe posti net eatatogo de'Santi: et i« fui {

< quando papa CHuUo II disse, che vo!entieri t'arebbe canom

(2) < Sunto storico del Convento di San Marco di Fireaa

ni; pag. ~5, nota I, del vot. ni deU' < Opère del p. Vin

< chose Firenze, Le Monnier, 1855.

(8) Marchese, op. oit., pag. 178. Vedasi net ptogresso c!i

Proemio.

(4) Lettera del cardinale Alessandro de'Medioi, de'20 ettc!

(5) H Vescovo di Bois-le-Duc, nell'apprnvazione al tibro M<

del domenicano Matpée, coai parla di questo fatto: C<<M)
~t

(del Savonarola) ut et doc~MMm <M~M! ~c& MKC<Mt:mM A~N

tTy/ /!<N~H<Mt!M, &t ut anno 1600 ~<MMM in Oj~emM ~MHMt~

ea~M e&~e~nt imagines :M <MM MM)CM~<M cum hac M~~pt&~t
JM. (idest Beatae JMemorMe) Hieronymi tSacona~~ae <Mï?M&

<~t
<ortt! P&ya!&, Bac<or&, Jtfa~<-&, p~-a ~a: ~S
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< txartu'to (ï); a la beata C~tomba di Riett aM~rmava

F vc<h)to le animf di Fra Oirotamo e de'suoi Ctuopagni,

n<t di gloria, votare al cioh) dat pcgo (?).

R put oorto ehe Fi!ippo Neri ne teneva l' immagine

a n«!ta propria cameretta. della texione dette sue opera
-a i Of;t<uoH spir!tHaH. che furono quanto piu di buono
Mstre ebbp Ruma in quel tempo. Ho dette ch' eerto,

si trova ne'pmce~i della sua beatiOcaKionH ra~atratu,

scrittaH ')e)ta sua vita ripHtMto, tu Mto oh' ef{H mn-

waxitmi che p~rse a Rtu q~ando sutto it punttQoatu

'tu tV s! fReero MHove o protungata discusston! iM<o)'Mu

ottrioa <tot Savonarola. Narra tra PauHno Bernar<tt)d

cca, in mt Discorso tenuto alla prosenxa do' Oardinati

!)«tnisif:une (S), come quel ronteHce. « rivottaMtttt t!H
i e l' animu suo alli eretici, crco uno o<ttcio sopra il

-dare e proibira i libri cho alla fede eattotioa a rumana

I~etteM di sm Fttmoesee Paeht a Shnmf de la Limena,
narzo 1479; pHbNtcata fra to Lottere di osso Santo, e dat Qae-

'AddtMoae XI alla Vita dot Savonaret~ soritta da CHov.
sco Hco. Si dubM deU'autenticitA di queata lettera, il oui
o fu donato dal cardinato S<bndMte alla cMesa di Smta Oe-

t Tmstevero; ma Benedetto XIV (De ~-oo~MM Dei &M~!ca-
BM~t~m MMM&ia~KMe, Ub. ni, cap. 26, n. 18) la fiHeno par

come già l'ebbo per tale monsignor Giuseppe Maria Perimezzi
Mssertazione X ad ~am p. ~<tKC&e< de Paula. Giova poi ri-

quelle che ne scrive il padre MamaoM (~tMafet Ordinis Prae-

"Mt,- ~oM<t< ~M; tomo I, pag. 64, n. 2): .FMMM ~t?o non.

~OC~~itM, qui epiartolam & ~<tMCMM f<M<&tM< <h e:C<<M/~eWM~Mt
tro!<te M~aM~m ~M&tpew~. At eMM nos epistotae <tt<<e~MptMt

~<p<rM?~M, j!CM?MM~«e ~eKM quem <tefM<!«-; si aeri MMMt CM-

<M, <~e<H<Me OMM~e e<M emK&Mj! c<M<MmeK~, qui coH~M SM<-

t-~u~MM, Me<e Me<}«M9<«tm nos ~MSM diceret, quod eentm
tent ~ep~MPM COMa~~MM, qui NMMMMteM&t tam MCM, et owu-

"!<AS /!)~a<a, n<~<!M suni aMM?

Bottonio, Addizioni al BudamaccM, pag. 196. BoMandistt, Acta

um, 28
maggio.

< Discorso sopra la dottrina et opere del reverendo padre Fra
o Savonarola da

Ferrara, dell'Ordine de'Frati Predieaton,
n Roma aotto il pontMeato di papa Paulo IV aHa presenza

trissimi et reverendissimi Oardinali delta Santa Inquiaitiome,
erendo padre maestro &~ P*<t.m~ BERNAEN-n ds L~es, dcl
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< prano contrarii, e neUa Ohiasa di Mio scandatosi;

« tondo eap~asamento a tutti M acnepaH delli Ot~in)

« tutta le ReUgioni, cha ragtmaU aeUa eMesa della Min

<! aveaaijM quosto talo offloio. E in<ra g!i attri, me.

<! co~aMerttKteae teopore di Fr~Cti~amoS~ORaro~~

« rara, por dannarlo e aconHMMnicarta del tuttu; aaponftù~

« o ta! volta imagtnandoai, che oiô molto saria piMt

« SaaStwtita, coma chiaramente poi dallo eMhtto chat

« gui si vadda par ognuno &. Li ~'pM )'o«tM

0~es« (como gU ctdama fra PaoHno) a gli AguatiMiMi

tenavaao la parte avvarsa, seppcro rappreseataro per
la cosa, che in piena ('.ongregav.ione papa Paolo usoi in

parole. « Questu, ~ueato si ehe Mn attw Mat'Uno

« la dottrina di costui nwrtiR'ra N cho fate vui, e

« av<'te t'occhix, r«vere)tdiss!M)i M~nsignori, a ch« at<tt

« Non vedetc, cha btsogna protb!r8 del tutto questa fi

« dottrina? Levatela pur via! AUe quali, ed attre irt

rote, il solo card~mto Atessandrinu (che fu puscia Pio V)<!
mente repUc«: < Baatisshno Padre, noi faremo H dobUoc

« coma siamo obligati &. E da tu(;tio a Natale deH'anBo

frerluontarono (o congreKazioni par modo, che tutta la

contenuta ne~H scritti del Savonarota fn posta sotto m

vara disantina la quale porto un offetto opposto a <,
voluto da~H avvarsari. che i dubbiosi si rassicurasseM

tusi si rtcrcdessero, e non poehi maUKni si ver}!(~n5
« Per tutto (dica il citato Bcrnardini) si facevano parti
« orazioni con gran mottitudine e frequenzia di pers
< tnaasime in Fiorenza: a il simile anco si faceva in

« e particotarmente il giorno della congregazione delli

« strissimi Cardinali dett' Inquisizione, per questa seh

« in nwdo che quando si dava principio atta congre~
« una gran parte de'Frati, e etiam de i secolari r~

« nella Minerva avanti al santissimo Sagramento, con

< mente, e net medesimo tempo, pregavano Iddio, che <!

« sto intento e desiderio nostro sortisse buono effetto; eq

medesimo Ordine: 1568; pubMioato nell' Addizione Xin, ?

dell'opera, y:<ae twe~ ~M&-M ~BifewKym! <S'aco«OMhM~
<tM «~. PMte~!C<t<orMm, authore ?. d. JiMM. ~'fNKC. Pico, tom

etc.; P&riaiia, 1674,



A FRA atRt~AMO SAVONABO~A tM

8

toMMvaaM da palazza dopo tbrnita la congrega~one. si

tava in coro il ?~ &!MW ~t~MMMS~ o altra davota ura-

ti. pcr ringrax!ara la Maoat& d'Iddio. K non soto nol noatro

t'ento della Minerva, ma ancora in altri varH tacghi di

ta. daMi devoti aecotari; e non solo daUe monache dot

ro ordine, ma ancora da quelle che forse non mai udito

anu ricofdara il nome di Fra Olrolamo ai facevano,

t. le oraKiont deiïe quaranta ore R era gran mira-

( c atMpora a vodore tutta la città di Roma commossa e

o~apra per qtteato conto; e Cno aUt banchi do' mercanti,

a tHttt Ii bottpsari.aa ne pM'!ava puMioamenta Fra

cho oravano nella chteaa delta M!nerva, la mattina

in cui ftt risutata la quesH(me dat Cardinati eongregati.

lippu Neri: il quata, prima cho la novella tf{ fosse aparsa

uma, J~ca rcpp/aa~ (coma dice Benedetto XIV) (1).

!)M.; ~<M, ~'a~as a~aMtMs owMe~ ~s~w~. r~tMMs,

M.)'<«!<~a COH~'a Ty~Wt~HtMMe~MgKOtfQC~MOM <!<'?-

< «~P~ ~a< ~HCOXCtMM MMC~M~H~Me Do-

HMM et ~(~Jcs~aa ~!«!~o cow~'o6a<o: (2).

Ma non & mono singotare la devoztone ch' ebbe verso

irutMMH e i suoi Compagni la beata Caterina dei Ricci,

te Corentina e retigiosa domenicaaa in San Vincenzio
tto. H ritratto de! Savonarota, dipintu da Bartolommeo

LambertuH, De <S6f)XM~<wDei 6ea<cn<:<Me et Beo<on<m ~aHMt~-

Hb. in, cap. 25. n. 19.

Fm Paot!no narra come CMdiBaU non aapeasere che dirai m&

st, < cenfessando ingenuamente da una parte esser oMan della

a, e di rimanere satisfattissimi di tatte le cose da me risposte

te e daU'attra parte, volendo atcnB poco sodisfare aHa ss!<a

wersari. < lo anahnente (segue a dire~ come piacque a Diot
tima resoluzione elessi questa strada; di proibire soht-

e quelle poche prediohe (che ln su l'Indice de'tibri proibiti sono

e), ma non gia come eretiche, ma più tosh) sotto nome di

~Mtome. B che hanno acconpentito per qualohe loro satis&zione;

om gia perche m quelle si aia cosa atonna erronea o soanda!osa.

se queste prediche &sseto im Ungna 1atina, le man sarieno al

state proibite Dopo q~esta tisohudone, preaa sol oadere
0 1688, pare che aU'Inquiaitore di Firenze venisse <'ommesso

ere le Prediohe del Savonarota raccotte da ser LorM~o Vi~M,
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della Porta, sotto il qna!e c scritto F. HtEMONtMt FERBM)

A MO Mtsst PROPHETAE EFFKHK8 (1). ata\a KoHa ceUoih

Ricci; alla cuatodh'a gelastmwate un dito dal Frata dentt

teoho, ove amo* oggi ë date teggere, MO. a. tER. p. MB.

FRA !ERON!MO PROFETA ET MARTtRE a !ei vonne dm)

corohio di fiarro col quale fu già appeso al patihoto; da teif)

t'aocoiti molti libri a stampa deUe sue opère, e Nani

manosoritte della vita, ehe fbrmavano la gradita tettMH

monache di San Vinoenzio e de' loro amioi spirituali (;

V. La Ricci, uscita appena del noviziato, ammatava <

grave infermha, che due anai r oppresse. Ricorserete

aHe oraxioai e a dopo molti vott fatti a divers! Sang

« il Razzi, suo biografo e coataneo (3) ) por la aaM!i

« loi, ne fecero uno a certi particolari Beati deM'ordu!'

o stMnpato in ~Firenzo souza data, ma nel 1605, oomo si n

oontratto che &oe il VioU cen gti stampatert, edito net gieo

Piovano Arlotto, an. I, pag. 488. Un eaemptaM di qweato taN

che fu gt& venduto dalla Ma~MabachimM, ed ora & parte ?

ztosa raccolta del signer Oarto Cappeni, porta nel frenteapine

ricerde A dl 29 di marze 69 reviata dal Révérende ïni

Maestro Alessandro MaciaveUi in Santa

(1) Il Ritratto di Fra Girolamo Savonarcta dipinto da Ba

Porta, Ricordi Storioi di E. Ruamm estratti dal giornate Le

JMï~ao Firenze, Mariant, 1866.

(2) < CSnquanta Lettore inédite di aanta OATBttmA BB'Bta

iUuatrazioni Prato, Pontecohi, 1846; pag. 8<M-218. (') !<

del Savonarola, che un tempo ai conservavano in san Vin
ora per la maggior parte neUa bibliotecs Roncioniana di Re~

quetle 6 date vedere un esemplare dei < Discorai sttUa prima

di S. Giovanni ohe porta il nome délia Bioci: corne un ea

del Trattato deUe Revelatione della Beiormatiome deUa CMs

stampato in Venezia dalto Stagnino nel 1636 (ora poaseduto dal

Carlo Capponi), porta scritto eut &ontespizio il nome a~togn!

lippo Neri.

(3) La vita della roverenda serva di Dio la madre suor

dei Ricci ec. scritta dal p. £ SaBANNO BAZZt Luooa, B

lib. n, cap. 8.

(*) Net MM vennero aUa tmce per mia cura Le lettere tpirittMti e

dis. Caterina de'Ricctaoretttina ec. e; e netproemtoe neiDocumentit
t~

zioni targamente si discorre delta devozione dt smor uatenna vef!i«F«!
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coaa che qnando pareva la io~rmita di suor Gâteriez

ma{!gior<«pnte agsravata, a che molte nottt ara stata

i'a punto
dormire. onde si dubitava pM' ateuna cho olla

osse it cervetto; atti vontiduc di maggio. in sabhato.

}a quett* aMK) t!HO delta liantitisima Triaita, circa

oro di notto. cssondo rimasa so~ in caMet'M. e pitn)-

dusi grandomente
aCtitta et appassionata, et eaaendosi

tantu addurmeatata, t'apparvero eon gran aptendoro quoi

(i 0 Santi a'qMati utUtnamente si ara fatto it veto, et

mandandote quegli cho tra loro ara 11 n<agt!e, sa ella

conoseava, e se voleva essor aanata; rtspondeMdu !on)

si, a riverendo~t! como servi deH* atttsahno Dio voUa

c))a K~ p'~mettasse due case. avanti che la sanasse,

di esset'e sempra ubbidieata n'suoi superiori, c di con-

arst o comunicarsi la B)att!Ha segMentp, alli ventitro di

gio, festa. corne si b dette, quell'anno, de!ta satttiss~na

dt&. Dopt', facendote alcuni aegni di croce sopra sto-

!o e sopra tutta la vita, partoadosi disse che ateaao

e ringraxiasse e laudasse ïddio ne'suoi Santi. Ondo de-

tdosi, e rit~vandosi perCettamante aaMata, si riompi&

u'inta dt terrore e di spaventu: il quale pooo appresso

:angi6 c si converti in aUegrexxa, gioia e contente. E

t'asima, che tanto raMigeva, si parti da loi, con le

f). cou la hidt'opisia, e col mate deH& pietra; essendo

troataduo ne gittu, dure e nere come il paragono; ai-

delle quali erano grandi corne fave, et attre taglienti

)iu lati. 1 medici. veduta tale perfetta sanazione, oon-

arcno che etta non poteva essere istata se non divina
racotosamente operata. Et it reverendo padre contessoro

Timoteo de* Ricci, e zio delta prefata Serva di Dio, il

e scrisse prima di tutti questo miracolo (2), motta testa

ece con tutto il monastère. E di se scrive il buon

1 Ricordo fattone da fra Tumoteo RMot~ 6onserv& nel memtt-

San Vincenzio; e di questa miracolosa guarigione parla pure

o Mograib della Rioci, monsignor FBANOESCO de' CATTANt DA

vescovo di Fiesole, nel suo Brève raecolto D, stampato in

Maresootti, 1692. QuesU ci fa sapere, che il medico, oMa-
maestro FtancesM da Castiglione, il quale pooo innanzi ha-

considerato quello stomaco et corpo, atupito per la suMta et
tina sanit& Mp~gi~tats cRo stomaco et td corpo per !o disen-

0
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« padro Ounibssoru pfefat~. eoma ptu volte por y aHft

s dotta sanita delta nipt)t«, e pur In ~toria di Rio <aaai
no* Saati auoi, soiitari~ piansa, a tnutta taorimf apara

<- FwaattNno a Mi rcnditacntu di t!f'c; cotao <MtfM'a t;

da tutto il monoatopf. !)npoMooh~qHeUa me<)eatmaMt

« fil fe'Mna aotenKe prooes~tone <taUo nM'nKcho! ot it

« reutto padro Priuro dot cunvento di Sxn ttontenico. t)

a h'a Mottesb* Mnat, noroHttau. t'cHH~so dl santt~ vita,

« put pieau <t' tuud o (U aunti met'itt mori tn Piatoia f
a tM);t ()t t'ut. cmMe a pt'c~to. «i t'tv<& il mh'nct))u). eMt

« sotenna mpasaif fH~M<'tMiMt'<MHn«t)MM'MbUf,pip)Mt)i(
spiritual, o tUesottttKtunono) S~'tWM" Me i St~th 1 F

H stol capttutu SP);t)Mttt' (1) t:t)MUMHHVa n hit'gt'Mttt <tf)h

« H pt'hn't t!!ot'nu di <Hcombra dot ntt~h~hnu Mttnu iS~o, b

« aHc nwo hure di hotto, appm'cn<)"ta i pratati Sitôt)

« divtttt, otemM'tttnuMa alla paitienxtt, att'u)<Mt)ic)t!'a,(! ti

K humin~, con il sogno deHa stttutpvute Croce la gaf

e dat vaiuu~; informita che queU'anBo nella ton'a ))i

« touttt haveva oppMssi. U giorno dt Natalo; rhoasa op

« tcrina, dopt) le graxie dol destaaro, :«da !« chtesa. tea

« fi ct'edova. « rinn''axiaado di tuttu cuura ta divtna K

< de i moHi bcnoncH che fatti te havea. e singotartneatt

« sanita duo volte rostituitalo por mezzo de i Santi sM"!

« che in un subito vide ventre datt'attare quel Sauto che)

« sanata, in compagnia della Rc~ina dct cieto. la quate t

« il suo dutcissimu Figliuolo in braccio. Cadde'etta subit;

« t;endogti. in terra sopra della faccia sua, par ta ({Ma t!

« ma confortata da quel Santo sue divoto a non temeft.

« t'haveamenata la Madré diDio col sut) dntcMsitnoB~'

si lovo di terra, sisegn~, e fe'attresiquot tanto che

« stato insegnato di dover fare, in somigtianti apparHff'

« sue padre confessure. E dopo che per buona pezza fc
« davanti alla gloriosa Vergine, raccomandandote a una

&unento di essi; n6 trovando in lei, corne era sotito, ptmtodidi

reptic& più volte, quella essere opera mx'M<<!«a& et imposât

natum. Et mentre che e* proconrava 1' attre in&nne, non ri~
a a proposito a chi l'interrogava; ma con motta tetizia attend

a dire: io penso a suor Caterina do'Bioei! replicando aps

g opera essere miracotosa, ec.

(1) Hb. n. cap. i
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c te sM'fUe n)nnaehp. e siM~utartapate auM' Mafia Madda- r

St t~iit 8M)t maeah'a o custudo. ehe !a faeesso !a bMCR-

t btn'na ta VpfahM sMtt~ t~ pM'ao il own dotcisaimo

!M p!cwttM<t.
Rt «Ha pt~Hamtuto eoM twKa <'i\~t'M~,

t'oHe atqoantt'
strettu H«Ho suo bt'accta. s~pra (tf) ft'u-

) xt'th', ptù v~!tc, cutt MMOhnUc!bno coMtcMto. baciamhtta.

t)M'av<t!«'tM'<~ chtt <~tt <<'S))o fttaotato, senti <!tra! <tat

:t) suct <Hvut«. cMma qucUo orano !a t~xfo to fast~ a it

)tnU!no <hf ena tatto gli hnva cun le SH« oraKioni <n

(n a'tvcHto PoUo quati t!t" ric~nusocMta ta Rtcei.

ch'Mn't <tt~<!<!s!«)a <Mtassn Mna /<<««/«. ~'nxorvataMt

otosMt'ittt ttft tt'mjt't',
M nc~H su<H'si annt n)an<)a<a aUf

(').

P~uspt'r" !<a<t)b«t'tin!, eha ctnno P)'o)noturo <<eUa fodo

nva ai frucosso
UaUa bauttMeuxhwo <H Oat«t';nn do' Rtcei,

n d! clare mutta itnpot'tnMxa allo pt'ashiftM ch' ella K~-

M)n"a pt'rto al Savonat~ta. <a.<f!~ (e«s: <'{{H scrivo (~) )

)f<'<'a!t.w. Mn i rostK!at<M'i d~Ha causa ris()))snc< ossoro

!) Savt'natftta in fama <H sauta mcntre visse; cd oxsoro

MUa c'MMuniuae ttetta CMeaa catMica. riceveadono Mon

sacratMttt!. ma exiMMUo la indat~oa!:& p!enar!a mam~a-

))at Papa <M a~M~ M!0~s.' pt<t''t'si con pt'ivato culto

M ccoto intercessnre appmsso D!o cului dal quale si

conxc~uita l'oterna satute; e mon avère poi ella fait« piu

'Uo che altri santt uontin:, come un FUippo Neri, <bc<!tt)

colpa. Lo quatt rispostc nuM f~t'ono sutamente tuenate

'tai padr! 8Mf(t'at;antt; ma <e<îero nMtttvo a dhcwt'~re

t irtu det Savouaruta, e a rHevat' la ingiustizia della sua

Portochf Benedetto XIII, a cui fu rappresentata la obie-

det Promotora e ta replica dei Postulatori, credè meglio

.Due Caplto!t e una Landa di S. CATBMNA DB'Rtcot *;PMto,

1860.n titolo è qaeato: Lamda eompoat& per rieogneachnemto

rimo e seconde mimceto fatto dat Signore sopra saor Caterina

icci, mediante le pMce delli vittoriosissimi martiri, beato lere-

beato Domenico, haatoSUvestro (*)

Lambertuti, op. ett., tH). ni, cap. 26, § H.

u riatamjtata, cun i due CapitoM, io Cne aMe t~ttere spirttuati e fami-
S Caterina de' Ricci ec. ricordate di sopra.
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di troncara la disputa, oe ~ts~Ma ~fMsW<! co~

~<MM's .S~MHOft~ap ~Macs~o oM)H p.]p~o'/«~ et quasi c~t

~<')'t~sp< E il auo decrato v~nne confarmato da Ctf!

XI!. e daUo ateaso Lambertini, che, giunto al somma poNtif

regiatr~ la beata Caterina fra t Santi.

VU. Ignoravasi pet'6, che in San Vincenxio di Prato

tonnixzasse a' 23 di maggio la testa de' tra Martiri. Un (

ne dava il Razzi nella narrazione del primo miracolo

sulla Ricci ma acorreMdo la C<'OM<t<«! mauoscritte di
monaotaro (1), vi tt'ovai piu votte ricordato dual giorno

sotenaa par tutto il secolo decinwaesto. L' ultima mem

dal MOt e dalle cose che sono per dire, se ne compK

la ragione. Giovi intanto riCerire il documento. « Suor

< dora a suor Agostina di messer Leonardo Tempi, <;

« gemeMe binate, la prima net secolo detta Leonora e

« conda Catherina le quali prima in habito secolaro st

« circa a 14 anni nel raligioso monastero di Santa Oa<t

« da Siena di Fiorenxa, dove oltre agti ottimi e retigir'

« stumi che vi appresero, la prima divenne eccellente in

« stria di trine, la seconda vi imparo in buona e p!

« maniera l' arte detta pittura, perche, havendovi p

«
inctinaxione, per tre anni continui vi dette opera M:

« disciplina di maestro Lodovico Buti pittore, condot

« i signori fratelli di esse fanciulle. Poi non have~

« alcun mezzo, quantunque potente, pbtuto ottenere di

« l' habito santo in esso monastero, ostandoli r iitusttt

« Oardiuale de' Medici arcivescovo di Firenze, con un

« da lui impetrato dal papa, che nella sua diocesi. int

« monastero eziandio di regolari, si possino vestir più o

« costrette ad uscirne con molto dispiacere e lagrime di

« quelle suore, visti altri monasteri di Firenze, venute a

« furono, dopo averle sperimentate, con molta prontes

« cettate da questo santo monastero -di San Vincenzlo;
« ambedue, di età di 23 anni, alli di maggio, giorno

s

<[ in questo monastero per la divozione de'Santi Martiri,

(1) Si conservano ne! srcMvio di San Vincenzio. Farone

1692 dal padre SaBAFiNo RAZzi comimciando dalla fBmdM~

awenne nel 16(N, e che si disse profetizzata vari anni i)mM!

stesso Savomu~tf*. AItTi poi !& continctucno Sno ai B<M
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) (nrono vestita de l'habito de la roligione, tanto tempo

oro dosiderato. E fiacero poi, rivolto Fanno, ne Fistasso

o 23 di rnaggio del 1C01. la loro soienne.pro~ssiona,

moMa consideraKione, e con content singoiaM di tutte

uore. le quali
di questa coppia per ogni rispetto hanno

de espettazione;
e massime per r arte della pittura, ne

uate ha fatto fOMO~ ~os~Ma) di gif\ ottima eaperienza

na tavola (1) ».

[1. Il cardinale Atesaandro de' Mediei (à), che con se-

disciplina (corne !o prova oziandiol'allegatodocumento)

ava la diocosi Ooremtima. era CepaMeate avverso at culto

tvonarota; nel quale vedeva non t~to un pericolo deUa

quanto
nna minaccîa al recente principato Mediceo.

aU' M efasene aperto al granduca Francesco, quasi per

io di coscienza, e corne prelato
e come suddito. Segna-

in primo luogo, al Principe
« 1' ostinazione de i h'ati di

arco gli ranMnentava come Pandolfo Pucci ieggesse

re dei Frate, e del Frate gli ragiomasse con calore

a'ima del suo tradimento; gli dipingeva i Piagnoni per

querula,
e aliena « dal presente feiice stato di Sua AI-

». Dolevasi de frati che, sebbene per altro divisi, in

della devozione a Fra Girolamo andavano tutti per una

e quasi quasi tamentavasi del Samt'uazio perche, dopo

ttostrato di voterci prowedere, non ne aveva fatt'altro.

titarnente (egli diceva) gli fanno i' (Mucio, corne a rnar-

conservono le sue reliquie, corne se santo fussi; insino

ello stilo dove fu appiccato, i <erri che io sostennono,

abiti, i cappucci, le ossa che avanzarono al faoco, le

ri, il cilicio; conservono vino benedetto da lui, io damno

infermi, ne contono miracoli le sue imagini fanno in

zo, in oro, in cammei, in stampa; et, quello che è peg-

ii fanno inseritioni di Martire, Profeta, et Vergine, et

ore. Io mi sono, per l'addietro. per l'Ointio mio, attra-

ato a moite di queste cose, ho faite rompere le stampe,

a Bernardo da Castiglione, che ne era stato fatto autore,

haveva iatte fare, Io fëci levare di San Marco, et fu

CronMhe manoscntte del monastero di San Vimcenzïe, ad

&& le SaoM ~estite

Fn queati papa per pocM ~omi net 1605, col nome di Leone XL
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« messo in Viterbo, dove si è morto &. Fioatmente don

al Principe la monache di San Vincenzio di Prato, come q
che spaoeiafano le immagini del Martire, e tenevano j

di ioro « H ristretto deUe cose del Frate (1) i! Giraa

attomo al Gênerais dei Domenicani, Sisto Fabri iaec

il qu ale con décréta de* 8 aprile 1585 proibiva « di nom'
« con ~'ati, con monaohe o secolari il nome di Fra Gi~
« Savonarola, con trattare della sua vita o do' auoï mi)
<f o deUe sue cose, o suoi Oompagni, in qualsivoglia m

« tenere presso di sè ritratti o immagini (2) &. Il che s

corne si trovino sempre ricordati, e nelle cronache manoa

e nei libri a stampa, sotto il nome di ce~'M JScaM ~ea'0t<

con che pareva ai buoni Domemicami di andare itamuni

colpa d' inobbedienza ai voleri del loro prelato. La (

peraltro, dopo avere dichiarato che le opere del Frate

di sana dottrina, circa al resto taceva: e pero i se

tenevano anche più Mberi neU' esereizio di un culto,
reverenza di un nome, che i Fiorentini avevano alzato

vessillo ogni volta che poterono o tentarono rivendic

liberta. Ond' è che il Giannotti ebbe a scrivere del
cc))~

di San Marco, « che apparisce maggiore mutazione di

<! chi riguarda quel luogo, che qualunque altro di
to~j

< città (3) &. N

IX. Che se il culto del Savonarola mamco, se ne v

tribuire la cagione a un generale temperamento preso

Chiesa, la quale senti il bisogno di regolare ta devozione
~t

(1) Due sano le lettere ùMMzzate dtdl'Areiveseovo Aleasm~N

Medioi, non ancora CMtHntJe, a Francesco gnmduca, in cni ')

del Savonaroht. La prima, de' 26 agosto 168% venne MM~t
p. MABOHBSB,op. cit., pag. 276, nota 1; e OasABB OANTÙne diede'

tma parte neUa <'Bivista Oontemporanea &a<dcoto del
g~~jj

sotto il ûtolo < S~goJatare negH Arohivj Tosoani § 2, pa~tt
L* altra era a tutti ignota. D perche ho credato ben fatto S~t
ambedue meNaloro integtita, con le reptiehe del Gmmdnoa, ttatt~t
origimatireg~stri. [Sono ne!l'6~c!0~op~ per C&~fMM

jStMM~t
t ««? Cbx~MSM~di aegaito atht presente nota.] ~j

(2) Marohese, op. cit., pag. 276, not. 1.
~t

~) Giannotti, op. cit., lib. in, cap. 18. H Boson, parlandc ~~N
deIl'A~edio ( c Lettere a Benedetto Varchi Firenjie, Le

~jt
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)rso i Servi di Dio non canonizzati H ehe ~erviva di

o agti eretiei par Masimare i cattolici ordinamenti. Le

zioni di Urbano V erano Me in desuetndine; le quali

mente vietavano la cetebrazione dei divini ontei a la

razione degli altari a quegli Momini venerandi. de'quali

Apostolica
non avesse par anche registrate il nome net-

ei Santi. Clamente VMI. a* novembre del M03. richiamb

uesto puato assai grave la considerazione dei CardimaM.

di ordinata una Congregazione che esaminasse vari

e gli riso!vesse. Paolo V seguit& te orme dei predeces-

3 aaalmemte Urbano VIII, nei 1Û25, e piu so!etmMNente

Stt, ptomutgo quai deereti che i Cattolici anche oggi

tUM.Urbano vieio il culto pubblico verso i Servi di Dio

atiflcati o canonizzati sotennemente; eccettaando quoi

tbi!i che già !o avessero cooseguito o per comune con-

ento della Chiesa, o par un corso di tempo immemorabile,

i Padri e altri Santi canonizzati avessero reso testi-

za sotenne alla loro virtù, o perchè anatmente la OMesa

ma o i vescovi nelle proprie diocesi ne avessero totte-

culto. Dovevano per altro sMRttte eecezioni dipemdere

eonfërma dal Poutefice, motivata da un rigoroso pro-

a causa del Savonarola non fu promossa (2), quantun-

lui non mancassero le condizioni volute dai decreti di

tg. 180),dioe de'Frati di San Mt~reo, che < rendevane gli animi

e tetigto~

'/c~!&!<S (Urbano VIU) ~MM&M CMNMm jpM&SeMm etya Dei M~

~M&<s M~M ab ~p<M<«SM &de caMOM&a&M; <ed' <&MMJ!p)W<e-

)<, <e MMC«M pM~M<SeM<M <~we <M <wMMe, qui ee!pe!' eem-

&c!M~<!OMMn~MenMMM~<eB~<~c~~ ved

m eMWMM$Me &Me&)M<m MMp&x, oe! !M~M&tM <M~«~
ac MeMM<Mt ~MM ~p<M<oMMe aut «rg~MM~~M! eeM<M<M'. Et

<~eo~&! M<!em e<M~MtMm<e, e)M<HM<e <BM« ~M, <M&~M% jpeotf-
MceMMMeMeeoM~cMMJtMm, <eH<ea<MMt M~pa' c<MM esce~o MM

&<M~<eco~rm<t<&M& «tM&MT&~M ab ~p<w<OHco <SK?e c&.

esse, aicut e< ci!tN~M ~t~MO& Mt <tSM M<&MgMeH<S' ~M~M

mita d'esser rt&rito qttMtto i Bou~Nman sotistere megH
Mc~o~Mm(Antuerpiae, 1~5; tomo V di Maggio, pag. ~4 Mn-

M)wttoUdi~dimags!nt<~i8aBtipMS&9T)!&&ta!aM
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Urbano; coma la testimontattza de! Santi; la deY&xioaet

par oltre eento anni (1); ed U eomune eonsenao della

seconda la interpretrazione che ne diede il Latabep<it)i(;

)~ec<t. < J~. B:eFOM~mtM jS'aMMOtato enMN~ fM~co~oMtm, m.

in <~&t ji<!ce!M!OH&KeMHe<<MJt'7a)~t<&!e,~Mp~.<!e!Mm,«<tt

< MM~e&t, ~MMOdera~Mm !'p/i!rnMt~an& ~ec~~ao~eap, <th<~ï P

MH~ M<< 0~<M~iten~foraMMtcno7<!(M<e<JcanHM<ïeJ}ehmi

~Mo<&) ChKOK~o~ ~'cM 0~<'H!N «MM« loco a'tfo y<~m{

No coKec~am p<M~, nppftM~tM Boatum Martyram. Idem ooM

<-<MtM S. PM~tM NeW'M <~<M imaginem <!()!?? /~< t:

<S'«tteM MtM< caput ctoc~a, ~<~M cubiculo, et ~nn

Et quidem <~)M /M«e C«tM(tC$tM HfC <MMC<M!H ~MM~Mtn,)a

~xd'<Mh<m Mfo; mf~e tamen <~K6~< «M ~posM~ca ~MM jM

~H pMMPH<< opere ~m. De hcc eMM )He secttntm fid'

jMtCew<Mt M~)M (M~M ~Mpe~OMO, ~'H~' de ~~W)<MOt! t1

ajyam <S'Kjtp~eMCH~ Mqji. Interim w! ideo yM~<M M~Mfp

<?!a aMHMM', quod ~«t M!<~M!m< de hoc argumento <<MNM&

<K<; e<<a/~<M<e Vitam, <e~aM a J<M)N)M JKeo.M&wxMmt

d&M~«e p~tM~pe, CKM <7<n~M pro ja«'MM}fMO SMO ~~OytM<< d

coKtMt <tc<o~!M <<M&'MmM~< eomp<'H~&~<'eNcM&~M)<m

coapMMt Hïew~ymM~ Ben<MM~MWt civem ~M~nMaMM coBK~

ep&M~M ~K~em sp!W<Ma~,caMf<naM C'Mt~Kae~~camï; /!<

9KaM, J<tee&M Quetif, satis habeat Reverendum Patrem aj!

~M<!</b~<MM.f, cum M!em ~MC<o)'pre<e<o<<wtaed'eM <Mfd,~

<K<M~M~mtM ~<&)M!M jM<t~ta6ecA!M.< aS~Me eHtdtH /hM~)f)N

MOM /~&M<! MH&<M, M<?e!<ce<<Med~«M 6ac<eN!MPMMepo~)<!p!

COK~Mt Samuelem CM~MM~Bt <?e/M:OMeM< <S!OMM~< Mt

~MM aH<t jM)t< t~!<aMt ~eoMMM t~CM~ <~tMM, ~pO~&N Cœ

K~ a~~ep~c<~ Namreni et e)'t<<&<M!M JMMKM NiMtt ï

M &! probatum /~er!<, ea? italico !<t<:tMm i:. !M<yMaM <Mx<

~M<M tKceMMMa J'TweM<Me ln )MN<o~Aee<6 & JMaw! ~tc~M t

V<&!M, <t~!< auetore J~aKC~CO BM~MMC&fo, g!MMCM MtMe)!

e< Miracula, per ~<M<~MMM C~mp! de Petramala c<~e<<t.

<??, <!We)W Poteatatis KM<MM pMMMfMMMf~ maxime, CHW

pM6Sc< CMNtM Bi~OH~mo a suo Ordine delatà indlikeium, J'%M

<M, coMpta~MMMs~ et p<M< ~Mar~o~Mm, jMMM feca~

~M G~te~M e~!<Mm Bomae anno ~&M, Nt 7!MSc«~ Be~efM

<T<M ac CoM/~SMM'MtM j!MO'MtK,Jp)'<!e<a~M<&t<M'mMMoywMe~

MM cMemMrdf~M eaeprMMm ~pMMeeac jSMM SM)<en<&tMe9!

(1) TI culto dev'essere anteriore di cento anni alla cosS<c

Urbano del 1684; seconda interpreta il LAMBBRnm.op. cit., Hh.D,

(2) Op. cit. Fn deciso che non si poteaae chiamate <t

.Eee&'NMe e<MMetM!M it culto che quasi tutti i Frati MiMOtip!
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MiaBdh) rioorrer~ aUa proc!a)t)a?.iona det!a sua aantita

!a papa Giatio )~p<M rocis oracM~o (t): ma Ctregorio XV

t~oeati siCTatt! indulti aposMtet, o\e non basera stati

)i!ia<i a Wehicsta di qnatohe R«, o convatidati da un do-

o sottoscritto aimono da un Oardina!'); e Urbano VÏH.

n)!ft la costitaztone QregoriM~a. avea aboUte aache le

shuti faite a istanza de'Principi. Non era parb da credoro

'rindpi si sarebbero adoperati a mettere sugU altari un

Mt)amo Se pertattio te austere Ttrtt) del Savonarota poa-
ssare tuttavia soggetto d'imitazione a di animiraxione,

tasshttatnonie a riscontro do'suoi tempi corrotti e dei no-

ai ttcpid!; se la texione dette sue opet'e pt)& torMare utile

a chi procéda senza fanatismo; se il venerarae im

la memoria, <* l'invocarlo como intercessore presso

m far~! anc' oggi senza Maaimo (2). avendo la Ohiosa

che il culto a lui prestato da Filippo Neri e da Cate-

rabile SatvatoM da Orttt! il quale perb non era morto con.

avanti i decreti di Ùrbano VÏU. H culto del Smvonorot& non

li Domenieani, n& si disteso soltanto per o~d parte d'ItaU&;

i i monti ed il mare, e cont& divoti in ogni maniera di per.

igiose e taicho. Non 8'intende di fare un catalogo; ma non ci

o tratt~nere dal far rioordo, corne nella prima met& del aeooto

traducessero già in tedesoo, in inghitese, in spagnaoto e iniran-

une scritture di Fra Girolamo; e corne Masaimo monaoo greoo,

fra il secolo XV e il XVI, e morto martire in Rusaia, lasciasso

o libro Sopra il perfetto vivere monacale un aNettucao

del Savonarola; di eut segnala ta soienza, esalta t'etoquenza,

la vita pura e i patimenti. Vedasi la Steria della lettera-

sa per Stefano Sceviref e Giuseppe Babini Firenze, Le Mon-

B2; pagg. 8M9.

bertini, op. oit., tib. H, cap. 20.

ellarmino, tomo 2, lib. Y, de Beatit., cap. 10: Z<Me< MBOMM

iM&a~m, etiam a~ aM<KM:<t&!M e<e.; a<KOMScefe<<MjpMNMM

Mc~t) o~eM ~tceM. Giova qui riferire qaetle che PAOLO

M, segretario della. Congregazione de' aacrt Riti, rispondeva

oi regotari Teatini, che to avevano interrogato se potessero
essa solenne della santissima Tnnit& nel giorno anniveraario

Andréa Avellino non ancora oanoniszato.. Credo ohé già sap-
che il culto e venerazione puhhRoa verso quelli servi o serve

che sono morti con opinione di santit&, non si pno né deve

Mssnao, senza ticcnza 6 autotitadeH&SodeApuatMlMat.Fet~
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r!na do* Ricci non poteva eaaera d'iMpedhnenio aUa toM

ni~a~one (1); non vuotsi paraltro h'aacwrera ottra qu
ehe la OMeaa atesaa ha segaati; M& dimentieara poi, et

terrena gtoriHoaztone del Savonarota sono stati d' impcdi
i suoi fa!si devoti. Fiao da'suoi giond, motti « aimotah

« segaitavano la dottrina ed imitavano la vita dt que))
« vano a* suoi detti fatsiostme iateppretaKtoni e

a' tempi della Uberta a San Marco ~aquentavano, « nol

« che la città era retta da' Medici, non arpivavano mai

a Marco (2) &. Frequentavano le cMeae ttnch& par que)h

dava a Patazzo; ma ntt'giorni detta persecuzioae si ri

apauriti, quando la stessa vUta non gli cacoiava tra i

eutori a gridar morte at Profata. Quosta ipocriaia ha t

al Savonarola anche dopo; perché vt furono paaegMs!i

sua vita, che non cradevano alla sua virtù onde a

che i buoni di pooo anhno si insospettissero di quegli on

Ma i Papi e i Santi testimomiaroao della sua aantit&; e

ci basta.

XI. La pubblicazione deU'OMcio scrittoperitSavM

i due Compagni secomdo il rito dei Domenicami, e C)H

recitato nel secolo XVI da' saoi ferventi devoti. non

non si possono n& devono célébrer messe, nè recitar oS~

pubMiche erts~oni per qaataivcglitt persena, aenza detbt E

autotità, ancercht sia morta con opinione di santit&, e tb

&t<i e &ccia miraooti, e ohé il popote le &bbi&gran ttiN

venerazione. Ma ht privata divozione e venerMione non si

gUere né levare a nessano e par& io credo, che nel gio
veraturio della morte di questo Serve di Dio ai poaaa ceteh

mess& sotenne della Mnt!asim& Trinit&, quasi pM~M<&trm)

per dare qualche consolazione <J popolo che vi ooncone

(1) VedMi t' attestazione dei Padre GttSttrro, vicario gema

Congregazione di S. Marco, dove racconta quello che senti

nedetto XIV circa a Fra Girolamo Savonaroht nel 1746. ( < M

de! padre Girolamo SaYonarola ec. libri qnattro LiYonm

1782; a pagg. 177.)

(2) Giannotti, op.' cit., lib. ni, cap. 18.

(8) Non fo che ricordare, come i Proteatanti abbiano &?

vonarota nn precaraore di Lntero; montre & certo (come

loM), ehe Fra Girotamo nomdeviava in modo atcano M'

< cita, non ai faceva tecito I' esame del dogma, restringeva i ?
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_a. ..x ~x. d..n,n..in ..i an.i

fu Omo, dhe qaeHo di aggioBgepe an documento ai tanti

)seppa!Mtt dagM archivi f datte biMiotaehe. f dati in

<tnpf alla luce par mcgMo chiarira la vita e la dottrina

Girotamn. 1 suc! MograC non ta rammentarono; e a ma

e notizia da una copia di mano deU' abate Lorenzo

ora esistente presso un mio egrfgio amioo a collaga (1),

e dioeai tolta da una pin antica conaorvata aetta Mar-

i v~M~a. UM att)~o esemptare, soritto a'primi de! aecoto

presso i D'Mneaicani di San Marco; ma non va oltro

va Le~ione. Anche di questo frnmmentu mi sono vatso.

tttu'e in quatche paasu l'apografo Marciano (S). Null'al-

t'imane da dire intorno a questa pubblicatione. se non

pgafe i devoti dal Savunarota e gli amatori di sinatte

r< n saperne grado al signor Carto de' conti Capponi,

ta p)'omoasa per aumentare di quasto cimetio la preziosa

a deUe opere di Fra Girolamo e de' suoi Sorittori, da

nata e conservata con dispendio e ambizione degni <!i

{co signorc.

eatMMMtMM della disciplina. all'ammendamento de'ceatumi

oro, al ricMamo non même dei SMerdoti ohe del rimanente

uomini alla easervtmza dei precetti evtmgeMct (StSMONDt,

el dsorghaente, dei pregres~, del decadimento e della )r<t-

lia UhertA in Italia, cap. XCI.) Anche U BAYLB fMct~Tt.

)&)~«e e< Cf~Me, af&Me Savonarola) si era meravi~Uato come

tanti annoverasseto fra i loro martiri un Frate, che aveva

oelebrata la measa, invecato i Santi, e rioevuto m punto di

santissima Euoarestia, con un atto di fede BaUa presenza

canonico Antonio Zannoni, accademioo résidente della Crusca.

n Meve arbitrio ci aianM tolti nel pabNicare qneat' ONcic; ed

re messe per disteso aloune cose oh' erano appena accemnate.
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a

1LUOOHESI(")

[1863]

Quanto abbondano le prove dett'anettuosa reverena

bero i Lucchesi per la memoria del Savonarota Bnot

il secolo andato, tanto scarseggiano i documenti de)!

zioni che verisimilmente passarono tra lui vivo e qut:

pubblica riducendosi (per quanto mi sappia) a queK

lettera sugli ebrei prestatori, che vide la htce nel tara)!

di questo 0!<M<~ a cura di Salvadore Bongi. Pe'

io credo, che riuscira gradita la pubblicazione di una! Ii

lottera dot Frate agli Amziani, di attre tettere che a

si riferiscouo (trovô 1' uma e F attre to stesso Bong! c

chivio di cui ë direttore), e (inatmente d' una tett.en

Signoria di Firenze al pomteBce tutte concordi a
come i Lucchesi vanamente si adoperassero di avere i)

narola nella loro città per una quaresima; tendente F

tima a meglio documentare un fatto, che gli storici e i

hanno già registrato.

Come e quanto il Savonarola si travagliasse nel rif

il governo della Repubblica Fiorentina, dopo che si <<

ciata di Piero de' Medici, ed ebbe scongiurata la <s

delle armi irancesi, è noto. Non erano ben composte

che un superiore comando destinava il riformatore

Marco per il convento di San Romano di Lucca. Eraj

nirlo dell' essersi mescolato in quelle faccende ci

~) ~efKa!e <S~~eo <f~H A'<A!M Toscani, VoL VI, Disp. 11!
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t .7v Il hionnnminlh~lmlinnn

aie percha cota ta riohiamasse il Msogno ~eH'Ordtne,

[tistercdc! nate pradicatoretOiaseuno ereda corne gli

do ma la Signoria di Firenze not jporto in paoe} o()

cambre de) 9< scrisse al Papa nel segaente tenore

At-EXANDRO SEXTO Pont. Max. (1).

)e<fa«m<)ac ~aa<tMfHM Pe<6! – J~ah)!' JïtefOtt~MMa

M)M~ qui in urba Hoa~fa concen~Mt jSaMC<!Mat'ct~aaaa~

et aaNc<<<a<a tMofMM ae vera f~K~MtM af!M<raHd!tM, e<

)<6~ OMHtHCttM~nte~ ~M~!M M&tM MM<re ~'O~K~ ~Mt

Sanctitatis est, duoam optimum ad WM~a e<~tM ft'ac~ara

se yM&M<</ ~ps!'amM9~!<e (hMoeps jp~ra ~peMM ac jpra-

a, ?0~0 a?Ma )t06 Maaaa~ /ac<<tf<tMt. t~rMM quia J!.M*

&empaM~j!os<, sMpafMfM<MaaM, profecturua M~ Moa~Me,

a aMMmo aMt<!er<o ac ae<f{mcH<o, feMc<MfMS Aoc ~tKm

Mm ~am iustamquo <Saac<t<atem ~a<ram sM~mopere

a<}<M~MNtf~aMtM«~M< ettts~M <KMMpadam Atno e~n'e

Aooao6M Populoque nostro MatMrao ita ~t'a<MM crit, ut

fa<tMs <tceep<tM<~Meao NahttaWMS, e<st cmaM ~ra<MatM<t

mtte, hoc <e<ttpofe accHere posstt. Nos ttf6em fopM!Mm~M6

ttMttm, ~M<O~M<B de<K<!MtM!MM<t0 ~aMt<MS addi.

S<tnctt<<t<t PeS<<*<BC~mettttMtBMB COMNMHdfomtM.

e che a questa lettera non venissero conformi al desi-

e risposte (o forse non ne venno nessuna); perchè agli

mnato scrivevano i Dieci aU'oratore della Repubblica

a: « Sarà con questa una lettera alla Santità di No-

Signore, pregando con essa che Frate Hieronimo da

M'a, che è qui priore in San Marco, predichi questa
sima prossima qui in Firenze, non ostante qualunque
issione avessi di andare a predicare in Lucca.

entatela quanto prima possiate, e fate di ottenere uno

e diritto a Frate Hieronimo, che li commetti el pre-

questo anno qui, corne è detto (2) Il Nardi dice,

egistro di lettere sofitte a nome deUa Signoria ttt tempo della
di Carlo VIII, montre vacava l'uScio del oancemere; segnato,
l' antica numerazione. classe X, disHNen~nf T, n, 91.

LrchivM Centrale di Stato (vedi la jS~fM det ViUari, I, ?2).
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ehe i'orditM ~eNaM~a ravocato. E im qaeti'aBm

ehosi ebb~M prodieara qaareahna in Saa Mich

Fra Pomenico BuonvicitU, Cadeta compagno det Savoatt

putpito corne aut
rogo..Ecco

H doeumento:

Domino TtMOTHEO BAt.BANO.

~n<Mtn< etc. – J~MM« Mo&<8fem ~ra<om, ~MMt~M

e<t~ M<&ao ~Ma<fa~MtMe JPra<Mm Dpm~ntCMMt ptecKos

<!<ca<<M'aMAa6eMMM8, ~MtaMMHMt etMmMM~'e~t<a<t<M(tIl

!a<MMe~ <M tac <t<a <!{wt JMïo~aetM eec!<)s!a, M~a De

tH<efjpa<)'a<tM' eapMntta: ~MafO <?$ tnaMMaa ~ratfox

~Mt M<6oH!M ctCM, nMKa <nte)yoM<<t Mora wo<o so<M~

e<fe. BWa «a~Ke HO&MCMM«Ma <aM<t «tetVtM< ~'KC<N

ceps. JÏ6M6 ~a!e. xxt maf<t{ f494 (~.

Infervorati daMe prediche d! Fra Domenico, i t

invitarono Fra Girolamo per la quaresima det 88; m

ricordargti che um'aKra volta avevano ricevata d!

bocca ta divina parola. La lettera che gM mxndarono~ è

F~ATBt HtEMNYMO de Ferfaria.

JBeeeMK~e JPa<e~ fatef yhM'MaM~ co~anaa. – Cna,

Det <MMMM, Pa<e!'n<<a<te Ves<re atMMa aocMMMH<o a!K

aM~tre coMtt~eW~ <aM<oj~ttNtMa ~aMCtc e< coaso~aMoM

M< tmtyMM M M<M?MntZ.MCetMMfopttïtM MO&MCMNtMM

eocro tempm'e proMmae ~<M<'<M ~Maafa~MMnae, CM6

<'<Mpraec6p<M e<pf<M<!M:a<Ma&tM coNnnMMt aaht<t conmi

~a ea< Mtm .Pa<6MK<a<M Featrae tM ei~poMaao ~e)~)

aHM aacWe !t<erM erM<!<<to~ac w<ae ~M-oM<as~ M< aoH

~enM<MMM att MR ~fattMs aN~Me tocttn~nM es (empm

coM<n!yeM jpotM~ ~t<am JPa<efKt<a<6m FeatMat t<a

tem OM<H)'e. ~t~t~'aBmr gM~e ~'<:<M'Mt&t<em~Mom

(1) Archivio di Stato im Lneca, Armarip 38, tegistM

(seconde l'entioa atMawazione). L'MmOt seguendo lo atit''

il 1~.
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.– ~< ~~R,t ~t-j~-

!<

ira «ça amoMM et patonMHa <~c<MH<M << e&an(<t

<) AMt«attos<ft nea eentpo~a ~otMfam (~. PeHaf«&t~

't HoatMta A't~M eatMh'aKi) acc~a~a non ta~ert otiam

eaam nos fa<era~<a<a)n Pea<MM a,epac<a<t<; n«w et tpiit

<M<M«'~ hoo <?MMMt'«M<. JBe~«mMs ~ag«a ea~ ~< di.

pt'fMCM M<'a<r<Ma~M)'c<eM, ardenti we<o noa<re~<oa!'a

( ~!fM<e))<M6~MMeM ~ae Mt. BaMo tM DemhM ca!ea<

~M ~<fa, OMMMpraeo&tM et o)'«<foM<&tMnos comea*

~a m«~<t 1494 (2;.

quate lottera risposa il Savcnawta

«~ct Domini, <<in CAfM<e <~eMt<M<ee~MJtMtmt. Ce-

)«<<MtmM t~. 0. a<<MMH&)rM ~««ntopero c«p<a<M anno

euM apud coa ~tttMfMB ad <Mep<M)eM<!<tsaefae <S'eftp<M-
ttta~ e& ~MaM rem e< et pf~ tanta 6aHtco!eM<to et do.

9<<v2<MMCA~M<oa< DoMtna<tOtM&K9 Veatris «yo grattas
M f<!e<t~<<a<M<MM~MaH<a st< Mte<t e~a voa etN~M~ar~s
et c&aft<ae~ tum quia est OM~eHa wea<MM etya me

Mm, t'Muna Aac ttMtMMMM M~t~ac~e ~eraMa<~c, divi.

ite eMa ce~Ma<a<6m, cui fMM~fo non tam tMp&oWMM
<Mm ~aMMOSMmest. Qttaf~ M<a{ noua impedimenta et

H<i<«Mt, quae ajc ~a~MrM warM<afe ac ~on~MM<nte<o
e ~MMH< acet<&<; Mat e~o, }K<tM<Mmin me est, V. D.

M<MMM&)M ~MC<«r<tM e< <MM<ttfMm, <?<!<?<« ordine

Mo voti (3) &M«MM<<atM(?) e< &6MWoïen«<M pro vi MM

Mm D.; quae MmpBf&MM wa~oHt e<yb~M<<ar.2E)e

aYa xvttt ma~tt 1494.

tSerctM in D<MMMM

Frater HtEBONYMca <f6 ~MtWte

Prier <S. Marci, !M6< MtyatM (4).

t seguitavMM qneste parole, poi canoettate: < cnm~m'*rmn

mmsatute,twn etiam pMptet consUmm et &TOtem pt&&-
mhuicdivi Ronnmi ccnventui ».

)gistM 60 cH.ato, a c. 11. Anno 1496, stile comane.
'orse ao&?] J~. <&

'<a c. 11. Anao 1M5, stite comnne.
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Fra CHrotama prcvo~v~ C~ <t~! <aM'xo dal ? i fut:

pOtthMentti n~ t)t ct~ s!! ahMso~nttVft apifitu <ti p~'fe!i) s

ch~ s~Mdi M'efano gFtnttizti. ïa data (toU'8 settextbK

quel brève, che soapen~ova H pradtcatorc. Quautu f!
i Phtronttni pot'oM' pttpa Ateasanth'o to rh'aoasse, {' [

Maputo e provato <)nt ducomontt ma coma vi coupe;

pm' tttt'o parte a por htt'o tnicresso. i Luccht" lu ))t

t)uc tottero ohn s~utmo (t):

Domino FRuso.

~Vo<Mnt <?< MMtOM~M ~*«<t)<'«<~<<< V<'8<f«0
~MOMta') 1

fK~ef<M'<&<ft) M~Ma~Mf M«arta
<tyM(«McM e~hxomtM t\

~OM J~<t<MM Fct'OHJ/MMMt J'MV<tft<!MMm OfJut<8 PMjt'

~aMc<{ Mo)'c{ t~o ~'7o<'aM<<a, j;«'o~tM<t <Ma<aM<e ~tM<ff<

c

~'M<Mt'Km «~M~ Mca~ro(!<ca<ot'am. J~<~M<a MramKft)))

<!? aCM<OM<tO SMCC<!<!«< <~ MOttHM~M ~MO tOMt ~OMfcAwt

CMparoMM<e tMa~Mo~efo
K< ~<<<'« <'etMMtMHM«Me 7'ahr'

&M<K8Modt tttt;t~M«t'<!<, <M ~MM a PaM<(/!M ~<0 JfoMM

«K~ctraret <~M<oKc<ta, ~M~Ka Ja<MMt M~<a~aMCt~

tur servaro MOM ~e6«'C. jSctMKS e<CMtHt J~MMS~MM f<

M08<f«W NKO <Ma<t<Mt<~ et <M AaC ~KO~Me t'e~ ~mtOMt

fMpOMNttt'MM CMMM~ttMtMe. BeMS M~C<a. 83 «!MK(tf«

Domino Io«ANm Gtuo.

~'<~<e!' BMfemmMa ~!t'<t rtCHMa OMHKM 7*M<!<ca<eft

ctt Marci ~a F<oran<«t, D~t orator, sMper<er<&Mt

M<~<8 ~romts<< ~roa:<M<t ~<<Mf<t quadragesima opttJ
c

A~os aM<em (2) de huiusmodi a~en<M suo e<MMMe certi.

t'o~ttHMS id apostolicis litteris <6 Summo M<o PoMt~Me

tum iri. ~efMM quia eoe'tu'e ~oaset, ut Mt coMtrotmm.

Mepae a Sanctitate Sua co<tM~reH<M)' H«erae, ideo.

<a~m Vestram reverendam
royamus, ut eo a<?t)&<a<

(1) Ivi, a o. 48. L'anno di queste due lettere è il 1496.

(3) p~'ui-!g!u<t!tt Icgge cosi nm ibrso & timasto BeMa

simile.] y. d. e.
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t! ~o<M«t Mn))(rMm oa t« <*a w~Mpa o~6M)t<Mr~ eMM<t

tt'ttiMMt OM't ~'MttoHtÎM
a< (~'tt'<<! <'{<«(() OCt~dtHtMS. J~COO

MOMaft! J~~M.

McoheMt Mon tuttMM) o~andtH j H brove M«n vonne <br-

!)to revuottt': <nK il Savunarotn, aMMuento il Pa~a. pro-

aanto Mafia dot Pim'c. netta quarcsjtna dot <M, ta

«' pin «tm)uotttt cho uso~sont mai dal suu cour~ .(*)

t))H'i)ro t'uttun !<t)ha'toM «"«ffi. ))tf.')t«r'' th'tt'AMhn in tti XMtu <)i t.oo'i),

~t.t n.'t tH f)tt')f«''< ""t)'t'rit!t" <t'tt')i tt"tMt))fnttt ci ttttof)') ')«' f~i

t).')));t'H" r. ~H)ti')'W))tt) t't ? f ))) ')))a )M'f M)!i<o j))t)'f)))!< <))« tt (.)))<-

t ?) a) ?: )M'jMa"<'h~ t.))f<')) ))M)) ))sA tnftt 0 t'~Mt~utu «!< tnr.xwthtx'.

t.t~mittin)) ) )<t")tfi fM<h'))ttt't" «) t<t<t')t)Hf))tt st~i ta <<aM <tr) Ut « de)

0 MMUM.] tt. t.



AL CONTE CARLO CAPPON!

[1863J

Le Poesie di Fra Girolamo Savonarola debbono a

ste nuove cure: perchf ella ottenne dal conte Giberto

meo di trame copia daU' autografo ella prego il col

abate Luigi Razzolini a trascriverle, per non <nt)OY<r

lano un mauoscritto di tanta rarità; ella si diè a fare

e conironti, di cui le sapran grado i MMiograM e ce!

anche vedere la mano di scritto, votte sodisfare al p

quelli, che nell' autografo degli uomini grandi credOM

di contemplare il ritratto della lor mente. Quanto pM

nesse da fare a me, e com'ella potesse far bene anche

sarà facile giudicarlo a chi legge ma io debbo rinp

d* aver voluto che qui il mio nome apparisse, po

nuova occasione di mostrare la reYerenza che io jm

questo gran Frate. So che la mia devozione è stata

camente ripresa, e messami poco men che a peccato

un bel peccare con uomini santissimi, come un FraM

(*) Ftrenas, prcsso Astonio CMcM. TMM<Mw di COt'

numerati, aei in carta inghilese e due in oHrttt oolorata.

POESIE
j

)FRA GIROLAMOSAVONAROLM

TRATTE DALL'AUTOaRAFO (*)
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nxa Colomba lia RieM. un Filippo Neri, una Catertna

ci i quali non opedero mai ehe ci vedeasero meno di

rnatista de! secoto deoimonono, ne che par canonit~ar

rolamo avessero bisogno di conoscere (sicoome quel

rrebbe) i documenti detta vita e i processi della con-

Ed ella poi sa meglio di me, quel che i processi e i

ti abbiano provato; e chi vi stia peggio, se il Savo-

o quelli che ne avrebbaro voluto disporderne la mémo-

ne la cenert.

antichi e i moderni contraddittori del Frate han fatto,

eno,. questo male, che i protestanti to abbiano potuto

tmeate rGg!strare nei loro martirologi: taddove io tengo,

lire, che se la riforma del Frate italiano avesse avuto
=

piano svotgimcnto, o la riforma del Fraie tedesco non

hvvenuta, o ne sarebbero state meno gravi te conse-

Lutero diede al capo della societa cristiana, quasi
ri fosse la causa del male che amiggeva le membra;
il Savonarota voHe sumministrati i rimedi a tutte le

a che <bssepo inierme. Non tocco questi le fondamenta

i(!cio cristiano. che stanno nella Fede, e che non po-

« abbisoguare deïï'opéra umana, av endole Oesù Cristo

sopra una salda pietra, e cementate col sanguo pro-
dei martiri ma voile riformare la disciplina e il co- ?

cr<*seera alla Chiesa di Cristo il decoro e la gloria. E

o spese la vita, e !a diede; per questo dett<'< votumi. s

utorita infattibite dtchiaf& scevri d'errore.

esscnd" to sph'ito della sua morale e civite riforma,
Fra Girolamo rifarsi da una parte nè so come oggi

ft rimproverar!o d'essersi
impacciato, lui frate, nelle

e del secolo, quando egli aveva a combattere contro

el secolo, e qnivi più vivamente dov' erano le resi-

più grosse. Se andô in Palagio, e diè forma alla Re-

a anche scese in piazza, e insegnô ai fanciulli le lodi

perche dimenticassero le sconce canzoni, che ripetute
mère labbra insinuavano nei cuori quella corruzione

amt, che sempre precorse I' incredulità e 1' eresia.

oesie comfërmano il concetto della sua riforma, e mo-
n quali modi intendesse di recarla ad effetto. Giovine

deplorb le umane rovine della Ohiesa, e le morati
del

Monde; neUe quali non troverà poetica esagera-
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zione chi conosce la storie. E in queste due canzoni A

vera; di cui non scorgo, rispetto ai pensieri, pit

esempio in quella età. Mono origtMie è nelle laudi spi'

poichè già era in Firenze l'uaanza di cantarlo nelle

e la istituziona dei Laudesi risaliva al taiUedugeato:

Savonarola si valse del pio costume a frenarne uno

allora nasceva e cresceva atl'ombra de'Medici; dico

d'andare per la città, ison carri o trionfi, a empirlemi

di voluttuose canzoni. Orgie pagane, colle quali rixst

troppo di soffocare il grido della morente libortà: attt

fida, che il Frate di San Marco aveva già segnalata ai

Fiorentini con quelle parole: « Il tiranno occupa il

« spettacoli e teste, acciocche pensi a se, e non a 1

Quello che divenisse in poco d'ora la città per opera

vonarola, testimoni di v,duta to scrissero; e i caraeYat

tificati con le processioni e le danzo de* ïanciuUi, e cci

bruciar degli anatenai, sono a notizia di tutti; chë vin

gli descrisse Girolamo Benivieni, commentando la c

r~« Me'MOs~ e<M', viva. o ~o~eMM~ y~a Cristlho il

CM disse barbarie quei <alô, perché le Namme cons

pUture e codici, non ebbe in mente che nella rifoni

Frate entravano le Arti belle e le Lettere allé quali

stero uomo, altro ministero non consentiva, che quello

dere gli uomini virtuosi. Se ai mali estremi portb 6

rimedi, potrà incolparsi di zelo; ma nell'intendima)t

erro. E fu agli artisti e ai letterati amico e ispiratere

arti'apri nei conventi una scuola, allé lettere attest

stesso, nè i poeti caccio dalla repubblica e dal tempia

Nelle Poésie di Fra Girolamo è singolarmente m

l' imitazione del Petrarca meno aperto, lo studio ii

Il sonetto per 1' Ascensione del Signore è come una ps

di quello in cui messer Francesco si dolse dal dip

Laura da questa terra; e nelle tre prime canzoni, cht

forse i suoi componimenti più giovanili, non' ë quasi

o emistichio, che non sia del canzoniere petrarchesct

è quindi maraviglia se da queste fonti derivasse iIFen

nnavena tuttatoscana diversi, anco prima cheberes

vive sorgenti del nostro popolo. La sua lingua ha più

che comuni del tempo, che le tracée del dialetto natm

glio dire, che pochissime parole hanno la ruvidezxade'f
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i (quati <??. ~<!3~~ CM. ~MM'asc~o.. f«~wc,

M' per oco~M'o.. «~A~cc~re.. o, jpa~sKo. va~

w)<<~K<o~ ~'e)< mentre molto serbano te maternait

)atine. che ai quattrocentisti detta stessa Firenze piac-

tanto. cerne le stampe di quel secolo e i codici mano-

ci daumo a vedere. E tamto è cio ve)"o. che te laudi

onarola, miste a quelle dut toseani, e dell'elegantis-

a i toscami del quattrocento
Feo Belcari, nut!a pardono

~gone ed eUa m* imsegna. coma in un' antica raccolta

no attribuite allo stesso Belcari e a madonna Lucre-

nabuoni ne'Medici alcune di quelle laudi, cha si hanno

isj;ra<b del Savonarola, a cha a lui intendiamo di man-

parandoei dette due più probabile, ch'errasse quegli

:cogHeva (il quata sopra trecento componimenti non

iottantadue dir l' autore), diquetio che Fra Girolamo

te !a roba d' altri in un quadernuccio di suoi studi. e

trio mescolasse con l'altrui, senza famo alcun motto.

ragione parre a lei, come pare anco a me, che quelle

on si teggano nella più antica raccolta delle poesie del

i, di cui descrisse un esemplare, forse MNico, il biblio-

Fossi met Catalogo (1,275) de'quattrocentisti Maglia-

i.

nne, dunque, nell' uso tutto latino deH* A< dei

c. (che i nostri antichi adoperaromo, più per un cotât

o della razza delle parole, come dice il Salviati, che

in fatti l'esprimessero con la voce), io ho riprodotto

rafo di Fra Girolamo nella sua integrità: perche motte

scrivere ci mostrano l' etimologia, o la pronunzia di

ta, diversa un po' dalla odierna. E di siffatta merce

rricchirsi il glossario della lingua italica, se non il

lario deU'idioma toscano: duplice lavoro a cui ora in-

a Crusca la quale cita ora te Poesie del Savonarola,
!cnne sue prose, fra i testi autorevoli.
uesto è uno degli ultimi onori che vennero resi a Fra

o datie Lettere; le quali non se ne sono state mai

ebrame la memoria, com'ella ben sa, che le opère

concernenti al Frate, quasi a corredo délia mirabile

a di tutti i suoi scritti nelle replicate stampe e nei

ngaaggi. Ma non cosi han fatto lor debito le Arti e

*ara e in Firenze non è aucora una pietra, che ricurdi
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Fraie Girolamo. Che net taogo dov'egU esa!& la gran.

sorgesse nella sua deforme nttdit& un Nettttno circoHè

deit& del mare e dei boacht, pct~ tollerarlo e Yo!ef)t

simo Medici, &pptaHtHr!o' la pagana letteratura dal s

moseato noi non dov~mmo. Forae i nostri nepoti

levarai l'immagine dal Savonarola dove gtiantichit

videro il rogo ma fin d' ora chiedo, che il monums

DomentcaRo non diacordi dalla aua vita e dottriaa-ti

manni innaizano oggi la statua a Lutero ic Won:

pongfHM FraGirolamo a omarne la base: afaceiatat!

da etti dabbono rivendicarlo te Arti itaHane. Nol ints

testiamo contro scri vende, e ridonando alla tace )c<

del Ritbrmatore cattolico.

Firenze, il di 23 di Maggio del 1863.



VISIONE D'UN PIAGNONE (~

[1868)

entini che. caduta la Repubblica, preset~ la via det-

e aUa morte di Papa Clemente fecero Roma centro

pratiche, avevano certamente in cuore la patria,

propri beni connscati desideravane ricuperame la

ïa i capi degli esuti erano troppi, e tutti ambiziosi:

Imperatore avea torto quando al Doria, intercédante

era Firenze, rispondeva <: Antpnio, tu non la in-

ue'Cardinali e Strozzi non cercano cacciare il Duca

ibortA della lor cittA. ma per farsene padroni lor

E il Busini, che ci conscrvo memoria di quella ri-

n dice niente in diiesa di «
que'Cardinati e Strozzi

che un riscontro delle celate ambizioni è nella

t isione in cui si trovarono gli animi (per che nuHa

poterono operare nè per la patria nè per se) quando
ofït't agli esuli un'occasione col suo tradimento.

re della patria scevro d' ogni particolare interesse,

io deUa sua libertà non tormentato dall' odto, ma

to dalla fede in una parola che non era necessario

sempre profetica perchè fosse sempre vera, vivevano

di quoi cittadini che negli ànnati di Firenze son

Piagnoni. Non presi aIle carezze di GiuUo Medici,

uriti dalte cradetta d' Alessandro, non vinti dalla

'u-enze, G. Dotti érede Ût-asHin~ 1868, ip XXX esemplari
Beartit grave, TI in carta cotorata, 11 m pergamena. Queata

ione.
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prepotenxn
di Co~imo montre si vedevano esuli tra<f~

in cartigiani e in cavalieri e in ispie i Piagnoni

alla !ibert& asilo dal ouore. H Signer Cosime, dopa i,M

nate di Montomnrie e di Scannagaiie, potè penaat'e ttt

vinto par sempre i suoi emnU ma quando, due secoji~

r uttimo Medici aranduca scendeva net sepolcro Mn j<N

i Piagnoni tornavano ancora a sparger
aort do~enB

arso Frate Girotamo.

Nella storia di Firenze sotto la signoria Medicea tJM

trov iamo il nome de' Piagnoni: ta troviamo là in quel!:

che to storico freddamemte racconta la persecuxioM fttj~

Dnca a'û'ati di San Marco in odio det Savonarota: tM~

cwaenti per séchera la loro pagina non mancavano,
t~

aftoperammo
a racco~ierti a a pubblicarli.

Uno è qae~

viene ora alla tMce col titolo di VtSMUE.

Dall' autore da il nome Giuseppe Aiazzi nella ~jM

Mea<o~ca <~M<! /!MH~!a ~MMce~H~ ma di questo dot

(che noi aYemMO da una copia di mano deUo stesso e

non pare che avesse notizia quando metteva in tuceiO~)

s<o~~ di vari Rinuccini (Firenze, 1840). Dei due
BNjM

mei che t'Aiazzi registra. si credorebbe autore di qu

sione il ngliuoio di Neri, ricordato pure dal Varchi tn

tadini che neUe ultime strettezze deUa Repubblica
m~

picchiando aile porte dei ricchi e buoni
popoiani, ps~

danaro da sostemere anche un giorno la liberta
mor~N

Ma, com'egii, nato noi 1477. potasse scrivere di nonmM

Yisto Frate Giroiamo, non si sa intendere. Nè per qtt~

gione giova farme autore i' altro Bartolommeo di F

nato nei 1480; perchè tre soli anni non fanno diTari&~

tosto c'inclinerebbe ai seconde Bartolommeo il sentire,

nostro Piagnone volea fare « una congregazione
di pret~

« mati e il sapere che Bartolommeo di Neri ebbe

e ngliuoli. Ma più che 1' autore, mérita osservazione
~N

di questo documento. Nel dicembre del 1834 era morto~

mesi Clemente VII; e mentre, come narra il Varchi, i

sciti traevano a Roma presso « i Cardinal! e gli
St~N

i Piagnoni riandavano le profezie dei Frate, e nei loro

agglungevano ancora una data.

Firenze, net luglio 1868.



AL P. ALFONSO CAPECELATRO

BEM.' ORATORM.

[18C8]

sapete, caro e rh erito amico, corne la Germania pro-
e abbia decrctato un monumemto a Lutero in Worms

con F Huss, il Valdo a il Vicleftb, precursori della S

iu Alemagna, in Francia a in Inghitterra, vi debba

Frate Gi)t)tamo Savonarola, a significare che da lui.
essa Italia, ora cominciata l'opposizione contro Roma.

'ppi <M' sono cinoue anni e perché allora stava pub-

o sugli auto~ran le Poesie di quel gram Frate, quasi a

i nobile sdegno, scrissi ch'era una sfacciata calunnia;
i che te Art! italiano riparasseru l'ingiuria, inalzando

a dett' austero Domenicano su questa piazza de'Signori,
stesso dove fu accesa la ftamma che l' arse. e ora

ettuno mediceo a far pompa meno d'acque che di ver-

Ma poi dissi a me stesso: credi tu, che un monumento

narola risponderebbe oggi al concetto cattotico! E qui.
rero, non pensai soltanto agi' italiani che armeggiano

fione; ma a certi cattolici ancora, che lascerebbero

!Ua B!NM<<! 0!MMM<!<e, &sc. di febbraio e marzo. Premess~
o!o eha ha par titolo CH~amo ~~KaM&t e la Statua <?.&«-

~Mp~' il P. Pio Maria ~MM~ De Ch~, tradotto dal Gnaatï
o.

jj
DIUNA GRAVE INGIURIA

TA ALLA MEMORtA DI FRA GMOLAMOSAVONAROLA(*)
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v m s f __1__u_mf L~_1_ iv_·_L._ .nf.

voteniip~ a' jwntostanti Frate Oirotamo; e per quanti t

o argomenti a* addacano in sua difesa, ripetono Non

bedi a papa Aiesaandro, fn scomnnicato! – Ma France.

Paola (diciamo nu!) ne prenant te virtn. Dacumonh

dHbbta fade! rispondono. Ma Caterina de'Ricci toim

nette sue infermita; ne custodi net auo monastero le re)ij

e la immagine; ne promoase il cntto. Ma Filippo Neri t))

orando nella chiesa delta Minerva montre se ne discuta

dottrina dinanzi al PonteHce; e prima che la senteaxat t

pubNicata, r annunzt& ai compagni gridando abbiam

– Erano sanM il Neri e la Ricci, ma « non conobbero il

« degli affari! (1) » Oh! dicon bene: non viddero i docum

non seppero con quali parole di fat'oce allegrazza scrivesa

Moro il suo ambasciatore in Firenze, t* ora medeainta eh

ceneri de* tre Frati si portavano suite carrettt) ia Arno,

gontHdonne florentine, in abito da fantesche, ne raccogMn

di soppiatto le reliquie. Sapevano questo aoKanto: che R

Girolamo avea predicato il vangelo con la parola e con la

ch'era morto net grembo detta Chiesa; che le cotpe (egtij

fu uomo) aveva laYate net proprio sangue: vedevano nel

nome raccolti i Fiorentini desiderosi di vivere da cris'

i Fiorentini, che alla loro Repubblica non voievano p

altri che Cristo!

Non sta a noi, to so, decretare il titolo di profeta o la

di martire a Frate Girolamo né (quantunque Papa Lam!

tini non ce io vieti) sta a noi il dirlo santo ma g)M

dai documenti si aspetta la sua condanna, mostriamo

i documenti lo assolvono. E a questo fine intesi nette pet
cazioni che voi conoscete le Lettere della Ricci, le A

summentovate, t' 0/~c~o propria per i tre Frati con qt
lottere'di Serafino Razzi (il più affettuoso biografo del

narola), che net giubileo del 1600 ando Bno a Roma, se

nario, sur un asinello, per ricordare a Clemente vni, non

i voti fatti, ma la sua stessa devozione verso Frate GiroK

corne flgliuolo ch' era di spirito a « messer Filippo Neri 1

nato di quella madonna Lisa Deti, <: cotante aSëziomatae

« strutta nette dottrine del Padre Savonarola, che le b
< l' animo di rispondere atle calunnie dategli dal Caterif

(1) Vedi CMM C~M~ ~<ae. mite Lettere di 8. OateriM de~
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ra, appKMsimandosi
la inaugurazioMe de! moMUtueM~ Lu-

pensava
di toraare suM'argomento; quando m'& veMMto

ano t'opusco!o
di un ittustre Frate Predicatcre, che in

e deU'OfMae e della Chiesa, in aervigtodeUa verità e della

tizia, ha preso a dimostrare, che la vita e la dottrina dei

narola non han che tare coa la Riforma protestante; che

tataa del Savonarola sul momHnento di Lutero e un as-

ht. Questo avrei voluto dire auch'io: ma la mia parola

bbe stata tanto tneHO autorevoie. Il Sgtiwoto di San Do-

ico, il frateHo di Frata Girotamo, dupo aver parlatu alla

cia « aH'AtemagBa. parti per tMe~o mio aH'Itatia.

U mio aHbtto par quoUa grande memoria o assai ora que-

mile faiica: al dovero che i cattolici <taUaci hanno verso

itvoaaroia prowederemo forse noi atess!; e se no, legando

!;UaoH questo con tanti altri deb!ti versu lu Chifsa M i

ri det Signore, diremo col buon Razzi: « Accetti il Servo

Dio il mio buon animo, et il mio forse
appresso ad atcutn

ndace ardimento &.
0

i Firenze, il 13 di febbraio, testa di S. Caterina de'Ricci.
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l.

Nei Domenicani corne nei Francescani conventuali en

data scadendo la disciplina per tutto il secolo
decimoqc~t

e i popoli, che avevano accolto con tanto amore quegristi

non che ricoverne ediflcazione, ormai ne prendevano s~N
dalo. La scienza dei cenobii era rimasta sopraïMta ~t

tetteratMt'actassica;a& al vivere gentilesco oppunevaaoi~t

nobii r austerità della vita cristiana. Tatto gridava ri6)~t
Questo senti Girolamo Savonarola, pur giovine nel

e fuggendo il secolo, fece come un protestare contro tutto

che sapesse di pagano. Ma le crudeli terre e l' av aro )M~

gli si paravano dinanzi anche nel chiostro: mentr'egii a

amato povera la casa dei frati, corne la vollero Dom

e Francesco perche to spogtiamento esteriorè fosse come

a quello interiore, ch' più matagevole. E una volta e

pensiero di fare un convento di sana planta, secondo la

che richiedeva lo stato dei veri religiosi; e farlo ne'ceiii~t

s' alzano dietro a Careggi, proprio dirimpetto alla villa

dicea: dove non marmi o piètre preziose, o chiostri di

(*) NeUa ~CM<s OatMfM~e, Nmova serie, anno primo, p~g' S~j

(1) HSavonarola soriveva a suo Padre (lettera de'~d'apnle~jjjj
< K& volte il di io cantava questo verso laorimtmdo: Heu /j
< <MM <ëf~fM, ~ye ?<? <!ccH'«m/ E questo per ehe io

nent~M

patire ht gram matitia di cechati popuH de Itatia, ec.
jjj)patire la gran malitia di oeohati populi de Italia, s ec,

IL 8AVONAROLA
jj

EIPBATESI(*) tj
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na cellette oMusa d'assi o di canne ~essute: ehieaanne;ma cellette ohiusa d'assi o di canne tessutp; chiesa

a, ma spirante adore di santita; non di oro e d'argento spten-

te, ma per iatmagini di betiezxa devota, Moeva: « Quando

o'~ perfetta !a ~bbrica di questo convento, vorranMO gli

tri alla porta, e domamderaano di parlara a tal fpato; et

portimaiorispoMderà:
Sete voi semptici? Sevoi sete sem-

)ici. entt'ate; tdtt'haemti partitevi, perchè qua non entrano

Monsemplici Le quaU parole sentendo dalla viva voce

ra Girolamo un buon giovinetto lucchese, 0' pensava in

r suo: « A tal tempo divemter& io rettg!oso e servo dl Cristo,

non in questa tepid!t& »
(1).

NoMfM dato al Savonarola di murare H nuovu coMVCMto,

tu i topidi vecchi seppero contrastare aU'austero proposito;
i simposii ptatonici turono ae'recessi deUe Graxie turbati

cauto dèlle notturne salmodie ma alla vita iateriora dei

giosi, del suo coma d'altri Ordiai, potè dare egU una gran

rma. Voile che i conversi iavorassero d'alcune arti; corne

iar libri, miniare, scolpire; contr!buendo il guadagno pe!

'i~d CtHnuui. accio i sacardoti predicassero la verita senza

ra di pardere le limosine, e attendessero atto spirito: quiad!
conversi desider& persone ben nate cho, tranne la preiatura

t magistère de'novizi e il lettorato, cose da cherici, potes-
bastare agli altri uMei del convento. Nel tettorato di-

tgueva tre iNsegNamenth la sotuziome dei Casi di coscienza,

sposizione della Scrittura, e la Tootogia scolastica. E questa
bandu a pochi studenti d'acato ingegno. pe'mediocri cre-

a sutttcienti le altre due cattedre,
«

per mostrare » (dice

Surtamacchi. ch* è H giovimetto poc' atlzi ricordato)
« che

t puo predicare Cristo senza Aristotile o altri profani
atori (2).

Questa riforma riusci a cominclare in San Marco; ma pu-
do il vecchio col nuovo, vide Fra Girolamo corne fosse

Mssario separare due o tre conventi dalla Congregazione

barda, e farne una riformata toscana. Per sei mesi, cinque
te al giorno, s'adunarono i frati pregando per questo eSetto;

gti aiuti nmani erano scarsi, immense le diOicoità (3).

(1) BuRLAM&oom PAOtnco, M&! (!e! P. J~ Ctro~omo ~<!POM)-<)<<t,ec.

Lacca, Giustt, 1764. Pag. 44 e segueati.
2) ~a cit., pag. 46.

(8) t~<t cit., pag. 48.
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atovacchino Tnrriano maestro générale dett'Ordine. e H(

dinale OaraNa oha n* era 11 protettore, favorivano a!

proposito; intanto cho la Signoria di FirenM a'adoperatt

papa, eh'era Alessandro Vt. H quale, nonostanta H proca~

de'Lombardi, che scatenavano contro al Frate le Signer!

Vene~ia e di rénova, i Duohi di Mitano e di Fen'ara.t a

steaso Re di Napult, segn<t il brève nel modo che il Bt!

macchi racoo&ta. « Facendu il Papa coNceatoro, aveaf; f
« prima intendera a'Cardtxati, cho non voleva quel jji
« segnar atcum brevu onde tutti, tornito il cumoestot~

« dorno via, restaado col Papa sotameate <t Cardinal Cari

a il quah*. dop" alcuni ragionameMH, cotnme~ a prc~ar!"

<t ntotta istanz)). che Ytdfsse s~Mar qM<"<(tt broyé. Il cht

« cusaudu il Papa di fare, et egli non restaado porn di

<t giararto por ramur di Dh'; MMahMeate il Cardmate, [o

« grau fa)))i{;Uarita che avea col Papa, ti cav~ geKti)M.

« t'aaeUo di dito, e aita presenza sua segnb il benedetto

« H che fatto, Uetiasinm soprammodu, prose Hcenxa et

« fHori e trovaudu in UM sala Fra Domenico 0 Fra

« sandre che aspettavano, dette iot'u il desiderato bre~.

« cendo loro queste parole: Fate di mottere in opera qneMt

« adesso mi aveto detto, porche ho avuto questo bran

<t grazia di Dio. Pt'eso dunque il breve, e scendendo la

« încontro subito i Padri Lombardt che andavano at K

« con nuove lettere di favore per impedire il negozio. Leq

« poichè ebbero presentate at Papa, Sua Santita rispose t

« che se fussino venuti un quarto d'ora prima, che to tett

« arebbono giovato; ma cho non erano giunti a tempo,

« gi& segnato il brève & (1). Povero papa Alessandro, che

ebbe neppur il merito di questa buona opera!

Nel 1493 si separarono dunque i Frati di San Marco da

hardi. Poi TM'dt San Damenic~ di Fiesoie: a Siena, per a)!

non riusci staccarli, perchè que' Signori della Repubbliea

cero licenziare da un messo il Frate riformatore. A'B

agusto del 94 venne alla riforma il convento di Pisa;

fu costituito priore Frate Antonio d' Olanda ma pochi

durô; che i Pisani, scosso il giogo de' Fiorentini (1.7 di Mti

bre), quanto era fatto o venuto da Firenze disfeceru o cac

(1) Vita oit., pag. 47 e segaentt.
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QL nnta ln nwn. fW .t. __o_ v

M

~o.Nel !<? pot~ la twwa Cnngr~axwn~ adunarst in un

titoto generate. dat quale con tutti i voti fn olotto vicario

tairftanM. Veaderp le possessioni dei coMTMtti la prima
detta riforma, «

par poter servira a Dio ia yerKa 0

empUce povert& (1).

Scrive il Burtamaochh <t L'aaoo seguente 140Q fn agglunto

lia Coo~~azione il convento <!i Prato. dove fMroRo n)Msi
MM û'ati; e fu fatto primo pptot'a il P. fra Antonio d'OIantta,

quale per la SMa bonta fn fatto vtcario t!eaot'a)e <h<po ta

eorte t!et Padre. Quastt frati era)M in gran povorta. oMde

ttfno aiatati da tutti H altrl; at il Pattra pt'osent' lora

jaattnMeato ducatt per ediOoare le celle a' chiostri (2).

II.

Era in Prato un conveato di Frati Predicatud sino <)a!

o)o<)ectt)tOterxo.aM)p]iatot'et decimoquat'tocoU'ecettita del

ebre Carilinale Niccot~. frate di quott' Ordinn il quate di

iccoli parenti »
(corne scrivo Dino O~mpagni) (3) mat" pra-

e, «niva i suoi glorni là dove egli stesso aveva cooperato
rasciNare la sede pontiNcate, s* egti è vero che nella ete-

ne di Clemente V avesse gran parte. n convento ebbe nno

suoi principii un chiesa dedicata aH' Istitutwe do' Ft'ati

!d!ea<ori. grande a di beHa architettura; disegno, come

~i, de'Domenicani ch'edificarono Santa Maria Novella, ma
.ra di Fra Mazzetto che net 1310 o&~< P~ e<w~<!e ~'a-
mt Mo~w'MHt p~s~<<eMS et ~M~&HS (4). L'interno, rifatto

disegni di Baccio dei Bianco dopo l' incend!o dei ia<7,
nte serba deUe limée primitive ma esternamente riman-

le tracce dett' antico stile, che in alcune chiese dei Do-

'tieani prende un carattare speciale per gli avelli gentilizi,

(1) t~t oit., pagg. 49-61.

2) M&! cit., pag 5L I quattrocento sondi gli aveva fatti col vem-
molte superfluità trovate nelle celle di S. Maroo, come dioe lo

se BuRLutAcom a pag. 86.

S) ChtMeo ec., Ubro in.

4) yeox~Mnt CMP. & J&j~e J~c~tte n. 198; in MARCHBSB,
M<Medei ~Mi! insigni Pittori, ~bM~~ e A~~M~ Z~CMHKMtM,' Ge-

~1868;t,96.
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h <.

ricm'penM anche in quasta lungo il Banco di tramontana,

r aroo listato di marmi bianohi e neri,

Yiveva m questo eonvento un buon numero di iRrati. i

avevano il governo di un monastero di retigioae, fbndt

dotato dallo stesso Cardinale, per suo testamento; ond'e

venuto il nome di S. NicootA. Non mancavano Né agli m))

aile altre poaaeasi di terre e di case, ricevuti in du

t* anni dalla pietà dei cittadiai ma. por queUo ci dam

documenti che ora pubbtichiatno,
è maniCasto che, ottpe a e

ridotti a piccM Numéro, ta disciplina era trasandata

meno tra i ttgtiuoti che tra te BgMuote di San Domenico. A't

stessi non pareva da totterare; e certo fa onoM a qHe'aMgM)

civiU l'aver domandatoistantemente aisuperiori deU'(M

di rimediafe atto scandoto.

Nel gennaio dei 1406 la Signoria di Firenze senv~a R
sta lettera agti Otto difensori del popolo e det GonMût)

di giustizia della terra di Prato.

[ArcMvio
dal Comune di Prato. D:MfMO det emoeUiere Ser Ooi

Baldinuooi, ad NM., c. 167. Arohivio di State di FitNMe.t

s&w <K Lettere della <S~KM'&t. CI. X, dist. n. &7, o. 40

Nubiles viri, dilectieaimi Mos~W. Voi hovete cos~ H~a 21

el contante Jt Sancto Domenico de f or<!t<M f!e* Frati P

catori conventuali, e quali par non <t~<M'<afe con ~ej~ i

e c<M<M'n<t<a ctte che ai a~p<M'<<M6 ad chi fa pr<~M)OM

fa~t~tOK~ hanno dalo e <?«HtM di loro con<fH!taMMM<e poco
tf

eseeMp~o in modo che jMr !e epMM ~«ef~e
ad ogni Aora~

di simile c<MceK<o e frati, ~MM<a ~t~aofta !MAajpo'e{
cosa col feeefen~o Padre Cesefo~e de f Or~tMe ~fe<?Mte,

hora a'yiorai ~aM«(t, par AMman~ di Sua feMrenda

Httà~ c MMM<o ad ~Mt<<tfe <S~HOf«t. Et ~aaJ<Ma<<
f

.~Mest< loro ~o)'<ameH<t, ne Ao d'Q<o j~rmo speraMsa
et taMi

di cogère fedMcere decto convento ad o6s6)~aa(<a~ et ma

via decti c<MMMM<M<tH. La quai cosa noi non potremo ~t&
x

mattMt!<e deMd6~M*« a ~o~N~ par la licentia e &a~a 6t au.

ne X<t data e eoMceMs Sua Meerenda Paternità. Et OMM~

di
~roa~tmo co~ Sua ~t<tefntt& per fare oMMto e~cto.
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tto t)<w««~Mamo a contan~aa~ eta a dccto 6'aaera~e e <m<M

axitft ~K pr~Mta e ~accfata jp~Mtara ogni voatro aa<M<~

?!% &Mtcete o coHS~Mo, «aa <M~<ae~t~ a ~Ma<t<a <'oha M

ttcMoaoM~jMr j~M Fe~teff~Mto. Percha cot) M~Katne

M~naMto~ ~er HoeM<M et a«c<eft<a été Sua feeereHaa

<<fn<<ane ha coHce:Ne..E< Mot e.e!s«N~a<He che voi !e ~t<'e<e

~<Mn, a ~~r eMM'ct f AoaoM di Dio, c ~~Mf il con<ea<o

n<Ma!ecostfo e et tutta cotesta Terra ad Mot carissima.

« o~MHe sMM&tfS jpf~<MM ~tu&fa a'<&e<t frati, par non

eMt'a Beguira !o e~ec<o jprs~ec<o, gli coMan~era~e di subito,

arob ceman~afe par a<M<<'oyar<e, oha non a* MMpacct in

M<edi ttMM« cosa. Et quando pure j~taaa jpM'ttHaea et <Me-

bate, gli coma~M&M<e di <M6t<o et ~MMH<< al conspecto

t<r<t, e&eeo~tamo tM~aaera parcM at aMMMfea che tanto

MMoa My«t<t. Et <?<M'e<6aa~~Mo dd comaa~a)!Ma<e ~ac<o,

? cta <?. Et at questo etiam ae &a6tamo acr~)<o al ~'«<Mta

t) (t). Ex ~aJatte H0t<~ ate XP777 ianuarii ~9J.

Maestro Giovacchino Turriano, generale de'Frati Predica-

i. riceve net convento pratese i Difensori e il GonMoniere,
corne scrive il CanceUiere net suo Diurno) « de visitatione

t oblatione gratias egit decentibus verbis: opera vero pre-

atoram Defensorum et VixiUtferi usurum se dixit, quando
sus exigetur Intanto si preparava nella cancelleria una

posta « sub deconti forma & a!!a Signoria di Firenze. Ma

Signoria avéra tanto a cuore la cosa, che senz' attemdore

risposta, mand& due Commissari a riformare co! Générale

convento pratese; peravventura temendo che le dîNcoItà

ero sopra aile <brze dei magistrati terrazzani. Questa è

lettera che i Commissari portarono a Prato corne creden-

e.

[ DtMt~o cit., a o. 167. J?~M<M oit., a c. 44. ]

FoMM M<t, aNec~Mtmt MoatM. JE'w«vaKMO c<M&Bernardo

~&SMe di Schiatta Ridolphi e Domenico JMaMM~M~Moa<M

~) La tettem dei Potestà, di ugaal tenore, Bttt in segnito, a c. 41

b 8tMSO~~M<M.
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ciftaditli a MMtHcfa~ft~ taaMMe con la <'aMMa<<<t Pater))!)

6'6Mef<tife de f Ot'JtMe di <8. Domeaho, par Mee~M~e em

fa/~rtMattone dot convento eostt di ~S. DontBMtco gMoob

M«<ao ?<M'e <Mp<M<o, <ae<ït<ta<e lieontia &aM«ata da <~ac<oj 11

(j'enefa~. t'o~'oMo
et cotH«<M~)«MC~ cAe ad <«c<o quello d

Mo<<)'et~<tf<e
vi ea:po!'raHMO, sopra questo caso dei te/eyBM

c<MMMH<ojn'e<~c<o, p!'e<<M<a loro <a<e!'<t./Me~ e co~ gli eh

corne Mot ma<~e«Ntt. Bene <<Je<e. J~.f Palatio MM~ro~ ~M

<aMM«ftt ~9f!.

E già gU Otto ne avevano ricevuta, forse poche are fn

un' altra del seguente tenore:

[N~.oit.ivi.] ]

Noi vi <CfttMMto a* giorni jpaMa<; par quel caso dd

MH<o co~ di San Dome~te~ cowM ea!M<<)tMONM <M<e e

t)tj~)r<Ma<t. Intendiamo che per ancora non &<t hadouto

Et ~ercM Mot JeatdhfMMto~~Mf MKyK<M' vostro c<MtteH<o d

werao, che questa cos<t a ogni 'modo habbi ~o e~!tc<o sue,

le ragioni aaf<'o<e MeKet st'pfo<~ec<<t ~H<ra; mandiamo di

coN~ Beraaf~o <f.eaee<DoMMHtco ~aMa~tt Mo<<W<

~MM et )K<KM!o<<M'tt; et con epso loro viene MMteMM ra

Padre (?~e<'a~ <?eH' OrJtae yf~e<o, et coa ~<«eM di CK<!

come ~o<e~ cea'ere. Vogliamo et comandianvi ct<,

<~M'Mta<tO<M di a~o Convento, voi prestiate loro d

ciate prestare ogni cos<yo aiuto et favore, ~efcM la

MttMMM c&'e aeçtttMM~rt cittadini et MMtMd~tta~t A<HMM&

mediante la ~tc~t~a di decto Padre Ceaefa~, ?« ~OMtM

yMM'e ~Me!MNM!tfe portandovi t~ modo che <M~<t co:<M

0&eJMM<M6 vi possiamo commendare. 1)~9 XX'21 «M

~fCCCC'ZXÏZ~F.

Che i frati conventuali volessero accett~re la rifiorma

mente, non si credeva a Firenze; e poichèimporgliela non t!

neppure il Generale, bisognava pensare a trovar loro t
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o, e impedira to sbamdarsi; < ae vagi et tMapersi Mtendicare

antur Cosi il Cancalliere. Il quale racconta corne il

strato pratese eleggessa otto che, con i Commissari Bo-

ni, ne avessero la cura corne eostoro designassero vari

i. e da nKimo si fermaasero a una casa eoa orto a attre

tertinenxe, posta ia Porta Leone, nel popolo di San Pier

li, e contigua a un' altra casa del Oeppo di Francesco

arco. Queata gli Otto difensori farebbero che fosse data

tis et amore Dei &a' f)rati conventuali (con licenza dei

ani d'Orsammieheie, che sul Ceppo avevano alta giMrisdi-

), quando r altra casa, eh'era di Luca del fu ser Giovanni

artini cittadino ~oreatiao, fosse soelta per loro aMtaxioae.

iacque a Firenze to ze!o de' Pratesi; ma si temeva fbrae

a cosa anderebbe per le lunghe. Scrissero dunque i St-

Priori della Uhert& ai ditettissimi Difensori.

[ ~MMWoit., <t o. 167 t. jB~&&io ct< a o. 46. ]

Mt!M viri, d</ec(MMMt a<M<ft. BaMamo yef <'o<<M <e«efe

eoMquanto omore jMe et AMmcmt<& voi &oce<e ~ttca~M~

Je Che al ~M'eMM<ew'~ ~OMt6t!e, pMMo che da noatra

t etM~KMeao Domenico ~aet~&t e Bernardo di ~M~At~M

pM, MMtft CMMNMMtMt~e quali etiam ad ~MHO ci &aMno

&o la eo<<fa buona wc!MN<&. che Mea jpttacto ~<M't

ao<<ra opinione altro ce~e<Ma<e ea:pec<ocamo da eot.

eMn<e<!MMerMMo~ che voi eurasai eAe la casa la ~Mo~e

M~ ~MM yer la via ordinaria d,elib8f'ato MjMMo con-

M<t'a<t coK~eatttaK, ftMBM<e ~e~feM!~ d jpt& jM'ee<o

tt ~Mtt6t~ non e.~pec<a<<t licentia < Capitani <f0r San

Mcoa~o !a forma <M ï'M&tNMMte (1~ con gtMa<<ïeea-

M,cAeM~Mea~o tale ~MeMtM~ e Moa a~tNMatt, ta~e ddi.

MM s'ta<ea<&t acéré e~caee e~cto. fefeM eoM-~Mo ~Mato
M~tMecon M~ttà; odCMcM a~ ~e <'p~'e &t«MM e ~M'<c<M

~M<e~oc<<t o~cMao tardilà. i~MftOMM non NMtac&efete,

(Xo6del Testamento di Francesco Datini, che &ndande it Ceppo
Yed di Cristo ne aveva chiMnato tutori, col OM)mne di Prato,
tteni d'OrsMMnichele.
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<*<'apec<a «<~ <a &M«He
o~rte oo~t'o~ e la so!{<e~'<Fe et

«~

eAe <!< attesta non ci eoNtpt«<:c<a<e.JS<Mo<f&«feM<Mr(

et ~)'tHO tM<ï<c<fc Je! foa<fo ~ono a'Mmo a <NspasM(H))

di noi, e )'epM<6MR<t <H ~Mo~o di HOM piccolo <~oH<t. t'a~

P«<a<)o noe<f~ dis XXV ianuarii ~~S5.

Gti Otto difensM'i adunarono attora i Dodiei consigj)

suUa proposta di Girolamo <U Vanmi de'Merini, la quale

baciava con la lettera della Signoria, fu vinto il par«t

sedici fave Nere. aon ostante tre Manche in contt'Mh

nel Consiglio generate, a'27 di gennaio, con sessantaq;

voti per il si e quindici per il no svendo parlato alla rin~

maestro Stefano di Francesco de'Guizxetnti dottor di m~fi

E fu vinto, che gli Otto avessero batia di eieggera doo si

e procuratori del Comume di Prato a concédera, in ps

e gratuitanMnte, al convento e frati convemtuaii di San

nico la casa del Ceppo. 1 procwratori furomo Carlo di A

di Carlo de* Gherardacci e Lande di Gimo di Lando, e

stesso giorno.

IH.

I dua Sindaci si recarono subito a Firenze, do?'!

Generale de'Predicatori, e in San Marco stipuiarono e

e col Vicario della Congregazione, nelle più solenni

1' atto che pubblichiamo, toito dai rugiti di ser Giova

Guasparri da Montevarchi, da cui pochi anni appresso

la vita quai Benedetto che dalla terra ond'era il padre

il cognome di Varchi.

[ B. Archivio Generale de'Contratti di Firenze. FUz& 8<dott&N)

d'~M di Ser GMVMmi di GaaspM-Ti da MentaTMcM, dal

1638, sotto il n. 36. ]

7K Dei nomine, <tMten. Anno D<MMWt ab eius M~«<~

carnatione J~~MnM ~M<MMm~M<eSMKO MOtMt~6MmO <j;!t{t)<'j

C<tOK8 ~M<tt~(M!eCM!Mt~ die OM'0 iovis, C~MtNMt OCht~OMt

~OKt(/!ca<tM vero 6<t!tC<MM<!tt in C'&rM<0 JpOtt~M et domini

JomMtt Alexandri <Kct<!« j~t'<w~H<<a Papa ~ez<< atmet
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Mac<M &Mt«)( publiai toah'KNMa~t Mt'tcm <n<pec<Mr« opt-

<'a<ea<
e< «< Mo<KW, ~MaK<< MMMM~eMMtM ta CAfM~o

<<~am<Ht<a ma~&tef
Jo~acMntoa TM)'f<«MM6 do t~CM~tM,

Ot'<!m<a fratrum
ff<!d!tea<orMM ~aeraMs ~fa~ta~ ont-

H-<a!M a~~<<ftOtM)M H!<<)MF<!tH~!C~aNtjpt'0~a~<)<Ha~H~.

t o<e.sce~ot'MM aomiaot'MMt PWorMm M&er<a<<N et ~a'H-

<tta<)<t9 populi ~<M'ea<tK~ aM<aafaM<t«M pro aM~a!ea<o

ne Cen~M~atfoHM
yMseta dicti Orauns ;SaH<t Jtfarct

ate, <H eorMHt territorio a~~Kem ~CMM A«6<a, cnnt cou-

9 &<ac<<Marci de ~Y<M'a<t<<« at< <Me<tp<f.e/T<r<tM qui <M <?*<:

t <?«:~Nt ~)~<WMM~ ot HOMKMa~M COMPOM<M)M<6rfC Prati

tt DumMMCt~'<t<fMM COMM«<MaHMM dicti OffM<tM; et OOtMt-

tp<!<<fw<!m ~MtMsmo~/ore t:M<<tM~r('p<er M&e)'ftmoa~'M-

MttaJtM «t illa ~!M<t<, <c<~Ke Re!t~tOM<N et OrJoMS pro-

tOtem~O~K~tM ~OfCttttMt H0!t MO~tCaM <~6~0<tOH<!M ~MNMt

e~a/t'a~'es
dicte CoM~~a<Mt<M,

M~!aM<a ~MMH<?o Pa<<'<!

} /M'OMMNO<Sat!Ca<H'0~ft de RtfMfMt tHO~'MO ~MM dicti

<)<t<s;SaH<4 JMaret dM<a Con~r~a<MNM ocafte ~eMet'aK;

ter po~eaa M~remMaM etMS<~m caeco~e DomtoattoaM ~o-

M laudabili dosidorio ea<M/~M!'e, «c tHSM~6)' MMtwet'st

et Comusais <ove P<'a<t SMppJtca<tOMt6<M M<cHMa<M<, Mec

M<~MM<M~e CoM~fe~a~to~tt jMy quam epM'a< in <!t6s

t <!<««)! &Ot<0)'CM totiusque fe~tOM'e tS'aMC<t Dominici Or-

t p) qpo~otMfMMt~ aa~MttgtM antmarttm MOH Montée ~ro/M-

t, ~f!<e ce<e!'M rabus preponenda est; McM'co ~f~/a<M8

tar yenera~ <fe coaseMaM etiam MOM'eH<<t jPa<ft< ma~'e~'t

)<<«< ~fMtO ~'MfM pfOCtMM~M ~'OftHCM ~Cm<tMe

Or~wM~ ctyorc CMtMMtHn~Me attc<oft<a<M eidem et eius

tain de tMfe quam secMN~MMt <as et eoHe<t<M<tOHes

(MMMt, COKCMM et a«W6M<e, «KM OtMM&tM modo, CM~

COM~ MOMUtM et e~!C<M quibus magi8 et melius ac fa~t-

& tM'e potuit et <~6&M<<~o~~tfe <Me~ pro t'MC-

ettam dicti coraventus -P~a<<, ~e certa eeteM<ta et
o~cM

M)<tt<!tHe, dictum locum et conventum ~oactt Dominici

ato cum suis per<tMnt!M, seCMM~MMt quod
9'em<t!M)< Mt

ia cum dicto venerabili Z'<~rcj~'a<)'e 7M'ontMo, moffonip

1
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jpfMM ae w&MMto pretKcte, M<~m Jf~at~t ArotXtHO t&~

MM« et pro dicta <!oawa<<t Sancti JMa~ot et «MMwea C<

~a<t<me jpye~to<a recipienti e< aoc~an~ et pro ee et M A

jpMM~eM~ par omne8 cE«tMt<!as epoftttMaa }«a<ea<M

~M'omM<6M<t,
et Memtna etMoJaHt~ Mtere c«HCMM<; ~a}!

ca<ero pa)'<tae«< e< spec~ ad <~M<MM coaw6M<«w Sancti

e< CeH~re~a<MH~M jjM'a~Mta~ jtOM<n~!M <~aot<aro ??9

pMHa et <ttM ceH<ra<!M<«!ae oH~Mtt M~ moFee~M ~atfMm

yrt~eaofttm vol aliorum ~MOfMHMMm~Ma
dtc<t

OrJtKM,

HMMc ammovit e< aatme~M jH'oaMM<M<ct< a concaH~M pf<

met'am (raAare a< ~ocM<a dicte Con~rayattonM ~'atfMm A

errera
et cea<t<t<tMre et in eo défère et ~MaMtno fa

Co!M<<<MeHN e!P MMMC ~OCMNt e< COHMH<M<H jM*e~M<Mm pro

C<Mtyreyo<«H)e ~Mere et poMttfere
<)!oaeo dicti coHWH<M <t

tinentiartam e<<M<!om corporahM~oMasNMHCM acce~ertn<; i

occ~MH~t
et deincepa in jMrpe<tt!<M Mero fe<MeM<!t dtdt

derno Priori et ~rotrt&tM CoK~royattOHM pM<Hc<e omma

<Mt< e< coH<<~t<~o<es<M<em, 6<MtM sua propria aKo<ot'<<ah <)

C<Mt<f<MKc<MMMvol MM~M<M ft~MMtttS y6!'eOtM aut SO~etUntM

qua in FfemMtM M<*caH<f<t.

Et ~re<~M<oM coHCMatOHeNt et omMMt yfemMM fecit

MMMH~MNtmtts dominus Cenefa~M cum tt~/yasc<*<p<M )

'MO<!M et capt<M~M, ct(M<ce<~ Quod ~re/a<Ma NMK~er'MNJ

e< /ra<<~a dicte Mo<!er<M C'o~re~o<MMtM Tuscie, ~oadt i

HMacMpa<e, <6tMa'<<Mf et debeant coMt~MM gratis dioto 6a

et MM PfocmeMK predicto
ibidem ~re«eM<t6M8 et pro fi

<Ko<e JM'OCMtCM J~OOMMe <'ec<pMH<t&!M
et <MOCp<<tH<t6tM~

domum ~e~t<Ma<em et spec<oM&)m &t<oa ser jfo<taaM da Jt

MM~ ~oM<<tM in terra Pf<t<t et in Porta ZeoaM~ cMm f

fbmacitt da bichieri et o~tM suis A<t6t<<trM pe)'<t'M')fB

in papK~O Sancti Petri Forelli, et M via de C<t'M~Mat~

a primo via, a secundo 6otM C~pJM Francisci Marci, <

conventus jM'e<?M<tM~ a 4.<* A~re~MM fMroMt de J~at~M,

~red!M<<M co~aM ee~ alios siqui ~MefM< j)Z!trM aut

oc etiam unam oH<tM domum po8itam in -dicta term

~Mr<tw«eM ad
Hospitale Ct~t j~'<tac<<ct JMarc~

cum
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aMtttf, in Porta J~oaM, ctH a primo
et via jp«M<e«,

~)Ma olim Mf A<oaMM ~<<Me de~far~MOtcto~ofentta~

ia
t M'O~tCtOS COM~MM vol o!t0a MrtOfOS. JtagMO dcwaMMMt

6eM ad <!<c<MM Ca))afa<em et P~MMOtH~m jp!'e~M<Mm~

eOW<<MH~O MHMMt locum et OOM<'<Mt<<MM~'a<Mm CeMC6a<Ma-

(!tc<t O~tM, JH'OM< eMeat at'oMtHtet tpaontm Wt<<a6t<Mf.

a txttt <<'HsaM<Mf et obligati sint, ad om'MNt fe~MM~tonem

b 6o)M)'<t<M vol JProctHCMtMa et ouitulibat ~e<M'MM pro

OM e~M<OH<<M~ so~oara et c~BC<MaH<e<'
HMm~raro dteto

M<t'0 ~<tMr<~t
C< M!t ~fOCtMCMt~t j)r<M<0 ~?0!'ettOS CCa-

â
IJigilitiqlCiuqlw

<'M<t ~af~oa Ht attre pro cotM<)'Moaa<t inibi

<6f~M SMMHaMM }tM<! Wt&aM<M)' dM<0 Magistro oatMfaH;

Mm CMM p«c~ ~t<oa dictu8 ffM!' e< ~'a<fM CoMOM~a<tonta

tC<0tO)KMM<!M' obligati oint, t~aaHHMMJpt'e.BtN<4<<t<~M,

<tH)M~t&MS,yMMM
MMMM mMfMMt ab angudo OMttMaam d'ONUtN

at<e)'tt Sancti Michotai tM orto Sancti Dominici, ea;M<eB<t

Kr6C<<HM<M~<M ad NUifMm na~MMMt
dieti CoMMMM f)'a<~

modo non ~MSM< in dicto MMro ~M «H~'MO fanestre par

fM eoaMM<Ma~<M.Et ~rect&Ko
et MM«a<t<M dicti NMa~Mt

~n) ct ~*r<t<t'MM ~re<ÏM<or<tat,
nobilis To&a'MMB olim

t/<'<HtCMCt ac M:aMM Ct«M ~OMMftMtM~
ex oiu, corta aOMH-

«ifens se àd ~reate<«
MOtt <6M6t'~ M volons e~!c<Mt<e)'

obli-

ut et <«m~M«M j;M'MM:tpa!M, oc etiam ut ex prcNtMSo,

n)M<e<so~oNMtem sttpM~ottcnemcoacea~
dicto Magistro

raKut supra MCtp!ea<~
se facturum et cMfotttfMNt t<e et

t<)' }tMf! dictus MM<~6MttM ~'Mf et fratres dictum mtt)~m

m<, et dictos ~orenoe ce<t<MM ~<N<tgMtgMe se~eH< modis

brmM tMpBfttM efcpt'eMM, alias de suo proprio o6Mf«o)'e

isid.

Q)Mm <j'Mt<~m concMStoneat coace!t<MN6Nt et pacte et omnia

HMt« JM'C/ate partes
modis et n<MMMtt6tM ~WOmMSM pro-

a
Mat af! tHMoem et vicissim porpetuo ~twe grata et ~ato

ife et <eHere~ et contra ea ce~ aliquod ipsorum jMf se

a!tttm non Matfe in tMf!MM extra, de tare e~ d'e~ae<o~

Ma<<'o premtMa aliquod ~s<M~m contfa~cefe quacum-

& causa que quomodolibét dici e~MO~tfort posMt, aut
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8M& gMOOM ~Ms~e colora ta~en~ gMemtattssKtt~ttiij~

H<ta <of<t'ta<M)' a~e<M~
MMtHs e< ~)~n<a ~remM<M,

't

<h<BM
MH<!a Ma easo~ Mto <awcM MouMMfa jtao~ e< a«6

M~~N

<f«Mtoo)'Km e< eafpeHaofMNt H<M a< a.e<fa; o&K~aH<es pt~t

Nt<Mt8 OMK~MS 6< «Mj~MMa ~<WM et r<t<<8 &a&ea<!M ut
~B!

otdeKM< <Kc<M9 ~M<t~M<er ~MefaKa e< ~'yt«f
jpfoMao'a~~t

dicti ac Mo~efKKa Pytor ~Saao<t JUayc< et /fa<fM Cm!{)~t

<<OMM~ra~c<e se tpaoa e< eoHac<6H<«ta NMaa e< &ona
oMMMft~t

cen<KKMte<~ocot'MM~)t'<'fmcM~om<tMee<Con~ro~a<MHMp~N

stn~M~a SM~ttHs ye~re!~o;
e< aun~er <!M<<M

~eA<tM<Me~aj~t

e< sott e~roMMMoy yrc/ahM
sa tp~MM et etMN Asre~es et

{ctj~t

omnia jM'<!MH<t«
et ~t<Mfa. ~CMtMt<«ta<M ta jpMMMSM m~N

o< MH~M, c!M<e <'<)spsc<teejjMt!'<as «o 7eanHes~MM8Myt<t

MMSOt' p<'<~t<«~
OMMttMS et SM~M~M eaK:ep<M?)~<M, MCNttt~t

OeHMMMHtS et aHofMtK ~rCMtSSOfMM
OMMtMM MOH 8tC ~xh

aM<o<'M!K
e< promtMOfMM,

e< non stc~tc~t fe! MMfa<t co

et tHS<)'KmCMtt, Mt MOK S)C ~ee<0~
<!oK NMtH tM~ttCtttNt, ttC<M)~

~M<MH: <~C&t~ ~MM CNMM~ CtCMM!M&t CaMS~ et OMM! aHt~

tMWMtM, COHS<t<K<tOHMm <!<C<{ Ot'<H<tM et C<taOMMN!t<tM9c3Mt

~c<o M! ~cort,
et ~t ~tMHtt ~e<M!'a!cnt

MHMMttattoaem tMt

~fe tKat~cceMe~t 6pe<M<Ks. Q!M&MS ~Mt~e~ pa)'<t6<M,m~

MOiMMMtMe ~Mt&MStM~'a tMJeM~'t'eaentt&Ma e~re~M<aeaN

eo~Mtt&Mt et eo~<M<t&!M, ~feMpt ego
JoAanttM tM~&B

fttM MO<afttM}Me jp!t&HcM< ~ofeKttMMe per gM<tfaa<~t<tm,
e

Komtne t<tfOMen<t, pi'oM< )m!cM HcMt< et J'tce< ex j~nM

<ofM)M et o!'<fM!<MMntorMm CoMtMMM FïorentM de ~Mf~

~Mca<tKm, ~Ma<eHMS ~femMea
oMHtœ et s<no~<t noNi:

~'e<~tc<M j~[c<a ~es<<t et pfowtMsa aMe~a~ y<tctea<
<<

coat Mt omat&MN et jper omnia, prout SMpro coM<tNe<Mf d

.p<Mm
est.

Qttt6!M StC ut ~M~mtC<t<Mr Jp6!'<tC<M, ~)'e~t<!M
~a<N'

Mt<nMS~ pro
o&M<~a<MMe et tmp~em6N<ojpromM8tOMM)tt pro

~)'eya<<OHe ~M'e<!tc~
et a~ j~MeM et e~c<Mat coHse~Mtx~

et coacett~Mm ~M*ea!îctMMt~
wto~M et /<M'mM ~)f~tctM~ d

quam pfoctM'atoy
Z.Mce ser To&anHM Znee <~e

~faftMtf~a

~M-eK<tKt sMj~cMNe
ad Mt/WMertp~ prout cotMtat

NMM~
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ii aH?ra~c<t
et <<~aecWp<~ jpMfo Mera NMM et ~xrooo.

)<ef ex ea<Ma donationis inter ~teo~ CMM< dedit 8t aoaaftt

3faoM<fo ~otMraK
et ffo~MoaM ~)'<<ta et c«tK~ ~so-

p!'MM<<&M<'
e< !« /~a<W6MS

dieti cMoaH<tM ao ~e<< ~<M~n-

!cma<M <'eotpt6M<t6M~
e!tc<aw domum et &oH<t s!~t'a jprt-

'eM contenta et cot~Mato e< ad <Mc<Mm ~McaNt jp!eno

partinentia
et opac<<ta<M,

eMM coMS<t<M<o~ ceaMone tMftMM

roNMMtOHe ee~tM~on~a ~anefaKs, <aj~ma~eMMMNta,eM<!t

us et MH~KMa pactis
M<<H&MS et aHts oapt<t<Ha,

e!aMSM~N

)M<e!<B<~ jjMWHM<tOHt&Me
Mt «BttH&tM K8t<«<tS~ BeeMM~Mm

m MotanofMM Ma~ts part<<tMt cM<<a<<N ~<M'on<M, ad MH-

s<MMaM<)s
dicti Afa~Mtft genaralis et JPfOMtHCtoMf et CM.

tjp:<M'KMt.

?< stM<H<e)', pro ~MaK ecHc~MMone et tN~emeH<o otHHtMMt

M'<orMM, honorabiles cM Carolus ~M<h~e Caroli et Z,anatM

i Landi da terra ~fa<t, sindici et jpt'ocMfa<orM CowtMMM

MH<aMmtetfe .Pfatt et C~pt
J~'aactM; Marci dictc <<!tvo

<<, et ~t<MM ad jpfeaM<a M<<M<p&t a dicto Comuni

<teo!M<i<M<te<ma<!aa<MMtttf~!cM!M&a~M(M
ad o~asoftp<<t

gendum, prout coM8h!M vidi publico doeumonto yoy«<o et

icato par Mr Quiricum ZoaHHM QMtWct de Prato MotartKM

icun. et Nota~Mm fq/braM~OHttm
et concellarium dicti Co-

ia Pfatt, sub NM xxvn jpMMa<M menais ianuarii, /<a&«a

M licentia cotMeHSM et a«c<<M't<a<c Capitanaorum gloriose

ginis ~Mafte Sancti Michaalis in Orto de Florentia, Mfoa<M

anaM teeMnaM~ <M'ataa<MM<a Comunis ~oreH<M~ ~'OK< con-

vidi publico aocMNMato jper aer fe<)'M~ ser Andra de

npt MotaftttM et CMM~ ~ofea~MMWt
e< ad ~Mens caNMHa-

dictorum Capitaneorum, SM& a<e xxv prosentis meMM

MWt, instante dicto Fratre ZM'OMtmo, virtute dicti eorum

ti et sMtatcatttf, aeae~MKt, donaverunt et concesse<'Mn<

et aeMre Dei comoentMt et~'att~MS coacen<ttaK6tM Sancti

ici terre Prati prodicte,
licet a6sea<t&Ms, et dicto JMa~t-

~eMraH et Provinciali predictis
et cuilibet eorum ~M'eMa-

et pro dicto c<Mt~eM<M e<rat~MS totius yrooMtCM
Romane

pMH<t6!M et aecep<aM<t6MS, MaaM domum positam
ta terra
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F~)<~ ~Mt~MMntoM ad B<Mpt<a~ Ctppt J~'<MCtM) Ma

e jprMM et S". via jp!t6Kce~ a ZMca da Jtfa~WM, <a~

dM<ee aKoa <tj~<t ~6M< waWores eet~ÎMM~ ad jSaem

J~C<M<!t<~M<H<a.!Ba<ut in COMpaM<MSanti Dominici <e)Tt

<ah'e<!Mc<t<Mrt~K~te et M~M~aWa otsen'aa<taj~'a<fMNt a{eh

~fejfa<MaM yM<c« Sancti JtfarctjpresM<t in aMta <a<raj

cMtK e<HM<t<Mh~eaasMHa «tftMM e< aHM cap~MMe c~aam

~f<M!tMat«at6Ma e< o6K~a<tOM~M8 et eaM<e!ta in a~MH6!M Nt!

ad e~Ha~Nt eaptan~a dicti ~a~<e<rt ~HaraKN e< ~'fopM

~H'ait0« et cM<tMK&a<tpaertf~ et y)'oM< a dicto Comuni M

MfMM 8MMKea<M~a6an< <M MMMtMtoae et <aaa~a<&.

De et 6ttp6f JifeNMMtS omnibus et StM~MMaK< ~M!Mt

MC factis e< gestis <am ~)'eK&a<<M Magister ye~Mya~M <<

otHCtaMa quam ~'a~f&roHtMMa, MaHMca de JtfeaMM etA a

et Zoad~M a<n~Mt prelibati, et gMNt6e< tpsorM~ peti

fe~tt<awet~tN< y6<' me notarium ~!eft et <:<M~!ct~M~McMmM

MentMM <MMm et seu ~Mfa.

~c<a ~MTMa< ~'<MMNa omnia JF'Jo!'ea<!a in coMM~a

JMaMt,a'tC<M anno, tMJtcttoae, <!M e<~oH<%jSca<M}M<6a«)t

~M'MM<t6tM ibidem jpMM<!M et ~MC~tts wn'M .Pa<M<o 7<)t9

de jSe<VM<oW<tet Ber~ayao At~At~MM ~<ta«e de .Ktao~ ci

~OMnttMM, teatibua ad premissa omnia et eta~M~ woeatit

CMtH<ef a<~Me yo~a<M.

Ego idem A&KMMS XM~Mt~pM.

Celebrato a' 28 di gennaio l'atto in San Marco, bast

tregiomi a dar perfezione alla cosa. Il Savonarola nonc

a Prato; ma vi tomb il Générale deirordine. co'û-ati che

vevano dal convento di Firenze passare nel pratese, e il

missario délia Signoria, che recava questa lettera:

{.Da~M mt, a o. 168 t. – ~~M&w cit., a & BOLt.}

~bMe< M~ d~ec~aMmt Mos~ ee. Noi intendiamo

caso c<M<~di San Domenico, di che et &a6tamo scrt«o jtit t

par ~M<~ <wdt<M e ~aeoM jM'ocede o~re, secondo il

<MM<ro/che Mon et~M<<~5e eMere cosa più ~fata~~MOM~
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marna oa habino ad MgtMfe. Hora, ad ~ï<x eAa la eoM

H«t «!<<ma et wtet'a par~o~cH~ wanJtame di aMooo cea~

aM<'JLfoatM~~
aos~o cittadino e mandatario; a! ~Ma!a

o <~a<o MeM et FMK<t vommisaiono di {jf!MMo che i~am

MMM'ccirea quosto ca~ ~ar «MM~t sua pe<~c<<oMa. Per.

Ma M~o gli ~M'M<<!M<a ~e di gMaa<o per Mca<fa parte

torrA, circa ~Kaato c<MO, coma ad noi MC~astNM; M<t ~H

te e ~M<c joroatafa o~nt voatro adiuto a favore, come

t ~tc<e
<M8)'MO a qui, ad cid che fuesta

cosa Aa&M sua

e.epe<H<«HM! ~ercM~
coNM MHao ~a NobiliM o<M<)'e, at&N

ir MMae<Mm, (!oHao aliquid sttparcat
ad ayeM~MW. B~He

Ex Palatio MM<f<~ die xxx ianuarii ~4~5.

<

CancoUioFe Quirico Baldinucci, dopo aver trascritto nel

iumo la lettera de'Signori, sotto Jo stesso di 30 di gen-

stendeva questa ricordanza:

{fMMrNO a o. 168. t. )

AD fERPETCAN BEt MEMOBtAM.

mereadtMtmtM in Christo pater ~Ma~M<er Zoacc&taMS rM~*

s, MHC<Ms, Or~MtM ~'yaeat<a<<M'Mm, ettMJem~Ke OnKMM

ter ~e<MfaH~ Mt<Mt<M et coH<eNtp~a<<OHe eieceM 7)omMMt

Hh'Mt, ccHceMt< coMMH<MNt Sancti DonuMtCt de Prato ve-

H Patri ~'a<)'t TKefoa~ma
Ferrariensi priori tunc con-

s &tHc<tMarci ct0t<a<t8 F~ofea~ae dicti ofdtMM, ac Patri-

fM<!em conventus, M/wtKan~Mm secMadm<a regularem
o&se~-

m. QtMproptM' dictus Frater BtM'OH~mMa
et .Patres dicti

H<M Sancti Marci misarunt ea) dicto suo coaMa<<tj~'a<fM

ro xxvi ad roformandum
<~M<Mm conventum Sancti Domi-

ae P)'a~ die xxx MMMafM SMpfaM~<o, gMt~tt< a'tM

<t jM<t NOMM. QMt~a<f6S tM~reMt
SMnt a!M<MM COMMH<NMt

die, post vesparas, et a ~M'e~tto M<MMM<!MBtmo Magistro

(Mo~JMayM<fo y6aM'a!t OfJt<tM~tMa~wt e9eM<ea<e,~Mf6eatyHe

o c&arttatM a~ctM sMscep<t sMMt, et ab eoakm ~a~M<fo data

t~MMMtO CO'pOfa~M dicti COMWMt<MS. ~MN6M<t&MS tM<~Nt~

!«m~M'e!t&a<o Magistro ~eaet'a~t, feeeMM~M Patribus ~Ma~'

t'tt~«<t«u Jf«ta«Mae~«~<et<t< ~'<wtHCt<tK, et. pfOPtKCM~t
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~rwtMCMO C~jpW. P~oMt de jpredte~ e<MM<a<&e K~erj,

~aM fee~~MNeatMt JMo~Mft ~eaaMÏM. JB< <Me<o <empM

~'a<Mo Sancti Marci in dicto MHMHtM pratea~

c<Mp~'MM~ CMM ww~ta &e<HttK<m <o~)e JP~tt spirifuali
<tMM e< ceato~MMe. &}<MH« vero <!ta, ~M fuit ~M)

wM<Ha actKc<( dicti menais ianuarii, atc«~'o<fM ~eoti

caapa~taaNt e~efMHt! in priorem dicti con~eatMa ~ancti

NuaMt~ ata ut tMpro <'<m<tttdt, Fratram ~M~oatNMA

landia; qui eo~ent ~M ab eo&M Mea~n~tMtMo JM<j

~eaafa~t co~~aatMN M< in diato ~M'Mfa<M, ~a<~s w<n
ut Mtpra MMM/t<M'MM< « jpa<WtMa Sancti Marai ctet<o<o

rentiaaead conventum Sancti Dominici <etr<M JP~att,;
ibidem ~M'&MthM AaK<a~<a~ MtM<A<, ~<?eKce~

~p. ~M<oa<Ms da BoMoM~M~ ~t0f jM'e<Ko<<M.i~. 7x6

de JMoMM de MofeM<M,jpa<e!' oM~MMo. J~. ~MsantM de

pater eM<t~M<M..Fr. Salvator de ~'aMM~a. ~fco?oM

toli de Florantia. Fr. (?a&M <f6 ~oyeM<ta. Fr. &&~

fb ~wcetM de F~ofM<M. J~. ~eoJatM JMMAa~MJeJXis

lia de F~<MWt<M~ qui jpeat jpattCM aMe./oc<<M ut <MppnM
Bay<A<~em<MtM Orlandi da Faceatta. Fr. J3onaa~tM<<M<&

MM<Mt. jSMpfad'tc<t x eaM)'a«<M SMM<.

Fr. i~aacMCtM ~MMact ce ~M<c<s d8 ~YoMntta. A

Ma~a~tM TAotnae de Florentia. Hi atacoat M<a<.

Fr. Antoniua J9af<&oh<Kaet de ~<wen<ta. Fr. ~oatt

<Sanc<o CaMîano. Fr. David ae Colle. Fr. Carolus J&

de ~ofeatM. Omnee aubdiaconi.

Fr. ZMo6MS de BtM'~0 de J~oMM<ta. Fr. JEtbtM~'tm
de F~<MWK<ta.Fr. Rïeye~mtM B~MK de F&wa<ta. j~. Zx

ser Bay<&oJoNMt de ~*MCta. OmMM accoliti.

JRr. Za<«wt<t<M de .PtMMt. Fr. 2)oMtMMtM Petri de &e

J~ jS'tN%p~Mta<HM.Fr. ZsaoMMS de ~emc<o CatKano. R

moM de CaMattao. Om!M< <t~p~MCt~<t coaM~K.

IV.

Appena preso possesso del convento pratese, il bnon~N

Autouio tTOIanda penso ad avere un predicatore im SaB
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per la i~twra quaresima, che nei aeoo!art svegUaaaa

ad aNetto par la riforma; taato più che i ConventMaU,

do in Prato, mantenevano nei tepidi terrazaani il da-

o dette cose passate, a forse destavano nel volgo un

nento di compassione. Si rivolsa dunque il Priore al suo

Hrotamo; il quale gli mandô subite questa risposta (1):

OMraM~M in C&We<o fa<«'. <M<<'o6t<Mf KeeM~o~faa.

di pro me a aummo Pett<~M, <~a!'o co&M M~<M~Ma<«f«n

m DomtMCK~ de ~MCM. JS.Mttete cf~o ~'<tt*'M et alios

ad <n'aat!ttKt~M'o Aac c<MMtt,~MM Ma &a6e< <!tj~oM!<a<em

non <mpe<raMttM~ neacio }MaH<6f vobie poMtM aM~!eten-

~oc~M de jM'<M<Moa<ore. Ordinabo tM ut ~'o<Ms jMMt

ttMtM mane cantent Atma Redemptoria Mater etc.; poat

~MMet ~M< COmp~6<Of<MMCO)MM6<<MM'a<MHM CM<MM Ave

na et Recordare. Faciam etiam J<Mfejpoa< c<MMph<<M*MHK

6))t ~t~moe pro Aac coMsa. 7<o ergo et eos/aotte~ si ~MMa

M jM'ae~tca<ofe'H talem. Cfedo quod M j~M'ceM<6f oraveri.

tmyetraMMMf a Domino gratias, et ~!et magnum anima.

yftM<Mm etc. Gratia CAWs<t coMacMM. Amen. ~<M'<M<t<M~

M P!M-~<«MtM ~fCCCCXC~
PMOB S. MABOt.

~esava allora sul Frate il divieto di un breve papale, che

gnoria trattava appunto con Roma di togliere. Riusci; e

tYonarota disse in Santa Maria del Fiore quelle prediche

a Amos e Zaccaria, che non fa maraviglia se tanto gravi

tssero al Borgia (2). Ma che Fra Domenico da Pescia pre-
sse im Prato la quaresima del 96, non si sa: che fatto

ua si recasse a Prato io stesso Savonarola, résulta da una

)ra de' Dieci al Becchi oratore della RepubMica in Roma.

l) ~&a<~ Me~e di Fra (Hre&tttM iSao<NMM&tora per &tj<rmM eoNo

&a<e (da CABM CAppONi). In Firenze, 1868. E im ViUMi, ~ShM~t

MLn, pag. oxvï. È quella stessa lettera che ai ttev& net Cod.

tembr. e OMt. del sec. XVI della MturotMM. Vedi BMMteM Ma-

~&' ad & JMaM! PeMe~tfMm, CM..MNS Za<aM; V, 288.

~)MentMM di eœere peste a cmt&onto con le date di queste pre-
le date dei fatti che ci ha svelati la CMM CMM&M, &s<~celo

16

mittzo 1873.
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« AI présente (sorivevano il 16 d'aprile)
« ioteNdiam

« ito verso Prato e Pistoia (1) E che ivi pradioasse,

lataacchUo aaserisce. « lu Prato predico l'amno 1495 (2),t

« riformato il convento di San Domenico. Doppo pasqm

« a Pisa per visitare i suoi frati E a Pisa il Burim

ce to mostra predioante
« in su'gradi del presbiterio

popolo, espomendo il profetaCHoelo; poi « net re~ttoK

« a tutta runiversit& dello Studio pisano &, con un?

di tre ore, che gli fa amo a pescara de'gran mac:

quel grosso pesce di Niccolù Schombergh, che dalle

del Frate presa l'abito domenicano, poi da papa LemH

t'aro~vescovado di Capua. e da Pao'o Hï nnaimeaM) i'

pello rosso; uomo che negli anm ultimi detta libertà

tina motto s* adopro pa* Medici e, cosi tedesco, non fu j~

di molti tiorentini paUeschi. Or dopo narrate te cou

e le predizioni fatte a Pisa, il Burlamacchi segaitaa~i

Savonarola: « Prédisse amcoitiqueUotempo.essendost

« det presbitorio della chiesa di Prato & (se la Pieve

Domenico, ë incerto)
« la rovina et il sacco di quella

« come il sopradetto Fra Niccoto Schombergh, che Yi h!s

« sente, testittcô. Trovandosi una volta nell'orto della

« di messer Antonio Sacramorro, dietro al munistero

« Niccotô di Prato, mamdo a dire a quelle suore ln pett

« Mt~~ essendo loro conventuali, che se non mutaM

« vere, verrobbero i soldati, e le porterebbero sopra le

« de' cavalli, corne s' adempi net Sacco di Prato. Et b

« et testinco Fra Desiderio fiorentino, t'etigioso venen

« dignissimo di Cède (3).

Accetto il racconto del Burlamacchi; ma posto per

bitato che a mezzo aprile si movesse Fra Girolamo da

per Prato, e concesso che arrivasse Bno a Pistoia, non M

che andasse Sno a Pisa, ribellata e guerreggiante. Lo SM

sano era in Prato sino dal novembre del 95, trasferitoTi

nnïciali sopra lo Studio per causa della ribellione; e

l' anno scolastico det 96 si tennero in Prato le ca

(1) Villari, jS~rM eo., vot. I, pag. 417.

(2) Stile fior., 96 al comuae.

(3) Burlamacchi, pag. 76.

(4) Fabroni, HM<<VMe <~c<K<emMe ~MMae vol. 98.
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banque il Savonarola tonne agli studenti il sermone; qui

? a vita cristiana que' grandi maestri; qui avvenne

~Yersione dello Sohomhergh, testimone qui a!!e tremenda

:ioni. che nei 1513 ebbero solenno avveramento. E in

credo che il Frate si trovasse il giorno primo di mag-

t quaU'anmo
06.

V.

'a certi documenti acquistati per la Ronciomiana di Prato

onsignor Limbarti, che dat 1851 al 87 goYermo quella Bi-

ca, è un prexioso frammento di un solo foglio, dove non

che nom! di pratesi, i quali ripetono una promessa quasi

'mini identici, ritbrendosi a certa forma di vita cristiana,

tava scritta neUa prima carta, a modo di proemio, e che

on v* ë piu. E le promasse sono fatte nelio stesso giorno,

il primo di maggio 1408 (sah'o le ultime, de' 3 e de* 4).

r supporra che quelle sottoscrizioni fbssero faite in un

medesimo, e, come dicono i notari. alla contestuale pre-

tte'contraenti. Il foglio porta a piè della prima faccia

ero 14 e in capo aile quattro facce una croce coite

del nome di Gesn intestazione che distingue le iettere

B* cittadini che avovano eletto Cristo a Signore della loro

)M!ca. A me dunque piaee tlgurarmi raccolti i Pratesi

a Domenico dinanzi a Fra Girolamo Savonarola, seduto

il Burlamacchi, suUa fede deiio Schombergh, narra)

adi del presbiterio; e da lui sentite le minacce dei mali
e 1' esortaziome al vivere cristiano, segnare Ii sotto i

'cchi quella promessa, che forse il Frate aveva scritta

)pria mano. Ma la formola ë perduta mancano chi sa

sottoscrizioni. Contentiamoci dunque di questo prezioso

ento, che placera vedere noi suo proprio originale
to.

{KMioteca Bomcioni<m& di Prato. Codice miaoeUtme<~

&eeia) YHS.

Marcho di Pavolo di f<M." ~ar«tMt da Prato ooret pef
'M't<o <!eB' anima mia si BtceM <MK<t nos<r<t <en'<: chome
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a <t6)~a<te ~a~M~to
si ecMtMae; 6jMy./Me<MM!'e<MM)

MM«0 di NtM ?!'<!?<? WatM~ ~MM<0 p." di
NM~O

Fe JPteyo di Pavolo di J9oe.~ sono AoH~a<o a q

~MM<o foggio a! c&o!t«t6Me; a para mt soHM e<Mct«o (6

jpfqpM mano, ~MM<o <R <

Jfb f." aop)'<t < mi soscrtco w aome di ~<t<~Ma di J!

di JM<M<~ 6 gM<t!a ~M M6f hontento a quanto W ~Me~ao)

<MM; 6 pe<'
sua MceMsa ô jfaMa ~MM<a soritta.

Jo JtfMMe <H Domenico di CAttnaH<~ Mno di <?e~t

sono c&oa<eM<o di MC0M a ~opo~ e vivere 6eM~ e
j~

di CÔ ~N«0 fare }MM<<t NOMfttMa~ Mt NttO nome, a S

Jtfa~tHt.

Io ~ratM!. di Piero di Lodovicho epeaM~e tono cho

~M<tM<0
Mt questo

si C&OM<M)M~ 6 per ~e<~6 di Ctô Ott XX)

scAr~to di mia propia mano, quato <S p." di maggio.

jfo Lionarde di jPtero di J3a«." sono chonicnto a }M

gttMto
si c&OK<MH~ e in j~de di cà mi sono soscr)<e <N

propia <a<tMo.

Jo ~r<tMc." di Jtftc&e~e di Domenicho MMo c7<o<e<o

di aopfa ë M&ft<o, e jperjMe
di cia Mt sono soMM<o~

prf~M! mano, anno e mese e <? detto di sopra.

Jo ~tsro di (?MtJo di eer Lapo Migliorati sono c

a quanto di sopra à schrito, e~er~/Me ? ctô wt sono M

di mia propia MMBO.

Io Nicholao di Matteo tf~ima~ore sono cAote~ a }N!!

sopro si c&o«<ene~ e pcrô Hn sono MMrtp<o <K mia propM)

ano e MMe e dâ ~e«o di sopra.

Jb Neri di Piero di CHo~omat J~raso&ett sono cAe&

quatto di sopra <t c~o~Mne, e~efo ô~t<o questa
di mia

OMMO~ ano e mue 6 <? <&<tt di <0pf0.

/0 Nicholao di BMO!t<M&Mt<~<t S<MMchottetto a g!M«"

~<t
St chotiene, 6 p6ffô a fato ~MMb6

<~t mia propia M<tM)

MMM e <& ~eMt di sopra.

Io ser N~M<fO Calvo SOMO C&Ott~ come iit sopra.

Io ~)!to<&<M di Mateo <f~t<M!oM, spMMt!e
~t PM~

par S<t!caNt6M~ <~ ~*t<MtM(t ~Kt C&a si pm6!C sae&CH~
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n-t«o M< f~ajtpto di ga~o, e par j~
del vero NM aoao

?0 di mia propia Ntaao, gMM<e di M<t~te 1496.

o SttMto ff&cAepo <M M.° ~M< da Prato, a proghi a cho-

amento <f~a< d'Andrea c!'jrao&<q[)o Fiocho, e< ~!Mt?e <McM

etoa<eM<o a co~a <Merp<tM per bene vivere jMf ~<t Mostfa

a quanto
in ~Meato at c&oa<&Ha.

~&<!oia) t YHS.

o Neri d'Antonio di Neri da Prato ee~ jMf ea~a~moHo

anima mia M ya~eM tuto quanto in ~tMs<tt c~oa~Ho; per

<M Mro rnt aono MacAf<<o di mia
propia mano, ~<M<<o

<!t mago ~49C.

o Stefano
di Gilio BtM<<t~t coret, par sacameato ac f<t-

mia, si viso in
~!M~O modo che tM questo ai C&0<MHO; e

<~ ~o vero mi sono so<<MCt~<c di MMt OM!MO ~rope,

dà di Mo~to. anno aeto ~49C.

o 'Girolamo di Giuliano .KM~M* per sa~BMH<o ae~J* a-

mia, e' oMercasse tanto quanto M questo si con<Mae; e

)M6<J vero mi sono MMft<<0 <K mia propia mano, OM~O

'mo di maggio JM9~.

o CM'O&tNM <H CMtjMnO 7?M<Ot~ da ~)'C<0~ a ptTM&O 6 CO-

di Piero di BM'aafO~ jBaadttM~K, e! quale <HcM non s<~6fe

o bene MCftMf~ c dicie oo~e66e M cteesse ~tMa<o in ~Mes<o

t«o; e per fede del <wo
Nt'& ~<t«o MM~efe in

suo nome,

questo <R <~Mo di sopra.

!b ût!M<o <7ac&opo <M maestro ~M<.° da Prato, chome ~re.

da PMfpa~o <y~a< Chaatelli di Prato, e da lui pM.

dicie oo~e Mère obrighato ad oee~ofe MM<o quanto in

<o <t<!fM<o si c&OM<MMe; e
~er~<~ eefo f~ <ocn«<t <ït

oMMo~ ~fttM<o dl <~No aopfa.

~tt~fM di F<Kmc." CMtMJ'Mt epMM~c in Prato ~<M'6t,

M~O<nn6M<b <~B'<tHtaM mia, M MC~Mt Mt ~N~0 modo chome

tM<<o
foglio nel

~foemM st chontione. per cMa<'eM<t di

Mt MMO M<Cf<«0 <? mia propia NMno, %M«<a <? AMo

epM.

~0~6 ~t DoBMKM&o ~MCtO ~tt~MM~O <a Prato e<MT~



M4 IL 8AVOKAR01.A E 1 PRATE8!

par aahKMMate de!aa<Mt mia, at ctoaaa in gtM~e mod;

di aopra at ctoH<MH6.

Je ~M<<MMO di <~t(tpeM< di jPt6fC C'aa&MMt «M)0 M))!;

quanto di sopra è ec)'tp<o;et«'Mr <SNwe<o Ca!<?o
ô~t)

a~ pa~M htt <!tCt non eapefe MOftwere.

t

(Tem faccia) t YHS.

t Al nome di Dio. A di 3 di maggo 1498 t

Io J~'ancesce <!t
Miglorino sono chontento e won'et ti

fMM in }tM~ modo été tu ~KM<o ai o&OH<M!M a
yer

ca WM aono aoseW~o di mia propia mano.

~o Af«<eo di jS<tM<t <!t Simone sono con<eM<o 9 woren

WMt <H
~Me~o

modo che in questa ai coa<MHc;a<~e<Mt

MrttA mi sono xct'tpto di mia propia NMMM.

Io Gttts<o lachopo del w." ~at." da Prato fo qu

craetonc a j)!h< di Nicholao d'7<tc&o/M di AfMteh !e~MM

ji'0'cMdteM aoMeaojMre iscrivere; e~tCM eo~ea'oMfMt

~<MM<o «t ~MM<e a <h'M«o ai c&oM<M<M;epef~6<<e<<!Ot

socritta.

Jfo Gt!M<o <ac6opo da f<'a<o~b~MM<a eoc<'eatMe<

ghi di Piero di Nicolao del ~ot<<M'e~ ~Mt'eM dicie Mone t

MM'tMM; o dicie esere c&oa<eM<« o gt'aMto M<h'MMo in ~i

c&oM<<ene, questo <!< ~e«o <K aopM.

Io Girolamo di <?tMK<MM fo ~<MS<<t SOSM'MMM a J"

di Antonio di Lorenzo delle Chiavi, j~erc~~ dicie <MHt

Mcftwc; e dioie essere chontento a ~!t«M<o <a ~Mee<o M M))!

<t jfMM<o
<? d'eMo di sopra.

Jo Nicholao di Stefano di Nicholao <&< Prato eofe,

eo~amen~o <~eH'aMtMMt mia, si wtMMc nella no<<<'a terra f

a <&'M<o tH ~!Ms<<t si dioie; e~r~Me
vero mt <M<o«s

di NMa propia m<MM.

7o JStt/aeKo di Nicholao di Stefano da Prato wet~

*"MMK<o <fe!~antm<t mia si otMSM nella nostra <e)'n"

t<t!)'M!c questo si ~tM; c per ~Ms <M CC!~ mt MtM

di mio ~t'opta MM!Mo, ~!Me<« JeMe di aopfa.

.1
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~~5)
<?t)'e&tBto di SM~tane ~Meete eescWes~oMa a~e~&o

~~ot-MMOdi ~inafe<t ~M(M<Mt, ~M~M d«te NOM MpM'e <M)~-

t~'a a)CM MMra contenta a quanta in gaes<o si coH<MM, }Ke-

~m; ~«0
Bt S<«.

o <ef jBeWtHO <!t TotHMOMe ~t &r<tao d'~M<oMM SMafdtHt,

da Prato, wM'Mt jpar aa~M<o <~ l'anima mia si MeM<e

ttt <t<M<afan'a coma a~Weto in ~Mea<o ai <~tc<6/ et ~«' fede

Nj~fo mi sono ao<crtp<o di mia
propria mano, gMM<o <7) detto

opra.

~Nfe faM~o di Marcho di facoïo da JPfaMo w<M'Mt,jp6f sal-

~~) ~a aHMMa mia, si etMM nella Moa<ra <e!va chome adrato

~N!MS<aaJfeto in }!Me<a ai ~Ma; e per /Me vero mi MMe

di Ma ~<<~t« M<!H«, questo dà sopra.

a Btccia.) t YHS.

o Gt«:<o <7ac&opo da Prato fo ~!M<<« aocMBMM in nome

ndrea dt Nicholao CAeMZt da Prato, parchè dicie Moae

!M MCfMwe; e dicie ~o<!e<e si w~a Me~a Moa<fa tera chome

M<'e in questa at c&oM<<eae; e « sua
p)'e~&t

l';) fata.

o Simone di GMocatm; di Biagio sono chontento chome tM

fi /t)~t <t dicie, ~per salute del popolo di Prato e di cA<

io <:tM}'e o.'tM<ameH<e; e~ef~Me di ctù i) fatto qui <~t Mta

ria maMo.

7o foc.* di Piero BtZMC&t sono cAoH<~<t<0 che che Jo cha-

!o <h la riforma a'caMH, e altri ee H ahmo &ene f~aa-

?.

& ZoMngo di Giovanni di Biagio, par saJcaaMMto <M/<!

a
!t<M<ro, aono con<en<o ~Maato a <hte<o in gtMato ai <!tce; i

fè de vero Mt aono MMr~o <ft mia propia mano, ~Mee<o

di magio.

~H&'ea di Gt~coam d'Andrea M~<o da Pratto vorei,

~M'oJMaM!!Mc <Ma aM<re tterra, si etCMe ta el modo cA«MM

rietto in ~MM<o tt dicie e per ~Me del vero mt sono se-

~'t«odi mia propia mano, gtM<<o <H d'e«o di sopra.

~fe
GtMfaMo di ~<Mt)t< Afertftt vorei c&c <MMf< terra H0<<a
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<t OMMMe a jpopoïe. aa~amaMto <K JoKe <6rra: et

<H ctà mi sono soscr~N <K mia propia NMtao.

Jfe <S<<~aMo <<t PttMMt vorrai ai eKMMa bene, e NMMaaj

popolo, pe~M aaf& xn~Kora wtcefe a jpar f aa<Ma e

ecfpe.

« Vivera a popolo, e vivere bene»! Questo era il pMp

de' Piagnoni questa la dottrina del Frate. Il quale, pet

testimon!o della pratese pietà, vedeva sorgera presso b (t

torri deUa fortezza di Federigo SveYO quel tcmpio te~u

simo di Saata Maria delle Carceri, la cui prodigiosam

stazione, avvenuta nel 1484, aveva toccata in q~eHoè

cantici devoti, in cui volgendosi aH' anima cecata

dimentica del suo Creatore, le dice:

Ta senti tniHo sogni

A Prato e? Bihona
E perohê tu non degni
Di oredera a persona,
La mente tua & prona

A ogni vizio:

Ecco el supplizio

Ohé presto vene a te.
Om& omè omè 1

Timor de Dio non c'è (1).

VI.

Alla riforma de' secolari venne accanto quella de'

steri. Erano in Prato (ottre le domenicane di S. NicccU

veniate dai Conveutuati, atte quali Frate Girolamo mand~

terribile ambasciata che il Burlamacchi racconta) alcune,

Maatettate, della cui sepo!tm'a ne! chiostro di San DoiB

fu scoperta il 12 giugno dei 1845 la iscrizione, con ta

di Santa Catarina da Siena circondata da alcune donne

(1) Ë :jt ïï fra io r~st.' di Fra Qe~aM~ &!t'w< <Ma

!'<!M<<~<Y! In Firenze, 1862.

1
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(t). Ma
che met 1496, sotto gli auspioii della riforma de! Sa-

(pjtta. prendessero vita claustrale, to attesta SeraNao Razzi;

ebbe principio quel monastero di Santa Caterina, che fini

po (amoso nel secolo scorso, essendo Yescovo di Pistoia e

fato Scipione de* Ricci.

an Niccoto. corne ho detto, era rimasto al governo dei

rantnati: se Bel Sacco del 1512 andasse soggetto a! gastigo

to per le storie, che vari monasteri (uroao dalle' orde

~uote bruttati) non si sa, perche l' arehivio ne fu daUe

me distrutto, e solo per fortuna rimangono documenti che

~strano te origini. Ma di quel tempo che a noi preme-

te coMoscere, una memoria sota ci resta; dalla quale pos-

to dedurre, che se la voce di Fra Girolamo vivente non

h ascottata. r assistenza di lui beato non marnco a una

iosa di quel monastero. Una giovinetta de* Pugiieai (casa

e stone muaicipaii ricordata al pari di quella dei Guaz-

tri) fu ricevuta il primo d'aprite del IS03 <ra le domenicane

an Niccoto. col nome di Suor Oretta; a neU'anno appresso

a miglior vita, lasciando ottore di santit&. Erano nel coro

dipinti: l'uno con la verghte genuHossa, a cui due angeti

;o)M in capo una corona F attro, di piccolo dimensioni

e i quadretti che si pongouo ex ~o~ con la (tgura seduta

letto, tu braccia stese verso tre.frati di San Domenico, che

;<Mma lui sutte nubi (2): se a guarirta di quatche sua infer- =

(.0 ariceverne l'anima benedetta, non dicono le memorie.
o is che i tre domenicani rappresentano Fra Girotamo con

e Cutopagni quantunque alla figura di mezzo, con zeto

le, siasi \otato dare le sembianze delta Madonna; ma

tanta goMaggine, che il v iso si pub dire piuttosto can-

Ecco 1' iscriztone, ch* & in caratteri gctioi

t~ 8. DOMMANVM DE HAB!TV FBtn

TENO!B SCt DUtONtOt CONFEM.

!) Net 1731, a'25 di maggio, net rifar l'altare del Oapitolo; &Mno

'M<te ossa di Suor Oretta, che si diceva quivi sepotta; e i'autorit&

iaMtMa, con atto aotenae, le riooUoc& in una naova cassa augget-
e vi pose un ricordo. Poi dal cero fece levare, segando U muro,
Mn4o dipinto, e eeMocarlo neUa parete vioina al Bep«tcre con

ta memoria: ~M~M di &~ Oretta P~&M <)'<<po<&t&< dal coro a

Mm" lie r NM~m." <&' 26 Mtt~. ~7~.
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ceiiato che ridipinto, e ai manto rimaae tuttavia il g~

=

una cappa iratesca, simile a quella che veste i due che

dai lati.

Vollero anche te Benedettine di San Michèle, neUet

anno 90, che i frati Predicatori della riforma prendessa

cura spirituale dal loro monastero; e dice io stesso Raaj

« si ridusse, per la Dio grazia, ad assai buona osservaBM <

quale peraltro fu causa che la famiglia boaedettima si

desse, e una porzione, dopo vari anni. andasse a 6)Kdm

nuovo monastero di domenicane sotto il titolo di San

mente (1).

Che il Savonarola, essendo in Prato, prenunziasse la

dazione del monastero di San Vincenzio, si ha dal me&

Razzi; it quale dice, che egU accennassocon iamanoB n

dove si sarebbe fondato (2). Certoniunconvento serM,<

questo, viva e cara ta ricordanza del Frate a cui SM

terina de' Ricci, da Benedetto XIV canonizzata, rese ce!

Confessore e di Martire, mentre si faceva ogni sfbrzo <i

gnerno la memoria. E se di quattro monasteri di dommi

in ~Prato questo soprav visse solo e florente, chi ha fede

cose sovrannaturati vi scorge una permissione tutta c<!

Ma avendo in altre circostanze parlato delle relazioni t!

monastère di San Vinconzio ha con la storia di Fra GiM!

per le grazie che la Ricci ed aitre reiigiose riconobhsM

intercessione de' tre Domenicani (3), per le reliquie e gli N

dei Savonaroia, che vi furono scrbati sino a'nostri gmK

per la festa che a lui e a* Compagni si fece in tutto il s

(1) tat )~<a della !iM)eMtM&tserva di Dio, la Ma~fe aKOf Ct)<M

Ricci ec. Luoca, 1M4. Cap. VI.

(2) Vita cit., Capitolo ni, pag. 8 Pren!HMt& (il Savomt~

futuro monastère di San Vinoenzio, accennando eon la mmo! i

dove egli dovea fondarsi

(3) Bazzi, n<<! oit., Capitoli ni e IV det secondo Libre. 6

alla Vita det Savonarola scritta dal Burlamacchi sono due C);

in uno dei quali 6 narrata, da Fra Timoteo Ricoi il veccMe,h

ottenuta da Suor Obbedienza Ginori, monaca in S. Vincenzio Ai!

e netl'altro A riferita la sanazione di Suor Caterina de'RtML

(4) Vodi il PwfMM at!o~e~e<'e.<M'<f««?«' /!<M«7«<« <M&f

<?f' /c<, ec, Prato, t8Cl.
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~sesto da quelle Suore (1) qui mi contento di t'ipetere

;? ehe. cou iatenxioae affatto contraria, ne scrisse il car-

9 Atessaadro de' Medici ia un dispaceio al graaduca

sesco: In San Vincenzio di Prato (egli dice) « è tutto il

tt~tto delle cose del Frate & (2); cioè il focolare di quella

ne ch' egli avrebbe spemto voientieri, montre la Santa

ttadina di Filippo Neri to teneva acceao col presentiment<t

a gtori(!caxio)M, a eut Dio pub aver preCaso il suo tempo

eterni consigH.

VU.

t

ato seguiva per necessità, e anche per tradizione, gli umo-

Fh'eMzo l' antico gueMsmo, più che cencinquant* anni di

zione, soprattutto poi la gran vicinanza. faceva i Pratesi

tini più di ogni altro popolo det dominio. Le stesae parti

pubbticani e di medicei; di arrabbiati e di piagnoni. al-

che si trattava del Frate sopra d' ogni cosa; più tardi

sse divisioni di nobili cortigiani a di popolani scon-

Or fino a tanto che at SavoMarota le cose andettero

de. anche i frati di S. DontOMico tenKero in Prato il primo
Professando un* assotuta poverta, ebbent net gennaio

dat Cuusigtio gemerate un'etetnosina di pano (tt'e staia

tte cotto, per ciascuMa settimaua) sutta canova det Co-

;<' inspecta vitae sanctimoMia et exemplaritate dictorum

trum. et eorum charitatc, et viso quantum pro salute

maram assidue taboramt considerata insuper eorum

pertate, et prcsentium temporum diCtcutt&te et fame
t onunpotems et misericors Deus, eorum devotis oratio-

8 placatus, ab immimemte pestilentia et bello incolumes

custodiat (3) ».

guerra di Pisa aveva ridotta la Repubblica in gran-

Vedi P)wmM (del CMMo a /~o Girolamo &!BM!<n'o&~ aU'C!~<!

pa' GM'o&tMO~OtNOM~'o&t e jM«M Compagni ec. Frato, 18C9)
ed!z!oM.

Lettera dell' Arcivescovo di Firenze (Ateasandro de' Medici) al

'Ma, de'20 ottobre 1683, stampata nelle note al Proemio <!eH'0~

Diu,'no di sar Quirico Batdinucei, ad aMMMMt,a c. 2t<.
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dissima peauria di daaaro; la famé a la peste a<M~

i cittadini. Piero do'Medici era nel contado, speraadat

sciagure e le div isioni gli apriasoro le porte delta e!<t

Signoria chiedeva a'Pratesi cento fanti; e mandava Tt)t

Antinori in quella terra, Commiasario generale con amp)i.

autorità. Il quale
« dulçi et eBïcaci admodwmsermoM 1

varrô dal tatino di quel CanceMiere) <t exposait caus.

« adventua ad terram Prati, videlicet ob quendam repem

« motum, licet minus considerate, factum par Petrum 4

<' dicis exulem, in agrum FiorontimMm, et ob abaentiaa

« ïoanais Ricasolensia potestatis et cotamissarii ordiM

« dicta terra Prati ostendens in summa, huiwsmodi

<t Mon esse magmi momenti, et quod brevi tempère diss
°

a tur (1) tn realtà, poco era sicura la Signoria di

per esservi parocchi devoti a'Medici: in tauto che, di q6{
s' ebbe sospetto e i Dieci, a' 30 d' aprile, scrissero Ma

iede de'terrazzani, HMstrando dispiacere che « siasi

« gata alcuna fama ad incarico (2)
» de'cento soldati;t e

blande parole, che fanno ponsare al contrario. MediM

babilmente dovett* essore quel pratese domandato Paca

di Lorenzo Pucci. delta cui morte disperata narra il

macchi (3) e quel Giorgio Giaori (un ftoreatino che s

Prato), il quale usci dalla terra incontro a Fra Gh'u!M

anime d' ammazzarto (4).

Era proposto della chiesa di Prato Giovanni de'M~iii!

dinale. 0 che qualcosa vi fosse di vcro, o che se to invenh

per giungere a' loro flui senza strepito, gli Otto difeasm

i'ottobre del f\ gli mandarono oratori dei prett, per cM(

conto di certa .tutorita che spiogava il Vescovo di Pist(-

territorio deUa propositura, dicendosi delegato dei Ci~

poi net febbraio gli scrissero, che se, corn' era la voct

voiuto scaricarsi di quel!' utticio, non dimenticasse i

conterranei. Di che (brs<' noiato il Cardinale, fi' 17 d! ?

rispose da Roma a tanto di lettere, che di riuuazim

propositura pratese non gti era mai passato per il capo.'

(1) Diurno ait., a c. 81 t.

(2; ~!<~ <& a c. 32.

(3) 1-ag. 192.

~4) Loc. cit.
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MMMSiM istis locis multa et pinguia et patchra beneHeia.

seitis (pur troppo !).
« sed nuttnm aeque cordi nobis

ac ipsa praepositura,
cum propter ipsius qualitates, tum

ter
eximiam aCeetionem quam erga istam Communita-

habemus (1) E si vedde nell' agosto dell'anno l&IS!

VÏÏI.

ando a'nostri frati, per quanto poche memoria ci rimaa-

si pu& asserire che net conveato pratese si Tivesse co-

qnetto di San Marco; sino a quel nuovo modo di satmeg-

descrittoci dal Burlamacchi (2), e quelle devote teste

pifania, che moiti secolari, e de'aemici suoi,

(rdavano dalle fessure della porta, restando ammirati di

to spirito e div ozione ?. Che poi in Prato cominciasse

gara, che ando a terminare iafeUcemeate nella prova

ne". il Burlamacchi l'attesta, dicendo, che net 07, mentre

Domenico di Prato predicava Fra Domenico da Pescia,

!<Hcatore della Pieve. ch' era Frate Francesco di Puglia

tante, to contraddisse per tutta la quaresima: « e nella

della qaaresima, disse nella Pieve, dove predicava, che

va entrât' seco net fuoco; sparlando poi molto temera-

nente contro Fra Girolamo. Par la qual cosa il P. F. (!i-

uno Bartoli, compagno pet P. F. Domenico, gli ando a fare

rrezione ta quale non giovo niente. Nondimanco, in-

nendosi molti uomini litterati e da bene, convennero

ssere insiome a disputa il torzo giorno di pasqua; e

rocandoto di nuovo il Fra Minore atio sperimento del

egli accetto per quel giorno determinato l'invito. Vo-
o il seconde giorno di pasqua, il Fra minore fece sua

<a. che essendo chiamato da'suoi superiori per cosa di

de uupot'tânxa, gli convenh a partirsi di Prato: ecosi fece

grau frotta, tasciando la cosa pendente. Dipoi l'anno se-

nte, il medositHo Fra Minore torno a predicare in Fit~nze,

D~Mto cit., a c. 40 t., 46 t., 46 e 47 t. Vedi questa con altre

ede!CMdin&te fra i dooumenti alla DMc<<sOKe della <5!~e<~Mt!e

b(d:M<,ns:~ut~ BtJtbuizt). Prato, 1846.

Pag. 101 e aegg.
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« im Santa Croce, a ira Domenico predicava in San

<t~0,ec.

EraTamo al tremendo 98. A' di 7 di Marxo si adaam

Prato il Consiglio per eleggere i dodici Riformator i,

il consueto e segretari dello scrutinio dovevano es

Potestà, a forma degli ordinamenti statutali, un frate

Oaset'vanti di San Francesco al Palco, il priore de* Carmee

di San Bartolommeo, e un Frate den* Osservanza di SM

menico. Ci d!ca corne te cose andettero quel ser Quirico

dmucci, ch'ebhe a far servira il suo tatimo a registNtt

Diurni tante o tanto diverse viceade!

~MMte oit., a o. 47 t.j

fer j!a/a<MMt ~ONMHMNt Potestatem ~fOMMnCM<MB

et <?ec!afa(MM,~Mod!jpro
hac wce <aM<MM non deberet in

dicto SN'MC<tMM <tH~MM <? dM<M ~)'a<W6tM 0&MfMM<«M j

Dominici, et hoc quia AaMaNtMfJM'O CSCOtHMMMMatM OZN!

Mtca<Mae papuli, e& p<!f<<c~a<Maem factam cum .FfatM

<'OHymo ae JF~ffarta eMMaent CMtMM, Florentiae in cem

~aM<*<t MafCt coMtKOfaH<e~ e<a<res
NaHC<t J~'ancMOt del

~cerMnt
huiu8modi obiectionona, aMeMH<ea se nolle cum

~'a<<'t&Ma <Sanc<t DomMMCt Obearvantiac predictae commttN

ne forte in eaMaem incidant MMMfam. Fe!'MH<a<Ma M

BMMa~HMS, quem modo aMSMMN, ta&e<Mf werc frop&etac

a Deo, et quia MtmtMMt eo!M<aM<er~faeKMacta< ye~ocottMm

c~Mae, et acriter invehitur in .PfMMtpM tam spM't<t«t!M

eaecttïaMs, ~ae« ~M'MCM<Mnem &MtMsoMat patitur propter'

<MM?~ cum tamen vir sit et vitae sanctitate et <~o<~WHa~!tt~

humana jM'aec~~CHS; et non ao!<tm docet, sea etiam

ideo, tMa:<a jSa~atofM senteattatM, magnus vocabitur M

coe!<M*ttNt.

Del supplizio dei Tre si tace ne'Diurni del Comune:

sitenzio del maggio, dopo !e parole che il Camceitiere ri

scritte net marzo, è éloquente. H Generale, due giomi

il suppjizio de'Tre, scrivevaa'frati conventuaUdiPraK

non osassero di t'ar novita. M'<«~«~<<' (uosi leggiamo
M)
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tt <bg. 46) (1) ~M .Pt'O'&MM~M~. t)t ~<Mc ~<S

M <~ saHC~a o6~'PH~a6 et NM& ~CM<t P.r<'OH!Mn~C<t~S

SM~CHMaP ee., ?MO~ non «M<~a~ a~MM <?M~<!t'<'

'S mOH<!S<ar~<)H <S'OHCM 2)OM~M!M de ~'a<0j. QM~ ~M~

))'<'?? .S<!Me<<ss~ Dow~~ Mas~ a~~c~ CoH~~e~o!-

?';M<'<ae. D~e ~F~M<t~ 1498, F/a~eMi~c. GU Otto perô.

1QonMoniere si mutavano, al modo aorentino. di bimestre

mestre ed era facile che mutassero anche i pareri. TroYo o

ti, che un Minore osservante si chiede a predicare la

Mima (3) agli Osservanti dei Palco si offre la castodia

movo Oratorio di Sauta Maria deiïe Carceri (3). 1 Conven-

domenicani si doievano deU'angHste case assegnate loro

SomuMe. e ripetevano i béni dei convento di San Dôme-

tanto piu che i frati detta Riforma s' erano astenuti

MssMso. e avevano f!n rinunziato alle superHuità del cuit't

to (~). Ma il Maestro Goneraie dell'Ordine vi poneva un

confermando i Padri della Congregazione riformata, e

erdendo i Conventuali.

Me HeneraUzto deM'Ordine in Roma. Reg. IV dol P. Generate

Turriano, ~nno 1499, fol. 62 t.]

fo~xtef ~.nms yoeoeat et <tMnt~a< ottutM coMM<M<toaes

Mcum Fratre
NferoMy~e~cf~va~M <~omKS Sancti 7'e<<'t

yna MMCasatiae o!e Prato Beu cum
~tft&tMcMm~M aMts~ om-

MeMHceMMaetM ~tto)ttmcMm~<M redituum et &oMorKm aM<M

ArchMo GenenJizio in Roma.

D«tf<!e cit., a c. 67. Lettera degli 11 dicembre 1498 a Fra Ber-

me de'Vecchi Commissario de'Minori osservanti. Chiedono par
catore un Frate Franoesco da Ptato, qui nuper e Terra San-

Hierusalem ad nos, Deo favente, incolumis remeaverat etc.

t) D;Mt"Mcit., a c. 72. Lettera d~i 11 d' aprile 1499 al Capitolo
<ti Minori deU'Oaservanza.

Di&tti, i frati del convento di Sant'AgostiM, M quali era bruciato
o a' 12 novembre 1500, domandarono quello di San Domenico,

~iDomentoani deM'Osservanza, iuxt-a oorum consuetudinem, in

secetestisorganis nMnituntnr*.L'eN)''?edatConaijdio il 20 no-

w, con sessanta voti, nonostante diciassette contrari. /)<!<~t0 oit.,

i24, t311.t.
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~MOt~s modo co<tMM<«t yoHgHtsgtte <e«s CMM spectabam

coataasMMM tpNM/<'a<6<M ~M<am~ <tM<poat <Mam

~MMMt~ eaaamgtM omnia et aM~M~a applicat e< <'M<tM

COHV6M<M<Sancti Dominici <~ Prato, oum domo
~M<HH

<fM modo <H&aM<<;H<. JPMCtpteHa
Mt Mf<M<e eo., et m}

eaicoMtMMKco~MMtM <!<t<<MMn<ea<«M eo., ~MateaM~ a Mo<t<t<

aea~MtMt immediate infra MHMMt mmaem, <!<0<t J~'a<Mt

dte<aa omnia ~tc<(t libore et e~pe~e ~M<M JPatWtt

Ma<Ma Natott Dominici, eNtMt <aMep<MHe reemota, eem

~ateont. 2a coatfartMm eo. Fo~oM ut Fratros eo.
e%f

coHM!!<!M eo.; et st se
~facatM eo., infra MMHeem comyaM

.OM C tKHt. RoMe.

[Iv~ foL 63. t.]

Mandatur PfMt<!eM<t~ 7*<t<W&tM et Ffa<W&tM Coaaex

ttt~t~Mte Spiritus ~S'aac<t cc.~ et SM& p<Maa MccoM. ~<.K<f

~MN~MtM a notitia ~'raoseK<tM~ infra <rM <!<M bona om

Mt<t, MM<f!MMaH<<~ ~'Mt~t<t, CfO!ttC<M e< W~MMMMt<~ ?

~M)m ~S'<tHc<t jDottuatCt spec<an<t<t ~SM jP)'o<ft6tta CeN

tSasett Dominici JF'<t<eaoM cotM~nea<; et quod reddant

~M<ttm introituum et e~MMearMM et t'a~t~MM seu <!fpM

Mftp<M ~oaNMNMaM (aie) aMHMorMM redituum Mf«at)<, el

illud etiam reverando f~octMCMtK os<6H<?aM~ <'6NM<a omm

~tt<<OHC~aut comp<tfean< yet'MnaH<ef coram me. Et quia,

aKM MMM MH<tKC<M! sibi noM providerant de mansione e

cenntMf quod
in domo ~'fa<e!Mt amplius non ~ermatM~

t~MM co!Mt~<Mn< ~ra<!T&Ms concea<Ma <S<MM<t Dominici. b

<fartMMt ec. Dte 20 septem~fM. Rome.

[Ivi, foL 54.]

Mandatur Priori et Patribus conventus Sancti Do

de 2~'ato~ Mt t)M'<Mtë ec.; et SM& jpceMft caicoa. lat. «~

quod acc~eMt ~oseeMMKM ~Mas, M«jmc atcao, occuparuat

<fes Casatie, <f«Mec aliter <~MpoM<t<Mf ec.~ et quod M <M~

sicut ois iusserit ec. Et MMStyaetMf eM oemMs seu CaM&

et F'r<t<)'M ~Mt ça M!o<~ habitant ~OMM< per me'tfa
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iWm sibi ~ropMootttt' de &aM<«ttonc; e< ai «H~Mt aMM<

{. poMtat
atara ~o)Mo sm< e~cM sani vea MCtptan<Mf in

ttM eo. ~H coH~aftMM eo. D~a x oc<e6rM. ~ome.

30 d' ottobre 1409. ser Raffaello di Stefano Oolmi. notaro

aM de' frati Osservanti di San Domenico, dichiarava al L

ne di avere consegnato al Governatore del Ceppo vecchio =

tio e più antico di quello fondato da Francesco di Marco

i) tutti i beni e le possessioni di quel convento, « salv a

excepta quadam domo et habitatioNe quae hodie dicitur

E'ttM~a, sita in terra Prati, in via quae dicitar da <SaM<~o

'<'o~'o)'cM~ seu da' C<!H!&~OH~ in qua hodie habitant dicti

ras ConveNtnates olim Sancti Dominici, et nunc Sancti

ri Martyris appellati quam domum et Casatiam dicti

très Observamtiao, constituentes et principales dicti ser

haolis, sibi reservarunt tanquam dicto eorum conventui

tcti Dominici vaMe Necessariam et opportunam salvo o

Mn et reservato Communi seu Cippo Francisci Marci

ni iure eidem Communi seu Gippo Francisci Marci in

ta domo, Casatia nuncupata, seu aliqua eius parte, quo-

libet competenti et competituro E la consegna era

a condixiono, che il Governatore del Ceppo vecchio am-

brasse e conservasse que'beni a forma delle lottere dei

le, e do'frutti si v alesse <: ui fabricam et reparationem

tae ecclesiae et conventus Sancti Dominici «; Smo a tanto

it QeMrale non venisse a Prato, o non deliberasse in

forma. H a'30 di novembre gli Otto difensori del Comune

ato. ragguagliavano di tutto il Générale; commendandolo

M avère concesso ai Conventuali, che « fratres Casatiae

:npantur &, di lasciare quellacasa e andarsene pe'conventi

provincia, < ubi decentius quam in Casatia illa vitam

erent &; con aNdare l'amminirtrazione dei beni al Ceppo

hio, e vatersi della rendita nel restaure dell' antico con-

o c della chiesa, « quandoquidem fratres Observantiae

stri Or<!inis. qui in presentiarum vestro ductu, et in primis

i nutu. ibidem degunt, praedia illa possidere nolebant.

)mo ut votivam servarent paupertatem constantissime re-

(ebant (1) «.

DMMe
cit., a o. 84 t., ?.
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Maestro Giovacohino Turriano chiuse nell'anno 1500

gîorni, probabilmente non Ueto d'averp assistito alla

Fra Girotamo; det quale sombra che, almeno in cwoM.t

buon concetto, se l'opéra di lui riformatrice non gnn

tanta persecuzione di uomini e di cose. AI 8uccessore

che fn Vincenzio Bandella (1), forse i Conventuali rianheti

le pretensioni sui béni. dagli Osserranti riflutati per

di quella povorta cb' era fbndamento alla riforma. Ma 1

OanceMere pratese gli servi col nuovo Generale come ë
ritavano. Ecco la sua lettera.

{ZMt«'Mo oit., a c. 148.]]

.Bec. in Christo Pater, etc. J'?eco!eH~ae memoriae n

yMïer Ioachinus venetus, ~M<er tH <cM jM'<M<~e<!eM<)r,

~)'<!M<<<t< asaenaum, quod praedia
et pCSMNNtonM Co

pratensis, 06Mf~aH<«M Sancti DomtaM~~Ma ~<&Mpt

pt<H K0e<f~ CtppMM <~etMMMMt<<tM, deponerentur, quo

<'«)? /nM<<M
M J~fMaM et MM<aMr<t<t<MMM e!!M<?em Mm

coKce<~efeM<<M~ o~Mc alias ~M <?MefHCf c<;jM'oM< e.e ttM<rx)

~!t&KcM tM<!e coa/Bc<Kt, quae cum H<e9'ts mittimus, JB~. <

.f'<t<efHt<<M c~afe potent intueri. Neque id quidem <<BMM

factum <tr6t(femMtt. ~t~Mem conventus ~e ma~atNt

dum jpa«Ct aaMO<!MM CotM)t<<t<t~M (&o(?M ~ra<rea CoMtff

cttpatt) Mt eo <?ejye6am<, totus pane a~<tpstM M<~ ~enath

cJ<KM(f<t~ fe~ctortMm, tecta, et aH<t eiusmodi membra, r

CONtMM<t6<tM<M<Sacr<S<tO quoque
tenuis <M!aM)f!!tM«'a<<< d

mis, ac omnium quae ad <!Mt<tMm CM~MM jpO'<MMn< ~Mt

postquam 06serean<t<Mj~'<t<ft&!M t<!6NtcoaMK<Ma asM~Mit

~ra<MS
cireiger quadraginta eMH<~M conventum Mteo!

religiosi, ct<o pariter et doctrina conmMK<~<t6t~M; ~MSs~

fMM fate4dum ut, dignum Mom e)'<t< c~MMM mo~MM.

opera, quae brevi ca<tM'<t ef<tM< Co!tweM<<M aecKjScMt, maN~

tricibus M«Mt&!M, Deo imprimis J~tMM<e, aliqua &? JM!<

S<<)Mfa<a SMM<; cui O~M't H~MC MOS<<~<Mpro viribm de

(1) Vedi la predizione che a lui fece Fra Gir lamo, in BBS

chi, pag. M.
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tt. t~raat quoniam Mt~tM /ra<W6tM aeceMo era' MM~a s

t co&a6<<a<toact!, aaproptef fae. ceater Pfaeafocesse!* coHwea-

~t<m
aoa modo <as<a!M'ay<, verum e<tam adaugeri, <Ka

xm coaM~aa<<oa~ sap!eM<M* pfMWfaftt, ut et Mstraa ~a-

& nMmefMS~ et MHpf!MtM Dei et ~ea<t DomtHMt
jpa<rM

honor a«~e<Mf~ sed e< clauatra MMaaeNt conventua hoc

(Hn<<« tttMMHt, MM; ~*Mc<t6tta ~e tMaem 6ot<M
jpercap<M

ta /ttMS6M<. P<MWt<o!'tMNt ampHaa~MMt M~ bibliothoc3

~coa~a,
et jpa~~ta instant opera tMeeMana iam iam

l, et ad ~aem non
~M'aM~<a; pae omnia, si

~'Mc<<M eo-

m &on<M'Mm in eam fabricam coMM!'<aa<Mf, saJ~M in ali-

congruum <<mpMs poterunt consumari.
QMaprop<6f Rev.

m Fo~t'M~ateM in Domino rogamus, M< acta ~faeascM-

mt undique laudatissima non fOMMtaa</ gtttM immo va-

S<M eam MacM~M roboret et cot~'nMt. ~os vero
jDtyat<a<6M

m ce~ereM eNM
wo~MmMe, ea bona a

~octtfa<ort6tM no-

liligentissime ac MtMoceH<MaMne aa~Mna~fart, et.in eos Msua

) (!t!0<Mta<a ytterttnt, in
~aMca~ oMeMcet et reparationem

)<M~e.ecep<M aectMM ecc!eataa<MM,e< ea~eaMs~o <:M<fa~o-

e MMMaWM, et non in alios aMpeMMf~ <a!em}Me de e<s cu-

~<~6e! ut a J?ec. cM<Mt J'a<6rnt<a<e 6< ab omnibus <'a<M

r
Aa6eW~osM<. ~o~am<M igitur iterum

atqua iterum Rev.
1

m Po<erat<a<6m ut nostrae MHMWStMM~ ces<<'ae
JBeH~toaM

~MMmae, tam AoaM<o aMMeWo faciat satis. QMo<< etiam

MDosttMM itostris non eW< M~ra<Mm,oM< ei fe~~Manao acta

Mi
defueruat. Quid plura? Hoc ut faciat ces<)'aZ)t~at<as

eo ~e<tmtM~ ut maiori studio aut
magie c.c atMMM qui-

petere ooM jMMtNMM. ~Me ~a~e<e. Dat. Prati, die xxtH

MDt.

'irrequieti Conventuali si erano rivolti anche al Cardi-

Napoletano, Oliviero Caraffa, che come protettore del-
ine poteva cou la sua autorita pesare sul nuovo Maestro

'a!e. Non conosciamo la lettera del potentissimo Cardinale;
md!e Cancelliere pratcse seppe trarre da'tesori della sua

~it una risposta molto calzante. Eccoae la parte che
~a più strettamente alla materia nostra.
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~<M<gMem MMMH<M<pra~ae~ O~afo
JP<'<M~«!~(orm,

<Mjpftm~ wcFeM<~ e< <'<M<fa JBeMMa~eo~a ~mMa<~

M!MM~ ~Mypaa<M ottMofom
Ord'to~ass~Ha<!Me<~m

<<jpOM0M)OHMeftMNCM COMMMtMS~pj)~ C«aMn<MO<~Ma, a));)
afïmo<!MtM <)!t)H~ ad ce~MM MattMt <'<!Mfca<« e«n<. t~rM
<to CoHMMtMa~a a6n<a!'on<M~o<ea6oHa 06M!'M<tn<MjpM,
coH<a f~teafs «<t<MM ao .Baatt Dominioi ~e<aHMH<<(~
a<ao<at' t'OHKat'ont; <'an<?em <Kan~a<e t'oo. ~'a<r~ GotMrott

~M<)!/oaeA<!tt ~<)He<<,e<ad' id Ca~t<oK 06<6)'<;an<tMMto«,

coHsoHSM~ead!<M pra<t<Ma ~aHee MoiXMtM ~5fem ~faM, ?

patt~crMMt a'<)MCMM«a<an),aoJeMa<<e<'oeMmeHf&)<a~<cr<a H
let ~<'MC<M9tH<!s ~nwMMHtes M ~t&ytca'a tna<oMra<fM
<'oHMH<«a H<M)<<'<j~t'a<6Hsfa tm~MH~e<'oM<Mr,<f«MeoJa «a t<f'<

7'a<or GoMCfa~M aK<<<ZKc<<)< e<a<MOH<!«M.(~Mo~M<aOM/f«t
COMJ<<t«Aac<CMMSjSJcM~Cf tMj~C<« M<, et ira J~t<MfKM tmf~

ef~Mt~om ?? <M~ M!u<)e ~cetMM pa~aM~Kt, e~aKe<fa (~

COMMM<KSg<M yMMOBt NttHa&an<M)', M<<aM<'a<a SMH!.j~O)
M!'o ~cm /fa~<)a CoMMH<Mt<~<)a, ~Kt~aKCt adatoaaa)!

DKCO ~fOCtHCtaK (Mt~MKt) ~<MMMM&tO <M!'Ct<M9 tanto

fMpO!' tM praediis nOMMMet M~CMS M<MHt 0&MfMM<t!M

t'aMt. CaMNae aM<6m c< eo<Ma co~<<a(<onM et t~Mfa nM~

t'tMHMS, quae MtMtKS tMrMCOMSM~tM,~«MaM<M (7<M'KM(C

<'a<«!MtMMs yAom«s C'o!'<estMN,coH<e!'<'aMeMae<<M'a<erti'i

~'ttNtM8 C!MM'o6t<; oui Ça OMMM ad ~eM!'eM~!SNtm<tm &W

<M!Mm vestram dedimus in MOM<~<t<M,M Mt acribondo

«mMa quam <~ecea<, et quoniam <pMM9 coram, ~Mamt'a

<!a!pKca6MM<Mf.Bo~MMM igitur Mt~'BM Do!!HMa<MMN

MM<KMMMm M< 0!'<t<OMM MOOtfMM ?!«!«!< Da<. Ff~,
Palatio Mos<~o, die xva eep<em6<-M ~0~.

L'austero Caraffa avrà riso a sentire il ProvincMb
Conventuali paragonato a un gran capitano di piccolo
cito; e il dottore Cortesi l'avrà poi chiarito. Che chiati"

Maestro Generale si rileva da una lettera, la quale {Mit
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t de'3 d'ottabra IMt. dove approva quanto il SMO proda-

oreavea tat~. edtcad'avw~scritto a'Padri che acguttiao

<(!M<tA
SM<!<tCH~KS HM~S ~MOH~M~ ~MM<! ~ttMM'aH~MMt

tM)/)?)'« (i). N!* do'Padri doHa Casaecia ~C<M<tM<~ si partA

(~): gli Oaaarvaoti NegHttayoao in San !)HmoM!w la ttûtt

esemptare.

<*

ÏX.

{iardHta ta Cronaca dei convanto <<! San Do)nen!ott. (U

Ri& non rostavanu cho poehi ~'amoteatt ne) t!M)tt, qnandu

~fm~'tt On<u'din< vi pote teg~ra c~tMO <t' ~a di tM~tiu del-
)tM tMO vt prondesso t'abito <)t queûa t'at!t;h"te. u r<umM

(M<o vi prufessassp, 11 cetetM'o pittoru cho fn BMftuh'ntntau

a Pwht. Il f)Hato niMu dat ? <tv~ fatto vutu di eittrara

frati di quel convento dt San Mat'c«, <«' M'om trovato a

n')e)e cttntt'M uti Arrabbiati net giorno <'ttav« d'ttpt'Ho, in

FM Mh'tttnmu ht preso co'dua co)t)pat;nt o MtfHato in Pa-
to (9). M chn il ptttot'0 prose tanta trtstexKa. ehn ta«ci'

te, e vissa quo'dHa anMi coma ditnentioo di s~' madosimo:

si dm (tu dh'& col P. Ma~hase) &)S8M spomta colla vita dot

eaa~a « la <tamma che pot~eva atimento al SMO fervido

nmaginat'a ». Ma la retigioMe to resM anche a!t'at'to; 0 gli

che visse net chio~tro, fm'MM par rafteRco più ~cuMdt

npeFe e più gtoriof! pet auo Môme.

Do) conveuto di Pratoet'anuquo'due frattche andando ad

attar ({rano per il Mugello s'abbatterono alla v illa dt ser

(Bcesco Baro)ti, che esseado notat~o ia Palagio aveva falsato
mcesso di Fra Girolamo. Or questo Ser Ceccone (narra il

riamacchi) era !i solo con una serva, matato gravemente

ehë ta donna vo!te che i frati to visttassero. e to riduces-

t) Mto~o oit., a c. 166.

(2) C!MCCM, a oui era attiguo l' oratorio di San Pier Martire,

ivacorpo ccU'anMco convento di San Domecico, e rimameva in

stmda che oggt si chiama Corso di San Niccoto. Restano le

ccede))'Oratorio, profanato al tempo dei vesoevo Ricci.

9) Vedi Vasari, yi~ di ~a Ba~o~tMeo della Porta. MABOHESB,
BMe~K~~e/!e< DomeMC<M<t ec. BtM&~f~ P<-a<eM cc?Mp&t<a j~f

da Pmto. pag. 116.
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sc!t', sa potevaao. a con~aaarai. ï quali ontrati, ta ci~oi)

rono a cnnfbrtare; <na cg!i dteondo ehn Qhtda no tra<))~

mPBtf'fgH nR aveva tradtti tre, natrù !n tanta farodta!

di ti a ptM)Ma! WM'i dtaparato (t).

Haatt nota~o eoMte net novembre del tS03 (S) fusse <)!))(

stgUo di Prato ot~ito Ma suosMtu a* ~'a<t <!cU'Cssem

di San Domenloo pep n Capitoto p)'uv!ac!ato. cho la )un)(

RreRazione aveva <teUberato <M tfHOM net cot~'entu
=

in <MaKt!to ttt't tM~.

Ma VMut oasoM bon t'iourdato ~McHu che nol xtisft)

8at)c~<M MM2opof&a~t<'va)nbaH~ta8tn'}')d.<too!)))!'ff

<<at CHMYnHtMprateso dupa )a t'Ubrxta. Liu~antento c fa,
tato dai Maxx! not Oapttuto tV doHa t~<! <«o<' CM~

<?* /c~. « QMtm(a !aet'tme xpar~ agli <tava)ttt a Dh'. <<)t.

« ea)amtt& e in tanta a~t'bita 'H <!<Me! Vettova ~MhMij
« tnazxam innocpntt. v!utara matntno, atapraro wf~
« veMeran' veccht tnenarMo prit!!uni c qt)!nt)i ph'fti

« teMtpii, apo~Uat'a attari, )t')nporo ctttcittssi, o fart) at<f<!<

« paggiurl, a tatt cho appena da i pa(;ant o da i Mft

« aspettara si putMattu. On<ht ixatutnu cuM t frati suui

« rtastma vita in ~Mft ventitlue K~rn! tMOMando. si stt~

« d* aiuture que~ti e d! sMUavare quotti. ed a tutti <!?!?

« dre esibirsi, Quanta volte andA e};H a i ptedt (!et Ca~it

« legato det Papa Mft prctato osofeito, a suppttcat'a po i M

« pit e per le persone pt& ndaerabiti! Quante votte. ?<

« tosi di pigliare la propria neoesatta del cibo e dei M

< e sprezzando ogni poricolo di vita, ricurse egli at Vis

« di Napoli, a i princ!pati Capitani, ad a i pt'hni BaM

<! Colonnelli deU'esercito, a pregare, a suppHcare, ed a'

« comandare ora questi ed ora quetti Fu mandate dalla Tt

« ambasciadore a Firenze; e net ritorno, con danari avaU

« suo fratello, riscatt& molti povori prigioni pagando per
« le taglie impostegU. E mentre che i soldati venivano

< dendo le cose mobili de gli a<Hitti Pratesi, comveften~

< danari, riparu egU aile robe di motti. E singotarmenh!
« poco prezzo ricompr6 imiorno a cento ciaquanta mu~n

« grano per sostentazione de i Luoghi pli. Et in somM

(l) Pag. !?.

(2) PtMMto oit., a c. M&.

1
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nta la sua carit~, ~ha easeado posoia partttiai i aoMatt.

avetttt"MC nx~nati 8(wt tutti i pftgitmt dt e*))~. i quait
maveanopagato h) tastia !<"w impoata; p~< spgMttandt~M

a ïh~~na. nwMt na riaoatt~. Onde pop qofatc coai d<<-

op«~
dovcrohha aompt'f rh«anpw vh'a aoHo atonti du

prato~i, con ~pa<ttM<!tno d'anitoc'. con <aM<to a eon aHbxttme

t)'cr<Mn<'~Mo, ht Monaria dotta Rramcarit& <!et Padre ~'a

itwatftbattsta St<'<mxt profato (~

Hnatmt'nto io ttobbo f<~tsh'aro H n«mo di un Ffate. oha

s co))st'a dal t5ta euntttt OtHUano. LoMMM a OtMtto dei

ttc). aj'pxrisMa coMsutatm-a ntta agonie <!t Piat~ Paotu Ba-

i, t'ih' <<)t An<'sthto Uappunt pag& par altri, matM giovant

f) tnv~'tHti, la p<'na <<! Mn p«Mt<!«r<t~h« por eKx~ra a<Rto

n)pi'" ""t ')!«« "Mn s< pM~ Mh!)UH)u'gatM't'oso. Fra Uipt'inno

h')t<o a Sievu ara priore dt Mowte, M pur oaso lu San

t" ))<tM'Mt' <'h« Stof~MM tnintahtt'~ an<~ a <w(~M)f« <ti HM

jiiosu par ascottara la con~ashma dal BosooX; il qualo,
)6~'vot" alla «temurit~ <tet S~VMtxu'uSa, <tesMerava cho unu

iuui ft'at! ht MmRtt'tassa a MMt'iro con amora e doloro. « l'ho

~o tt* unu cita tMt mMuva t' a<tbM<t 'Hceva it pnverottn
MM')Ua Rttbbia, a)))!~ ~ao (tno alla Mtamnaia. e poi nat<-

)M dp) CMsa (2). cho ancha dopo tro socott e me~zo sforza

)c~ aHo hterime. Entrato dunque nat Bar~eUo 11 buon

e, s« gli ~ce incontm il Datta R~bhia. e detta)gli t'at po-
< autict) quantu Msognassa par fargtteto amare, to avv«rH

) (tFft're in cui <bMe egti ara, che saM Totamaso tenease par
liesiffatte conglure. I.a natte tra'S2 a'X) dt febbraio, queste
e acca<)«vano nella cappella del Palagio degti Otto. Nel

?"). ha Cipriano era priore iu Saa Domenico di-Prato;
ecoovonre a lui par le teste dcHo Spirito Santo (che quel-
Bae caddero per rappunto a mezzo di quel mese) Luca
a Robbia. e domaudargli che gli era parso del Boscoto. ït
te (son parole di Luca) « comincio a tacrhaare. e disse

h. se fusse vivo! ma Iddio coglie e'frutti al tempo. t'nom

wa{ mai più vigoroso ingegno. E'nom è mai possibile, che

quel tuogo. io avessi potuto far con<essiome generale,

(t)B<tzziSeraCn~ La Vita <M&tM!weHd!o .m«r Caterina <&'NMe~
&p.ïV.

? A-cM~ ~or&io /&tS<mo, VoL I.
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« sa lui non avcssi avnto si diatinto iagagno. Baata~i
« mente acoenNafto. E di poi a~iMnao: ta piansi otio~
« qnaai continui, cho mai potovo aaKiarmi taat'amm'c inq
« notto gli posi R il ï~tta Rohbla, ca~ netta aaa ~ict
cnpitMo. tn <)cn)aa~ ttett' opiMtonc cho avoYa dptt'aMtmit

AI c~c Fra Cipriano riaposa! <: ïo ct'c~o at fJbfHtoch't
a beato, e oha non abbia avuto pHt'gatorio. E a dh't! la mh
« ponione ( ma diasf, Non son coaf da dire eh6 gli mx
« pot dtcono Hsti <ï'aH aentpra tirano inaan~t ta coso
<' gli attbtti lora, Pinatmente ta la vo~Ho fUro; ttant in
« in eMtto et)« tôt Ria stato marth'a MenKadMbbto atcuno,
trovai in lui una bMona a ga8Han)tsahtta httanxtane; Mt

!u atMp! Bns'Utt. Luca, eh' a' n« nasea pttchi. R qurn

qm'Xu mi dteosU la nott< ch'if gli rtcardass! ehn b)

Khn'o <tnn son )ec!ta sappt ehe Han Tomma~o ()t (pte'tt
s(h<oMe: 0 cho il th'aMtto i pM;<o!! sot mw «<!)!"?!?

cho a <brxa, in Mn trotta, a 'Uspotto dal pttpoht. e' Ms
Net pt'imo macla, non tecito far congiura contM nt tirn

net sacond~, & maritM ». Un moae a nM~o dopa queth

logo <t'a Otpriano da'Oancettt dai PftMtc a Stave, il )j[!o)tttt

di tu(;ti<t, morh net convonto d( San MarcM. di cul fn

gth)Mt«, esaondoPriM'e del conventu di Prato; Mte~<H<j

Mt/S tM~KS ~'ap<MMS ~a~MS /)'<<!&MS et sae''K<

t'aeaHS caH~HtM s~:<M aM~H<!t':MH~ corne si legge nella Om

del suo convento (1). E col nome di questo degno atunned

RiOM'ma savonaroHana mi doice chiudere le t'eiaziunidi)
Giro!amo co' Pratesi.

(1) C~~oKtooHCi)M)WM<M<<S!<!N~JMa< fol. 228.
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G1UMOATO DA OÏNO OAPPONt (*)

[1880]

~taxt)" Qiau Oappuai dt una corta ih~ootiKa xo* ~htdixi

t;j. taMttt più not«\u1a in chi v!8-)M coMu a dtm in tt'mpu

a))"ii'.iu)M) qMandtt to ot~t'ic do' fMtwi Mon era<nt nMt!h«

tt of~om ~ftttiMcitnMtu' ttuotto <h!~U aMhhi''(t. tra to
°

o MXMMXt « H t'omaazo stwicH; io thci un c<)nn« at MHH

pj;)i toKHt't Ht)t'o~!Mt")to CMstante iM<<n'<Mt ft'a Qh~tmmt Stt-

~m)a (1). Ma poreht non si pu" nssat'h'~ fhn <)tt<M'amcnt«

)Mt'; n~ twtt sa~MM f;!Msto dar tutta a lui la M~MWtsa-

&di ux KtM'Mxift cha f~ cuntMtM un htmtMt. ed ha fM)' <'{!?!

n fMtiont); Md ë piactuto cwoat'o primioran~nte ht t'axhM'n

<uo ponsarla ptuttosto in MM ntudo che iM Mn attro ~xi.

M c<tme il suo paMsatuento si ventM a avot~t'a 0 a caMt-

)! Onatmnato. stabUir bene il concetto suo uttitno. E !n

te ricoMhe mi van'ô non tanto da* suot scritt!, quanta
uei o'Uo~ui t quali. chi ne sapessa fara raccotta <* ri-
Mit C'th'htMnte. non sat'ebbam puco importanti a documen-

la vita di lui e far conoscefa i t~mpi.

~a tenendo conto di quelli che ebb8M ed hanmo il Savo-

)a per eretico; e, se cattolici. pensano che fosse ban

aMato e
bruciato; se protestanti, che andasse preparando

ie a
Lutefo; si pub asserire che un cinquant' anmi addiett'0

discroti avrebbero sottoseritto a quello che net sccoto

~to M pat've al dottor Giovanni Targioni (2). H quale, ve-

Neth BoM~KO .Na~MM~e, Amno n, &se. n, p~g. 161-70.

) CemmeMo~vc~ae <? 6'MM OttpjpoM!, tett~ atta R. AcoademM della

!t 8 di settembre 1876, e ahunpata negli Atti di easa Accademia.

) ~MtNS !Mt'<~MK! m<t7!<MCM<&t<?e!~0<f. Gio. Ï~)~!<M: a'%<S!e«<

N<tfM<!eBe,S!MeMe/M~MM anMoana; neU'~pcM?&e dott'~r.

) ~Moo yMMM, n. 16.
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dcndo corne a* suoi giorni « il tanto faMHso s~tMF do Vol

ave~iCRMaatttio « tante wisttaia dt capi o d< ewM'i )*.ntm,
di dirta pressa a para~narto col Savonarota. « Net qu
(egli dit!t<) a erano molto parti bnono an!!i otttmp. an <
« ~apMtt, ci! MM faacadia a<'t!M<Ma n tnsi))~'twa. c~h<
« tirav a t* Md!tut'!o dat auf pat'tMo. façonna o~d<'M M6
« e dhoostrato quot!o cho pot. )f!ftott«n<<ot't beMe sopra. nM
« attt'iM~Bti dimustrato. A ticrza <t' indHxtoni. <H eaa~m

=

« e )H tMt!f<~xittnt. cuMpt'tva la patt~tono di pt'tnaipio. ecf
« Ct'anc~ ~«H~xo vI anHOttava Mna beUa conchtstaMp x.
ttCcuMtht Il TargtMd, cm~tstava ta som~UaxKa: in qnao);
aHo «sonpu)! Il Stin~na~ta f)i tr<)vavah(;ttaaUpa))i)M
tatro." K ba<tta il rittot<wo'i' (MMhm~ « Ta~f)~)<f
<' parU(<t 'tc'PiaKnoni. eh)!' de'sMnt sf~Maet <~ amtatrah~
« t~uottu do' m~Huri ct'i~'t!an!. a do' ptA pn)bi n sa\i c(X)

=

« <<tFh~nM Ma il Tar~ioxi tt<ova subite il bacu xcttt

Htica t!< Piaj;n<Md atouni <to' ~uaH pt'cvottattdo <!ttvo B)~

t.{!t!et'« ta ptttanxa t<H'M<')t)c!, o vc'end't o troncarta le atR
(«con' tanto tli tit'a~ it Ffato daUa h~t: « 0 tata snae

MCCMttonxa gli catth'M~ poi la mvina &. Prandontht la
cusi att' ingt'()sso. pu& il Tar~tHMi «ssot'vat'o. cha il « manfj
to cant{!o Mon & mosti~re da ~'ati ? cho il Savonnm))

trato una volta meHa cungiura. « comtKessa molti ermt!

Htici eh<! il « massinM ? di taH erMrt fu « di M)(M(M)t

vitissim« timuro <t! fat'e l' esperimento dol fuoco ». K<) =

suaso « che & (somo le sue parole) « se 118avouar<~a. con
« chozza e itnpudeaxa t~attna, accettava t'espertment

Francescano suo uhnico non vi si sa~bbe eaposto lui;
« cose avMbbero caugiato interamente di faccia o.

Questa dnaque, su por {;iu. era t'opimione dei dis;

a'quali poco sutfragavano le apologie antiche e le pubblic
recenti fra le quali a me pare notabile la ~a

t'o~MO scntta dal Bnrtamacchi. e net aecotopassato'M
luce dal Mansi e dal Di Poggio lucchesi. Tutte quelle sc~

si credevano partorite dal fanatisme: e qnestaparota.m
cote addietro, era cosi di moda, che venne a significar t

e nulla; ne i rivoluzionari alla ft'anceae dubitavano di

tiCcare cosi il sentimento religioso del popolo. In qaa))(')
aU'esseM stato fra Girolamo precursore di Lutermo, non
cattolici Yi credevano più de' Protestanti; ai quali il Sis
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!)j)p&vasw(HeicMtcmM)tte la atovta) wottt'ava quarto la

nftimputa tttsse divoraa da quitta deatdarata e eame

vouarola Toussa la CMeaa wntta. e appMMto portoaerta

comhattesso. !t~ taeeaasp mat il dogma.

M)f"t"\ qatndt wat'avigMa cha il Oapptwt ahbia sepitta

to, ma nua atampato) a twat* atmt « n S~'oMat~ «t'a

atict'. e Hn Roua in)poator~ »; notando, che « queste duo

)ti~ vanna twa~nta dia~unte l' una <!att' ath'a. tanto

)a c(W)tt)tt;M)a deHa seounda Il Mmianaa t!etta prima i

ntw qucsta dai canto auo sorva aU' aMt'a dl MRa eorta

a s~cif di soMaa E scusa caroava it Oappont al

o'enaHt)o chM « (;ti MMMint <))FtewMnte !mppo'<!t)natt di

idoa MMMfanno rinMaxtaM a QMatftast )nem' <)'<M<<tM-

ja h) ath!; o rapMtaM t!o!pa <t<t attri Mtt ~Heatt, r<~tti

a~'ettat~a pt'r la peMuaNioMû, tt obMtHaao a t'itMrreM

!)t)tt<M<Mta. 0!<t~ (<! ehf. in ~ni ffuttfMeht~ <<tf eihn

))ehn casa che pM& facihMOMtM pat'<«' «opraMttatMrato e

tini-'t quasi con perouadcro a& atasot ttt ct& che r imma-

aiitune ci ha MM~<tt". E fra tutti qneati fanatici impu-
H <« incHnnpci votent tari a pontHnare at Savonarota,
d~ h !«Mnma <teHe sMe <<!<)?«t'a bu<M)a E la honta dotte

))i fm GtMtatM« dcsMtMeva <!aH'<MsorvaM, ch'egtt non

a < n sun intontUmentM in pHtitica a delle vc<tMte paf-
ehft. ma sampre at bono <M pMbMico ? che non si valse

)aravi);Hoso « quasi par attM, che par acct'escat'e FiMt-

di una etoqueMza chu era poi san)pM rhotta pt'tc.ci-
mente ai ve~<!)t at Mtto 11 che posto. facile ora passare
scasa ail' apohtgia; nt' attrj che apotogia suonano a ma

M)e sagueMt! a Egti volev a principahnente la libertà;
aveva ragiono dt volorla fondare par prima base suHa

? a suU' MMS~M della vita. Le ricchezze la distrug-
ano a Firenze, dove i Medici erano autori del larp vivere
t tutte quelle splendide seduzioni, par le quali gli uomini

enticano facitmente i primi doveri corne i primi beni

hi <roY&nella storia fanatici e impostori, che volessero

iramentela tibet't& civile; e agli ot'dinamemti liberi cercas-

itfbndamento nella virtu e nell' austerità della vita? [Ma
togia diventa più viva quando si scende a quelle accuse
no più universaM. E universale fa r addebito fatto al

narola d' aver voluto distt'uggere la scienza e l'arte e la
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ietteratara del auo tetxpo; porche la R!nascenaa. <~m
la ehiataano. pareva rlcondurra aotta eottuva anttoa il
atoM a la vita pagana. « hiolti (scrtva H Oapponi) < s~

soandaHttttati percha a'faoeaac dixtru~fff da'mac~
« dct Boocaocio o del Patraraa. « datte bette «porc di arta

« ttoa~a deroga~ in nutta alla fama dt quei due graBË
« mostrat'at insonsibtH ai prcgt (teUe Artt boUo; seMo

« pare vuteK'aaandnarlaoosaeoMa tMoraHstat~pjMtM,
<* si pttb tionoMerafo queat'a~tona antto un aapottM Ma

a vadamtota dat solo tatodanapattttoa.AHora dopant
« at Patrar~a !a ft'h'ate~a da* aMoi itattatot'i. oha honni
a tt'tbMitu tanto a h)f!acuh!M t'ingognx e t'amttMu t(%t

Hant; M c«ntn) alla Artt. rosser eH«no stata pM<Mtt<uh
o cn!u<t) eho sono stati la ravina d'ttaHa e aha ne ha)))H
<' tatrumont" di th'ann!a, e t'oMora pot M<a(e p)))')!
<' cHnsotaxi~ao datta sorvttù e mot!vo di vaMit& ~t <MtB
« l' iK"avia ». R (tMosto era veraxtonto Mn tato. 0 dtciMt'

fMt:e!a del c«Rcottu ri<hrmatore dt frata Oifataxto: n qm); (

Mapace pensiofo ctMMprendMva tutta ta vtta d8U'uuMU) nf)).

:Mt:M)o Mtaxtont fra il cieto 0 la tan'a. Ond* & cho t))f';

p~tpostto sngua a dipo il CappOMt: « Ecch~tastico 0 <ï'<m i
« itttcndova di rtvott~M ta p«te)Ma. attwa gt'aadtsstm
<' suo stato a bene det pubbtico. o gridava votentieri (''
« i catth proti e i cattivi f1'ati; tanto che si conoscc,
« «' non credeva di appartenct'e ad altra cufpm'axioue che i
« citta. nt' dt dover servire che questa &. ïn aitri termM r
teva che il pt-ete e il frate si t'anunentassero d' essor cMtti a
evoleva che quest'ordine di citta'tUt! fosse specchioat t
« Come r!tbrmatore del ctero, ei deve passar fra t p!i)[:E
« fra i meglio imteazioMati; poich~, ciô ch'ei diceva in t

« cipio, avrebbe dovuto essere il timguaggto di ognt [
« vh'tacao e che sentisse {brtementa: e quando e' la ptM i<

« rettamente contro alla Corte Romana, fu perchè e* s! a i

« troppo manifestamente, che questa faceva guerra per i

< interesse particolare a ciô ch' e* sapeva essere it M (
<' t'onesto, e perchè e'comobbe che il Papa (che eraAts <

« dro VI), ottre att* essere egli stesso alla testa di tutti i i

<t non ~ceva attro che favorire e innalzar tiranni, int<~ <

<t cogti stranieri, e opprimere la libertà da per tutto. EU! t)

fu poi l' autor principale della sua morte, bench' ei non a a
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<MM~ <Meondaonara ta ona m~mwia t<a qaa!e béa dieo

[tont.
che fa aegno a tanta apinioai. quanti erano i partiti:

pub scoaoseet'p, ehe it partito de* sMoi s~Mae! ~~to

~popaMrttr~Nt'awMi dopfdi lui, etu! dMr&Rneh~ darn la

rta ia Fit'omae. Sicch~ a! deve cwtiMaoMte a!te sua pMt!i-

joni la ~a~iardia d! mottt dagli ultimi <U<basot'i (te! vh pr

)~ p ttcUa indipondan~a ttaUa. Il che baata a aaNti(tt:at'

a parte dalla sue atitoni. e a seusarae molto attra

'no ut aapotteMnuno dal Oappoai la dt~sa datt' acuMaa

li awa~ari poUUci fhcoro at Savonarola, di aveM erM-

atH c<tMsintiata, a quasi ot'dtnata. la morte de* Medioai

ah'ti Mttt KM. N~ il Oappon! att«nMa il epudete eunsi-

MttXt avrabbo ttututo. riconducendo atta vérité dei fatti

~a: n)ua piuttasto g!MaH(!<;arto. « Duvo ai trattava

sedve) « di acuotct'a un populu ohM la motte~tia faceva

.')W)))t't' !)t)n<ancaMtmonte alla sorvitH. « che Mna putea
avor attm cho la propria enorgta che pMt~se dt~nderto

)f) C'txa aporta non solo, ma (quollo cha & piu) dalle se-

ina! coK&!ssn che w non sappei Masimare chi in Mna

cxMMMaa votessM adoprar net Mso~ni più m~autt il tbn'o

il fu<M<t. PuicM Lie il cnnait;Ho dot Machtavotto di spo-
ra chi noM si puA H;Mada{{nare vezMtMiattdtdo. era buon

<it<)i" pet' l' intet-asse dt~ th'attMi iu quel miMeraMte di-

;ime)tt<t di «Kni virtù e dt ogni unesta, e se pot~ questo

prarxi MtihneMte a vanta~to dt un solo e contro il mag-
6<))Me)'o (cho. atmeno in pt'imcipio, vuot sempre it bone);

on vedo perchè questa stessa massima non dovesse ado-

tsi dal popo!o cant~ pochi invasori d«i suoi diritti; Me

pub restât* dubbio che fosse lecito l'adoprarla quando si

ttava di mantenere ci& che ruomo ha di più sacra contro

)o rapiva con ogni maniera di arti sceUerate e a per-
ne del pubblico. SiccM), se il Savonarola ctn8igti& che

unissero di morte coioro che aveam favorite Pietro de'Me-
net suo tentativo per rientrare in Firenze, consigUo

e, e 8' ei disse esser questa la votont& del cieio, mi pare
ei

r interprétasse bene qer questa voita, e più da uomo

Che da fanatico &. Ammesso per vero il Cero consiglio,

<tiBcatoto viene il Capponi a dire, che il Fraie, « dei
te. e' non era uomo di Stato, né s' intendeva di politica,

Mn~uanto gli suggeriva un sentir forte ma appassio-
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« nato E po!oh~ aogno erano onnai te Mbarta nm~

cotoro i quali nella vita civile cereavano a H soMtM

« andavano in que' miseraMM tempi contra il posstbjb

quanto <eeeMt con alto e netto animo. piA !o <eeero « pera
< ta morte d' ïtatia. cho non per protnn~ama la vita M

ûioo pipoae ~ate ai~tamo! de* cui scritti poHtiei q<Ms!
la opioione sua allora. « ïn quel suo Trattato dei ao~

sempM il pradicatora. a ia8ae non ai aa Aene che

~Ua nh son quelli constat coi quali uao Stato po~

t'e~arst. E il suo Macorso a Carlo VIII, quando gM?

data ambaaoiatora. A tutto di un tapirato M~ ci <)<

grau conto chc poeo ne avrA certo fatto anche qm)
E conchtHde « Non credo che ai tempi det SavonaMb

tasse ormai esser più satute pm* t'ïtatia. non che parFi!
E in tale stato di cose. la fama di chi hacerca<o.) =

0 t* onesto. ottra ait' avet'a addosso di 8~ il discret

catttva riuacita. ao~~iace anche al biasinM. che le Yiec'

esageraxioni e datte vane specutazioni, nette quali <'<?!

*a gettat'si chi vuota aoampat'e dalla vittà. La ca)?ieBN

diata della sua rovina fu t' imppudenxa de' suoi ?;

ch' e);t! avea troppo in~nattchitt ma la cagione

(bndamentate quella che gli fu detta dal MachïaYt!

quate valea per la causa ch' egli avea presa a s<Mt!

quanto vatova per lui. Poich!' potea bon dirsi che la

« deUa libertà non fosse più armata a quell'epoca, e)~

non avease anni bastanti da sostenersi contro le tbt'xept
« deranti d'EuMpa. che le venivano addosso. StccM.

« sostenitor della tiberta, egli incontrô un tempo dis
< corne riformator religioso, egli incontro mâle il tm~

<! avea tutto per riuscire in un paese che fosse ahM

« iontano da Roma per potersene difendere, e più dispasit

<' non to fosse la guelfa Firenze, a scuoterne il giogo.

< ai era pur troppo vicini alla sorgente de' bonenzi e de'

< dagni ecelesiastici; ed ebbe poche miglia da fare it

< missario de! Papa che venne a far fatsiScare il procea
<! Savonarola, onde coonestar la condanna e rendere <x)i'i

< sua memoria e a fare abbruciare anche fra DON

< benchè non gli si fosse trovato nuita

Questo scritto, ch' & inedito, porta la data del !?

dettato dal Capponi a Varramista; né appare che t'aEta



OtPNCATO DA tHKO CAPPOM t8&

~asse mai più. Ma d* avère tentita de! Savonarota un' opi-

tant' e quanto sinistra, e par F appnnto di fanatioo. sa

'impostorf~rimase
a lui la memoria. e verrai dire il

taricf. E s'e~ti avesse avuto presente tutto il auoaerttto.

sar~bbo rammarieato d* avorv! eonftttato s~ steaso

bMt si Yede corne an'inaietHe mal ai convenga it prin-

e coMsu!taMdo il proprio autografo, ë facile accot~ersi

f;h)nto a scrivera la ultime !iaaa sentisse egli steaso lu
c

adixt'we 'teUe prime; chë ori~inahnemte e quasi di primo

< dett~ /!<M<!Mco 0 ~HjfMS~~ poi v* agt!iHnae !<M poco a

fare la seconda parola, oh* era troppo più grave.

fra Hh'otatuo non ebbe par (orse vent' anni ocoaaiona

eaparsi
et~ a lui non attuda neppure. aa bana ho ve-

n ))Mf))e stupondo note an'DocMMMHM t~o~a ~a~aM<t, ?

)Hr tocoano quo' <empi 0 qMfgH uomini. Solo dopo i) 1810,

~(o < ntustrare uno doi d!piMtt deUa R. Accadonia delle

Arti. che si andavatio incidendo çon molto amore meUa

a di Antonio Portetti. scelse il Ritratto di fra Gu~otanto Sa-

la di~into da fva Bartotommeo deUa Porta sotto le sem-

:e t)i san Pier Martire e fece brave lllustrazioni, più

~andos! del pittore e dell' arte, che dal soggatto raftigu-

Dove chiama < dubMosi tempi quelli
<

ne' quali un pto

ie osava porrë sopra la testa del comdaBMato l' aureola

santo rammenta corne nella patria del Savonarola

~e t;m t* Ariosto. e in Roma l' arte e la letteratura pa-

[g!a~ero. annuente Leone pontelice. < Invano Firenze, con

nghMtM dei costumi, voile ritemprarsi a libertà: ma i Canti

Msciateschi suonavan più alto dette predicazioni di fra
utamo. c quelli enon queste (cosi decretava il secolo let-

ato) <ecefo poi teste di iingua Pero giudica il Frate

empestivo riformatore che < dava fuoco satte piazze alle

ure ed ai libri ». Erano press* a poco le idee del 1822

ettando più anni dopo la S~o~a <~Mo! ~epM&M~ca Fâ-

9,si tenne (per quanto ci venne riferito da lui medesimo) a

modo di giudicare. che ormai s'era formato su' libri non

do mai avuta occasione di studiar bene i documenti e le

stesse dei Frate. Ma nuovi documenti venivano intanto

ace: e il Padre Marchese prima, il Villari poi (per non par-
di alcuni stranieri), ci dipignevano il Savonarola sotto un

tto novissîmo. Ed ecco un }fiovane de'conti Capponi farsi in

1
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Firenze raccosUtora dette opera e delle memorie di ira aia

poi dare alla tuce qnataha documenta pHt singotare, s~

simo ira gli attyi F O~c~o, che composte e reoitato <

gnoni net secoto decimosesto; qwando i Papi, diehiaratt
immune da ogni censura la ana dottrina, diedaro qurni
zione di canoniMarne la virtù eroiche Bmo al martirio,

U MaMhese aino gust~ taM pubblicazioni a Yote~
una corte8ia al giovine Carlo, SgMuoto (oom* a' dlceTa)<
buon coHsoWo (il conte Giambatista). si risolvè di 1
datt'O~o non'~t'oA~~o ~o~co ~«MaHO. Ma si face Map
gare e la ragione è asprassa in questa sua lettera a et

dettato par F O~e~o un Proemio, dove si parla dal cul

al Savonarola. « Etta mi oSre il piacore di fare un an'

< sopra alla sua pubbUoaxione io le conBc'sso che a~

e luto to facesse il Tommasèo, e duMio anche di ava
<f accennato, egli esseado t'MOtno da queste coae; io pui

< piccio par un articolino più che non per un iavon)

« cai mi matta con l' osso del coito. E quel ch* ella ht

« nella Pre<azione mi aCbga nella testa quello che aves;

« sato io; e poi s' aggiu~ae. che quel beaedetto SavoM

« un di que' tali argomeati oggi tanto ribattuti, ch'M

« fuggo; e, a dirla tutta, non ho studiato il SavonaNh

< te Prediche e gti scritti, e non so berne che cosa pe:
« L' Ufizio, e gli uomini e le donne santi che to hamn

« in coro o all' altarino di cetta, e poi t'avère ella net)

e fazione mostrato tenere che avessero ragione; cotesk

« mi mettono in gran suggezione. Si e troppo veduto

< politico net Savonarola; e santo e politico sono due
« che non fanno ai cozzi, ma insieme si compongono
« ncottà: nett* uomo politico e nel profeta politico si cr<~

< dere te corna deUa superbia; e net Savonarola vin

< di ravvisare un precursore di frate Martino. Sobem

< puri avevano cominciato quel che pur troppo ora

< cosa necessaria; che la parola Riforma è parola molto

< sciupata come al solito noi facciamo: quindi puosh)
< t'UBzio al Frate, che se fosse tutto stato e sempre
< non c' era dubbio. Quindi la mia repugnanza a dimt

« parole ed una volta ho ricordanza d' averne dette

« poche, le quali adesso non ho a mente, ma chi sa oo

« t' approverei! Ella ha preso la via buona, facendo ana
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triea narrazione di fatti enriosi, ehe m' erano ignoti. Dare

Moointo raggnagiio dei fatti nudi nudi, essendo ii !ibro in

M di pooM,
c il modo solo ch' io terrei buono; ma il

amassa certamente i~rabbe di pin. Qui, par non tttra un

eoHnt), ho soritto quasi un ietterone del che alla mi

si; e se duo volte mi dovra sousare, sarà in voce. Mi

intanto aincerameate suo G. C. Questo scriveva ai

ottobre dei 00; poi ai 17 di novembre: « Ho buttato giù qual-

a meno di un articolino intorno atruH~io dal Savonarola, e

ara al Vieusseux per t'cMt~o. qualunque si sia ».

articolino fu stampato nel tomo XH. parte Il. da!t' ~)'-

S~o 7i'<aMO (nuova Série) e quivi parlando dei

raccotti con « aSetto piamente severo neita PrefaKione.

'aotura doiergti di < abbreviarae di troppo il raggua-

)*. perché aessuno di quel fatti aembra a lui cosa inutile.

lti, per esempio, credfranno due cose che oggi si mostrano

e h prima, che se la coscienza della tiberta pareva

inta ppr ogui dove dopo i primi anni dei cinquecento, non

M fosse davvero traccia nei conventi e tra le monache; e la

Mda cosa, che nMiti terranno certo per incomcussa, si ë che

api matedicessero in coro tutti al Savomarota. Ora sap-

mo htvece che Giulio 11 to ebbe per santo; che Paolo Hï

? le parti dei Frati di San Marco; che Paolo IV .ssotveva

decreto da ogni censura d' eresia gli scritti dei grande

te, e quello che poi fu san Pio V ebbe pur mano in quella

tenza; che in Roma vendevansi nel pontiScato di Cle-

mte VIII radiate immagini di cotui che san Francesco di

)a.san Filippo Neri e santa Caterina de'Ricci veneravano

pubblicate nel 61 le Lattere di santa Caterina de'Ricci,

h'cA~~o S/oWco ilatiano (tomo XIV della nuova Serie)

eva il Marchese a parlarne; e coglieva l' occasione a ram-

quella scuola di santi, che esercito tanto piu beneBca

ne sul mondo esteriore, quanto più si mostrô sotto sem-

emiti e serene. < Filippo de'Neri e Caterina de'Ricci « eb-

in grande venerazione il Savonarola, come altra votta

rse dire: cio serva a dare il carattere di quella scuola

quali pubblicazioni iecero al Capponi ripensare fra Gi-

") sotto t'aspetto della santità: e quando a Worms si

la statua del Domenicano riformatore nel monumento al-

stmiano apostata, e quando in Firenze si tente di fare
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cet noH)e de! RttbnMatftt) oatto!!<:o bandiera oontro la

eattotica. senti Gino (1) 11 debi<o di megMo atudiarla &

!ato che. nonostante la luce portata dagM atndi dot pa~t

chose, gti ara vimaato pia osouro, Lesao te praaiehp;~

iMpressione rioeve t'anime auo, ehe voUoriprondereh
la pagine della sua ~o~« dove ai parla del SavoMaroh;
che t'itoocafte. ptfbe~. Veauto poi alla stampa, coma i~
lette la boMf. vuUe par queUa sua rara bontà sapeM d
me ne paresse. Ed io, press'a poco, gti tenni qMesto

Ella mi ha dette più volte, che de! Snvonarola e

Mm'idea non benevota; poi averla aecoato il troppo disa

che se n'e fatto; non aver capitaquoUaaantita nthta

titioa; e aver dovuto compatiro quella potittca in<b)ia

pure fu ra!Hmo refugio d'ogui penstero generoso. Ma ettt

conchiudeva di non averlo studiato mai abbastaMM.

quasi aHatto le Prediche e gli altri scritti minori. Ora~
pagine dicono, che to studio dell' uomo e dell' opere di
stato da lei fatto; e i criteri son quoMi. se a me sia teeth
lare con tanti sicurta. Vedo che delle morti di quo'Ms
ella fa autori gli amici dat Savonarola, ma lui scusa; e la
è atoricamente provata: vedo che detta sua predicazione e

vero carattere; e il bene deH'anime e la riforma <te'o:<
ella pone per Sne ultimo a queU'ordinamento det Hoveni:
polare, eut <rate Gitolamo cooper& meglio predicando e

fortando, che scrivendo que! suo Trattato: e vedo che, a~i!
com' egli fosse accetto al popolo, nota esser egli « di )<
« come uomo e come frate e come saM~o &.Ma anche

ella tiene un'opinione che, ammessa, escluderebbe ogni
cetto di santità. < lo per me credo (ella scrive) <

< alla medesima sua coscienza, in quelli strazi del M!)
< dell'animo, si appresentasse quanto avea potuto in lui
<t gogUo, perchè il pensiero accusatore in quelle tris<es

(1) Non cadeva qui citare le pM-«ïe, oh'egN sottMCtisMMm
sidente del Comitato, che nel dicembre del 1869 si &nn& in B

per uM~zare un monumento al Savouarola, poioM sappiame A
vite agt'ItaUani e la lettera <dMetm'e furono scntte dai '&mms

pei vMmo riguardate come espresstone dei Mntimentt di un M)!
Ma il fatto per& ha questo mgniBcato, che il Capponi atloM a'

tiva in un giudizio ant Frate, che tumi avanti Ma era sao p~
rNMcMMt~f)
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M

~Me ~uoganto
rimaneva aoht; <brae anche a sâ stesso dava

~Nsionp di avéra ccreato turbara la OMesa, quando non

va sanarne le pia~hf tu er~do tnvecc. primampnte. eha

troppa (bda a un proccaso. cha atterato; crado poi,

dM~~o <M avor turbata o eepaato dt turbara la Ohiesta

~~Y~se
mai luogo in quetr anima, ehe non oper& MnMa mai

~to
moditato. <brse talvolta per impeto di adegno; ma

~~o
ae)txa cotpa. anxi con merito: coma ao a ta! tbsso dette

~~t/M<<'<MO'~<peM<'< Ancha it OMtcctaF<ttnt (a parmi no~

net oapitotoXVUdoUa S~a~<! ~eHîe to sospatt& ttnto

ngtto: ma neH'Hpot'a acr!tta iRe<a pt~ nmtm'a (com'oUa

ra) n'~tt «sA contro JI Frate pat~u!a aavera. Ella ha fatto

!t ettara gli scritti Mttimt ')i tra ~irxtamu. R~ soWtH cho

!fM incumptutt porch!' la penna K~ fu tevata di mano

arno(!ce; o't eUa ben d!ce: « quelle aMe pa~e aonu <H

nfto momento a far giudizio del Savoaarota Quai giu-

lo dirai di santo. Ella. chiudondu stupendamente il ca-

). a rispondemdo a chi v uol contOndera scioccamente il

arola co'novatori tedeschi, scrive: « Era cattotict). ara

non osa agg!nngere qui, o'a saM~o; ma soggiange: « o

)n')o an!ma con forte iagegno to son contento; percha

vooarola. se cattolico vero, se frate buono, se grande

a. se tbrto ingegno, non pub essere stato aKrb che un

E se non si vogHa concedere che il (tuicciardini avesse

ne di scrivore, « abbiamo veduto ai temp! nostri un

nde profeta >; cht vorrà per altro negare che se la vita

vonarola fu da santo, la morte sua non fosse da mar-

Certo è, che sotto al ritratto di fra Girotamo. dipinto

a Bartotommeo, fu scritto allora, e a'nostri giormi fu po-

leggere, jom'ebbe il pittore Antonio Marini rimossa la

tinta che copriva queste parole: HtEMNYMt FEBRAtMENSM

9 MtSStPROPHETAE EFFIGIES.

signor Gino mi porse la mano; e avendogli io data. la

me la strinse. corne dicesse: Ha ragione! ma non to disse.

Ringrazio Dio d'aver potuto studiar meglio questo punto
oria, e son tranquillo di cio che ho scritto.
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retaxtoni della Francia con il Oomunn di Firenze co-

nne.per i cronisH.daMa venuta di Cartotna~no (t): ma

tuât parte di vero si mescoU tra quelle favolo )Mn & a~ovot

Certo che te relazioni di commercio pt'aeedottet'0 alla

chp. Prima dal minedunento Farte di Calimala, ehe apac-

panai tranceschi, aveva ornsoti, e meMe pubbtiche <ao-

NoUlArMivio ~Mee A<!f«MM, Nuova Sett~ Vot. XI. (Hap. 8,1860,

MOCjeVoL XIV, dtap. 3,1861, pagg. 8& Beeensione dol libro

N~eHN ~tp~~M~MM <~e.&< JPMttce acte &t S~MeoMe, ~ocMmeH<N

? p0)' GtUSBPPB CANESTMM e< pMM~« par ABEL DBatARDn!8

<fe la /e«Ke <!M Le~MS <<s /)otM& Tome L Paris, Imprimerie

e, 1769; di pag. Mm-718.

M solo per i Cronisti. La BepubbUc& & menzione me!mtoi di-

ufticioli di una tradizione che ora popolare. L'aroivescovo di

Filippo de'Medici, ricordava a Carlo VII corne Carlomagno ci-

~m nMtrmn a Totila, Gotormn rege, eversam, dncentisque C9M

a mooMadestitutam, ipstunque varie di~eottnn, magno presidio
)tMMe Lo stesao ricordasi neN'istntztene data dai Dieci a

Acciaiuoli net 1451. E nei &mosi C~cK fatti col re Carlo VHI
mvembM det 1494 (~cMc~ ~t«Mee /&tN<aM, 1,8~) Oarto Magne

sMtohuius urbis primns restaurator, et nominis Fluentiae in

centiam
mutator, locorumque et oppidomm ac arcium dator, moe-

nqae constm~tor, et temploram atiq~oram haias imciitae arbis
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cfad« a'ita~amMcttova (t). 1 daoumenti nub ui pfuvaaoM!

che i Moatri mercanti ~'aqttcntaaaepo Htto dat secoto dec!a

te Het-a deUa SeiaMtpagMa (:*), ma aoconnano a ecas~

coKonpffiaM antofiori, e e! ~<nntt riauvveniff coBM F<«f

e Fpanecst a'iccontrasapru «eMa tepxa orooiatn. Retaitb

Htiche propriameato
dette non com!no!ano che neUa~

mata de! seoolo dnoimotorzo; qMando un pt'tnctpe dl Ft

ebho -il re~no <tcgH Svevl in S!cU!a, e la RnaXa Fircm

(tteao a Ruardara ta sua t!barta. Donde oomlncib qno)t))~ f.

Francia, cho fM spmsu ciooa, datosa, c nnatn)«nt« tmtti

dice cho aH'uHtbra deg)i An~iaiMi la Repubbtica ~'t<-(

tuirst e a<tbt'j!ars{ (S): o i tetMpt cuinetdouo. Ma n<' s

battHt!. nb il p<'rt<' prexu a'Pisan!. n~ la castotta a~JM

domhth'. ne !« g'tm'ro. RHorca~iata in nouR de) t'e e ccni

sobtatt vinte, putevano dare, t)~ diedcro. quiote a nn'n!'

sbandc~tavatt una partn de'cittadini, e i béni cunfha!

fMxM<tpf.ter,-verac Sanctao CfMetN et aliarom MMquiarom M

meato:'UM temp!e Sxnoti ïoa'Mtit et. oUit tMg!ter DI )( t~

an'tt noacova Vineon~o Bergttiai, cho dovc~tttstru~eroqMttt)

Z~no, 0 HMH~«X' <'<tK<<'M<M~~«M< &~CW~9Ke<<M tf~M~M* 41

n'neo ne <&'<&t~a<t~Nt< p<M<cm~M<M~<'f <<<!a ~«!tf«tM jMtpt~N'K,

dieo il slgnor Da~atdtns; a oui questo ardimente de~tt enutM &

mare, ~inM MM~MM <'<M<MA</

(1) 1 oMsoU deU'Atte dl OaMmata tntotvenaere al t~ttate tra

FiMMO del ia<M. PAQMH', De&t ~C~M, n, 98; AMMtBATO, ???,)!

(2) VedMS) i Documont: stampati da Pietro Befti, )tssbtentep

la SopdntandaM& gonerate agtt ArohM doMo Stato, non noU'

~or&c, c«me <Moe il De~ardin~ ma net G~MM~e ~~M< d

Tn~Mt~, 1.1. pag. 168 e 247.

(8) Oe9~ a Desjardins, MMC'«c<~M, pag. XXI: A P<M,<

pa<!WF«~e des pMacMa~ec! la ~~MM~MeM c<t~<<Mee<f)'~

Ma non & Ubetta vera, n& stabUita dt governo, dove una parte

taoini<&M<w<:t !%KeM<<CfaMra M«o~MMjpe~ <e db<)

~Mt~ae che M'<M?oaM(Dante, /~<'M, VI, 70-72). Bene & veto chela

tenza del sig. Desjardins era tenata dagli stessi Fiorentini. M~

sione data dai Dieci ad Agnolo Acciaineïi net 1461 tegg~mM:

< necossarîo narrare come Carlo Primo e ta Chiesa Bomam &

< &&datoH deUa parte Gmet&, mediante la quale & segaito b aff!'

i della contraria parte, e siamo ne! presente stato di ~&:M' ?

intendere qaat ~Sc<&! partorisse queU'M<e~!&t~, basta te~M9~

medesima istruzione

1
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tac! ied ({itM'atf, dutmtMt t'utMpevanai coa nunvi ottra~~t.

M~tt s~MRMe tordavatMi. Si cMaa~ttmo ta Artt aM~ ~Ka

M dft UomMHM!ma aconnto aecantf ~c~aatM~iM!MMeoM
gt'Mtdi MctHdeasaro da~ti M<Me<;e quasi ohé la tuatcdi-

ttettc parti QMpt~ e OhthotHaa <bsao auoor poco, aunvi

ai trovavano ppr !n<Ucare nuove (ttaooMte. Quando nelle

nCM'!o tt! VtUtttit t'acoumnKttavasi ta aisaopta, î~Mt« Ali-

t x!cacctava la eaHio. Alla inatt~n~a tt<t' Nori protatti )<a)
th) dat ro ~'aMoesH, non ebbat'o i Binnchi mittHot'e scherma

tt'U'itttppratora <o<teseo;aeMi la ttMt'te. aopravvcnMta par

H~'n non sa quanti diacHat, ma non eat'to (j)MN!tucha avasiK)

ta~afrutti di pMQ 0 di UharU a PtroaKH e aU' ïtatta.

f <t)))tpid'At'pigo VU han)Ht pr!aciipio ta rata~ian! <Hp)uma-
dalla Francia corn !a Repubblica di Firent, cha Oiaseppn
<tr!Mt raeeo!se nettU archivi toscan!. MAtwto n«ataF<t<n'<

))MbhHt:nnttoneHa c~tebre (:o)texh)Me di t'ocMmcnti inedttt

st«t!a <n Fraac!a (t). Vo~mtone dar comto ai lotturi di

to gicr~atM, <t!rA prima <t mo<t<t in cui t'ettitore ha <

to it sMMtavon).

t)e!<Jant!Msparte la storia norenMna in poriodi: <Mmpr<'nda
primo quasi due socoU, da FiHppo it BcUo a Cariu VIII;
0)0 CtM'tu nel seconde pariotto: e bon tuertta la copia u

wtaoxa dai documcnti cha si ritMrisconM alla famt~a ca-

!tat cJMqHt'CMntn in ta i carter! sono Mgotari, RN non

luti; quindi ogni M potra tormare un poriodo: ma due ne

Franoesco 1. cadendo il su" regMo MegH ultimi anui della

bblica e noi primi de! Principato. troppo diversi. Ad ogni
"to précède un sunto storico, che serve a concatenare i

menti,a darne ta ragione, a rischiarare i fatti e le per-
che vi sono ricordate. Un brevo sommario da sempre la

iaxa del documento; e spesse note to illustrano. Atte Le-

mi va maanzi una notizia biogranca (2) deH'Oratore, e la

'aonea lui data, dov'è, per*cosi dire, la chiave dei ne-

&tLTa)e & it disegno dell'opera, ed è buono.

t CMM~ de <?ocMM6n<~M! Mtf <'A&<o~ede ~ramce, p!<M~
M asM du .MM<M<fede P~M<rMe~MtpuM~pte.

Di questenotizie il aig. De~Mdim si professa debitore td cav.

~~Mserini,uno de! Direttori deU'ArcMvio Centrale di Stato;~eMM
9Mtest le premier généalogiate de la yosease.

1
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Tm'ï dubbi ~cnnero a1 Da~avdtas MPtt'neeiagarat a m

pubNicaKioaa (1): a primiepamentp, aa conv«niase tr

toatt in f~anceso. se dape il teato cou la tra~Mahw) a o
sa il testa solo, ci pu& far mapavi~Ha eho tati duhbt

B<sseM; ma Maogn:t confassMo eho g!! ha scMti bBae, (
il puru testo. E altri thtbbi: sa conveniasp pHhbHcam (L

(!«ut))nontt par dtatoso, 0 darno atcuni pw estr~tto; t~

vanisse passxraot~ por i ttocmxonti H!& pubbticati. )) p
dMbhto ora ra~tunovotc. perché ttUuM un douamentM (us

g!nng« nutta an!! attri: ma il toneMi phtMtMto a)(

snt'abha stata la pitt xtou'a. U t'ipuh)t!tcara Jt<eH)Mcmi

et!iti. sa uditi hMu\ ai pM~' <)!r« vana «pM'a: <MMst p)!
dara ttcHo ecfnKioMi: il t~e~ttnttns ha fattc ht')~ a qoc~

cexiunt, o morita todtt. Ma eitaro t!t< a<!it<, p <!ir« t!we si

vano, o darno tahM'a nn ~MXt< era M(!~ tteMtpr~; o an<)atoj

più spess<t: cosi manca ta!<M'a di cit~t'a il h«W) t!ot)t!o sMt

i dttcumHuti cho pttbbnoa. o t)ueHi di pui utt~a un estratt

R ttu! avo)nt(t toccata d<'i <h)bh! ch« vonnct'" a)t'e')tt<w~

puaso <t)M«ttH"«< atcun! eho a lui non vannera in mMtt.
cho ad n~ni t~ttot'a putranno nascera nollo ~b);HaM qs
vo!um<\ Cun)a mai, dira. pMbbHcamh) i documenti delle

zioni <Hphtmatiohe tt'a la Franciao taToscana M<Mtst~<

pensato a t'intt'acciat'H ne);)! archhi <~ane<'si? «LaP~
« (dice il Uexjat'dins) connnando con te pt't grandi BKi
< d'Eurupa, ha presu pat'to in tutti gli avvenimenti che ))a

< sconvotto il tnondo. Quindi non b credibUo che sotamMh

Ft'ancia si trovino i documenti della sua storia; eft<
a sMeri corcarli negti archivi degli Stati con i quati ella

« che fare (2) &. A maravigHa! ma l'editore, con itsuo:t<

raKionamento. c'insegna,che, se non sidovevarestaMaa

da casa bisognava cominciare le indagini. Prima una

air /M<c< SoM~~se, e poi una gita agli Umz! (3). CHi atdi
`.

uorentini sono ricchi (4); tutti to sanno: ma intanto, eM

(1) Préface, pag. v.

(2) Pt~tce, pag. n.

(8) .<MY~MM Cs~y~ di <Sr<a<o,ordinato in Firenze tra it tS

il 66, 6 detto dal Desjardins m<~<Me ~MM~eMe~, <&Mt<6te<-
~&!M<efait !e jp!!M grand AeMMeM<'au Gouvernement <<Mcan.(~

pag. IV.;

(4) Les ~otteat <e<a< t!e Florence M'<m<~-at ~M' M<M~
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nubhtium~, poataMt\ ta r~ta~oni tra ta RapMbbtica di

)~ ett Papi, sonxa i regiatr! vaMcant non patrobho daro

Ma 'M~t'a raocHtta di bravi (t). R Msi dieasi Jet ros~.

t)i)fs! cho il Ho~ardina abbta ano hunne fi~iuni da ap-

ta'p'e''tu
riHevo t<'jt!H!t<h M~ anttina pt'cv~h~.

<*

t<HUt" cun OSROt'tC.

irit t'"i il !~ttnt'f! 6 pnsMtbUe che at ~nott'! dontro ai n«-

Il puMtHtian~H
suti cartoggi cho paasat'tn" tra )t'« <tt

~)n )« R«pu)<Mtt!ttt t<)t <Hph't)Mt!da non ha toai sd~aata

.)ri tttth'rict; c fm ttuesn sMut pt'Ot)Hit(t'<'a qM<'Ua <tKHt'a eho

))M)m ~Occnita. Oht vunto p)'r<ttnt<' !<appt* il v~t'u th~ht

)tf<;<"<sat'i" cho so tt) pt'aMMt'i pt')* diritto a par h'~voraft: ]

h'tt"f't at <h<ca <ti M!tanu. ))t)t'<M'"tn <)'<MM)Mp!'t, pM~ )tM4-
Ht'! f~fett <!eno )t)!t<tt<Mi ~'an~'si Mm~th* dt'Hc h'<h't'a

)<aa <)Met ro o <)a ttMt't )ft< v<')m(< ï'<'uvedt' la rtsptMtft; i

~quost't M)t))!o <<M'nft'ebhapi(t cu~to st)Mnpare a<ttUt'ittt)t'a

~ttd <h)tto otM't'tspondnMxn. E pot'tiht' Mo? 80 )a Ft'ancta

tpatM qm'Hi <)t)'!<M«i re; F~renze, R<nna, XapttU, Vonexitt,

n<'xwa, Mitant T<M'i)M), statMpa~mtt t propri, avruMMHU

tti!i"n< tte'r<< n'anct~ c<'n tMtta t'Katia ta tante sft'ht di

)m<'ntt t'oneat«naU ira topt'. v!cott<!ov<thM«Kta iHustratt. 0

iuta)t)M)tta pMbbHcat!. Basterobba int«n<!et't « atutarsi;

Mm far sompn' te coso a )Mzxo. par non r!t~)")t tante votta

a)M. t~' che fa, in quosta comc in ath'e case, che'nuM s' a-

qmmt<) si dMVt'ebba, e huttianM il tempo con la fatica.

aftte osservaxioMi ara d'uopu cha io le face'Mi; ma non

fisto tti piu. pertihc non si abbia a dedurne che ta pub-

Mion« dt't De~antias sia UM'opcra inutile. Forae MMgiorno

hpnir taie: se spuMti quel giorno in cui ogni grande ar-

M pMnda a pubblicare o nella loro inte~rita o per tram-

il documenti propri, con disegno più largo. Ora e un

t di~ttoso: ma il suo difetto, in gran parte, era inevita-

(2); consi~tendo nel credere che le retazioni di uno stato

t't< ~BM au XIV ~& des <&tCM!tMM<~du ~tM haut ~t~~f.

de b~MfM e.coep<!<MM,c'est au <&Sp~ dew afcMeM de Ï~Meone que

mpron~ tes <M)!!ea<N de ce )'ee!«~. (Préface, pa~. ÏV-V.~
Non & quindi vero, ct:e i Fiorentini, come écrive ii Desjardins

pag. 1V~, n'ont &!<M< perdre aucun de <eMM ~fM.

ter amor di verKA, bisogna che io dica come l'editoro ha sen-

tMto difetto, ed ha cercato tatom di rimediarvt: ma ta neoesatt&



SOO OKM.R REMMOm P!M,aMATtCHE M

_J~ .> ~v1_ .·! _·a.. 1

cmt an nitro p<t!'Mno tsotwat daMe fwtadont coM gM a)tr)~~

I.'aYM' poi fatto qH~st'aw~rtentte ib prtnatpio mt
8ciog)iJ~~

r ohM!~) di ttoti)~ non* psamo cha sano p<'r farn< tt'

t'o)Mt!!u)ti tm tu Ffancia M t''it'<)m<« stMMtsctu'~ tno'e~

M eho aapffbbp ttt poaaMtt't'h; a a uw <ta~bho il
(itfa\e~~

di avoMotaro Hn inte~o at~htvh).

NcHo intn)ttMi!i<'nM «fnwa~. nho sMsant~tt'e paj!(ot)~

Mten<to, t'otitorc hn <Usc(n'u d! <nttttf outo cha in<M)t'or~
at putovnno <!tt uM t«t!H~ votuMM. ~'Ho toccRto ~nt)ff))<

ma non ptt~vasi fara di pt<), votomh) for tttMtt*. tt t!<

t'or<Hn«MK<n<<)doUft KfpMhMtca MtM'<<nt<M~t~ eus; \M)\Nt

par notar« t MU, «nni!~ F~MnMfMM !M t'HMw. ut
v<));t!nn.))~t

a~ t ttbri t<ft<!ba'<t<Mt(t, )MM!h'ut;t;t. tHottt'pot hpR atMo~

quoi outtiH pruvvtutiHtMtt!. Mutta storia ttH~ra <Mf<tMa
t!

tooon Il FM)(M'a ttwHa t~t!tM!!tMMi t~'<mt:ett; a a )«<<'
pi~

dovova. essonttu fatto <}Mostu tituf pcr fït~tta. nun toN)')~

por la ~fanoia.

Ma paMtaxto aU'esntno <toH« t'ahti~niettMtottMtotosh~

p~HK) v<'tMme.

ï.

7MM<o ?w<o</«. ~a< ~'ifM~ya del <<'<« ~7t'

~MM t'cMK~/t <? C«)/o

Nat mese <t! novembro <!eH'aHM« MH, At'riguVMM:&

il piode in Ganova; e la guelfa Getmva conte ta t;hibeU'm!

gti aprivano le braccia; Rotna anche. Sota ne t ibutt& gti i

basciatori Firenze. La quale intauLto a Filippo di Francia

comaudavasi, e perché i suoi mercatanti eccettuaase dat b

dei 19 settembre, Che a tutti gr Ïtatian! iatimava di pMt

dat regno, c perchè le desse aiuto a difendere contro t'tL

ratore quella cara libertà, quam (corne dice ta tettera) ofi

in coi ai & trovato di ricorreM alïe reÏMioai di Firenze con ttM

gnorie; serve a cenibrmmre la mio oaservazione; easere, cie&, <ti6

separare i oarteggitenmti oom i diverai stati par un medesimo

impassibile poi separare un negoziato dagli ttSart minori, e <)M

diverai, che m commettevano agti oratori, o ai scrivevfmo in ai: H

simo diapaceio.

.di-
-1
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~Ws t'c<~MtOSt~HtfN (I) M bandtt, QMantunQMa t~r<ti. h<

ata (S) ma F ainto non vcnna. Anai, ai Ruetn di T<)aoana

')Ma<!atodat ro ï~obnrto nn sncwrao pop~nnnirf Roma; a H

)rst<xnd~. il ~t'sjardin~ ha pMbbUeata la tcttcFa dai Fio-

at a FUippf il Bfdtu M d"Ua ewfh~M~PMtia tra la R<

~ic~ e <t t'~ ')t Napoli ha (tato un bt~v~atmo aantM (M),

oa)tf)<t"!ot ~n at tnat'Ku <)«t !5! mpntroAfrt~ miaacciava

(HtM citta <' 'Uswtava n eHntadt), « Vt!Hoc<ono deHa Fa(f

t ht 'ftMt-t)t)a.OaMgfan<!a<Mta acata tn L<'n<banHa. baM<tvan«

W. Tf~tt'vtttf' a eut HM<Met!avatt't nMuva KHM'M e vat'tf

mu; intr <*b« pncH wn x'avtMH)'. Narra )t Villant t'hn in

tonjM < xttttta M" MtittMtf), MMmini « <<')«mtno <' fanotMtH

uM )U)t)n'r< <ast')avaH« h'M HtOsUm'i M MsuKW, « coUa

M) (nxxttxt. s' andavatMt hatt<'n(to di tuo~ in tut~o. Kfi-

mht Mh~t'!ootttta. p fa~'M<t(t farsi t'MM« t'att~ <n<(« ~a~i.

a t t'it'n'athti p!& attF« c!«a MOH«!! taaetaFono ~ntraro

tMM<on'«, sagli soaeetavanu dtccndu. oh' at'a mala soRnata

ella <<'w 'w antrasuom » (4). AU* tacuntru Meriv&vsM!.

M<te.o.~t! la HtacK~t! dot s<R~<<t fM ttOMt~e, a <ï'a K~

))Mstt'a)t<"ntt dot xavi t~K~travatt (ft). Quosta lottora, cho

~X aMhtv! detta mta patt'ia troval, scritta naH'aMMO t:)t2.

Mh<M)<t"~ueUM irM K)s<<or<tppoRMutH.ÈLi~MtAtdobrantthtt

a ))ar<t)MtMAt'c!aiuuti 'ta nunva 'H uMa Hcontttta toccata

M<s)'r (!)Htt' Seat!

Dardmu'.il tu~ c'MMpare Lit~xt Atdobt*aM(t!)ti ~atuto e«M

~Mzxa. Sappi, in brave partando. che dt voro avetno

T )Mcter« MpHt' <n)'ssi. che martcdi pruxitMo pa~sate ntasMr

)Me fue isc'MtHcto per te sire <!i Guelze (6), e par Ii Quem

Padwa, e non è quasi campato netmo di sua gante. E

!r&raUegrati. e fa' raUegrare i GueiM di coatà. Da/a ~o-

mMae. a di xxx d'agosto, net primo sonno.

ADardano Acciaiuoli, in Prato ».

')P~.14.

2)B ? gennaio 1812. P)~. 18, nota 1.

3)P<%1M4, 14.M.

t)Vn.MM, Cronaca, Mb. VIII, cap. 121.

5) V~ il num. C6. nella C&<N&tagli AttNMM~MmeMN~H <m~eM
oMe vo!garii!zat! par ira Bartolomeo da San Ooncordio piaane.

'i)Cuezitone da Camino e OMas~MS,come si trova scritto MUe

b~ Co~<«te~<m, in MunATOM, R. & tomo Xtt, eeL 764.
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Y! e:tato exista ricorJa a!t* anno 13?4 ta vennto $

queceato cavatiori ~aacesch! che il Comaae aveva as~

Ma le rolnzioni pubMicate dal Dt)~ard!ns tacciono duo

ottobra dot t33Q; net qaat ë!!orno i constdi deU' Arte dalla

sefh'evano a FiHppo VI. per purgarsi doUa cotp!) tH !<

pat'teeipato
aUe ingluric fatte due anui avanti daiBo)~

a Nat)u!ofMf d~U Ot'sitd cardinate legato. H papa M a

d(W)a))data riparaxit'ne par t)t«i!KO di quel ra n'ancetp. a

et'aat fatto vasaallu in Av!(;'n'ne: ma i Fiorentini potc~a)

scotpa)'i< avcndo <oandato ambasciatot'! a Btdogaa che )j:

sex-tt il cantiMato dt Saut' Adt'ian" 'tano mani det pn~'h

Fit't'nKe t<en!cttf''a t<t conduceaseFo; t)Hanttnaqua «hM

e t!t'aMdo faMtura di <tMoUa parte: atto s~aftt'axo. eho. a~

alla oObrta di cuspicua snm<aa. t'iMsci all' Oraino più p s

deU' injuria patita. La iettera de'Ooasoti ~che si da perK ?

o nun si dico ove esista (1) ) voteva questo cummento; t

tett<n'o d<'t)« Rctnxiuni h' do~idora invan~.

M~Kt!" vi sono iUustt'ati i ducmnouti chH concat'aoMatf

di Atona (2); d<cu gli MtXct'ehp lu sh'sso rodi Franc))!'))

dotte hl dubito di faro pr~aso i t''H)rentiniafavorcdet<K

f /M< OMaM~ fo~s~M~M'HCO ea~ss~MO. Si sa corn;

Nettetnbt'u dct U!t2 K'sse costui gridato sigaorc a vitn,e

r agusto dnt 4:t. pt'r ta sua iotpnrtabHo tirannide. veniM<(

ciato a fm'ia di populo. Nel dicftHbrc dett* atmu appres~i

Filippu si dolova amat'atnottte dei fatto. e intnaava ai

n'Mtini di mandatai dontM il mese d' aprile aiquanti ont

che tt'attassaro de ~aca c< coM<?o'<Ma col duca. So al re pt

di avère c~~MtCK~ (3) domattdata ragione ai Fiorentini

quelle offese, tardando oltre un anno; a* Fiorentini poUs

brare di non essar tardi a rendergliene ragioMe nel M

det 40 (4). Agli 8 di quel mese commettevano a* toro amh~

tond'iafqrmare Filippo delle crudetta dt Gualtieri, e all

(1) Pag. 16-17.

(2) Pag. 17-25.

(8) < PetUt (dux) super Mis de competenti remédie per nos

provideri
(4) Avevano mandato anche avanti alcuni ambasciatori, ma

veruna cemmiasione n& autonta. Di che si rammarica il re in

Iettera de* 16 maggio 1846, che vien data per estratto.
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t lattere dei Omuun! KMfM ttonegaU. cha qufHa Riro~a

la condannando, scwsavano i Fiorentini di easerseta le-

di sut cotte. tt fa, non sodisjMto. mantenne la parota

'e fapprcsagtio erudeti contra i Mtercataati. c~e solo Mot

ce~arono por mediazione del papa. Il C<t<nuMe ringt'ax~

)Mt<eVI dot favore prestato (il Desjardins d& queUa lattera

Ntratto); c nette stesso aMno ne acriase~ at ra <ovaMai:

ditui nostro pepveait.quatiter vestri diadematis extollenda

Mimitas, que Oumutte nostrum ardore antpteotttm' kari-

<)a repreaattiaa concossas contra Oomuno nostrum

chps. ex non verts in<bMMtionibua ducia Athonaruoi.

taMtcp placuit irritarc. tfgta ptw istont) armaMtea ut na-

ates atarf, tnorcari, couversari libore in re~no Ft'ancie

)teant do cetoro. et Mtorari Di questi dotimnenti ebba
=

Moue il gioviae ANuairato. e se ne (tiovô (1). Ma nè 1' Atn-

)<o!t<' il Po~ardîna conohbero altri document! dell'Archivio

atin". dat quali si fa tnan!festo. corne tra il 4 < e U46 non

Mse la RopubMica di rappreaentara al papa e ai Corn uni

Mti le ragioni che t* avevano mossa a cacciare quel fran-

issu~nto (2). j

ella lettera at ra Giovanni si parla eziandio di un éventa

ln quo' giorni tenea la Repubblica in grave sospetto. L' ar-

~fwu di Milano, o (per dirio coi Fiorentini) quel Viscunti

i se arehit'piscopun) Mediotanensem nominare in Dei et

stolice scdis ignoMuniam non veretur (3) ?. era venuto

ùtto le mura di Firenze [tuglio M5~, dopo essersi sotto-

e varie citt& della Lombardia e una parte delle Romagne.

comunicbe del ponteflce e le anni di alcune repubbliche

!norie to avevano indotto a cereare la grazia di Clemente V
mediazione del re di Francia; ma i Fiorentini non vole-
'che il papa e il rè gli prestassero orecchie, denunziandolo

e seismatico e ambiziosissimo. Egti peraltro non poso le

i. Mnon poco prima di scendere net sepolcro (4).

) &fefM~%M-eM<M€, all' anno.

Un atanno deUa Souola di ptJMgraRtt e diplomaties presso la

tendenza generale ag~i Archivi ha raccoiti molti documenti ohe

no al govemo e alla cacoiatm del Daca d'Atene; ao~etto a

per nma te~.

) P~. 28.

) R'!t. 29.
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1

Mattca. Bernabô a Galeazxo Visconti ai divisera

quista
del zio: morti Ira il 1855 e 1'85. jt solo Cglio di aah

fedando a astirpanda, reeavasi nelle mani la signoria. M

Scaligeri e ai Oarrarasi raph'a Verona, Vicemza e Pa

a nuove imprese volgeva l'anime. ï Fioremtini, pa

quella minaccia, mandavano oratore a Oarto Vt quel M

Coraini. ch'ebbe la gloria di aver cooperato con Oate

Siena a trarre i ponteHci dal aervaggio avignonese, e tb

Oiompi ara atato bandito dalla patria par sempre (1). Ne)

reoossi in Francia, e n'ebbe dalla promesse; vi torn&M:

e n'ebbe ancora dette promesse; vi ritornb una terza

nel ?. in compagnia di Bonaccorso Pitti, 11 cronista, e B

porto fama d'oratore eloquente. Giovan Gateazzo ebbe t

a tevarsi la yogtia di far guerre a tregue co'Fioreatin~

tempo di sottomettersi una gran parte deU'Itatia ca~

anche ebbe tempo di morire [an. 1408], prima che Carlo

risotvease a passare in ïtaHa (8). La Repubblica dom

nel OT al conte di San Polo, govematora regio in Ga

quando il re vorrebbe; e il conte rispondeva: nol so. !<j

chiedeva aiuti contre Pisa; e il conte rispondeva: non

E il successore di San Polo, dico il maresciallo M

(BoMC~ca~, mostravasi anche più risoluto in negare ai

rentini favore allor che questi intendevano di tor Pisa t

brieUo Visconti ngiio naturale di Giovan Gateazzo. PN

veder serrato il porto di Genova ai suoi mercanti. depos

renze ii pensiero di queUa guerra: ma i suoi oratori chi

al maresciallo che negasse protezione al signore di Pim,

re domandavano un termine allô angherie che i Fi

ricevevano dal regio luogotenente nei loro commercica

nova. E intanto Pisa mettevasi a prezzo. 11 Bocicaldo

mandava a Gino Oapponi quattrocento mila norini d'oM:)

ne pretendeva il bastardo Visconti da Maso degli A)

Finalmente tra il Capponi e i Genovesi fu pattuito,
d

Repubblica avrebbe Pisa col contado e le fortezze, e il p

si dividerebbe tra l'antico signore e il maresciallo &N

(1) PasseriDi, Ce~eo!<sM e storia <Mht ~tm~~t -CM-~nt <!M

Firenze, GaUleiMm, 1868.

(2) Nel 96 U re diede &oolt& ai Biorentimi di &M mm

Frameia.



TRA LA TOSOANA E t.A FRANMA StS

) VI rat~co la vendita; e il pre~zo en in parte shoraato.

re. cane nulla fosse stato, accoglieva i lamenti de'Pi-

e a loro destinava nnovo aignore. e a'Fiorentiai M dava j

Di che indignato il Comune. a* 15 d'agosto 1407 scri-

di buono inchiostro a Carto; nel aettombre gli mandava

!om)Noo Popoleschi
e Bernardo Guadagni che to chiaris-

e soprattutto
conSdando nell'autorità dei fatti comptuti.

to t' assedio di Pisa, nella notte û'a gli 8 e i 0 d'ottobre

ceva entrare il Cappomi.
i tutti questi negoziati il Desjardins non da che la lettera

;agosto;
e di alcune altre precedenti si ristrigne alfa-

i (1). E veramente non oceorrova di più; trovandosi già

icati vari documenti, ch'egti ricorda; ed essendovi vari

ntoreToti scrittori della guerra pisana.

primo pensiero degli stati che in qualche modo s'ingran-

mo è quello di far persuasi gli altri, che della loro au-

ata potenxa non debbono essor getosi. ma aspettarsi ogni

~or bene. Se ci6 fosse detto in buona fede, se in buona

creduto, non si cerchi. Avuta Pisa in ottobre, i Fiorentini

arono net gennaio Buonaccorso Pitti al re Oarlo, che gli

?6; corne essendo alla Divina bontà piaciuto che la città

m fosse ridotta nel dominio della Repubblica, ciô doveva

molto grato alla sua SubUmit& e a tutti i principi e si-

del regno; « pero che la prosperita del serve è gloria

signore, ed, e eoMp~'so, non puo essore in alcuna mi-

ta. che in qualche parte non tocchi ai signore E perehè

ca d' Orleans, appena saputa.la dedizione di Pisa, avea

~'eH<<M'e, ~<~Ma~'e e <<~etteye gli ambasciatori Sorentini

ati m settembre; cosi al Pitti fa commesso di doman-

la liberazione. NeU* istrazione (2), che al soiito molto

parmi notevole non F appeUo che la Repubblica inten-

fare al Parlamento, quando il re avesse negata giustizia

e era cosa ordinaria), ma il ricorso alla mediazione della

rescaparigina. « Se vedesse non potere ottenore dalla

d Maiestà, ch'e nostri ambasciadori sieno rilaxati, farete

) Pagg.3M9.

Pag. 8~ e con gli altri dccanMati, che concera~me allacqui-

tPisa,pag. 63.
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« ~'essore aUa Universtta degU atudianti a acotari di
Pa~

« e adomanderete intorno a ciè. ch'essi vcgtino adopera~

« tarponara le loro intarcaaaioni approsso dal re, e d'(~'

« barona a luogo dova vederate essere di bisognio, Mtf

« detti nostri ambasciadori sieno liberati; dicendo to)'~ M

« nostro Comune ha singulare speranza in quella Unive

Tra la commiasioni date al Pitti (col quale dovova)

Alberto degH AtM~i già passatoinFrancia) ara pur qu
confortare il ra a adoperarsi par la paciHcaKione de))a Q

tribolata da mottt anni per ta aotama di Ptetro di LaM

quale ara ot'diMatf agU ambaseiatori di abboccarsi in AT~

E qui intracc!andosi, com'è matarate. la t'etaKh'ni dipteM

deUa Francia con quelle dei Papi e de'secoadi~Att~
Pe~ardins )a abbanduna, contentandosi doU'estfatto di)

documenti, che concernono aU'aBtipapa, al concillo di V.

alla elezione di Pietru Filargo (2).

Siamo a Carlo VII. Niccolè Machiavelli si scusava di

trattenuto it tettoM delle sue Storie nella narrazione dei

seguiti in Lombardia e nel Regao sulla metà del seceb

moquinto (3); sebbene osservasse, coma « datte azioni

<: altri popoli e principi itatiant nascono il pm dette

« guerre nelle quali i Firrentini sono ad intrometterai

« sitati B. Ma t'editoro delle Relazioni potrebb« rhatt

termini deUa scusa, essendosi tenuto stretto al suo pt~
mentre i Fiorentini ebbero tanta parte netta guerra de)f

gioino con l'Aragonese, comecchè MOM s< ~'aea~eM"

MM~o c~c <~<~sse (t). Causa quindi di flero adegno

Ferdinando verso la Repubblica, e causa a questa
di p

simi mali, La storia è nota; e Moti in parte i docameoti

il Desjardins ci pone dinanzi (5). Diro dei naovL

Alfonso d'Aragona avea cacciato dal trono di Napdi

(1) n Desjardins, <ïe P<H-M; e co~ fa altre volte per altri M

perchè?
(2) Pagg. 63~.

~) Proemio al VU libro.

(4) MachiaveUi, ~~Me, lib. VI, verso la fine.

(6) Pagg. &&-100. Avanti a questi documenti & la lettera d<i

nale di Santa Croce (Niccot& Albergati) a Cosimo de'Medici, ?

tembre 1486, con la quale gli d& notMift del trattato concluso ad

e si rallegra de pace italica. ·

.1



TRA t<A TOSCASA E )LA FRAXOtA 207

o [aa. 1442]. e guardando con eupido ocobio a Mitano.

~a par
la maremma tosoaaa: gU stavaaa eomtrM Fraa-

Sforza, Veoexia e Fircnxe. 1 Fiorentini net 47 mandavano

aato d'Ange un ambasciatore, Antonio de'Paxzt (1), <n-

udolo a ricuperare il RcgMo: ma ne Renato avea tbrxe su<-

ti aH't'Mprexa. n~ il re di Francia ara par <)a)'K!i snccorso.

'pnbMicn.
deiusa. a~'attavasi a ~tt' patti, non lega (S), cun

~otteso [giu{!No 1450~. nel tonpo che Mitano apriva te

~a)to Sfbrza t<~bbra!o a. <]. Ma la gatosia de'VeMeztani

aseiù posafe l'Italia in questa pace: dispiaceMdo a quet)a

Lblica t'aUeanxa det signor di MHano cou FtrettKe e Go-

,mottustt~tta;:<tcadeva tatuanu atrAt'a!ncse,co) diM'-

!) accapare la Lombardia, e, col tempo, spartirsi l'imporu

lia. Ma epavi lega tra Veaoxta e Firenze, eranvi tra Fi-

e e il re de'patti giurati: bisognava trovar protesti per

r t'una e gli attri. GU trovarouo, e si venne a t~ottura.

a istfuzioae data ad Agnolo Acciaiuoli dai Dieci di Balia

settembro de~ 1431 f nna viva pittura, che ci mette da-

le cuse adombrato dagti storici (:)). Egli doveva portarsi

ranc!a (4). fur te sotite cerimonie cun quel re, raUe~raMt

alona e Bordeaux recuperate, e quasi rappresentargti la

A di questu pop«!o; perchè, s' egH tbiise in Fh'enze,
« ve-

ebbe non sotameate gli uomini, ma le donne, nf sotamente

giovani o Il vecchi, ma ti teueri fancialli e fanciane, con

A pag. 70 delle Ne<f<tMM ô stampato t!e' Parn, uno de' tanti er-

di cui sventuramente sot o sparsi i document! itfJiMt di questa

ethh Ci&avvertiMiio perche net seguenti volumi si pongtt pKt c ira

esta parte della correzione, che tanto importa,

E più volte ci fetentare di lega e intettigenza; la quale sem-

e Hcnsammo, oon dire, che con lut e ogni altro abbiavamo buona

e e che altra lega non era necessaria (Istruzione ail' oratore

noM, dl cui in appresso.)
B Desjardins ha ragione di chiamare questa documento (pag. 7)

M y<HM<j'M~h~.

È da notarai che contemporaneamente maudarono ttmbasciatori

"M, Napoli, a Venezia e a Siena, <' per ohiedere aiuti agli amici,

Nnre i sospetti, guadagnarsi i dubbi, e scoprire i consigli de'ne-

M
(MAcmAVELU, tib. VI.) Queste legazioni danno gran tume

legazione irancese ma il Desjardins, per stare nei dovuti limiti,

'tïMenrate.
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« parole
a clin gaati dimostrara coma questa gtorioaiasiM

« topia sieno giaccnda atM animi loro –
<' AppMssa

« gnttaao a dira Pieet). briovemente aspan'ata ta st~ d (t

« a masaiMameate quetto la cha ai trova la nostra <~

€Hi aarrerete corne it M d' Aragoa odil questo OotOMt

ch'ee!! davoto alla vostra Oaaa. do'cwi gloriosissimi

sono oraati t tempti. le togge. i palagi nostri; ooM'eg!! ya r

ostilmente in au'moatri co~ani, oppagaando Piumb!no; d

con suo grande diaonora ta ributtnmmo come aot faM

seoo pace, par aequiatar tempo cd attandera gli atutt

e com« 1' atteauxa aMa, ~ertaci par n'cdiaxione de'Vemj r.

rioMsammo. Pat che nah'. che i VenextaM!. dtMentican'M r

t!ca amieiKia e il bana a loro Mto, hannu 8battd<'St!:a<o< §

laro terre i mat-catantt norant!ni hanno c<m(brtat« AI.

a fare attrettanto nel RogMo; hanno soUecMato il ducadidi R

vola, il marchese del MonOtn'ato. a iaMMOrimperatomN

etantinopoll (1). parchè dai IoM dMmin:i cacciassero qua)m
i

uomo di nostra nazione miaacciaado apertameate <

non solo Livorno o Pisa. ma tattu il mare e la terra. B!<

Carlo vi demandera che cosa la Repubbica nostra de~

gli direte. che conMiatnu nella regia sapienza, e a quell

rimettiamo; non gli domandando con~iunzione o tega,

ci pare troppo gran cosa. Che ae dicesse aver in mim

mandare Renato o altri deUa sua Casa a riacqutstare il M

e votesse sapere quali aiuti pu& sperarae da aoi; rispondttt
l,

che pu& stare certissimo di avere gli animi, i corpi, eb i

coltà di tutto il nostro popolo. Finalmente, pregatelo a 'c

nare il duca di Savoia, il marches0 di Monierrato. e quai

altro da quelle parti volesse o potesse dar noia al dao

Mitano, col quale abbiamo fatto causa comune. E se po

trovar modo di cacciar di Francia i mercatanti venezianU

sarebbe inutile e se si inducesse a molestare met regm
G

Navarra il re d' Aragona, tanto meglio, A questa istfm'!

in cui i Dieci parlavano un linguaggio degno di una

Repubblica, tien dietro un poscritto, che sombra ispira<e

un ministro delle finanze. It poscritto, o aggiunta (corn''

la chiamano), dice in sostanza: che se il re di Franoia
1

(1) M~ da quello imperatore non ~rpnc itK.esi.. (MACaMS

tih.VL)
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)ht aiuti, e il dnca il MUano (col qual6 r AcciaiuoM dov~va

tca~t o tntendorsi) vaut sapere l' aninw dolla RapubbMca

qncsta parte F ambaaciatwe prin~ieraatentf r!apunda.

picot Man «p~ano /ttMe' ~w<tS)'< poi, mostri ohé il

e appresso di gravezze; faccla lateudera che rimpresa

Keame appartieae atta corona di Francia, che vi ha i suoi

interessi; 0 CnatMeMte a' ingogni. che 11 SMSsidto di geMt!

MMO Cho ~OSS~M~ MOM ~MtMaH~O ? SOM~M<! <M<'NP<M

)?. « E !n caao che questa parte di <!aK' sussidio di geatt

avesse a conctudera nella lega, che si opéra, col ra di

r<)ncia;vogHamo che la cunctudiaia in un capitolo acorato

ffjMM'at« dagH attri mostramto di muovare questo con-

~)h), eio~ <ti (ara il capitolo acoreto. a buon rispetto ». E

m ara, di tasctar sempre una v ia a far paoe cuM r Ara-

!M, poste che l' aUeaa:!a francaae andasse, at aoHto, it)

& Mfatt!, il ra Oarto ai contente di mant!ara lattera pa-

i !n favora dei Fiorentini a dano Sforza, nelle quati pro-

teva d' iatorvaniro potentcmeMte in Katia. quando da quel

o [21 <M)braio 1453] al san Giovanni de! HM «
aHqui eos

!&nd''rint. seM bellum vêt gNerram contra eos movere pre-

'mpMriMt La gMerra tra i Veneziani e ta Sforza. tra il

i Napoli e i Fiorentini (1), si accese. Oarto surisse alla

ubblica [17 tu);Ho 52~ c at duca [31 agosto], che mande-

saco<trsi; ma non li vedendo, i Fiorentini (;r inviarono

toabre 1452] di nuovo l' Acciaiuoli (2), pregandoio a dar

)? at re Renato di venire in Italia por diCandere gli amici

iMaqaistare il Regno (3). Ma Carlo si travagliava in quel

))re con gF Inghitesi e Renato tard& quasi un anno a

M. Non tard& peraltro a conctudersi la pace di Lodi

tpdte 1454]. perchè tutti, ormai stanchi ed esausti, la de-

myano.

GUultimi aocumenti che si rifëriscomo al regno di Carlo VII
tre udienze date dalla Signoria all' ambasciatore di Fran-

le quali, oltre ad avere un' importanza storica, se ~'0-

t) Alfonso mandt m Toscana Ferrando auo ~thMto nuta~te.

!) la Istruzione era gia stampata dal FABROM nella ~a CiMm;

Me&, pag. ma con data erronea, che il Desjardins eorregge.

DMachiaveUi parla di qneata seconda tagMtwne dell' Aeeiaïadi

uteua
prmïa.
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<<«??!< (dice H Pe~ardina) d' MHO /!tp< ?!<? Ma~o~

<tP<!P «HC /&)'?)<! F~CSgMP ~OtMM~~MP, qui CM ~~WS~j!)

Ca)'P la <'a~O!M' <'< OH <HMH~Ht <*~H~

Nella prima Hdien! ~"7 ottobra 1458] maestro Mit~

Liera eapone a nome dot suo signore, eome il reame di Sk

«~ B'<'e~s~«Mt J?o~M«n<it~ ~<'<<t~<s< Rtsse ~ato a* ro ffmi
faar·a /`aac~dl fauda rlanuvato da Aiar tlno V ad >TUgeaie IC~M'o /&:<<?; feudo rinnovato

l'

da Martino V ed Eu~entet! fi

favore dt Renato; e coma r Acagoneao bastardo ta tenM'}

teoitamente. Volera Cado racuperare quel rogno par ht

Aegiotua. con diritto di raveraione ne' roali di Francia: e

mamdar lui al papa por esortarlo a non t'iconuseopo ro

patore, o aUe potenfe d' Italla par apriro la ragla iatcKi

a averno aocoors!. Chiedore a'FiwonHn!nnomedeM'M

fada e amicizia. che non prosMao aiuto at nemico. Otb)

coUni gonfatoniero rispose, che la Repubblica era airexiem

Htma al re dt FraMc!a, p memofo da* bonencH; ma esx

la cosa grave, dovorsi, t's~cW <'OMS:«?~:K~Me, consuttar~

atcuni autut'evoH cittadini. Fatta la pratica, il gttnfaht

t'!pet<* gU obMighi che Fironxa tonova con la casa Reate,

taccadosi da Carlo Magno e, dopo un lungo p~emio, c<N~

che « quecumque, saho civitatis honore, fleri poterun<,M!
« minos loto ac prompto animo facturos &. DeUa quale t.

farta l'oratore mostrossi sodisfatto; anzi, desidero che

ihsse !i in persona per megHo chiarirsi deUa beneM!<
de' Fiorentini. Pure ricordo due cose importanti, e preg&h

gnoria a porvi ben mente: che papa Callisto aveva scomm!)

1' nsurpatore del regno; a quindi prosciotto da ogni fedei
diti e gli alleati che il re di Francia avea tanti sotdati

farta vedere a chicchcssta.

Le stesse r agioni e persaasioni ricatco dopo pocM pi

~3(~21 ottobre] il vescovo di Marsiglia, ambasciatore prn:

di Renato. Ma più netto repUcô il gomfatoniere NiceotM:

sere Firenze atimeNta~a dai commerci, e doversi barcam

per non trovar chiusi i porti; avere fatta paceçon t'An

nese in buona grazia del re Carlo, ne potersi dichtarMet

nemici senza vera cagione. Che se gli avevano mandato

basciatori, cio era avvenuto per non dipartirsi daIFe~

dei Veneziani e del duca di Mitano loro atleati ma che.

resta. la commissione data agli ambasciatori era stata di

condoglianz. per ta morte del padre. AU' oratore ncn so'iia
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'[')iea; a rip~se a dire. come la paee, fatta in bnona grazia
?, avrebbe davuto dar agio alla RepubMiea < prendar

o p rift'rairsi. e non es~p ppatoato a negar aiuto qua~do

avosse d!segnato di far F impraaa del Regoo; oxne la sco-

ica di Callisto avea forza (U r!so)rer la lega e come N-

wnte t' atteauxa uua ara fatta con Ferrando. bastanto e

f)i;)!o di re. che neppm'o fa noodnato ne' patti. Chiosa pol,

la rtsposta (tatta Stgaoria gli jtbaxe data in iacdt~. RhH-

,)))t) Il guafatoniwa dicendo Mat'avigHaMi ehe s' avosse

ta )'Ma stima della taatt& d~ MuceaUni da ch!etter<' in

itto !o riap~ate !o qua!t erano e sarabbefu apntpM stata

M sextotxa Chn alla RepMbhHea uua eca teoitu mancara

tM Sicilia «enxa buona ea~a. ac buone essor quelle cha

~m mottova in campo; po'ch~ alla Signwia noM eun

i\a enh'are nella tegittimtt& di colui cha re era. avendo par
nmeati che it det~Mto rp h) ebbe per ttgUu. « (tgtht to nomi)M'

trattati. Ma se Carlo gli movesse guerra, i FiureMt!ni fa-

h<-Mo}:"i cusa per ditnostrat-e quanta a<t<'tto a devoxioue

strin~a alla Reate casa tH Francia. L' uratoro votte essere

!timo a dire; mf. te sue parute fecoro come la nobbia. Pio

mdotronco la que<t!oae. damto la Monma a Farrando.

~'An~Mno MOMs'acquetè. Genova. datadatFt'egosoatM m
Francia. che da tentpo et faceva att* a<nora. goveraavasi da

mon: ti~Ho <ti Ronato. ed erede de' suoi diritti su Napoli.
t~ gli fu facile intoMet'sota co' baroni del Regno, e con !o

n <te' venturieri e degli amici combattere il re. e .ti <nolte
? farsi s:gMore. ïa questo mentre [2 marzo 1400] presen-
Mi alla Signoria di Firenze «

quidam assertus orator ad

ntificem pro ser<'tiisstmo Rege Frattcte e, mostrate te

(tetHiaU. esponova: Come essendosi recato presso il papa.
areu tta lui

riportata altra risposta che oramai, dopo aver
e considerata la cosa. aveva imvestito Fen'ando det Regmo

"e tegittimo re nia da! Fiorentini ben altra risoluzione

~ttaTasi. perche grandi erano stati i bemencii de* re fran-

Mrso la Repubblica. e grandissimi la poteva ripromet-
e. Il dire, nu' siamo ritenuti da un patto. sarebbe stata

mascusainaltracongiumtura; ma qui t<'atta?ast d'un usur-
re. a cui prestando mano, era un partecipare a! ingiustizia.

MMM la Repubblica, che già il NgUo di Renaio aTeva re-

~Mta buona parte del Regno, ne a Ferrando rostava ormai



SM M:M.E RE!.A3tON! D!rï.OMAT!Ct!E

cho Napoli, dt faeit poaqaista: a poich~ Carlo coutcntava!i(j

non gli si desse aiuto o CM~rio a rasiatorp. non vo)Ma

Signoria par tanto poca aimicarai un tanta re, ii quate~

risolvorsi a mandare in ïta!ia wa valido csoraito.

Rra gonfatoniepo tacopo MaxtdnRht. ohe in queata ffro)~

apose: Avoro i Fi"MnHnt bene a tHeato i bonoxerM! dp)t))(,c

Rea!e di Francia o<~{ antichi corne t'ccont!; n{'oaser fMi~

dtmanticarg! « Verumtamcn, quaMium a<t feftorta te~ p

« ttnct. olus nature iHutt esse. ut. ahsque asMcnsM f[)))era(~

« oamium, nit on)ntn') dntiernt qn~at. ItaqHe facim~s (t'rR

« nos Domina' ht his rcbMs, que (ht~patu~ a!!ui< u)M)Ma t

« madvcrtant H. Dl che t'oratoro parvo euntentars!.

t FitM'entini toHneru una stretta Mnutt'aHtà ht nppxMj

e xi mostrarono oxiosi spsttatt'rt <)t Mn'impfMsa. cho (!)« aT)'

con la disfatta doll' Antïioin".

Rtcche di ducumenti s<mo to Mtax!ont <teUa RcjmM~

con il t'« Luigi XI; ne io intendo (H darne una miM

anattsi.

Era ancor vivo il ra <'arto, quand« il dotONn Luigi ti

volgeva alla Repubblica [30 ma~giu 1460] per raccon)aB&

il duca di Catabria che travagtiavasi natta guerra dt Ki):'

e per avvisarla [24 gennaio 1401]. che avea risoluto di

ragione con le armi delle ingiurie ricevute da Ludovim<!

di Savoia, a eut era stretto con tegami di sangue (1).

it primo uttlcio con semplice lettera; ma a portare i !amenti

DeKino contro il duca venne un ambasciatore. At quate K

di Cosimo do'Medici, corne Gonfatoniera, rispose: Che a)h

gnoria doleva it sapere che fra si stretti congiunti fosse

micizia; ma daU'attra parte compativs il Delfino, e promet

che « muttam admirationem aut molestiam habituros Do

« si quid novi ab ipso domino Delphino tentaretur; sedex'

« maturos eos sapientem illum ad agenda ea, pro sua con

« tudine, adductum esse (3) &.
Sul cadere del 61 il Delfino era re. A lui andavano or~

deUa Repubblica Filippo de' Medici arcivescovo di PiM.ti

(1) Pag. 1M. D Delfino avea sposata in seconde MZM, &

1461, la SgMa d! qw! dtM~ â

(2) Pt~g. 105.108.

1
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pjtMt 0 Bcnaeot'pso Pitti, par coMd'~erai dcUa mnrto de!

)?. 0 per ooagrattttat'si t)eUa aua eaattatiton~. U ïtas~ardtjua

~Mi~'at'iatruxtoMO; ta !t'tt«ra aeritta da~H ofatort da T)mt"<

.t Si~aoria; l'arringa recttata daU'arctvcscavo dh*at)t!i a

igi, Mppa di encond a! ra morto e al re vivo, e (H aacpa o

'fana erMtti!!ion~ rthoccaata; due tottera degli oratori; e la

j))!)one ch'eost f~cera aUa tornata, cott'ft'a custumo (t). Nota

jito~. che questi ultimi ttnounontt marttano tutta la con-

j'ratiM") <toUt) atopictt; c vpt'anwnta la «tpritnMo. Ma t't-

j~an'tust qMcst'tunbasctata c"n que!~ cha ta KopMbbHo~

)))? contomparnneanwnta al <tHC~ di M!)ann, Mso~na pur

< ch" ta impm'taMxa scomnta <!at non avorle nn)tta<tu«

riuuHf.

S~Mew atcHne ~tt«<'<' s<;rit(<' <tat r« Ln!);! alla RepMhhttea

la qucsta at re. dal (? al 07 (3); in eut ai parla dette coso

Re~o; deUa cossiono di GoHova a Francescu Sfw?a;

ta morto (H que~to duea, net quale i Fim'~ntitti ffUt~xtavano

r<!a<ft M)M Ho~o ~fMO doHa Muceossiono <H

m!'x<t. a cm ptu'evano consontira Roma e Kap~H. Natovoto

i ta tottera pur la quale i Signori <ntbt'<MaMM it t'o <h)Ha

tgim'a rli Luca Pitti contre Piuro. du'Modic!; che fatta pat'

~)nziono di autot'ita, non par il bene contum', fiai c<tn gtt esHH

mu)ti cittadini, e col sollevare a tMag(;i<M' ~t'andoxxa qu<!Ua

M cho votovas! utniUaM. !m questa lettera i congiut'at! Mi

aiiOcaao par uomini « iaHati superbia atque avaritin, ot

~Mhnia occoecati Hbidintbus »; e si narra corne il popolo,

inaa sutnens, brevi eorum perditissimum fu~rem pemitua

pressit, libertatem constitutt. et, redacta concordia, Hem-

mbHcaM conlirmavit, stabilemque etiam perpetuawque ef-

Mt
Dalla legazione di Roma, im oui furono adoperati Antonio

o!B e Giovanni Canigiani per formare la lega tra Roma,

peM, Milano, Venezia e Firenze, si stacca una lettera della

oria agli oratori, nella quale sono avvertiti di agghmgere

C~itoti un articolo, in cm si dica che nella lega è riser-

te il primo luogo dopo il ponteHce alla Maestà del re Lo-

(1) Pa~ 109.18S.

%Pa~. 168-144.
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MPt.<'M~TtCttR
do\ ico [M ~tut~ (~ 'i" !<tt<!t)va <')'atm'<< net t~

FrattOtwu Nt'ri <t (t'M«at'« Ct'tttt'a<t!U'<' oon tni <~)))~

« in<t'ni}!<'MKa e c~Mt'~dft'aR~no. Ctnn« «Ua Ma<'stt\
sus

« c (itac~t'a f, t<ah<' quantf ot'ast capi<tda<u M !«')))!).

<~no'<t)t a<))bas{:«t'i)t Mua pMbbUcftttt ctw r istt'MnicMc (~

Attft ma<Htti!h't)~ <<<~ t'M tx't' <K'Mc!)tt)t~ )d Fi")'"MUMt hb

\<'tt'tti!tt 'H t'Bttttt Il. '<
<(Mt'Mt t!tHtt')'<t))H' tt)))h)KUM)t) htt)'))if..t

a~ f)n<H'<' <!ho )a R<'pt)b)')<M)t <)«v< ~t't~tat'c. <« riKHtu'<t"(t)

at thu!~ <U MttaMK ttt")t)stnt't <<)d S!t\"h)t f nHt' h'i)t~'

MtKti 'H t''h'<'))i'< K')n'"t'M")u')tt<!U)H) t'<M«t'<' '<< <t7 ))t M;!

doUtt <tM«H stw !n'th'iKi'tt<<' da T<«!K< "t '< 'H Mitom) tj

Kt'~uhhttca di V('MPK<n. !)'< tt T), < t'~t'i si tifui~

attit t'iht'Ui«Mc th'* Vttt(''t')'«nh <' <tni st t'ttnthx'ixn" M t)h' d

lu t:cn'i')t'")~'M!w <!<'U)t Kp~HMtUot tinn <tM"!t<' 'H !.Mn~

M<')Hft (:t).

A t~M-tt't p"tt')tto citt)«<in<) ai t'ivo!~<'va !<Mit!i Xt jtt~

~n" K7:~ por uttcnt't't) ta O~itt '< t'« !<'tTaM<<<' ht m~i)

!)ot)t)M). cho t\t p'<t <~)t'tc VUt. La <tU<tnt(t)\ <!<'Ua ttott', i)(fj

f'gni cusa, rtn<tt<n')'si n<'t MHt;HiH<!< t'wch! pix <)t't))tfd

pn'nxn <t M) M'HFt'anc!a « at))t<;m<nn ot c<tMfo~)t'ati<'))t!~)~

t~tuatM~eon t'm'Mgtm<"<e <H Nat)M<i,pM' ))t)(i)!itr~«it'm))'

M <ti At'MH""t )'An~iH!)t't )!iwn)ttc t'i)jt'H< <!himh)va

tettet'a donom'tatuh' u)t bnt cann (<). M<t Fcm)tM<'< risjt
LorMiM )U a~Mto). che K que* puM: M('M <tat'obbe ta flgli

cho aU?at<t xotu l' avrehbf. <)tmtn!u <nuvcss<! ta armi Mt!

Metnici della <<!<!<}.

Con attro poche lettere di miaora impwtunza, fta! 7:~at3

ai viene at tempo ~tta cetebro coMgim'a de'Pazzi. intom~

quale non si pubbHca che una lattera dct t'a alla RepuM!

già édita dal Fabront (<)): ma be)t a quel fatto si t'ico))~

(1) Pagg. 144.147.

(2) Pagg. 147-14~.

(8) TutH questi decamenti sono eomptesi d<t pagine 149 t ?

(4) Pag. 161. Postremo que oblectant nonobmtttemna.Bo~

< igitur vos, ut atiqmem canem ex vestris a vobis dono habauM

etiam si unum mittas, satis ent, dummodo pulcher ait quem
T'

amore apud personam hoatram et cameram servari &c!emM*

(6) Pagg. 168-169.

(6) Pag, 171. – FAMB«Xt, ~Ka f~M~~M de AM<cn, pag
M'
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1 ) t.le JI
i,tFU!tt<~< 'tato dut ro t<M)~t <tt «Mo otMbaadato)'~ tn Roma

fi adopnra~ft a ~atxox'f H)! sdc~a! dot papa. << ntcHHO

!,rt't)<'UaS)RM"t'htMU))tdWtt<'MiuVt'i<pHM'i)t~h)ttt!

~t<t H<!(~ !t FrattoosoH Oadd! tdtccmhft' H80J. watuft proasp

M.tM<)')"tt'<'(t).

Ch!u<bMu ttt Mnric tra h<tt<o tU t.M~t XI a ï<ur~M!;t' (to'M<

L!tft')t<'h'atfM<'t(«pt))ehoat<'<tH'<ft'vf))Mtt)"H'At't'hht<))H

to (f). Lf t)t<a ?)'!)))<' ot ttMtstt'nnu chf ~on'Mm~ H\'«vn pt'c-

<{)))'<
t« tt <nv<")th'« <H tt~np(ti!< t'ptitfsinatici il <);;{))« Oto-

)))); l'i tttt'att'a ta twfft. t't'xto il t'o Lx<K< 't't SMH MttttM't

rotXt't s~nrassn la ~wat' '!a! mnrtti tH fn~to v<'i)eov<~

t~h). « Mux t'))M'')n ((~H !<f)'ho a'« h~Hn !<?<). ««'« toxy.

a)v'')tt*))M<')Ut<tM<')n<hn!H«M )t)<tMsttH)t'<tt'S<'H<'t't).

)a)-! Jt' ttt'ttrt' bh'tt savait' «'est tn <n<ot« qut' h' sninct

")t<'it! pat~tHttttx'nt ~««tit n)!t'«t:tes il M fxit. n( :<' H a nul

My. et 'jttty. «t. t'uttonont n te ttuttt p'tt'tot'. Je vous pri<'

ne )))<) a'hot'Hx~t'x <!Mtttut t<t ptM!) (ost quo pHm'rox c. <:hM

<'<o il Ma~ntUco? Il Jtotja~tMs ««n MMdixfn <:tm i t!ucuM<oMH

uMtit<)<m)an<ta,chot'ttt'aMn'ttHM itottOt'ioHp't'om'tMsi.

tiiA on s)'~)« pt'hna mov~ ~«t}istht<« «H~ itM''t t;MH))si(&

<))<' Mtcha, puhhUcnndtt tu)) toxx' Vt ')eH« sMe M/(W JT'«-

thoc (:<) mm )utt<'M < LwoniM do' Me'Hci at M. che )m

tat'tu'ta tti <!fsct'«una rispttstn, tUMM' « Pt)r obodh'o

li <!<tt))a)t<tameMti di YMiitra Maost~ ho deHborat« <U tnxa-

are a <tMHa Ma)'nar<h) Domtt eu., pefehtt dia ~tortnathmo

)V'M(ra Maostà dt queUt) cho m! domanda pcf ta sua tettera,

de )o anotto di saactu Zonobi, et de la CfOMtta. et d! ogni

ttmcusa; et appresso, por portare a Vostra Maestà una dc-

('tfeno de uuo brève, et quale ha tacto in queata città moite

tperientie et miracoH. et pet passato et di presente;

~M epfo Bernardo, che ne ha veduta qualcuna, ri<erira

articularmente a Vostra Maesta; la quale prego che ac-

cptt questa mia diligente cura in questa cosa; estimando.

nel che e vero, che io ho attrettamto cura a questa cosa,

e alla salute mia propria, perche nella salute di Vostra

Pagg. 183-189.
~Pa~ 189.19t.

~h~SM.
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![ ducHmenti pubbticaU dat De~at'd!us pop chiarira)~

ria doMo rohtxiHtti tra la Francia 0 la Tuscmm in qa~
tustri cho eorsoro dalla morta di Luigi Xï quetta di 6

VHt ~K8:t-14R8' p~sntttt divit~ iM t~ pttt't!. CoMpttit~

primtt undict nnHi; Mai quati vmUamotaxMccesstonadotf

chu pM~arafono ta famoaa catata dei Oi: taaecouda&t!!

schtt~ noi b~vt gh)fMi in eut it te passM di T<Mcana e

t«nno ht Eh'aniM: la terxa abbraccta gli ultimi quatt~t

dot r~nu dt Cat'to. Alla prima e alla terza abbondano h

i docutneatt, che bon p<!c<' rimana a d«siderara: ma tasca

n'e co!<! scarsa, cha sara pregio dell'opera il supplire al

fetto con itidicame alcuni di non Uove momento; tante pi
par le vere e proprie rolazioni della Francia con la Repu

di Firenze è questo uno dei punti che più importa con~f

Le istruziomi (2) date ai tre ambasciatori Oorenti))~

dovevano satutare il nuovo re [8 novembre 1483], s<moit<

documento politico che si riferisca a quegM anni in cai le

conde del regno si governarono dalla 6gHa det defunto

narca; poichc Anna di Beaujeu, solo intesa a ordinare il

poco a' impaccio deUe cose di fuori: le quali tutte ridum!!

(1) Qtteata lettera, seconde il BiCHA, &deU'11 di febbraio 1~

âme &otemt!no), cia& anteriore di aei mesi a quella del M. Ma na

farebbe maraviglia che fosse un ertore, tttnto più tthe il RiehtM

se la traesse da una copia o dall' crighMde. SaU'otiginate d<ntM

del re, che si conserva meU'Atchtvio Centrale di S~te, si tegge ?

di Lorenzo: 14M. Dat re di Francia, a di 2~ di luglio

< eM'MM~. R'BpMtC, tt dt 5 d'
<tg(MtO ~t

(2) Pag. 80(~201. tN

<t MaeatA wnaiato dai ttttto la salute et hano mia
(t) it~

ra L~H~ spirav~M aOtra~~net aao c~toM~
Pt~

T~M~ jt~
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6 esto, 'M impedit'a a'VeaMiami t'amptiamento della tara po.

m.ï~ loga contra Venofia a'ora fatta générale. da poi chu

t)M!«o do'Mediei ara rittseito [1479-80] di far pace tra il

't~Btmdo a la RepnbNica. di alienare [1483] da'Veneziani

onteNce. E t'accorda era cosi per~tto, che gti ambasoiatori

dati in Franoia avavano per commissione d'iatemderaeta

tegnta e oon gli altri oratori dalla lega; e dove vades-

t tfah' gli altri, anoor essi oonoorrare. Quindi l'editore,

aver indicatt alcuni dooumonti deM*83, dett' 85 e del-

che concemono a facconde di marcanti (!). crade non

anee at suo intendimento il produrne di quelli che rigMar-

i mo !p cose dItalia e gti andameati deUa lega.

))))ocen:!i<'VIII, cho per cagioni pubMiche e private odiava

di Natttt!, riprese le armi eh'ogU, umano e quieto uomo

C Mto.dtce il MachiaveHi) (2), avea fatie posare a tutti

i; iMfi nella sua esaMazione. non appana gliene porsero il

m i btu'oni dMt Regno. Come questo avvenisse, si sa; e si

ha i Fiorentihi col duca di Milano sursero ad aiuto di

iaMutt'. Ma che stessero i Fiorentini « assai dubbi di quello
)MMow ~re; perché e'pareva loro dimoHe il iasciare per

t dtmi le imprase loro, e pigliare di nuovo le armi contro la

)iMapareva loro pericotoso (3) ce ne fa testimonianza

mgt che tenae al ponteflce, in nome degli oratori della

i, il it veseovo aretino.

ra questi ua Gentile Becchi, dotto nelle scienze umame e

te. al quale Cosimo de'Medici avea date ricettô nelle pro-
case, e Piero aveva aNdata l'educazione di Lorenzo suo

ij t contemporamei ne ammirarono il saper dire e il saper
no! deptoreremo che la gratitudine gt* imponesse talora

s i inconvenienti a un cittadino di libera città, per non dire

fi sacerdote costituito in dignità tate e che il gusto del
!e to cacciasse ad usare d' una singolare etoquenza. 1 suoi

rai arieggiano to atile biblico, e le frasi e i concetti sgor-
spessoda quella fonte. Ma alla naturale grandezza loro

Mstanole antitesi senza fine, e i puerili giochi di parote,
si ndirono nel 400 corne nel BOO, e pub essere che tornin

B ~.2(M-6.

~Stt&.Nb. vin.

MMtMceK!,loo. oit.
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di moda. Eccone qualche esompio: JSc~MMt Moc~MS es~ f)

tt<M~H~MS~ 6eMMM ~BK~Or ~~O~KHt, ~t SM~~a~KHt 6<m

Notevole peraltro in un semplice veacovo la liberté de)

lare at cospetto del papa e dei cardinali, ~M0r~<a Mon~s

ea ~rjfMC~M<Mt ~Mc~as. t<~ ~a6caH< seM~o' ~o~aM qui

<t~aM~M\ ~os< <e~M)H qui oe~a<eM ~c<!H~. Nos co~a

so'P~M~ Mos~a so/ts/~e~MMS,' ~ea~o c~~a~s M~Mai) Ë,
esse non p:</aH!MS. ~cW~s Aec est, 6e<s<'H!a Pa<ft

MOM est j!a.w, MOK est DcMS, quia pace /~e<«f! est I

C~<S. Si <OC«S /<? <MMS NaMC/MS 0S~ <M gMO SMWKS, CM. i~

cc~os. T~SMe< Pa<e~ c~H~~M~He, o& AaMc ~e~M&

~e~H«)H< GaM~M~ ~'MWatM !M<o'd!<e<o 8M~ee<'e?.t

~M~V~P/a non MH!~t<M)'< adeo ~CN~O~e HOS~'O C~MO':M)<

tosi poi ad esporre la sua commissione, ripiglia a d)M:

e~~M e.p~s<~Ma~e FOMM)t< p)'~c~pM HOsM ~eMa. NN

~eeca~o~s, sed ut coM~eWa~Mr et ~ca<. JWo~ a~h'ai~

non esse SMecesso~a: ~KMS< cui a~MM; est: « ~~a?K sq~ r°

s~p~'es PecctM~ J~'a~aHaMS~ Non m~'a&MM<M)*oao 1-

peccare po<M~ /ëc~ ~Moa AMmaMMm est. QM~a ae?HM))~

aMM est,, i~a~M~Me J~a~' j~OpoMe ~tco~o SMWde!

7/a~aM~ an ~M, s~ tedeat, ~MoseettaM~~ ÛM~ Aae~)

ageret SaMcMas <t~, nist so~6~c< ac ~a~e<~ Quid

so~o'e aut ~a~e ~osse/, M~s~ pecca!*eM~ ~OMt~tes, nid tr-

~M/W ? .E~ quod SMM)M et'a<< quod ~MHMMMM,

!'e~MM:. Agat MMMC SaMC~/as tua quod SMMM es<, qttod t-

SMaMMMt; gMOB POM~/ÏCM)M. ~SCCMSaM< <'<a9MC se CMN<

c~ co~am SattcM<a<e tua et Aoc sac<*o Senatu. MM~st

dux J~a~aMCMS~s et eicce~MS po~Ms ~o~eM<~«!,

J'*e~a~aMao SM6MM~*eM~ et ea~Msa~OKeMî swtMt du

federe icto P~~MHt per pOM<ceMï< MM~MF~Op~

A causa ~taMcemac pac/s (1).

A questo parlare alto, ma in cui perô principi
e

chinano la fronte e domandano perdono, Innocenzio p 1

Amzi fu tanto piegato verso Ferdinando, che neU'~a

tava tra papa e re un patto segreto. Lorenzo de' Média

informato dall' oratore Borentino che stava in Roma; e

bene fosse a Ferdinando legato per gratitudine (il De~

pubblica una lettera del re al Medici, che parla d'mt

(1) Pag. 209. )
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~r<o a Giovanni non aneora cardinale) (1\ non dnMt&cMo a Giovanni non ancora cardinale) (1), non duMto

Mtcare al pontoSce che si guardasse dalle reti in cui vo-

chiapparlo i' Aragonose. « 10 per me (scriveva Lorenzo)

n eonCM'toro mai nostro Signore n& a cosa vergognosa, ne

fam atterazione in Itatia e atterazione vi sarebbe stata,

Imocenzio si fosse buttato troppo nelle braccia del re.

le altre potenze italiane, e
principatmenta

i Veneziani,

bbero allentata t' amicizia con lui; mentre la comune sa-

richiedeva, che l'alleauza si stringesse per aasicurare

[taiia la pace. La quale fu sempre voluta e procurata dat

niMcoLorenzo, e Hnatmente conseguita; ond* è che. a' auoi

ni.si videfo le case italiane bilanciate in modo, che i

cipi dissimutarono gli ambiziosi pensieri, i popoli atteseM

magniScenza delle arti belle e ai piaceri delle lettere

M. e gli stranieri non ebbero il solito pretesto delle no-

discordie per scemdere armati le alpi, e veteggiare sui

ri mari.

he tutto cio potesse uno solo, cittadino di patria non

de, e uomo disarmato (corne di Cosimo recchio s' espresae

MMaveU~, lo dimostrarono i contrari eventi cha succes-

alla sua morte [1483] e to storico, che guarda oltre i

i d' una città, non pno fare a mémo di non riporre Lo-

f tra i grandi uomini che avesse prima e dopo l' Italia.

non redo di un tanto padre che i difetti dico le am-

ni, che palesemente tendevano a fondare sulle rovine della

Mica un principato. 1 documenti pubblicati dal Desjar-

ci direbbero questo; se già non fosse scritto nelle storie,

ittti non lo avessero chiarito.

rimo errore del giovine Medici fa il darsi tutto al re di

))i. senz' aver rispetto al dnca di Milano; il quale, già
iato al nuovo papa Alessandro VI, per puntellare anche

la mal tolta signoria, penso di rimettere in campo gli

:M diritti dei re di Francia sulle provincie meridionaii

nostra penisola.

iero credè scongiurare la
tempesta

mandando alla corte

Meun oratore e primo ando, nel giugno del 93, Fran-

della Casa, che dopo aver tenuto broncio ai Medici, era-

fatto servitore devoto. Non aveva ancora veduto il re,

)P*g.214.
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_i e, .a_ _,e n_

ehe la soreHa e il Oommines gli mattavano innanzi i)

di outrara ueUa MMOvalega col papa, i Veneziani ed il M

H M 10 ricevette col fatooaa {a pagno; ma la !ettera<

volle < lui medesimo teggere e gustar tutta (2) 8t<

Vèse ainiacatco, Filippo di Crèvecoeur maresciallo, ai

di Beaudricourt goYematore di Bot~ogna, a Filippo d

mines signore d* Arge~ton ascoltaroao la commiasie!

r oratore Horentiao eapoae « in buono e largo itaHaK

Eravi presente Gugtie!tao Briasonnat, ganerate delle

di LiBguadooa (quello stesso che fu cardinale o aret

t!i Raima e di Narbona); e a lui taec& a far la risj.

nome del re. NeUa quale chiarameMte si espreaae, < (

sondo boue im&a'mato par molte ragioni che il pean)!

« poli se gli apparteneva, votava Ii amici suoi a que
« preaa avere per amici, a cosi par contrario »; Ne:

tMersi de* Fiorentiai perchè fbssepo atati restU a is

Ve~eziani ed il Moro. Ci& dicevasi in nome dal re, il

del resto, mostrava motto di gradire e poco d' imtend)

< Il re (scrive il della Casa) ascolta graziosamente

« gli ë dette (4) »; ma « per ae medesimo non e pMMo

< di queate pratiche, e ai poco né intendo e ne gustt

« & vergogna a dirlo. Non bisogna fare fondamento

acquistar lui proprio ci possa servira di molto, ??
« mille bande ogni giorno si lascia tirare, e menare

< uomo che to richiegga. E, ae non è che le mated!

< portanza hanno pure qualche esamina e conaigUo,<i

« per niente questo govemo potessi coai mantenersL

« cose mediocri e non molto importanti passano per
« mezzi, con una confusione grandissima (5) n ?

ch' era stato aio del giovine re, poteva tutto; e l'ora

cava di guadagnarlo. < A questa ora (scriveva) cret

« sia nimico; ma per la stretta ititeMigemza che ha

< lano, non ci puo essere tale amico corne gia fu;t

« giornata vedrô, sanza molto costo, di racquistarlo

(1) Pag. 222.

(2) Pag. 224.

(8) Pag. 226.

(4)Pag.284.
~) Pag. 227.

(6) Pag. 228.

1
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.raM guadagnati dal duca di Mitoao (1) Nao al Com-

non pur vO){Ua ch~ !tve~M di darsegti, ma per < jnavi-

seconde il venta che régna (8) t. Con tutto qaesto.

)ff non credeva cho mai passerebbero i monti per t'ha-

di Napoli (a). « Parmi (scriveva l'oratore a Piero) ab-

e piw
da stimara le paroto e !o pratiche di tal cosa che

atti, i quali mi paro impossibUe che mai possino suc-

)fe. E ogni signore e uomo di giudizio di qua & in tale

ione; e questi medesimi aignori proprii cha la govar-

o. quando da qua!cMno sono riatretti in particu!at'i di

ta ma<f!'<a. non mostrono tenerne gran conto, m- averoi

~rma speranza; ma sono stimatati da chi sapate (4)

ico i! Moro ora appunto quegli che strigneva i paani

!0. e già offoriva alla lega cinqueofato uomini d'arme.

a, i Fioreat!ni e do'Veneziani s! riprometteva di non

contrari, perchè allettati con la promessa d'aiuti f~aa-

mtpo il Turco (5). E' motteva nella lega i Fiorentini,
hè non si fossero risoluti d'entrarvi (6); e già come al-

ti Francia, si nomiaavaao mena paca thrmata in que'giorni

pe Carlo e r imperatore MassimiUaao (7).

sebbene si credesse poco aH' impresa di Napoli, le ap-
ze erano ben diverse: anzi, il solo sospetto di leghe con

ose facea andar sulle furie i députât! per le cose

t(8). Sparsasi difatti la notifia, che il papa avesse fatto

o con Ferdinando, tosto il Parlamento e t* Università

darono al re ticenza ~t'o ~~wMt~OtM Mn~e~a~ Ec-

CaWcaMae (9) intendendo di spaventare il ponteCce

minaccia di una riforma universale. Imteso che la Re-

'tg. 286: < Sanza suo consiglio e saputa, delle cose d'Itaiia

determinano cosa atcuntt. D signor Lodovico è SMmnM totius

.questa impresa

~.233.

hg. 23LP~.281.

Pas.2M.

t~.286.

P~.2~.

P~.238.

!mno i cinque sopramentovati; due de* quali, il siniscatca e il

non 242.eranoMniei de'FIorentini. Pag. ~7.R%.2~.
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pnhMica di F~exxe proppndeva agli atesai accordi, a che
< a\ava fatto a formato loga con il re Fernande. con

atone e patti d'esaergli in aiuto, qnando Msognass!~
< ad ogni re o potentato ottramontano (1) a; il Consigtio;)

propone\a di seacoiare da ogni terra fraMcese i met-catti

rentini, coma quelli che < mangiavano quel paeae d'usm~(j
Tempera ua poco questa mata disposixioae degti aM~

venuta di dua oratori. Gentile Becchi vescovo d'Arexxo eH
Soderini. t quali, sebbene aveaae<'o Mn'Mtrt)t!!one(3)che!

diceva, o diceva i! contrario di qneHo ch'era a
propo~~i e

!amdo deUa pace e della tranquimta d' Itatia qnanfb i n
ces! sonaYanu a guerra: pure seppero usara aeUa tom~

aizione tati termint, « che il cancelliere, par parte del M.t e
«

risposta cho ebbe a fara, disse pHbbticamente. che dit' t
« imbasciate c waxioni che per il passato «'eronu u<tit' f
« Maest'\ sua non avea mai wdito la simile (4) Il c

che tu l' oratore, cosi ne scrisse a Piero: « Venne sua Mt <

« col ConsigMo, e collocati in una sala, ci fe metterc d t

« Pfeseniammo la lettera: fe cerchio il Con~tgUo. e riM )

« luoghi loro, un cancelliere ci dice che
sediamo, e diti !<

« nostra credenza. Disst. RiCeeiono cerchio al re:un)it <
« saa bocca la risposta al cancelliere. Riposti a sedereji !)
« la mia orazione in parote et continentia di esse; le a

< e pronuazia, che ~e~e~M co~' s:<MfM, che mai avevait t

«
parota tatina se non pronunziata da tue; e tantosteth t

< todarmi. che mi vinse di tunghezza appresso. che depnttt f

« /<OMO~'aMes ~e/tOHas CûMs~o~ che ci udirebbono;t t

c troveranno quetto che abbiamo detto ossere stato ?

< che e Fiorentini troveranno lui quello che sono sM ~j
< attri suoi, e desidera d'essere lui: con assai altre

<' le quali non inte!'itatte. perche rispose infrancese.R~ ti

« che habebam ~'aMas ~eM<es C/<aM:ss~:e JM~fti

< 9<t0<! MOS ~M~eH! atMf~ ~CH~O/'C~ quod n

(1) Pag. 260.

(2) Pag. 2M. Queste levate erano tntt'arti del Moro. Ctt!

noi (scriveva il vescovo Becohi al Medici) che questo ~t M

< da MUano par battere il papa, corne le sbande~mnente M )
(Mérns per aver noi ». Pag. 840,

(3) Pag. 821-824. <

(4) Pag. 259. )
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~4~n.n.1. ~I'L' ..s_ _ena_ _n

!M(!f)' ~<'HMSSOM<M.. Q!M~ S~M C~tWOXC MOW H)«~

9M~ do ce~~aM~s SM~s ec. E volsimi ai compagne, eha

~!ssa lui in toscano. E Piero (Soderini) face il dovere

crMioBf del vesoovo (J). che feco tanta brpecia ne!t' a-

t J! que' oortigiani, non è quella stessa che si ifoy~ ucj-

'Mno Mediceo. Cib crede il Desjardins, percha si dice che

MM mandasse per corroggere al Oatco, che gliela rin-

tmppo
tard!. Ma è ella questa una buona t'agioNePCprtt'.

M fn queUa. t'orazioMe pronHnciata, di poco ne dovea dif-

e ieggaadu!a. Mon ai compraMde co<ne avesse taato <
FoMO Caca a'Francesi gran colpo il soutire che a FireMxe

~ano i bambini Ctt'gigH (ti Francia scolpiti nel petto (2)

a piu delle t'ettoriche, mi piaceioMO di questo prelnto le

?; meuo belle, par la forma. di quelle del Casa, tMa <bri<e

wigmati: parchf t'incr«we che talvolta Fedttore non ne

he un estratto. H t'cccA~'cMo (3) scrive lungo, e paru
f seM<a con Piero. « lo NOM se se ~uasti mtMutt awis! vi

))estin«: vostt~ bisavolo, avo!o e padre, che di me si ser-

au, Ii voHoro &. E Cusituo, Piero e Lorenzo sapeyano quot

MtevatM, ~dc!i al proverbto poco e ascolla assai.

~HM< HOM /&a~. Il vescovo di San Mat&, e 11 Si-

))co di Beaucaire sono « gli orecehi del re; » H ngiio

mMat", « l'occhio dell'orocchio di qnesto re ». H re

appetitoso di gloria: a!tro peccatu NOM in lui, che qual-

eNgtia ?; suoi pensieri sono « caccie, cani, uccelli, ca-

Mi»; e vuo!e il reame di Napoli non «
per altro che por

aeciare »! « Il Consigtto non comsigtio nuHa erano

pi ». Non crede mt tempo alla spediziane d'Italia

Mquet che manca al re per farla: « due milioni d'oro;

iglierie, genti, armate; brievi di papa; gturamenti di Spa-

fratellanza con Massimiliano; intelligenze net Reame »:

nsiglia per ora a Piero di «'star suU'àmcore s. Intanto

d{ < non aver fatto una particulare promessa contre
M

Ferrando; e verso il signer Lodovico. o siamo stati

)Pag.83M7.

ym tMMCSMf Florentie puer, qui «!«?! in corde auo ~M ~M t!Mt

~8~.
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« eheti, o abbiamo usato onorevoli parole Ma po<~s

muta tuono, « Oomiaeiate a pensare se, venuto in !tat{~

« di Francia, aominciaaae a dira di volere w<F~<t f~

« penaateei; ch~ aoa baatcr~ riapondere. MpM~<t< pttc~oa

« /!<!MW<t~ la quale fla dodieimita eavatti; pereh~ soio

«
quisMoMe fara oosti soMevamento (1). Non

ismarrite~
« verità, che i vostri Memioi sono più d* uno p~xo cha (
« hanno magiore armata, più genti e più danari di Mi:

« te quali cose suole atara la ragione da une
pexxoin~

« Vaune a questa votta il tutto, Piero mio: o peatereta h

< balla cosa di Italin, o la piu brntta Il vescovoaoa~ i

altro consiglio che di temporeggiare, e soprattuttoMUE [~

vi~aye per t'Aragonese studiare i passi dei Moro, obe n t

citava da una parte H
Ori8tianissitnoatr!mpresad!Ntp r

daH'attra si cottegava conrimparatoFeMassintUiano.L) t

ttaputosi aUa corte di Carlo, la condizioma degli oratori6< t

tint si fece ph. grave. < A aoi f stato detto: OrsM, FioK!

« non più parole: amici o nimici ? & (2) E il re. assicura i

Francesco della Casa che la Repubblica era in buona à'

sizione verso di lui, avéva risposto vivamente « Ma<

to vegga (3) ? Lo che volea dire. che non si tenea e

curo de' Fiorentiai, ancorchè ogni due mesi, all' entrare a

naov& Signoria, si giurasse di non far novità contro Ffaneu )a

Il San Malb avea detto, che i Fiorentini « volevano se <

« duo altari (5) Le malizie poi per indurre i FiorentM

diciamo più vero il Medici) erano sottilissime. Fra le altra

si faceva intendere, che l* impresa del Reame non si &t

per accrescer dominio, ma per farsi strada a quella coati

Turco, ed averne più forze. « Det reame di Napoli non i ,i
«

(il re) farne proBtto alcuno, ma farne bene a più pe m
« che l'aranno servito, come Mitano e Venezia, di qualche

« a loro proposito, e cosi alla casa <!C'.MiKMM (6) Mai)<! e

(1) Queste pante sono in ana lettera d'au certo meseteSt!

che il Becchi accompagna a Piero. Pag. 846.

(2) P.g. 868. )

(8) Pag. 271.

(4) Pag. 848.

(6) Pag. 276.

(6) Pag. 278. )



TBA t.A TOSOANA E LA FBANCÏA 385

16

qu~te paNdo dei San MatA rMeriva at voseavo Rec~M 8

Sériai. non era tante buono da prastarvi <~da; molto più

aveva eostui par natura vario 0 fattaw, avverso alla

micne nostra, a corrotto dalla sparan~a d* Ha cappello ?.

)o)tni (cosi Fraacesco serivava a PiM<o) ehf, in una tanta

portanza
e in an tanto momento delle cose nostre, nes-

modi noi non pua operarsi, nè fare quel frutto che si con-

trfebbe. perché la materia oon oha abbiamo a eombattera

Mteate (1) ?. E il Veacovo soggtnngeva: « Sono vecchio.

già Yi portai in oo!!o: posso bene asaicurarmi eon due pa-

te: non credo che vostro padrf. avoto e bisavolo. co'qua!!

M v!sso. aveasino mai si &<rte g:uooo atte mani, qaate al

eMnte avfte vui insino nel proprio sanguo vi trovate in-

Mo'i (~). Se siete nomo di virtf, orato dimoatrerete.

utatevi. ch6 aoi di qua panteMeramo duve St spunteUa;

bene ci dovessimo rimaMere sotto. ït signor Lodovicu vuote

che coma ve ha, ha il papa; avuto il papa e voi, il re

Napoli) bisogna caM; calato il re. non ha poi bisogno di

ancia. Questo maroso si vue! passare (3) c.

il iebbraio del 94. Ferdinaudo in qMe'giomi non vtveva

eadAtfbnso mancava raccorgimento paterao.M che il Moro

ara occasione a viepiu soUecitare la veaata di Carto (4):

)a)e. accomodatosi par meiizo di larghe concessioni con Spa-

e con r imperatore. deliberava la spedizione d' Italia, e

Fiorentini voteva una risposta ricisa. Dow~MS t'ej? ~M

MOM, diceva San Malb al vescovo Becchi. E H vescovo.

Ms<are ~Me ~MiMf~CMMN; est ~c ? Ago ~eo (rispoa-

il primo), ~o dteo ~ot'Mew et J?<WMW:/ (5) Perchè il

il Becchi e il Soderini, stretti da si<fatti argomenti, scri-

o a Piero de'Medici, che il barcheggiara non faceva più al

e un si b un no bisognava ormai pronunziarlo.
« Bisogna

e qaesta risposta venga votando. E non vi risolvendu a

Nto,ci pare resoiutamente che ci revochiate pure, per vo-

hg.278.
1 Sgti di Pier&ancesoo de'Medioi, banditi da Firenze.

Pag. 360.

CBMciM~ini, <S~MCt <yf&!S<t, lib. I, cap. 2.

)~g. 861.
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< aira riapoata, votando; perahë sarà meao vergogtt~~
« potrebbe più giovara (1)

Piero de* Mediei (ch* è quantu dire RepwbbMea <
ranKe (8) ) non ai moase par mita queato. Accordaio cet a
fonso, cha in qaet tempo tirava dalla aua anche il p)p
sempre dei parère a ~i non doversi dichiarare »; ma pefm
il CrisHan~aaimo « a restar contento delta buona diapo
e buona volont& e perpetua osservanza dalla Repubbliea

A portare cotale riaposta si mMMtarMM), nel marxo, Ct ?
tonio Vespucci a Piero Oapponi q~egU dottissimo g~F~n
e nol maneggto deUe coao pubbliche espertissimo; qa~ f,
putato cittadino, mercante a soldato, devoto ai magaith; 1;
renxo, ma più alla patria aNezionato. a' cui servigi tmpt
vita, e la diede. ln qucHo stesso tonore dovevano pari

paaxar par Milano, con Lodovico. Il quata f@<~rioeveM ,(j
tort al conte di Caiazxo, oh'era uao de* NgMdi RatM~to

);
severino. 1 parlari del miaiatro ducale furono avvitc
Diceva ora. che Lodovico non vorrebbe eoatrignere la 6

Mica a veruna dichiarazione; che intenzione aua non < ;(
cacciare Alfonso del reame: e ora at tasciava scappar di ~]
che « il signor Lodovico non era par mancare aUi Fh
in cosa neaaMtta (4) a. Sicché poco ne poterono ricavaM,! o
<brse la mala diaposiziono del Moro verso il Medici. Più ft
gtio intesero dal Matharon, che incontrarono sott'esta ,);
Vercelli e che dopo d' aver fatta la via di Provenza pa M
cogtiere tutte le scritture che facevano al proposito de m

giuni del Cristianiasimo sul reame di NapoM. vemiva in jj
per ricomgiugnerst agit altri tre ambasciatori francesi a
sebbene le parole di lui fossero risolute, e suonassero

ap,
minacce all'Italia, il Vespucci e il Capponi non se ne s

tarono tanto, < prestando fede al suo dire quanto si f)

(1) P< 866.

(2) Quel che fosse divenattt 1'anterit& della Signona tiapetto
di~ si veda da qmeste. < Per la lettera degli magniCai 0
< Pratica potete vedere il segaito della andienza nostra; ht'
< tera vi si mmda aperta, occ& w~M<e 9MeNee&eNteMSaf

*e~MM&t<e~tr&tpretM&!<ieo<M,cmne!~MtM'.PM.8Nt n

(8) P~. ?1. ]
(4) Pag. 876,

(8) D'AuMgBy, SaintrMat&, Peron de Basche.
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MtfW a parole di A'aneeso (1) E ~a la altra eoat* as-

eherf Carlo non avrabba ntosso la armi, sa prima i! papa,

aiMta te ragioni, non avesse <Uohiafat<t apparteneate alla

< aa 'M Francia il regno di Napoli, « peraceh~ quollu Ori-

) fttsstnMra non vuota caaa eha aia tt'aMrat ». Veramoata

)Car!o avea fatto atudia)~ questo puato a'aao! dottoft e

~)ieri (S); e la riaotMziono era stata, appartenergti do ~6~~

& ONadal marxo avava pfeso il titolo di ~f~'Msa~H

Mec~'<i! ~a)'MW. < raUegraaaosi <brta da! titolo di teru-

tm. par l' aFdot'e che mostra di dovera ira a raoHpopare

'rraSaata*; 0 ne aveva scritto al papa, «coma pnriMt-
< !iene della investitura o coronulone di At<bn8o (3). »

Mparavaasi tt'uMovi oratori ftoMatiai catttvo acco~!i~nM;
che at Casa ara fatto senth'o, che potevano tornaMaMa

eitw. Ma non tutti la pensavano a un mo<to vi chi in

(i~io parto par Firenze, o si conctuse che gli oratori < do-

mino yeaiM, e essore uditi graxiosamente (4) e.

veramente corne oratori della Repubblica furono sontiti

atien: ma percha diotro a queH'ombra di Repubbtica atava

Mici, le proN~rte nnn erano credute sincère, e g!i animi

anu iu amMguo. <<DicoMo (scrivevano gli ambasciatori
f oxtesso Piero) dicono molto apertamente, se non fussi voi

Ii ti vostrt aderenti, il nostro popolo a la nostra città s&-

a ?9 tutta francese, e farebbe quello che vuole questo Cri-

s imMimore; ma voi solo con 11 vostri adorenti tenete 11
') ~)oin suggezione AI che ingegnavansl di pispondere

tipucci e il Oappoai, dicendo (se poi io credessero eglino
non so) che Medici e popoto erano d'un solo volere; ma

t tppnnto perchè Piero era più <torentino che francese, non

a porre in pericolo la patria par compiacere a un prin-
!< f!)restiero (5). Be'discorsi! ma non erano attesi; par che gli

.consigliavano a Piem che gli facesse richiamare. <t Noi

tiiamo con grande spesa; mettiamoci tanto del nostro, che
o

ne rincrescerebbe; e sarebbe torse di piu reputazione ri-

~hg. 3T7.

~.284.

!)t~.287.

')h&289.

<hf;.881.
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« partit (t). Noi aiamo di fpiniono, o~ ta ~«~~
« dt qwa nhMa ad fsaero poco îhtttuoaa o oawavftta M
« aaaira e!tta )fM))M<)abbia ad exseFa taeit&ttva f~at di, M~
« vohtbtHta (U eaatoM. d! t'iohtodorai qnatoha Ctts!

« ~atta <M'o «.

!t Ot'mMines ha acritt (8), oho raMhasctatoro Oat'p(.)))(
diva t'ictt' do'Medtoi, an};M<tc' M'~c~ncosi ct& ohé at M
tm'û tt('f t'ibottttFgti Pt~nxo. o cm! !ovara ~t eaMsa chn ë

Mcva rapubbtica dat (Uehtarat'at p~r tt Ut'ixHaniashof):
hc

accusa pet~ non si tt'ova t'ipotnta da vof'no atofiou ncittru
<<t)ttUM<ontt MostraMu cotno \<!t'a<nouto atava~ tocuio). t~,

nU<~ <tot ra tentm~Mu t!i CMnttntpt'tt' n Captwnt: « H <'x~)
))u b)<OKMwantitut, gli CMOHtM'.« StmxaMt (pMfta t'icM) x~ S

a MatA tnt fa t'iehtettpro cho fnosi cu~tt'ntu upcraro <))me'
a to statu. H tMtt~ entntnotti no' più strani partiualsri
« toundo. ta, <!OMcanstgUo di m. Ouido (YcspMoc!). «(im

< Mon fuasi male, entrai in MMpotio <ti pt'at!ca e. E a~tt
« M'ha fatto rtchMero di faro coatro stato; por <?))< g

« m'ha ofïerto danari, RonM a favoro (H ppincipt <t't<a)h c
a MMnl'ho sfungito, por intrattenerto. 0 con te <t!<tteu!t&t)
a (!ertu e vottarto; e hotto tUn<andato queno votesid ptaUst:
« ro di Ffancta; o votgeM to stato. o haverto dat suo. !!ad'

« piu KM piacet'ebba mutara; ma, rispetto ai preseate M~

a so io potessi fare che t'iaro de'Medic! fussi cetto F%t~

a ne acquisteroi buono grado. E a qnesto modo eatM~iap 1
« tiche. e sapro ogni cosa & (3). Ma non tutte le cose riM<:

di sapere agit accorti oratori nureathd; 1 quali erano!:< e

obbligati a disdirsi. « Scrivendovi aHe votte svarion!, C8 e

« maravigliate, per le ragioni dettevi e qua sono gfM s_

ramenti (4).

Una cosa per altro era certa, che la spedizione d'M

farebbe. La diûtcott& del fardamaro s'andava appianan

PortogaUo prometteva dieci tegni « di qaeni che si adop~
a porre cavalli in terra &, e trenta caravelle, e quatlro

(1) P.g. 888. !t

(2) ~B. vu, ctap. 6.

(3) Pag. 893~.

(4) Pag. ?6.
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*M~t~ t~fM~t t~nt~t~~t ~t\- tt –~ <Ï a-–– ~t--––

~.o <rccpnto !psa! !<tc~ (l): il ta <M Spagna ~apaadeva,

(!:)~bba ricotta al navtHo tu S~tHa M YttttHvasHa, non

oite fhe tra 8!ciHani e Ffancoai R~aa « natut'a~ !ntmMa!a »

t tta'cotebrjt vaspr!. E so~u di cert~ RH«rra ara, cho U <htea

titane nv(~ t!Mf)~tatop!t wa<wi dal po AtO'n~. o instnuava

t cnrte ~'a~cesn (H c«n~ttar« RU oratori dt Fh'~nM. At cho

,9 a"a YcMtvan~ ttMCWf). pe)feh& non spora~tto <!i i~'m' soct'

RfpMhhUca, 1o staraH fil <)nhM<) ora Mtitn j tnn(<t ptA cha

;). non ancot'tt t'iaxhtta. si rt~tava tt~ far qMoUo pt'ovt ~<

ta sa~bhorû tttata ncoossarta eva ni jR~sQ (Uohtapata ne~

'<. Rqnnsta iFt'atohttcKtia appun~non gnrbava at Vospucc!
) Cappuat: i quaU aon'audn a Pion) <!o'Mat!<ct la ~randoKtia

)) aM)!u'JM)hi ft'anccsi. c <!tp<t;t<!M !)t t«rrib!:it)\ di qouUn

!i!)f«fit' (2). con~htudovMM' cha par FiroMM Hon ('t'a '<a starft

~)Fatf. 401.

~) < CofiteM pMhmo con loro o por maM o par totM uno naMMO

xm~~imodt art~Morto, tutto tn MMt eM-rt: ta art~ttede non Nono

cppe gmndi, aho sono di tMeeate ia ccate ttbro! nm htumo te
t)b(e)e dt forro, aho sono moggtor peso; o aempMntMMno, twr dMM

~oMfMfft, le <'MM )Mlto~<t8So nol oannoBO o nel eutacete dovo
motte la r~M'e: e a poM a pooo vanno dtn.tauondo, !n modo che

itt~heeea sono quasi sottili; o h)UtM net mozM cotte aUo da potorlo

M~Mtt o formaro in oui carM; e egat MttgUeda ha Il auo <mtM, o

bmbardiori, e le tme pallotole, e une numoro gfMtdo dt carteect dt
vere aecoMt e misurnti par detta bombMtta; e m'tMne quetti corri:

MU'&UegtM-a il campo qMoUtcaMt&nne p&Me; e, ae vogliono sfbr-
une a 6~6 &tU d'arme, se SU fanno incentM n poco & poco; e chi

e!eNe&M JF~tMom<ta~?ao non pa&, poMh& è at grande it nmnero deUa
r~erinche di e nette tme,che bisogna ptgUftM partito. Se vaMo ad

terra, come la voggono, levano le bestie dai oMri, e volgono U can-

Nt,eapooe a poco li pingono innanzi, in modo che, oen U ripari
t'tMd, in uno di, sanza via coperta,.at tMvano in autte mura, e

pmM levano via tutte le di&ae e, come veggeno une bombar.
~) vi si volgono trente 0 quaranta becohe, in modo che maei-

MMqaeUomure, che non pub più trarre. Dicona, queste loro arHgUe-
pMemnao uno maM di otto braceia, che le forano; e, benché

'MM ma plooolo, per la gran meltitudine de'ceipi, bisogna che
?R macM, perche cominciano a trarre in qnella hemedetta ora,
mai restano o di 0 motte

Nec mora, nec requies, quem multa grandine nimbi
< CuLnittibus cropitant; i

f
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oon la maai a eintota. < E pep& con Mo vi rleoraiMt&

« ia ppovvisioai ai <accino ~a~Uat'de pft<ohe è megUa
« dore un posa più, 0 giuooara in sul siouro, che me

« paricolo di pffdare qualche coaa. dova Msogaorabba p
< diaaiwo teaoro a raoMpepar!o (1)

Ma ppratatendo it Medici neM'Mea d'HB&neMtfaUM,~ e

singatMtost ohé i Fraacesitari8petterebbero(3),~pro~
si d~rivano. o non si fMevane oon quella ibr~a, che sa

atata atmeno una minacoia allo atraniero. Il quale jntjj

apprestava il navilio, e cominciava a sHtare giù da'x.

la aua tancie. e a chiamare gH SvizKerJi e i <~Maacoat an

daU (3). lavant) Praacoace della Casa amtMoah'a Piam

penaaaae a!te marine, e conatgtiasso Piombino e gli attn

cini di prowedere al bisogno (4).
E già Mot mese di giugno principiavano le ostiHt&:W

autbasciatori e i Fiorentin! che atavano nel banco <!«'MaM

Lione, venivano Ucenziatt; né al Casa bastavano le piMob)

persuadera at re, che i rapporti erano falsi; teneado ?

par certo, che Piero fosse alfonsino marcio, e che i FioMt

ne seguissero contf' anima la potitica. E in Firenze eFaae<

sciuti i matoontenti; e mal sodisfatti n' erano gli oratori,

potendo con un richiamo a tempo tornarsene con oaoM~

avevano chiesto, apinti anche dalla pestitenza). vedeaMit

costretti a lasciar la Francia cacciati.Forsedaquestett

data il cambiar d' animo del Capponi verso di Piero, che

storicl credono avvenuto quando il Medici ~'a<M la patria

c<tS<eKa consegmate ai Francesi.

in modo che, non avendo mai requie, queïU di dentro ampo

avere spazio a fare ripari, e non &HMMdubio niuno in aM<!dl

gliare HvpnM, in due Pisa; di Ostia ai ridono, che sa vergogn
< coatere non la avete avuta in due di; e uno bombardime, cb<!

< a spiare Napoli, vuele g!i sia tnozzo il capo se non ha OMtdn

in due dL E, hanche la natmra di costoro aia un poco di mitM

nondimeno da Francesco délia Oaaa e da altri noatri KMeaN~

diceno avere veduto «m U ooohi, ne abbiamo udite cose spM
< voU Fag. 401~.

(1) Pag. 406.

(2) Pag. 4M.

(S)~ag. 806, 811 e s~

(4) Pag. 812.
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Mi che ho braveMMte t<MO&ti. e le rimoatraaze degli
non feoero mutap la seatenxa dl queïU cha reggevano

tepabbMca
Intanto che a Giovanni Matharon, ambaaeia-

daire, riapNMievaai net luglio (1) ci& che ai quattfo am-

iatori a*ora repMeato net maggio (a). ~M~ ~d~)) MMHMt~

M~OHMt~'MMtj. C<t~Mtg«C ~MS~ necesstias. ~jipOH~~e

at e< HMMC~c~MM~a ~fo~eM~Ha co~Mf. Che più? Sulla

d'ottobre mandavasi al Ceistianiositao quet solito vescovo

M~Mpar dar risposta alla domande dei regt ambasciatori;

risposta ara sempre a un modo: che non potevano di-

r r animo toFo. aa pramatter passa e vattovagMe, mentre

~o Jasidoravano coaservare quella « maturate e eonaueta

Mrvaaxa verso la sua Cristiaaiaaima Maestà (3) Di che

tto si potesse appagara il Francese, ognan vede quanto

~vasse questa politica alla RepubMtea i'avt'ebber veduto,
~r Cappoui non et'a.

M ci siamo avvicinati a quel mamorabili giorni net quali
o p)Ma&in Toscana e Ça' soggiomo in Firenze; e i lettori
<i)!seimpazienti di conoscere quanta luce ai sia aggiunta
(eifatU per i nuovi document! disseppeUM dal Camestrini
arehivi di Firenze. Ma noi, che seguiamo passe passo

item, non possiamo andar ottre quando egli si soCenna.

tore, venuto a questo punto, ha domandato a se mede-

mentre questi oratori e questi dispacci andavano e ve-
M ira la Francia e la Toscana, che si pensava a Napoli.

a a Mitano,a Venezia che vi facevano gli ambasciatori

Repubblica E nessano vorrà fargli rimprovero se, da-
a eoMnttare quella tegazioni, ne trasse iaori un buon

aadidocumenti, che oceupano ottre a centocinqaanta
Mde! suo volume. Io già io dissi net cominciare il rag-
delle Relazioni diplomatiche, che reditore doveva aver

una gran dimeoltà nel separare quel documenti che

MM, per cosi dire, ad un parte neHo staccare quelle
!Nai, che vicendevolmente s' illustrano: per h) che giunsi
t desiderare, che somigUanH pubblicazioni &ssero fatte
un disegno più largo; queUo appunto che il Canestrini e

R~.416.

~.4U.

Pag. 421.
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il Desjardins hanno dovuto seguire in questo poriodo di si:

E in vero, chi volasse dare un titolo più giusto ai due

qui raocoiti, non gli potrebbe chiamar più ~~asïOMt
Ma~eAa ~'<t la

~(Mc~a e ? yoscaM~ ma ~e~<!?~o~~ <~foa

cho della ~e~f66Mca jf~tse McMa ca/<t~ Carlo t

Le relaziont con la corte di Napoli risalgono al m!

del 92. Taie a dire agli ultimi giorni di Lorenzo de'Média

han che fare con la Franoia. Niccotô Miohetoxzi non s'es

d' altro, che di procurare all' ultima informita del M~

l'assisteMa d'un medico napotetano. maestro Sanches, il

« e par la fta e par la dottrina e per una tunghissitM t

< rienza, <OK~o ~po'Mo eccede tutti Mat tri eccaUeati

« dici, di oui queUa terra è copiosa (1) ». Piero Atm'

(che fu padre a Luigi poeta) sucoesse nella legazione o!

chelozzi da' suoi disp~cci ne piace trarre questo ritratb

Lodovico ii Moro, espresso con ie stesse parole del re R)

naado. « Il duca di Bari è della natura fu il dnca Gal

« ancora peggio, che ritrae dal duca Philippo. il quale tu

<' nimo inquieto; dilettossi di cose nuove, e il più delle t

« ne riusciva con danno e vergogna sua. Non fu già c~

<: duca Francesco, suo padre il duca di Bari ha piacaf

« tenere sempre le cose in travagli e ombrezza, ora di qoi
« e ora di questo altro il che di diretto è contre alla

a mia e dei Signori vostri; enonbiaognasperarechebi

« vergli, o altro termine si usi seco. se già non io face!

< &)rza, 1' abbi da rimuovere da questa natura; ma ë mu))

«che.non ha tanto cervello, che questi suoi aggirameati

.<! sappi condurre ad effetto..Dimostrazioni e disegni sa

< assai, e' quali tutti riescono in niente. E di questa M!

<: Msogna avere patienza, e fra noi tenere modi che M

< nuoca: e questo io e i Signori vostri, spero in Dio, sa

< e potremo molto bene fare (2)

1 dispacci di Dionigi Pncci, Angiolo Niccolini e Piet~

PandoMni, con quelli di Filippo Valori. mostrano per qm!t

fosse raggirato l'inesperto Medici dal re di Napoli e dal Mo!"

(1) ~tg. 4~. Lorenzo moti prima ehe il medico gîangesM.

~)Pag.4484.

(8) < Koevasi che il MeM aveaae appli~to 1' tmhno <J t<M~

< Toscana a. Pag. 80&
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note, dopo aver fatto tanto per oMamara suU' ttaMa la ma"

one deHe armi straaiere, si spacciava awarso ai Fran-

per forsa addormentare FAragonese (1). e iogarbugHara

s Alessandro. At papa turbava i sonni qnet cardinale di

Piero in Viacuta. cha poi fu GiwUo n stretto aHora col

i Fra)tcia e in Francia esnte, ma che più tardi dovea

(rsi contro i Francesi con un grido di guerra. Al papa erano

apaccio i legan)! det sangue, par cui nella risotezioni ara

pre imcerto. e neUa parola poco satdo. 1 documeoti della

monc di Roma, dove farono oratori PierBHppo PandoMni e

ppo Valori net 03, e Pacoio Pucci nen'anno appresso (2),
teecM siano pochi, assai ci dicono delle miserie di quel

gia che, per <!NMMeM<&t, ~~<Ma ad <!?? frate Giro!amo.

~VenMia andavano ne] tMgtio dal 94 due oratori. Giovam-

sta RidotB e Paolantonio Sodermi, per domandare a quoi
)on che pensassero htiormo a quetta <t taurmurazione del

dere il ro di Francia iare transito in ïtatia alla impresa
et regno di Napoli (a) m. I signori Veneziani, com'era loro

B:a.presero tempo a rispondere, e mamdarono intanto gli am-

iiatori < a pigHare spasso in andare veggendo la citta (4)
Mretti in coasiglio, si fecoro a peasare che cosa potesse
ortare a loro, se i Francesi venissero in ttaUa. Gti altri po-
ati itaUani (facevano a dire) speM~aMMO e~a~~MMo ~):

è piuttosto utile alla RepubMica; la qna!e solo per parte
Khmo potrebbe aver brighe ma essendo Lodovico in fede di

cia, nuUa è da temera. E che Lodovico !<WM~ un poco (6),
e dal lerarsi questa voglia ne resti mono gagliardo, fa bene
Mtro proposito. DalFaItra parte, noi mandiamo ogn'ammo
dra, in Siria, in Egitto tre maviUi per mantemere vivi

mnerci: Yorremo noi troncar le braccia ai cittadini, con-
do in stramonti di gaerra costosa qceUi che sono mezzi

~P~.460.

!)P~. 48~87,487-98.

')~.488.

)Pa&MO.

i)R~. 60t eptg. 511:
Veggono neUo stM-stil hemeBciodinMt

Ma spendere, e sëmamo a bene&de che li altri poten~ti di It&Ua
'Mme, stiano in timm-e e getofda dèUi statt lero; pMende lero.h aeMezza d'fdtri sia grandezza lore

!)P"8.601.
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di paee ricea ? vofMmo noi, pel ~usto di diehiararei a~

a' Francesi. mottera al punto quel re di oBendare le M

gâtée eha vaano in poneatet (1) M, dopo la goerra di i

rara non s' ë avato Mal più a impor décime; e il pass&<))&

ae gtoriNeato: vorp& io doge, ~ataUo sùo. privarmi «qm
s

medesima gloria (3) Risotviatao, duaqwe. di non iaiFometta

in questa guerra: ci farem vivi quando il ûtoco s'avviciaMa

casa, qaando cioe si volesse sCorzare il signor Lodovico e t

il govemo; non pev tenerezza che si abbia verso di lui, ma

i'interasae che abbiamo di non vedere la Lombardia sigM!

giata da un re forte, o da uno straniero. E cosi fu deHhetât)

Ppegati: ma perchè non paresse che la Repubblica si M0!hi

dagli aitri ttaiiani in quella causa che oggi diremmo natioM

iecepo spa~ere, che alla venuta de'Framoesi non si dovea

star fede, mancando toro il più a il meglio, ch'era il danam

e agU ambasciatori di Firenze mandarono qualche citM

notevole in aria di visita, con i'istruzione di ripe~m se

quella storia, che Oario non verrebbe, e con l'ordine d!<Mt

e non dare (4).
E i Fiorentini, che press'a poco avrebbero fatto corne n

neziani, se avessero potuto (ma egli erano saMa via cheto!

menare i Francesi a Napoli), non si dolevano troppo di

arti di eut s'erano bene avveduti. Ma il papa, che apertama)

stava col re Alfonso, volea che San Marco aiutasse SanKet

apertamente; volea che i Voneziani tre cose facessero,

erano: legarsi con sua Beatitudine: mandare a diM a! Me

che badasse a quel che faceva, non potendo la RepnbNicaa)

sentire aUa rovina d'Italia. inviare al te Carlo ambascil

per confortarlo a ritrarsi da qaeil'impresa, con fargli B~

dere, che essi Veneziani « non sarebbero per mancare, q

pure bisognassi, di fare F uCtcio di buoni Italiani

Il legato Calagoira riportà fedelmente l'imbasciata: ma

ebbe prima ambigua, poi franca risposta. « Monsignor

« (replico il doge esc~HMtttdo), monsignor legato, che d S

(i) Pag. KS.

(2) P~. BOL

(8)Ptg. 608.

(4)P~.60S.

(S) Pag. BM.
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iit QMMtesono grau cosf. o hauuo Msogoo di grande osa-

ina: parrebbavi egli che par fare i fatti d' attri, noi gua-
~imo i nostri? Noi avolno xvtn anni la guerra deTarehi,
che spendento uudici milioai di oro, sanaa esset-e sovve-

)<i maida attri di Hao grosso (1) E perohè il legato non

M~mori!' la parola in bocca, e tomb poi a incatzara più

c, < Hprincipe rispose, che le ordiaazioni doUa Repubbtioa

m sopportano che legato di quatwnque sorte, eMaa; se fosse

tritiaate,replichi a quello che una volta, seconda la da-

~fax!ono del loro senato, gli è stato risposto, e aoggiuMae:

ms!gMre, voi slote vecchio, e abbiaavi por buon uomo
teei i! vero sopra la conscienza voatra: constgHereattoi voi

moi la pigtiasaimo contro al re di Francia, signore tante

)teatiMimo, e contre al signor Lodovico, che s'e unito aeco,

apiù e il megUo deUo stato nostro abbiamo'intMcciato

quello di Mitano. par entras in guerra e in maladi-

me.che abbi a metter sossopra e' n manifeste pericolo io

toogni cosa nostra? – Atie quali case volendo il le-

tte rispondere, gli fu interrotto il partara. e fu ticem-

"?'.

? se erano restii a entrare nella lega italiana, erano pur
Mi del re francese gli accorti repubblicant. Carlo gli ten-

cen la promessa « di far loro quella parte del Regno
~Bbtato. che addomandassero onesto modo e il doge.

rispondere al legato regio, lasciavasi sentir dire < H

)<)&riscolongamenta quello che non ha; dette quali cose

pB&promettere assai (3) E alla dbmanda di aiuti ri-

deYa,che il Turco obbligava la Repubblica di stare in

tNM guardia. Eppure si sarebbe dette che i Veneziani fos-

'mcnore francesi! Qaando in Pregati silesse la lettera

NnaMiava i felici successi del dtca di Calabria in Ro-

< non si vide uno che facessi, non che parola, ma una

ma dimostrazione di letizia. e il principe ringraziô

poche parole e fredde della partecipazione (4) &. Ma
~eil re Carlo fece intendere che sarebbe venuto a visitare

~.607.

609.

~.609.

')hg.6ie.
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Veneaia a la priuolpali città di terra~rma, H con8!g!!o&

gati s* a<hm&« più continuati di 's'par deUberare sa dwa

accettare quella venuta, ohé gli avrebha costretti a faM~

una spesa di trentamila daoati par onorarlo (1).

Rra ta Vénéra nel aettembredetM il C!on)miaes;e~ &

molto ragiona l'ambasciator di Firenze con Piero dei

poichè d* altro armai non poteva trattara con quella Ri

blica, risoluta d' attendere dai soli eventi il consiglto. n<

d'Argenton. veochio amico di Lor~uzo.eraaabxionatoot

di lui: par che aU'oratora Sodertni venia ao~arendoqMit
vedimenti che potevano con~rire alla salute di PireaM e

Medici. Sapendo che û'a i cortigiani di Carlo VN era tM

clinava a trattar di pace (2). avrebbe voluto che il papa

frottasse a mandare nel campo francese un legato c)!'

spianasse la via (3). Sentito che da Genova erano partitis

tromil' uomini con pensiero di andare a Livorno, domM

premurosamente ae i luoghi viciai alla marina. fossero 6

ficati ptomott~ndo che se Toscana reggeva un poco. e t

verno andava contrario allo stare in campo, un accordo

certo (4). Ma di queste cose conferiva col ilorentino non

sospetto d' essere osservato dai Veneziami; e raccomandt

di non essere nominato, perchè, giungendo a notizia della

di Carlo ch' egli diportavasi in questa guisa, « ne sm

« disfatto & (5).

Dinanzi a tanta bontà d* an franoese verso la poveratti

pi& grande appare la tristizia del Moro; il quale, mesN

giorno atte strette da Piero Alamanni, confesse senza

che nei mali arrecati air Itatia col chiamarci to stranim

bastava di aver <ftrovata la securità sua e delle cose sae'

Dette Signorie italiane non si fidava: sapeva che il re di

poli nel 92 s' era provato a fargli un mal giuoco, con

(1) R~. 680.

(2) Saint-tM& e il Be<mcau'e erano i soli che teneasero il t)<

ne'penaiMi di gaerm. H re avevtt pur pensato di tornareene in Rt

non appena ebbe pesto il ~ede in ItttMa Pf~ 619.

(8) Pag. ?0 e segg.

(4) Pag. 6~.

~)P~.686.

(B) Pag. 666.
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il H OrMianMNtuMta Mvat*gu to stato (lj: o<u iiorgta, ascasn

atiCcato col favora del Oardiaaie Ascanio sue jRfatetto. non

tpiabaona armonia, dapoich'erasi strettocoH'Aragoneaa;

piero de' Medici non aveu da aperare aoccorso, perchè

be atato aUbnstno, ove non fosse potuto rimanere neu.

Le apparenze tuttavia erano d'amicizia! e fuvvi un tempo

mostrandoai pentito d'aver tirato ia ïtaUa i Francesi. pra-

t t'oratoM Corentimo di suggerirgli il modo per tevarai

)Moio(2). Ma Agnolo Niocotioi non ora certo che il Moro

Ma da seuno, e dubitava che <baae tMtt'arte « per addop-

atare to compagno & (3). E a Giambatiata RidoM scopri-

ten queste parole lo atoaso Lodovico: < La nazione <!n-

atina, e nel dira e nello sorivere vulgare, passa tutti gli

ttL Et magniCco Piero m* ha detto sempre molto buone

tot<ma e'fatti sono atati molto più tristi ? (4). Ma tristi

compivansi dat Moro nel campo del re contro Firenze ed

ici. « Il signor Lodovico (scriveva il RidoM) ha usato

ini pessimi, in incaricare la città di vizi appresso a

m)Usignori, con'eonfbrtargU alla dosotazione totale: e che

ate usurai e guastate il regno loro » (5). E questi rapporti

oratore confBrmava egli stesso, il Moro, con le insolenti

ledette al suo canceUiere: <fScrivi a M. PieroeM. Agnolo

MOtini), che mi paghino i cento ducati a loro posta,

ttchë abbiamo concluso di venime di brigata a casa vostra:

tMitodi*aU'ambasciatore damia parte; perche, senon sarete

tvi,e non risponderete a Firenze ait'uômo mandatovi di vo-

te essere col re di Francia e con noi, verremo in brevi
~trovarvi; e vogliamo di primo colpo e Pisa e Serezzana

ogni cosa insino a Livorno » (6).'Sventnratamente, non

queste vane iattanze!

'26 d'ottobre dei 1494 Piero de'Medici scriveva da Empoli

Sipioria, scnsandosi della subita partita, con queste pa-
< Non credo dovere essere imputato o ripreso di queiio

')P~.642.

~.Ml.
?7.

')R~.679.

~.683.

~.66&64.
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che, seconda 1' anime mio e debole gindiziO) mi e ps

pin aaintiiero remedio a conservaziona délia mia paifit,
manco impedimenta dello aniversalo e pericolo di ogni p

da me in fuora, a manco diaagio a tutte la ocoorreaM

senti parendomi. con la oSerirmi in persona alla

Oriatianissima del M di Franda, potere meglio M~

ira o odio avessi oonceputo contro cotesta città o st)

« parchè se sua Maestà Criatianiasima non vao!e altro

« mutazione delle operazioni vostra, io, che ne sono sht)

« cotpato, o me ne purgherè con sua Maesta Criatian~

« o ne pigUero conveniente supplizio più presto h Il

« sona mia che in cotesta Repubblica; per la quate~.

« pare essere tenuto molto più ad affaticarmi che i mM

« deoessori, par essere stato io molto pin sopra i merM

<t onorato che gli altri; che, quanto manco ne sono stato

a più me obbliga e a questo che fo al presente, a anm

a donare mai a fatica o disagio o spesa Sno alla morte S

« sive; la quale mi reputerei a beneaz!o sempre la sp!t

<f per ciasouno di voi particutare. e tanto più perte uci

« sale di cotesta città, come me ingegnerb fare al pt~
« che o ne raportero el contento e vostro e della cit<~

a tascero la vita. Intanto priego le Magnificenze vo~<K.

<! ta fede e aNezione debbono aile ossa del vostro Loreo~n

e padre, e to amore avete conservato inverso di me non

a ngtinoto vostro che suo in reverenza e aCezione, siate cot

« fare pregare Dio per me, e avere per raccomandati mis

a tetti e ngtiuoli, de'quali, se a Dio piace ch'io non tm

<t ib a tutti voi testamento, e me insieme con loro vi n

« mando (1). E al BibMena suo
segretario,

da Pisa:<(

« stavi cura di fare intendere al mio magniSco M
« che, poi che mio padre mori, io ho servito con t

<: Cadele affezione la Maestà del re Alfonso, e del suo

a che mi è suta possibile; e mi sono condotto tanto

« con questa devozione che ora, corne intenderete, M

« ~tMO~a?M~M?M e questo è perche, abbandonato da t)

« cittadini norentini, amici e nimici miei, non mi M

« più né la reputazione, né danari, né il credito, a sosta

(1) Pag. 687~8.

(2) Ambasciatere del re di Napoli.
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tgaerra aecetta apomte in casa, ho preao perpartito, non

ttendo servira con la ibrze, te quali fe~ ~~e~tM!<< alla

se~ dal signor re Alfonso, servirgM atmanco con la di-

~Mitifae, la quale me conduce a darmi in potere del re di

mda, sanza eondizione o aperanza di bene alcuno, se non

avere meaao la vita, dopo le aKre cose mie, par quello a

me reputavo obMigatiaaimo, e mi reputerô s< <MMo~a~M.

fegherata aua MagniBcMMa ai degmi escusanni con la

aest& dei re, se prima non gU ho fatto intendere questo

o coacetto, cha na ë auto cagione et non eaaera prima in

Messitàtale, n& mai avaria pensato, per non avere mai s

Mata in tanti amici e in una tale citt& come è Firenze;

me escusi oon sua Maestà, che non sono il primo infermo

si condnee alla eip~H~ MMeMoHe sanza conoscarsi mor-

ïn somma, direte questo, che insino in in<brao conser-

e~ ta fede mia al signor re Alfonso; e <brae gli saro più

Ne servitore in vi~t condizioue appresso il re di Francia,

e nel primo luogo dello stato, che è si debole, a Firenze; =

se bene ora io offendo in qualche parte sua Maestà (il
? fo contra mia voglia e fbrzato), prometteiegti che ~ett-

<< eM~MCM/!<??; ~<t<~e<eMt ancora in questo atto di

ierode'Medici~(l).

Repubblica non aveva fede net Medici pero sentito

e sue lettere com' egli fosse andato incontro a Carlo, che

Meva in Romagna il duca di Calabria, e teneva la Lu-

a. gli mandarono dietro sette oratori (2), con istrazione

re at re, che Firenze si rallegrava della sua prcssima ]
ta (3). E perchè gia sentivasi mormorare di fortezze ce-

e di denari promessi, altri cinque oratori mandavangli tre

appresso [5 di novembre], con piena aatorità e con man-

di fare e dire tutto quello che occorresse per la salate

patria (4). Tardi prowedimenti Montre papa Alessandro

vasi al cardinale Ascanio, che piuttosto d'abbandonare

) Pag B8MO.

Piero Atamanni, Piero SodefiNi, Agnolo NiccoMn!, Domenice

'i,RfMteesoo Valori, BMCOM MN-tetU, Giuliano St~viati. L'iatra-
del 2 novembre, sta a pag. 697-98.

S)P~.B97.

*) Fm(MrotmM Sttvonm-cht, Piero Capponi, 'CmM de' NerU, PMt-

''BmeUai,GiovNmi OtVtdemtL L'iattazimm. dei 6, sta a pa~ 600-1.
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la ginsta difeaa d'Alibnso darebbe la tiara e la

vita(!);))
dici consegnava le fortezza di Sarzana, di

Pietrasanta, di

e di Livorno a'Franeaai, cou att~viUasimo, al quale noa fi
roasiva di esigare dalla Signoria l'approvazione o

par M

o per forza. Agli 8 di novembre Piero tornava a
Fim~

a' 0 tontaYa d* oocupaM con le armi il Patagio; ma t'itmt)

dai Signori, e maledetto dal popolo, fuggiva per aver

la vita, ootpito dal banda. H popolo florentino si riso~a

allora di quel ricordo lasciatogli da Gtao Capponi lino dai 1

Tanto terra il Comune di Firenze auo atato, quanta t

« la spada in mano contra ti atrani, a che intra s~ mo

< acerà niasan cittadino particulare, o famigHa, o eca~
« essere più potente che la Signoria E dinanzi ai due

ricoti. piombatigli addoaso in un traita, si risvegii&.

CM scorre i documenti raccolti dal Canostrini o paM))!:
dal Desjardina, trova, dove mono l' aspetta e vorrebbe F
lacuna. Da'5 di novembre ai 25 niun.documento. Qui~

di Firenze non han plu dunque una memoria che Htastn~

giorni memorabili in cui la città dovette sosteaere raKa ,r

(rancese. guardarsi dalle mene dal Medici e de'cortigiac

Carlo, Bno a che le qaattro parole del Capponi non vem

a iiberarla? Piu fortunato degli editori, potrei emendM

mancanza, ove a questo semplice ragguaglio fosse tacite
1-

sumere 1' aspetto d'un suppUmento alte Relazioni dipl

che della Toscana con la Francia. Persuaso che il Canes E

avrà conosciuto il bisogno di supplire con documenti
[

ad altre parti di questa raccolta, a lui stesso tascert M!

tieri la cura di pubbUcare anche quelli rinvenuti in un Mh
deirArchivio centrale di Stato: ma il darne qui pochi

h

m'è indispensabile. H titolo del codice è questo: jM~f' t,

MMe~a~MH! que scripte SMK< a M<MM!die MOPeM~~S Ï494)ii ,j

ad ~eM 4 ~tmat' quo ~e~~po~e ~a? CaMo~tM: ~ïoM i

erat, et <oc!M hie ca~ceMay~O carébat (2).

In quel giorno nono del novembre bandivasi Pierodt~ )

dici ed ecco con quali parole se ne dava avviso agli ça

(1) Pag. 698, in no~.

(2) Seconde l'Inventario del Bmmettt, porta questa iiMtiMi )

aasseX,distmziomeI,n.91.I!De~MtHnsl'hacttatottpag.6<M,'B t

ed aittove; ma Meogn& dire che non l'~bbia vefhtto.
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M

i at!a! tesidenti i in Roma (spr Antonio da Cu!~), in Siona

Alessandro Bracoi), in Vonezia (Pao!antonit' Sodedni), in

a o (Giovambatiata Ridou!), ed in NapoU (FiHppo Va!uri);

oco variant nette lettere spodita to stesso giorno alle si-

ie di LMcca, di Botogna e di Perugia. at marchese di Man-

e eat duca di Forrara. a) Si~nnra di Fo)'U e d' tmota. e

ncad'Ut'btno. < Oi c parstto'nvonieMtosi~tdHcarti. como

ï neixt't t'~gi più vuttc Pioro d'*i Med!ci acceMna<" et tc<n-

t att) tirannican)ente invadera et sMppritnpt'o ta UbertA nn-

t. ra; della quat cosa essend"si accorti buuaa parto de'no-

't ri pritt)!
uiMadXu cho havevuMO iaditm de) Mtxh' ammo

n iatfntimta d'epstt Ptero; subito, cuM)'~ atttm'evoti t't xo-

ar nti citt!)ditti det)a CtMtsct'vatKtMO deHa Mfstra tibet'ta et

ta pt'opria patria, si appt'csc'tturuMo al Palazzo: et iuteso

noi in che discrimine et pericutu ci tt'o\ avamo per haver

m', prima duiosamente et pui por fbrxa, voluto occupare

hdaxMpubiico dalla nostrafesidentia; subitanwMte tucta

ii cittadinanza et nobim della terra, cou scguito di tucto il

poln, si opposono alla tbrza ot ompito d' opsu Pient, dal

W ~tinate et di Giuliano suo* fratoHi, che si erano publica-

ate scuperti iK suo favora at non obstante r <M'dine et

evisione d'assai buon numéro de'suoi satelliti, de'quali

tM alla consuetudine d'ogmi buono cittadino) andava coK-

mamente stipato et etiam delle genH d'arme dei signor
â mb Ursino. quale havea <~e<<~a opera condocte aUa porta

la città; subitamente represso et ributtato dalla furia

cittadini et del populo, in modo fa constrecto il Cardi-

el
e, Piero et CHuHauo decti uscire della cittil per conser-

rsi la vita, insieme con ti suoi seguaci et per quanto

tendiamo, hanno preso la volta di Vernio verso l' alpi di

bpta. Doppo la quai partita tutta la città subitamente

è quietata senza eifusione alchuna di sangue et siamo

grandi:;sima unione, ringratiando lo omnipotente Iddio

Ig Ilo harerci liberati da si pestifera tyrannide

ciamo che i Signori di Firenze, «
più tiberi et expe-

avendo ridocto il governo anticho populare con grande

ptattso et satisfactione di tucta la città et populo », diano

Mia a' Medici fuggitivi lasciamoli dolersi co' Bolognesi

i fuggitivi Medici avessero < ricevuti, ritenuti et ho-

~ti. essendo loro in quel grado sono ai présente per li
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« loro dpMMriti v~MO la patria; e vodiamo quante

la legazioni succedHtesi nt'i hravi giorni cho corseru );;

caoeiata di Pioro o la vonuta in Firenxa di Oartu \'Ht.

A' ta di Movombrc la Si~noria <«aada\a at re, chc ~a) di 0)

yavasi in Pisa. um uratot'o nella put'suua tU Hat'totonoxet) tic
ttehnunti, cou una <U queUe sollto tettore <ti crodonza, che t

tUcuno dotta cutnmtssione, cutnprt'sa in quel «MXHxMtt

~<'<MMt«s <«<!):<faMs. Una nota dut Dasjtu'dtns ci spie)!!)~
t

quel «OMM!<<: CUNt ~(XM' /<~ ~O~C~ <* /«'!<t'C!<S<! MOtiMf;

sa ~<<M<w. E !t) atesso di 13spot!ivasi ua'attt'a am~ t

più solonne, con la soguoute credenxtate.

< ~[f! c/o~s<~M~s<'H!<!M< .Mf</<<<~t. MMt!«)Ms m~)

a ChristiauisshHatn Matostatmn tuant oraturas Mostro!)

<< pabitem roUKicsmn ~treta Hieronymum ontinis o~!i

< tiae Praedicatorut)), utI~Ht'cnttumLontiMm. PetrumVi t'ï.

« rium. BepnardHtn OricoUarium. et BeMedictun) Nef!

< car!ssimoa civet nostros; qu! exponoat eidem Christ):

« simao Maiostati quae habont in tnandatis a nobiit:~
< ipsa integram Mem adhibero vêtit, perinde ac si BM

« coratn ioqueremur
a

H pericoto crescenta faceva radd<tppiar« gti sR)t'x).HR

e i Piagnoni doveano scuotere l'animo del re, anche M
t

Hnnacce do' divini s~stighi (l): ma a que'dottori
(

che seguivano il campo francese con i* utRcio di cereiM
l

ragioni che facessem legali le conquiste e le ruberie. t

gnava opporre uomini nella legge periti. Quindi to stessap
t

decimoterzo del mese di novembre, la Signoria tnandavt

un Francesco Guatterotti giareconsutto, con Piero CoM

Neri Oapponi. E in data pure del 13 si awisava il Cri L

nissimo per lettera, d'avère richiamato dal bando LoM

Giovanni de' Medici, intendendo di valersi del primo
h

renze, e di mandat' t' attro nel Mugetio in qnatita di M

s u'io. Due lettere a Bjrnardo Ruceilai, uno dej?)i oraM

fanno sapere corne monsignor di Brescia fosse caduto n

spetto di favorire presso Carlo la causa di Piero, e ccM

prelato fosse premuroso di purgarsi da sinatta impa<!N

in lettera poi comune agli oratori, data quello stesse~

(1) H Compendium BeoeMMMMfK di && Girolamo SavomN!

serbato l' orazione ch'egti disse alla presenza di CMlu VIS.
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a~e d' avéra s Uhpramcnta restttHiti tutU queUi do!ta

do' Pazzi ot doita eaaa da' NeMai at il Nero Camb!

;))' cosa t!rata alla Maeat& Cristianissima.

tue aufve ambaseerie andavano al campo il di t5. La prima

di Barttdommen BMOMdotmonti c di Bet'narfto RuceUai

jH~ti H
re <to\e\'a sentir cme. ch~ ((Hcoutt i Signori) ~<tM<<

la /i~e ~~<7)'«MtM~ (1). n RncoUai, chu tti ttucati fatti

attMP'tte acriase. vutte che i posteri Ctmoscctsoro te parole

lui pwttunxiata
o dat colloga aUa presenxa '!i Carlo; tteHe

~Mfsta
era la somma ohé a lui, aMccfasoro dt Carlo-

'ao. si M~t'ottava «toutarae la b«)MVoten)!a verso i Fioron-

i quali non ricHsorebhartt Y<'t'Hna ctindixinna da lui

~ta, pMFChë la RopubbHca ritnaMesse ~œtmne. Ma di
<t&utt!)Ma clausula non (uecô il re nella roptica <tuve

[tfo )toa dubitù di mettere a (ttsposixione de* FiopeaUni

tera Ft'aneia, ov' essi r aiutassen) a prendare e conservat'e

~no '): NapjH. cho già gli parea d' aver nette tMani (2).

XeH' attra ambasceria erano Francesco Suderimi vescnvo

crrano. ntesser Ougtiettno Cappoaji maestro deU'Attopascio.
cctu Altuviti, Aatomio Strozzi giureconsutto, I~eoaetto Rossi

orenxo Moretti e la tut\t istruzîone era cosi articolata.

~udare con ogui posxibUe ceterità al cospetto del re, e pre-

tM~ti messer Ottaviano de'Maufradi Cgtiuoto del sigmor

h) d! Faenza 2." PreRarIb-a far rUasciare messer Marino To-

:e)to oratore napotetano, ch' era stato preso da* Francesi,

ru la digtdtà del Comune, e6 eoM/~a tus ~:MMM:~ c«Mt

Ma6//<? s<< o~'a~ 3.° Mostrargli che è grande il desiderio

popolo Moreatimo di riceverlo e dt vederlo; 4." Procurare

tttodutTe il discorso in guisa da fargli capire, che la città

popolo han ferma speranza di ricevere dalla sua Maestà

sni bene e augumento di libertà: et peru vogli disporsi di

t)Qaëst'ambasceria sarebbe stata la quarta, contando per una la

misaMne data a Bartolommeo Buondelmonti il dl 18. Ma il Ru-

n h dice terza. Hino &ctnm, ut, oum populus FIorentinus semel

t'M iterum ad to tegatos miaerit principes civitatis, nos iam tertio

'tteremnrgfatntatam eo magia adventai tuo, quo propius ad urbem

c<~s BeMM~t OrM~oM: de Bello Italim commentarius, iterum

Mm«?<?. J~~MM, %!pMf G. Botpyer, 1783; pag. 46.

VoMserit Gaïlia tota exposita, sive ad commodum sive ad

'~tem uti oa TcUtis BcNo y.faSco, pag. 48.
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1

« provedere in mudo che gli altri, per la exemplo di
Pts~j

« facoino coma ha fatto di poi Pietraaancta; et ordini pet
« henignita et sapientia, et di gratia spécial. ridarre!f( j
« nostre al primo suo ordine, et seconde la promessa fat;

« t~~s di sua Maesta a; S." FiNatmente, pregarto ad avert) )

passiona delta Valdelsa, per dove passavano te gemii 8Be (

vastando.

Ma sebbene mandasse al re parole d' invito, la Si~jj )

voteva far secu i patti avanti, par non trovarseto in cas j

dettar legge con la apada. Paru to stesso di 1& etegget)] ,)

venti cittadini, cinque par ciascun quartiere, chiamatt s )

/Or<?S atl C7~<!H&M~M<MM 3~!j'/Pj!M ~'0 ~NC~<!M~ a [

)'<'HMOM~KSCtMM
C/OH~S~HO )'<e~'aHCO)'KHt(t).&

tettera, cha dovevano presentare at ro, era questo titolo: M

W<~ss<M!e et eA~sMeH~s~MM )'&c )'p~MM~ pa<e~ <)!&, e
eoHso'pa~o)' Mos~'ac K&e~aMs. i

Queste te legazioni che mancano al volume delle ~<t!i ?

<~<MHaMcAe~ ma non questi soli i documenti del nostro t

dicetto m!' l'andare che io fo enumerandoli potr& disp'
ai lettori del presente ragguaglio.

Carlo VHï entrava in Firenze a' 17: gli storici e icmi K

ne dissero come. In quello stesso giorno la Signoria seritf &

a Giovambatista Ridotn, oratore a Milano, commettenJC! !f

ringraziare il Moro delle. raccom~ndazioni fatte al reh3c

vore della Repubblica, di oui avevano « veduti evidentis

frutti ». E il giorno appresso gli scriveva: « La Christianisa ?
« Maesta entrô hieri con tanto ordine et apparato et si
« posamente colla sua comitiva, et con tanto ornato et [
« gnificentia, che sarebbe incredibile ad chi non h) hM h
<: veduto. Noi I* habbiamo ricevuta con quella veneratia

1
p

< Uberalità che alla nostra naturale observantia verso t

(1) Gli oratori furono: per il quartiere ~tM<o ~Me~ mtsf

menico Boasi, Piero del Benino, Tanay de' Nerli, Piero 6aieaM

Antonio di Saxo Santa C~oe~ Bardo Corsi, Niccel Sacchetti.~
dei CMCM, Bartolommeo GiTtgai, lacopo del ~tochetia. &Nm'

ceBo~ Antonio Buondelmonte, Giuliano MazingH, Loreme !<

Neri Ventura, Giovanni di Brnnetto. & CMMMK!~ messer 8iM

Cerretani, Francesco Valori, Braooio MarteUi, lacopo PmdcMm,~

cesco BomoH. L
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'hfjstianissima casa si richiede. Tractasi continuamente lo

~setto et compositione dellecose nostre; in ehe la Signoria

i messep Galenz, et per la commissione havutone da cotesto

!tastr!ssimo principe et per la sua buona disposizione (1)

efso di noi, non potrebbe dimonatrare essere più propitio

t finorevote in ogai sua aotione alle cose nostre, Le quali

reso haranno quel sexto et determinatione quale speriamo.

u ttendaremo poi a reformare il governo della nostra Repu-

v )jca; in che ciascuno de' nostri cittadini et universalmente

tto il populo, ë si promptamente disposto, che possiamo

itt~amcnte promettere che tutto passera qMietan<ente con

fande unione et universale satisfactione di tutti &.

usciva pero motestissimo ai soggetti della Repubblica

MMitn sparso per la Toseana. A Cotte svaligiano e im-

~ianano messer Benedetto Picconi. che se ne tornava da

i. ov' era stato potesta e la Signoria ne scrive al Mon)-

s sieri perchè sia liberato [17 novembre]. E ai commissari,

a ri e potestà ricorda di procurare che i Francesi siano

iati più comodameate che si pub;
«

perchè quando in

i& ma si ser vassi qualche ordine, ne potrebbe succedere

ndalo rispecto alla natura loro &. Gli scandali infatti

~c cedevano.« Il fine di questa tua lettera del six (scrive-

;1 o i Signori a Lorenzo Carducci, capitano e commissario

o Volterra) ne ha molto più satisfacto che'1 principio d'epsa:

tendendo come havevi facto tôrre a quelli soi û'anciosi

cto quello havevano rubato et saccheggiato. Non havendo

ricevuta della presente riavuto interamente ogni cosa,

opéra in quel modo ti pare approposito ristituischino in-

inoad una stringa: et fa'di conservare tucto integralmente
1

presso di te, fino a tanto che, col parere di cotesti ma-

ci governatori, si riponghino le cose ne' luoghi loro. Et

si essendo partiti decti franciosi, mandali di subito via,

X)iando i nomi loro perchè havendo la Christianissima

Mtàtale excesso inteso, ha determinato ad ogni modo

imo gastigati. Et cosi signitica loro, trovandosi costi et

i ordina alle porte non ne sia lasciato entrare nessuno

tro, se non qualche huomo dabbene, et piccol numero,

venissino per qualche loro necessità. Et questi ancora

L) Manf~qaesttt ï~Mia Bd mMMsmttte.
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1

< portandosi mate. M manderai subito via. Et in simili <

< si vnole monatrare altrimenti il viso, che non hai &ett

« sino ad hora Poi mandavasi Domenico FederigM a

tedera e nel Piano di Pisa « a contenere quelli huomini

« ibde è devotione & délia Repubblica. promettondo <){

rare coloro che avessero sonerto danno dai soldati f~

<! Cosi vedi (sogghmge r istrozione) di provedere tucti el

« ti paiono necessarii, et fa quelle prov isioni cha giudichi

« sere a proposito della conservatioae del dominio et im

« tiome nostra, reprimendo ogni insoientia et temeritatext [

< sino e Pisani, con signincare a ciaschuno. che le ccseti

« talmente assectate colla Christianissima Maestà, che fi

< minio et iurisdictione di Pisa et di tucti Ii altri t~ s

< restano nostri, come sempre sono stati &. Questo scrivot e

a' 19 di novembre, due giomi dopo che Carlo era eatrab f

Firenze con la lancia suila coscia (1).

Ma la buona intelligenza non era durevole: le trattttirf

facevano difHcili; e la signoria mandava per le poste anB)

oratore al Moro (presse al quale resta va sempre il RMoM)t

persona di Bernardo Rucellai [30 novembM]. Abbiamo nel

stro codicetto la lettera di credenza, l'istmziome data ai c

tore, e la lettera che dovea presentarsi al signore di ? )

scritta /<o~<t vu MOcMs di quel giorno. « Ne viene (dice la

« tera) con maxima celerità, et sanza alchuna dimosM

«
par non fare aombrare la Christianissima Maestà. Re6; c

« alla Excellentia vostra in che termine si truovino qx!

« cose nostre. e come hanno necessità di essore ain~tt

« favorite dalla vostra ExceIIentia, per essere in grandis
s

« agitatione, come più particolarmente quella intended

< esso Bernardo. ~~e~Mî ci pare necessario, che epsa ne sa P

<t caïdarnente. et continui in raccomandare al signor M

« Galeazo le cose nostre, che vivamente le aiuti ove hiM!

« et maxime tractandosi di quelle cose che noi non po

« più stimare, per le dimcultà troviamo in qualchuno
che

< neggia decte cose nostre appresso la Christianissima MM

< In somma, la speranza nostra è reposta nella vostra s

« lentia, donde etiam depende la salute universale. di ItïB' g

E ail' oratore RidolS, con annunziargli l'andata del Ru

(1) ChuociM-dini.
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iîcM a. che la Signoria trovava « dMHcntta grande in questi

~o mm che Ii sono appresso &.

Cna dette diaicolta era. che il re tasciava procédera i Pi-

i i, in suo nome. ad atti nuovi di ribellione contro il Comune

Firenze. Percha, a* 93, cosi se ne dolevano a Carlo i Signori:

Sm) intettexerimus ex literis commissarii nostri Campilie,

~ipsum oppidum CampHie Yenisse quendam araldum cum in-

hi Hgnibus et anuis regiis et cum quibusdam Pis&nis. et petîisse

Mmine vestre Chriatianissime Maiestatia ditionem ipsius op-

pMi.
et eius arcis et pertinentiarum suarum, pro tradendo et

Mncpdendo Pisanis; homines ipsius loci, facta inter eos con-

p ultatione, decreverunt, respeotu et intuitu vestre Cristianis-

simeMaiestatis.tradet'e dominium et possessionemdicti oppidi

[tsuarum pertiaentiarum ipsis Pisanis, m grave damaum et

,b preiudicium nostri veri et legitimi dominit concMttdeado

domandare che il ra Menasse tanta imsotenza.

ir Erano poi di grande ditBooIta nelle trattative cotoro. che

i i consigli di Carlo caldeggiavano per l'esule Medici; il cai

omo volevasi forse iaserire ne' capitoH. « Le cose nostre a

31 scriveva la Signoria ai suoi oratori di Milano) si tractano

C tinuamente coUa Christianissima Maestà, et facciamo

)gniopera possibile di aiutare le nostre conditioni, nelle

a }mH siamo certissimi il favore della Sua Excellentia è per
povarci assai. Di queHo seguirà vi daremo notitia ». E ap-
csso:<!Conosciamo per quella scrivi

tu Giovambatista(Ridolfi),
harer conferito teco la Excellentia del duca circa la spetiettà

y di Piero. che ta Sua Excellentia presummeva Piero dovessi es-

~rtomato. o in ïia per tornare. Fu bon vero, che la Christia-

t issima Maestà, ad istantia di qualchuno de'suoi. che messe

piamaza non bisognava, nsô qualche parole del tornare Piero:

havendo di poi inteso tucta questa città et populo esser

Mitevato in arme, et disposto pin tosto sotto entrare ad ogni

!ravissimopericoto che consentire la tornata di Piero, la sua

Maestà, corne clementissima et sapientissima, intendendo

aeata costante unione di tucti della spetiettà di Piero, si

Msotuta nel modo intenderete per un sumpto di Capitoli vi

h si mandano. 1 quali questa sera, circa due hore di nocte,

accorda con sua Christianissima Maestà sono stati conclusi.

'tipntati et soscripti. Insino qui scrivevo hiarsera [24]; et

esta mattina di poi nella chiesa catthedrale, inter )K~s<t-
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< <*MM so<fcM!M~ sono stati da noi, M!o ~M)~tN!~)~o. ap~
« et conHrmati; e la sua Christianissima Maestà ha pt~
« il medesimo iuramento per la observantia. Di cho

« citta n'ha preso singularissimo placera et ietixia, et M<

« facto manifestisshno segno di fucchi et di campane

Di qui è manifesto perche i Francesi calassero agli a

il ~o~o so//ep< !'M <Ht~ e PierCapponi sapeva di

dire che le campane sonerebbofo un nuavo vospro. E pNMt
manco chi spargesse, che l'oro aveva operato il miracolo. Q

troviamo che a'29 si serivono a Carlo due lettere: la prima

dargU notizia che la Signoria aveva eletti suoi oratori, qui

se!<< pCM<'s C/<f!S~aM!'ss~Haw JMist~/a~M, il Vescoro Sojt:

e Neri di Gino Capponi; l'altra per attestare delta int

d'un consigtiefe regio. accusato di corruzione.aQuonimttt

« manitatis outcium est, causant eorum tueri qui cum n

«
culpae obnoxii sint, in aliquam maiae notae opinionm

« ciderint; ideirco. cum intetioxerimus egregium dom'

« ïoannom Matherona, qui aiiquot menses legationis m

«
pro vestra Christianissima Maiestate apud nos integem

< functus est, a nonnu!Hs accusari, quod in tractandis ge
«

disque rébus sibi iniunctis nimium partibus nostris fara

« nutiam aliam ob causam quam pollicitationibus et munent

« publieis et privatis adductus; ne igitur ingrati et immems

« benovotentiae et amoris. quem sempcr nobis ostendit.

< videamur, quid de ipsius d. Ioannis actionibus senti

« aperiendum est. Possumus enim libere attestari, in cm!

« quae nobiscum egerit tractaveritque dum in hac nostra

« vitate fuerit, ita fideliter ac modeste se gessisse, ut i

« semper virum probum et integerrimumcognoverimus.Ot
« ideo notum vestrae Christianissimae Maiestati facitmn

« si quid bene recteque agendo de nobis inierit, id totnm a

« honori et commoditati, potius quani dedecori, ascribatm

« pro bonis operibus iniustam reportare compensationem
« deatur. Oommendamus Vestrae Maiestati urbem et pop

<[ nostrum illi deditissimum (1)

(1) NeUo stesso giomo 29 abbiamo nn' altra lettera al re .CMbt

cni gli vien domandata la liberazione di Martino di Guglielmo di

Martino, m~roante fiorentino, titemnto con la sua roba dai RMN

mentre tomsv& di Liono m patria.
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'artito il re Carlo alla volta d! Siena, pareva che il Dabign!

~e con le sue genti, trattenute in Romagaa. fare una vi-

alla povera Firenze. Pertoche la Signoria spodi subito

Membre] Nicoolo di Piero Strozzi con commissione di dis-

jM'!o. mostrando che nel Fiorentino non eran sufHcienti

[)Tag)ie; e a'3 scrivevasi agli oratori di Mitanc corne la

sea pareva passata. Ma alla Repubblica noiava la defe-

e di Pisa. 1! re aveva mandato un araldo il primo dicem-

a intimare in Pisa e in altri htoghi la eaecuzione dei

itdi; ma invaMo. Il caso di Pisa era particolarmente rac-

mdato agli oratori Borentimi che dovevano seguire e in-

nere a Siena il re Cario (i); ma pocô si conctudeva.

Pisani hanno facto et famno. corne s'intende, il peggio

sono; et si dimostrano poco disposti, anzi. per queHo ri-

ahiamo. ostinati a non volere consentire aUe conventioni

t conctosioNi che habbiamo ûtcte con sua Maosta. Dubi-

amo di qualche pratica co'Gemovesi per qualche colloquio

ta con Ii ambasciatori loro nel ritorno facto a Oenova.

forse con qualche altri. Quanto la Maesta del re, per le

MMta et natura de'Pisani et Genovesi, si possi Mare <!i

ro, le doverobbe essere noto et cosi, per contrario, quai
:t stata l' antiquissima observantia et devotione di questa

ittà et populo verso la sua Christianissima casa, et in spetie

i sua Maestà, te experientie et passate et presenti ne pos-
no essere evidente argomento et documemto &. E di qui

pubblica prendeva animo a domandare che le fortezze

sa e di Livorno, tenute dal re, si eonsegnassero a' Fio-

tini, che le ~uarderebbero per Sua Maestà: poi. a'9 dicembre,

eciava di non pagare i pro&ssori dello Studio di Pisa.

'rima non fosse tornata quella città in devozione del Co-

?(2).

tutte queste dimostrazioni il re movevasi u~ poco e va-

che a'21 dicembre manda un ambasciatore ai Pisani

lettera, comandando loro di tornare all'obbedienza de'Fio-

M. E i Fiorentini accompagnavano l' ambasciatore con

n vescovo Soderini e il Capponi, rioordati di sopra. La lettera

N~MM &data del 4 dicembre.

Lettere ai regi consiglieri e commissari Giovanni Raboth e CHo-

~ÎM.
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due oratori, Francesco e Piero Capponi, ehe avrebbetw t

pigtiarne il possesso. Ognun sa quanta indugio a veniM

giorno, e a quaU spedienti do\~ ricorrere la Repubbtta

ottenero il sua intente.

Compiuti i fatti che sono venuto ricordando ~for? ?

verchia protissità. per riparare al sHenzio deU'aditore fra

a Piero de'Medici manco ogui spet'anza di rivedere la p

E gli mane& pure quella dignité neUa aventura, che soh

teva farto onorato neU' esHio. UmUiossi a domandaM; Il

gnoria attoramente gli repUc< (1). Il Moro. poi. che s'm

perto fautore detF esute. inYi~ alla Repubblica il vesti!)

Piaoonza a congratularsi deUa recuperata Mberta. e a )<

dare che sobbene gli Sfbrza fossero sampre stati congiM'

amicizia co'Medici, non erano stati meno amici de'Ficfei

per ta che « essendo rimosso chi ne occupava quatche p

« tale amicizia et inteHigentia rimaneva integratmenteci

<t fectamente verso la città et populo
p.

Finiro col rammontare un documento di questo preatt

dicetio, che ha la data del 28 dtcembre; ed e una lette

Signori a papa Alessandro VI in favore di fra Girotam

M~pe~or~ ~MSM doveva lasciare San Marco e andarsK

Lucca. Cosi t'orse volevasi punito it Savonarola per? e

mostrato negli ultimi fatti « ducem optimum ad ntuna t

« preclara agenda Questo ignorarono i biografi de! fra

E tornando al volume delle Relazioni diplomatiche,
tif

che i capitoli firmati tra il re di Francia e la RepnhbMi

sono dati per estratto, avendogli già pubblicati nellas

tegrità, e con stupende parole, il marchese GinoCappM

primo tomo deU' ~~e/~c~o .S/o~eo Italiano (2). La !e~

che ne sussegue. è queHa dei quattro oratori (3) man

Carlo dopo la conquista di Napoli net marzo del ?. D(!

congratulazioni, doveano essi esporre come il Comune d

rasse di essore reintegrato ne'suoi possessi e non

commissione ebbero gli oratori mandatigli incontro nel

(1) Lettere del 16 dicembre, e del 26, inédite. H DesoMdiMt
k

a pagime 619, nota 1; segno ch' ebbe qualche notizia del nostM'

(2) Pag. 862. L'originale 6 nell' Arohivio centrale di Stato.

(8) Guidantonio Vespncci, Lorenzo di Pierfrancesco tMi~

aardo BuceBai, Lorenzo Morelli.
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i
n);

oitre al procurare di&riMteadat~eatCristtaniasimo,

se mai nel ritorno avesse avuto vogUa di ripassar par

;a
ana, non si sarebbe potuto aspettare !ieto acc~gtienxe. ove

a non si tossero adompiute le promesse ginrate. La R«-

!)ica armavasi. perchè sapea le mené di Piero e dei ~'a-

ma non votendo che il re ne pigliasse ombra, dovevano

trator! chiarirlo, e fargli intendere, che non v' era un cit-

'b o in Firenze il quale non avesse più tosto net suo animo

~s
sBosto

morire, che patire aicnna macula della libertate

? (2) Il Moro. impaurito doUe vittorie di Carlo, invi-

i Fiorentini a entrar nella lega da lui stretta fra l'im-

tore, i Veneziani ed il papa; ed essi vî propendevano;

a
perchè prima rivolevano le fortezze consegnate ai Fran-

.ePisa con la Lunigiana, ammonivano gH oratori del modo

ra da tenersi per conseguire allora l' intento, e non im-

't arsi par l'avvenire.

rlo in due lettere [Lucca. 23 giugno; Pietrasanta, 27] (3)

ta i Fiorentini a sospendere ogni ostitita contro Pisa. vo-

t egti tutto acconciare per to megHo, appena giunto in

'a .6) questo mezzo tempo accadeva -la battagUa di Fomuevo

x~io~. la quate viene descritta da Piero Vettori in una

'm at Juca d' Urbino. « Sono morti circa tremila uomini
i

terzo Francosi, e H duo terzi Italiani » (4). E il re, scri-

a a Fabrizio Cotonna <!M ~<s. M' e~ est <~MO!Mf des

)?, <?H 60)M HMMCa~S, que ~HC~OM t.X (sic), et d'eM/.F

) <feMOM~<!jMS~Mes ntt. et plus, et ïnt." ~o~MMes ~'a~

(5).

quello stesso mese Guidantonio Vespucci e Neri Capponi

tTano dal re in Piemonte per stipular nuovi patti; i quali

ti in Torino a'26 d'agosto. vennero ratiSeati in Firenze

i otto del mese seguente (6). Ma non furono osservati me-

tte'primi. Livorno solo era tornato alla Repubblica nel

'mbpe; ma Sarzana vendevasi ai Genovesi. Pietrasanta e

)DmMniM Bonai, SMiMio Salviati, Andrea de'Pftzzi.

!)R~.6M.
Pag. 621-8.

~B R~.
S26. 1 Fiorentini non ertmo enttati teUft lega.

n B Sniodmdini dice 3000 in tutti.

~PBS. ~}32.
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Matrone ai Lacchesi, e par doaioimUa ducati si promett

Piaani di consegnar la fortezza

Béa a ragione parvero di molta importanxa storica alD~

dins i documenti che seguono; poiehe mostrano a quali s

si trovasse la Repubblica dopo la partenxa dei FraacMi~

r ItaUa. Abbandonata dai principi italiani, dei quaU aTc

(tutato FaHeaNza! cou rimperatore o il rediSpagaanN

senza te fbrtozze e le città perdute per Carlo, a da lui

rose neppur col denaro. ïaviava per& tre oratori in Fm

sul cadere dell' anno 95 par ricordare al re le promet
c

par mostrargli il danno che i suoi Fiorentini avatm;

portato in premio deUa loro fedetta (1). Il re ru cortu

parole ma non altro che parole ne poterono otteaore gli

basciatori i quali. pur par riavere Pisa, ginnsero al p

di chiedere a Carlo una nuova catata in ItaUa! (2) AI

non votendo acconsentire. e non sapendo che si promette)!'

acchetarH. prese un espediente da scattro.MsseacheM

« voleva dira quello aveva in animo circa la improsa d'!b

« E tutto si accese nel viso, éhe parve un segno di re!!

« tornare in persona, dicendo: Io farb tale provisione, che

« uomo intendera quanto io abbi a cuore quoUecosetp

intanto scese a domandare una « nuova intelligenza e tega*

la quale dovea farlo più forte in Italia, dove, perdate le

leanze. veniva a mancargli anche il credito. Ma gli on

seppero rispondere, che la lega c'era, mentre i capitoli

si osservavano.

Non è qui mia intenzione di ritessere una storia che

Guicciardini ha narrata diffusamente: ma dirô solo che i

cumenti pubblicati in questo volume servono non tantôt a

provarla, quanto a viemeglio chiarirla. 1 dispacci che in

l' estate del 96 spesseggiano, ne rappresentano vivameittf

speranze e i timori d' una seconda venuta di Carlo, che a

segni sembrava imminente; ci mostrano lecovertevief d

corte corrotta, i sentimenti d'una nazione grande, ma ehe

(1) Pag. 640. Gli oratori farono Francesco Sode~ni, 6!~

ûaascom, e Neri OftppoNi.

(2) F~. 661.

(8)Pa~.8~.
(4) Pag. 664.
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'M'!c VIH moriva la notte tra H 7 e l' 8 d' aprile del 1488;

t Bno dal marzo i detusi Fiorentini aï erano rh'otti ad uu

potente.
L'ultimo documento delle Retaziomi diptomaticho

commissioae data a Francesco dot Nero (3), oratore presso

orte (M Spagna, di presemtarsi a quelle <S<!C~'a JMiatcsM per

,y or loro favore nel fatto che alla Repubblica pHt stava

ore, la recnparaztone dî Pisa.

msdoM propria avrebbo lasciato raimare un moado (1), e

mente ci rtcoMCM'tano net vedere i aegozi della Repub-

ttNmaao a cittadini, cho ai pMf98aano < teneri deU'onora,

pi
della patria, par la quale non avrebbet'o mai ricusato

eitporre la roba e la vita » (2).

)P<'g.68C.

))Peg.690.

~F~.7<N.



LORENZO MAGALOTTI

DIPLOMATICOC)

[1860]

I. Il nome di Lorenzo Magalotti fa registrato nella st

delle lettere, delle scienze e della fUosona con molto

avendo a tutte queste discipline dedicato il suo nobile in

e portato un ampio eorredtt di dottrina con dignitosa e)~

Scolare dei discepoli di GaiUeo, ai quali invidiava h M

di avere ascoltata queUa voce e beati gli occhi in quel t<

segretario dell' accademia del Cimento, e narratore delle

dotte fatiche; non ebbe altra guida che l' esperienza ne

vestigazione della natura, e nel SIosofare non segMit'~ le

degli antichi, com'era l'uso de' tempi, m&con libero pe

medîto la verità, traendone argomenti a confutare gr!ncK{

Tratto con istile nobilissimo di quelle gravi materie; M<)

che parve convenirsegli la Iode già data a Messala. che i

scritti portavano in fronte la nobiltà deU'autore:n~ftt

meno argato negU scherzi familiari, o mongrazioso poeta

DaU'uso del parlar toscano e dalla profonda lettura de't<!

classici derivo nelle opere sue una lingua corretta, eNc

a cai aggiunse con la conversazione de' forestieri, e con

gaizione dei più inastri idiomi d'Emropa. qualche cosa
di

regrino: di che non se gli Yuole dar Iode, ma concédera ha)

scasa; pensando che uno scrittore, per quanto grandi

(*) ProNnIo ai <S'<~M <? c<!<'<<~ <Mp~nM<tet del C~~e ~j<M)!'

~MM, nel OiormfJe degli Archivi Toscani, VoL IV, psgg. IC~~

81841; e Vol. V, pagg. 24&0.
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put* schivare a<ïatto gli errori dal proprio secoto. TaH

mle benemerenxe, tal e la fama dal Magalotti corne cul-

degU studi gravi ed ameni.

Ma il ncme dal conte Magalotti volevasi pure registrato

t)))g" cntah'go dei dipiomatici toscani iatorno ai quali

fmmn fare un libro assai beUo. movando da quel ser Bru-

< che fa « cominciatore e maestro la digrossare i Fioren-

M. farli scorti in boue parlare, e in sapere guidare e

j!gere la repubbtica'seconde la politica (1) ?. I biografl dal

Ml~mnzonondimeaticaroaoi i servigi ch'egli rese, corne

n di Stato, al granduca Cosimo III ma ne fecero un

e cenao: e gli editori delle sue letteM. o ne ignorarono i

~gi diptomatici. o non credettero venuto il tempo di pub-

M)i. Solo il Fabroni (2) ricordava fra Je C~Cfe ~:e~<? del

!abt<i. conservate ia casa Venturi, il a Registro di lattera

ritte alla Segreteria di Stato nel 1675, allorchè era mini-

!ro del Granduca im Vienna &; ma dal chiamarli sempli-

ente Registro, mentre sono vari e massicci v olumi, e dat-

dicare un solo anno, montre ne comprendono ben tre. mo-

~d'aypr conosciuto questi dispacci per relazione avutane.

che t)er psame fattone da se medesimo. Ne miglior notizia

bbe il Pozzetti (:)). che de' carteggi Magalottiani ci diede f

~e imUcazioni pregevoli. Non parte dello storico granda-

c.che di questa legazione se la passe in quattro parole (4).

I!L Il granduca Ferdmando II fece il Magalotti suo genti-

mo di camera, e nel 1683 lo invio a Napoli e a Roma, dove

rattenne due anni (5). Nel sessantasette fu dato compagne I

fl) Villani Giovanni, CtWMca, lib. Vin, cap. 10. – Brunetto Latini

&ambasciatore ad Al&nso di Castiglia eletto imperatore. Vedast

Cronista, lib. VI, cap. 78.

2) Monsignor Angelo Fabrom inserl 1' olopo del Magalotti nella

N~de<Mtdedélie sue hitae Itaiorum. Fu tradotto dal canonico Her

'seo (San&gni,e stampato in testa al volume I DeBe Lettere fa-
iM~cot~e Lorenzo JM<~<!M~; Firenze, Cambiagi, 1769; in 8vo.

S) Loto-Mië; JM«ya&)«t Elogium a Pompilio Pozzetti e<c. habitum

M MMMtTM .iMDCCMXXM/Mt~NMM S<<t~MM<m MM~aMM~OKe;

Mmtiae,1788; in 4to.

~) StUuzzi, jS'<o)~o <M C)'aM~MM<<' < r<Me<!K«; edizione originale;

MTIO,t.IV,p.238.

P) Poz~et~ Nos~Mm e<e. pag. 31, nota 41.
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a! Gran Principe nel viaggio ch'egli face per rEMropa;~

divenuto granduoa, io mandù alla corte di Mantova {~r~

lograrsi dol matrimonio di quel signore, e per trattareS;

negoxi. Cio fu net M71. Dopo. il Magalotti aocomp!~

Fiandra l' amico Ottavio Falconieri, cho vi andava iaieîM

apostotico e di I& dava ragguaglio dei pubblici avveni E

Cosimo III, che sui finire del 73 to incaricava di sodereit il k

nome nel congresso di Cotonia. Viaggiando la Daninim )-

la Svezia, si senti richiamare alla patria, sul ca~t~

l' anno m74. Cosimo !Q aveva designato par suo ministm

corte Imperiale di Vienna. Accetto Yoteati~ri; se netnjt r"

li a poco sconteato; e ne torno mal sodisfatto.

IV. H Magatotti accetto volentieri, percht* le scarse foui
e una certa ambixiuno di ouori, gU avevano fattu <tesNH

tungamente una di quelle che gli antichi Fiorentini chi

vano legazioni od ambascerie, e i mutati tempi appellai r

rappresentanze. Ed in vero, la cosa rispondeva spessoo) s

cabote. A' 9 di marzo det 1H75. il Magalotti era in BotngM

a già venivano dietro a lui trenta casse di vini da re~h !r

i primari della corte, e le loro Maestà con atquanti ce~

per la Impératrice, che ne aveva mostrato desiderio. ed [

gravida (2). Il canonico Bassetti, segretario della cifra, 10

dava ammonendo per le prime lettere, di tenersi cari i

suiti, a cui il Serenissimo F aveva raecomandato (3); e

mostrarsi alieno da' Francesi (4), per non destar gelosie M'

(1) DtapMcio del Bassetti, de'9 marzo 1674 aUo stile aormtit P

(2) Dispaccio del Bassetti, de* 17 marzo: < Et in rigaardo Mh 11-

grttvidtmztt, si 6 creduta finezza non impropria il rendemehM

coBa possibile oelerità

(8) Dispaoaio del Bassetti, de'~ marzo, in cifra: < Tra le p

coae che ella dovr& fare a codesta corte, vorrebbe Sua Atteat

c fosse lo insinnarsi co'Padri Gesuiti, viaitando il rettore co'p"

dnati, et ostentando al possibile la conSdente e stretta amMA s

passa tra il Padre Generale e Soa Altezza; corne pure l'tsSmttt

che questa ha per quello; et cosi far loro apprendero gli M&

etia tiene di servirli aempre, e di haver ogni Sdncia peHcr&!

pcrohè in effetto il Padrone ha negoziato col Générale ec. II che< 1

&attanto a loi d'awiso e di Inmo Ma vi <a'ovo più potmëi

pnceini.

(4) Dispaceio del Bassetti, de'6 aprile 1675, in ci&a: < E sttt
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e per
sodisfare al Padrone. ehe appunto y aveva oon

eorto par cagion della mogtio. n 7 d' apri!e giungeva

mna rccapitava le jettera. dispensava i vini, senza che

uno gUene dicesse grazie. Di che avvisando il segretario

tato Panciatichi « Questo ta dico (scriveva) par r aggra-

Mato; cM quanto al capitale della gratitudine, è un

MO che ho imparato a conoacere, che per tutta questa

rittara del nort bisogna riserbar il prez~o dei servjzi per

MMsioni nelle quali si hanno a ricevere, o allora dar quel

t basta e non piu già che le paghe anttcipate si scor-

M, e p" t' eccedenti non occorre pretendere di restar

ojitore por un' altra Totta (1). La prima udienza non

anHa di straordinario; ma F arciduchessa Anna, sangue

?0 (2). YoUe essor trattata aUa buona, perché il Maga-

< non durasse la fatica di studiare un quarto compli-

nto (3)

!,& scontentezza dal nostro Conte si manifesté sino dai

i giorni. Il titolo di Residente gli pareva troppo umile,

tdi Inviato ambha, per aver Foncre deU'anticamera Im-

e e aprivasene all'amico Bassetti. Il quale procurava

t4 MUtto,esser gid pien& la corte d'un concetto apN'sevi ed ac-

'tato dal conte di Valdeck, che vostra Signoria tDastrissima sia

M&mzese d'af~zione e d'interesai, che a Colonia eUa non asoisse

i Ncasa Courtin, et che mons& Magalotti di Francia sia suo fra-

t amMte. OKt, per dis&re tali opinioni nel capo di TedescM vi

tt de! buono; per6 dice il Padrone, che eUa operi con pradenza,

v~ga di dar loro quanto prima il disinganno

MqtMcio del Magalotti al cavalier Francesoe Pamciafachi, se-

m di Stato, del 7 di laglio 1676.

Amm, figlia di Cosimo It, per mediazMne di Filippo IV re di

!<, MaNoonginm~ con l'aîcidnea Fetdinamdo Carlo SgUo deU'ar*

LMpeIdod'Inspruck e della principessa Gtandia de'Medioi. La

Sh Œaudia era moglie deN'imperatore Leopoïdo L

Nspactdo dei Magalotti al segretario Siovan Filippo MaruceUi

jiNpM: < BbM martedi le mie ndienze dall'imperatore e dalle

h~emtrici, che passaromo nelle forme t onsuete. Non acoadde

Messo delta seranisaima aroidacheaaa Anna, la quale ricast di
~ttenni

in diversa forma di qnetia che gi& son solito di andarvi,

wnvolermi fur durare 1t &Cca di studiare un quarto com-
n~n~
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di conlortarlo, mostrandogU che, per essore gentiluomo

mera, ora già da più de'soliti residenti, « che non faHO)

« di tal riga (1) Ma poichè il Conte non s' aequetava a s)~

ragioni, la cosa si porto al Granduca. o s'aggiustô. « Ava

(scriveagli il segretario Marucelli) « Vostra Signoria it!m&

<: s!ma rappresentato che la aereniasima arciduchessa~

« pienamonte approvi che da lei si prenda il caratters f

« c~o <M sc~eM~s~HO GfaH<!«c~ por tenersi in tai q~

« a codesta eorte.e potepvi goder l'onore dell' anticamers

<! servata, concorre Sua Altezza pure di buona YogtMt

« sentimento deUa Serenissima, salvo H riguardo di non

<t gtudicare in tal prerogativa alli Inv iati straordinari

<' rAttezza Sua che già ne sono in possesso et ha ptM

<: mandate, che si trasmotta a Vostra Signoria iUustn~

« nuovo dispaccio di lettere credenziati, con la suddeth

« pellazione d'Inviato, accio come tale ell'abbia luogo di

« la sua rappresentanza, in coi non è dubbio che si a

< da lei ottimamente vestire ogni qualita (S) a. Intanto

gevasi per Firenze. che il Magalotti stava a Vienna di e

voglia, comecchè àppena da un mese si trovasse sotto~

ci~io: e il Segretario della cifra gUe ne teneva propmito
s

AI che rispondeva l'Inviato: « Quelli che credono che io

« internamentestufo~lquestacortei'indovinano, perchè i)

<! rità n'ero stufo dalla prima volta che imparai a conoscer)

<: Vostra Signoria non avrà difficoltà a credere che in un
°

<: dove il Marchese d'Arquata (4) arriva a far figura, un x

<[ d'un temperamento tanto diverso dal suo, quanto è B<

< non ci puô trovare <<?s eA~WMs. Che io poi facessi~

< tieri istanza per esserne rimosso, o in questo si che

« terribilmente in ciampanelle; perchp, lasciandostareeh

< per tutto dove servo il Padrone ci sto Yolentierissim~

« mando a Vostra Signoria che diavolo ha da prêta

< .11 più un povero diavolo, come sono io, che stare in

< corte grande, con carattere onorevolissimo per parte
<

(1) DispaooM del Bassetti, de'12 ma.gggto 1676.

(2) Dispaccio del MamoeUi, de'26 maggto.

(3) Dispaooio dal Bassctti, de'36 mag~o.

(4) Genovese, di casa Spinola.
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incipe ohé vi ë sommamente stimato. e potervisi trattare

tbitmente e da cavatiere. Se poi il paese è
dispiaeevote.

la gente go~a e maUgna. peggio per toro: a me basta di

msegairo il mio fine, che e di servire a chi devo. dove. e

me vuol lui: e chiamo che il Padmne m'abbia fatto una

dissima grazia a mandarmici, e gliene profasso una gran-
ssinM obbligazione. Non !e dica già. che se domani, tra un

o, tra due, mi comandasse d'andarlo a servire in Inghil-

rfa, in Spagna. in un altro paese. non ci andassi voiem-

erissimo perche gli Aiemamai gli ho sempre auti a noia,
i ho presoMtememte a noia, e sempre gli aYro a nota. Ma

e i'vog!ia dire, che a me sia passata per la testa la ma-

tcotia di domandare d'essor levato di qui, dico altamente

te e'xe meMtoao per la gola (1)

n. E dall'aprile del 75 al maggio del 78 rimase il Magalotti
la corte Cesarea; negli anni appunto in cui Laigi XIV

non so se io dica
spa~are o temere uno di que'rivolgi-

niche mutano le sorti delle nazioni. La Spagma non ancor
a e la federata Alemagna gli stavano contre: t'Itatia at-

teragti eventi; mentre i suoi grandi capitani combattevano

te straniero (3), e i suoi maggiori poeti la cantavano de-
ta per servir ~H!p~ (3). De'principi itatiami.. che tra
tria e la Francia oNdeggiavamo, era il Granduca quel solo

potesse sperare un qualche vantaggio; ma bisognava che

quel trono sedesse un. Cosimo I. il qnale e sapeva far

MM. e avea Bdacia (per dirla con le sae stesse parole)
e Me proprie mani (4). Laddove Cosimo III, letterato e

ma non guerriero e politico, ogni speranza riponeva
fm a tutti carezze e donativi, e a' grandi principi amava

to di chiamarsi servitore, che parente o alleato (5). Casa

1) Dispacclo del Magalotti, del ~ugno.
!) B<dmondoMoctecacooH combatteva per l'Aaatfia.

!) ~neenzo da Filicaia, met celebre sao sonetto atl'ItatMt.

*) Cost scriveva Cosimo alla nuora, Giovanna d'Austria, seconde
'MM !o storico de' Ch-NtduoM.

S) Veiasi t'Istrazione data da Cosimo al conte Lorenzo Magalotti

d p-esente Proemio, aotto la lettera A. {met Stomate degli
'Mi

ÏMeani, voL IV, pagg. UM23].
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Medici (sop!sse n Magalotti con molta sapienza civile) )a

mato la massima di voler sempre « giocare un giuoctt stKt

« voler piuttosto périra sotto la rovina universale quando

y

1

« lenza delle congiunture lo richiederà, che anticipare a m

« di salvarsi con accostarsi a un partito & (1). Il principio

rigorosa nentraUta, la pro&ssione deU'ossequio per tutti

toise ogni credito a queUa politica, che avea tanto pesato

bilancia d'TEuropa, anche a' tempi meno lontani di F

mando H. Se non era la irresolutezza di Cosimo e la dap

gine de'cortigiami suoi Ministri (3), un Medici potova ocof

il ducato de' Lorenesi, mentre neUe loro Btani dovè la 6~

Cosimo deporre la corona degli avi e la libertà fiorentin

la Toscaaa si fosse meglio portata, cioè più audacemen

(1) (Mluzzi, ~rM oitata, !ib. Vni, pag. 241 del tomo IV.

(2) Vorrebbe il Padrone che ella avesse flemma oon codesti

nistri, e non pigliasse oosi presto fuoco (Dispaceio del &?

del 16 gingno 1676.) Ma il nostro diplomatico, scrivemdo at Mj~t)

MaruceUi a'4 luglio 1677, oosi ai eaprimeva a proposito di due

dan'Albetti e del Comoiml: < OItre aU'ocoMiome d'imparar me)~

< Hoetarmante in quella del Concini, ho auto anche la sodMaatt

< riconoscere, ohe anche in que'tempi, uomini di giudizio tm h

< sempre oreduto ohé il modo più proprio di negoziaM con

< gante fosse queUo deUa modestia e della mamsnetudine

(8) Eoco un brano di lettera del Magalotti al cavatier~ieUt i

stiglioni, inviato toscamo a Madrid, ohe ci dipinge la SMeem~

nistri gnmdncati.

Non parv' egli oh' io &ssi indovino, quando con le pMat

sons~, che a Firenze non arrivava dispaooio più gradito ehet

che portava loro il minimo pretesto di cagliare; e ohé

tratta di addormentare un ministro son tutti iaoco e tntt'M

o e dove bisogna niente InBammarlo, casoan sempre di sonne? !<

stt quel beneetto tavolino di quel Consiglio, le idee grandi

gerose non ci possono barbicare, e mi pare che quei nostri

randi satrapi siano come la marinaresca olandese, alla qnale

mente poco prima délia battagti& si dà aoquavite, petch~ a i

nionte niente iananzi, quel falso vigor della bevanda avmaA

bito, gli lasoia in quel loro pigro e flemmatico tempetNBSttt
a!Ie volte sa certi punti preai pare ohe voglino risoatdarsi, e~

uno o due dispacci con un poco di calore: ma se il oimmtoa Ii

&risce, si vede auMtc dM luogo <H temperamenti più !aM

spaccio deU'8 luglio 1677.)
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(1);
forse non sarebbe stata negoziata a Londra, non

ttata a Vienna. Ma Cosimo ÏIÏ si contenta di aggiungcre

tolo di Reale a quello di AKezza: due parole par le quaU

mduebi consumarono un mare d'inchiostro, dopo averna

maato un altro par te vane précédente! (2)

Dissi che il conte Lorenzo se ne tomo dalla sua le-

me mal sodisfatto. 1 MograC o tacciono, o non ne dicono

le cause. « GH dava motivo d'antiggerai (cosi il Fabroni)

NrergH che il Granduca riprendeaae, e in un certo modo

casasse la sua troppa generosità, e il Yedere che i soprin-

~enti al regio erario tardavano molto a pagargti it suo

tendio, e quelle somme di danaro ch'egli spendeva a conto

Principe. Essendosi poi aU* altre sue angustie aggiunta

teUa d' aver ricevuto l'avviso, che il suo frateUo Lodovico

!t gravemente n!a!ato. di presente. senza dimandarne M-

Ma (3) al Granduca, volo a Firenze in sulla fine della

imavera dell' anno 1678 E il Pozzetti: « Sul terminare

H'anno 1674 fu spedito Ministro alla corte di Vienna. Quel

do,tanto benenco ai suoi talenti, ed alla sua gloria, non

fa molto al suo temperamento ed alla sua satute. Si ag-

msero i motivi delle angustie domestiche, e della pericolosa

ërmità di Lodovico suo fratello. Con estremo suo rincresci-

Ni~ dovè pertanto, sut fine della primavera dell'anno 1768,

bandonare quella corte. Ritomato în patria, il Granduca

dicMaro suo gentiluomo trattenuto (4). Ma più chiard

o i documenti che si conservano nell' archivio Mediceo.

Nimo. che lo stipendio era scarso (5), e pagato a grande

t) Mimm, jShwM citata, !H). Vm, pag. 287 e segaenti del tomo IV.

) Htitolo di Altezza Béate m contMntev& contro la OMtt di Sa-

Mme vedremo dai dispacci del Magalotti; per qaeUa famosa

tione()i ptecedenza, la lite era spedahnente oon la Casa d'Este.

intorno a cH lo aotitto del consiglier Pietro Capei, net torno Vn,

2, della nuova série deu'~MMcM ~<orMO f&~&Mo.

) Pmverità, non si trova un dispaccio della Segreteria di Stato

B~oni del suo ritorno ma egli, a' dl 8 di maggio 1678, scriveva

tmeeN,di aver sentito come il Granduea si fosse eontantato di

i i voti di suo &ateUo, che desiderava di rivederlo.

NeManota 48 de!l'N<~Mm.
la Depositetia gli dava 2,000 scudi l'anno, compreso un au-

ia c~non doveva passare in eaempio (Ditipaccio dot Bassetti,
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stento montre il Conte avrebbe avuto caro di Ngnra~.t
meno di non scomparire: vero, cho i eortigiani mon e~

rammentare al principe una cosa duc votto, ed egtidia

cava facile o ne faceva te viste vero. che i cortigiaB~

sdiment'eare non facevan torto al padrone; o te facceadet

Segreceria di ataio andavano a caaacdo, in modo cbt

volta, par aver copia di un trattato che gli abbisognart)

Coxiare. dopo averto chiesto e riehiesto. dovè rivotgNi!

un' altra carte (~). Verissimo pure, che il mal <tegH oixï

aitre malattie h) afHissero quasi sempre sotto quel eit!,

che nel modo stesso che le discordie fraterne gli avovam)

desiderare d' aUontanarsi daita patria, cosi le (vateme )

xioni !o ricondussent aUa casa paterna. Queste per& e

cagioni patesi una va n' ave va sécréta, ed era il trai

matrimonio con una principessa di casa Pio, conosciutan

teggiata in Vienna, Il Granduca (quai fosse la caghc;
ne aditt*; e quando il Magalotti chiese di tornarsene athc

Impériale, dond'erasi partito per assistera itfrateHo.sit)

negar la tisenxa. Parve at Conte un dnro riftuto. penM~
andasse l' onore o a un cortigiano, forse il Bassctti, )

quanto potf per ginstiticarsi dett' accusa, o per most

il suo signore arrecava grave danno nella riputazione)'

vatiera e alla dama. Ma Sua Altezza, « fratecosedaM hi

<: dotte in propria giustincazione non trovandone atcm!

«
appaghi la sua monte par disadombrarai della condotttù

< tenuta, apprendeva di non doverti consentire il ritorM'

del 27 aprile 1676); ma doveva pensare alla famiglia. Le epa
erano gravissime. NeUa sota gnHmitnrtt de' giustacuori apM9!m
9<t6 fiorini (Dispacoio del Bassetti, de' 16 gingao 1676). K Gtt

to fëoe rimborsare di questo e altro ma im oorte ai &ceva as

dire di tanto soiatacquo. Si son viste le mostre delle sue ti'na

< gli scriveva il Bassetti, a'6 di luglio del detto anno), et hamo~

tato applauso; oorrendo pur fama che Vostra Signoria ill

< si sia posta in equipaggio nobilissimo, e che sarebbe più cb

ad Inviato regio Vedaat la nota delle spase da bomiaeM<i

Depositerm al Magalotti fra i docnmonti allogati a pi& di t

Proemio, sotto la lettera 0. [ivi, pagg. 126-120J.

(1) Lettera del Magalotti Luigi del Riccio, del 25 luglio
a pa<?. 88 det vol IL delle Z~«M /}tNMXMM,' Firon~, nambi*~

(2) Nett'arcbivio Mediceo, Ctza LXXtV miscellanea (aum.
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~.t~~ *a*~t~ A~A~ /t\ i~ 9«~t

moaoatante ebba titolo e tratteaimento (1): ma la pillola,

wae indorata. non ando giù al Magatotti (3) a la matin-

ia )n prese per modo, che solo negU studi deUo tettere e

a (th~oua pote trovare un sollievo. e in quella religione

:ai tante più senti la voce, quanto più si aMoatano dal

~ere delle corti.

vm. La legazione del Magalotti aUa corte di Vienna sta

tta in varie tiixe deti' archivio Mediceo (3) net quale fu-

o ancora depositate te minute (4), che Cormano non poche

di una certa mote. Votendo darne un semplice saggio. e s

le )(t comporta F angustia di questo <M<M')M~<* S~'tco, io

wnsato gli porre aicun! bram più curiosi sotto certi titoti; g

do talora a modo di nota un aunto deUe risposte. che ser- s

o ad {Huttrarti. La mia intenzione e stata di far conoscere

<]i<«Magalotti corne diplomatico, e di mostrare quanto deUe

cnrte otttciali potrebbe gtovarsi la storia. Ma ïaviato di

imo !H {* un dotto ed etegante scr!ttore; c i suoi dispacci

no più sposso un mor!to tetterario o acientinco, che un' im-

tanxa veramente poHt!ca. Chi paragona te tegaxioni della cC

ittMrto di carte intitolate < Trattato col xig. Conte Magatotti

tiene il referto di un diatogo avuto tra il M<tgatottt e un corti.

o su quetto proposito; la capitolazione, per cosl dire, proposta dal

lotti per un accomodamento decoroso e una spooie dt supplica ?

t ste9Mconte I~renzo al Granduca. Vedansi a pt& di questo Proemio,

la lettera D. [ivi, pagg. 126-180).

i) Gentiluomo tmttenato, con 60 soudi al mese.

:) VeJanat le lettere a Vieri da Castiglione, riferite a più di questo

mie, sotto la lettera E [ivi, pagg. 180-186].

!)) Itegazione di Ctermania; dove sono due &L:e de' dispacci scritti

Kc~iotH ~Ua Segretont di St&to. Net carteggio de! aegrebMio Bas-

i Ti sono altre lettere.

o) I<e minute sono o di mano dei Magalotti o da lui postillate.

t si trovano riuniti i dispfMMi inviati alla Segreteria di Stato o

!tm<[ma, le lettere con&denzmti al segretario Bassatti, e gli av

Inoltre, le lettere a lui mandate ccsi du Firenze, come dagti In-

i tesomi di Francia e di Madrid, con la minuta delle risposte.

Nza contione abozzi di memorie, documenti, awiai M., concer-

t at)t sua legazione. Vennero queste carte da casa Venturi, per

fattone dal marchese Paolo Garzoni-Venturi ai granduca Ferdi-

~e Jn, elle le depoait~ nett' archivio Modiceo.
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Repubblica a qaeHe de' tempi i& cal visse il MaRatotS.)!)

sostit~Ka au* antica parsimonia delle parole UM'abbcjxtjj

di avvisi, di novelle, di clarté (una specie delle aosife~

~ette). che acama. per dir cosi, dignità al principe e gMt

al diplomatico: pur tutta volta sono praziosi indizi de'eMte

son buoni ausaidi aUo storico, sono piccoiecoae chenet

soventa pansar delle grandi. Sotto la veste dett' orateM j
ciamoto pure) era la livrea dei cortigiano: e men mate (~
dentro a quella livrea stava un letterato o un (itosofb.



IL CA80

DI

GIAN LUIGI FIESCO
NESCMTMt DA

GIUMOFI.ESCO
A

BENEDETTO VARCHI (~

[1870]

Mta conjura di Giovan Luigi Fiasco, conte di Lav agna.

piene le storic. Ordita sotto cotom di renJere a GeMova a

i~erta; ma veramento per mettera se e la pmpria casa in

!!)tprentincnza civite di cui il vecchio Dor:a era vissuiM

~))h) e OM'se senza desiderio ft! farne principato al nipote;
&econsuteraia rispetto aH'Itatia. non ebbe nulla di gene-

Doria s'appojtgiavano a Cesare, i Fieschi al Cristianis-

si dica, che da Francia speravano attora satuto ai

della patcia gH esuti delle morto e i cittadini ~tte mo-

de repubbhche; peMM Francia tasciô cader Firenze e

9. ne ta per lei, ma pe'Veneziani ed i Papi, se gli esu!i.

Ma p!e~<') la sventura, poterono in terra italiana ripotare
mo te ossa. S'è poi vero che Pao!o m sapesse la trama,

~certoche !t signor Pierluigt t'aiutô, non son che ver-

'? Da'Faraesi ebbe il Conte le galere, che dovovano fa-

fimpresa; e furono invece a chi le dava, corne a chi

Mveva. iBfauste: occasione al Fiasco (che da una galera al-

passando. in quella notte de! X di genuaio. sdrucciotô)

In
Genova, Ttp. di GaetMn ~tfMMC, MKh pcr !o cosse do! mM-

!h't&e4o d& Paasano eoUtt ttob!le Te~eea Rfgperi. Questa è ïtt
Mac al doemu~nto.



3M tt, CASO at 6!AN tJUCH F!ESCO

di trovare no'fanghi della darsena un' inMice sepottura; es

incentive a'nemici di Piertuigi per anrettar t'assassina

congiure di Genova e di Piacenxa scoppiarono nette s

anno 1517. a otto mesi d'intervaUo!

1 documenti pubblicati
intorno aUa congiMra det Fif

anche in questi ultimi annt. confennano gli storici cont

ranoi; i quali, per to più, Maaimano il fatto. Solo un eaitoftife

ha sempre chi lodi. ïn quanto aHe cause, giova sentira t

rare da un fratello del Conte: non Girolamo od Ot<obumx\j

parteeipi detrimprasa. mancato il capo, allibbirono; ma ait

che nessMno ricorda, percha forse niuna parte vi pre-o. t) (j[

trovandos! nel 50 in Pisa col Varchi, ed easendo da lui rithi.

d'un ragguaglio de! fatto'pergiovarsene neUe sue Stnrh.

cilmente ta compiacque. Ma )o storico non arrh'o col suotr

conto a quegli anni; né si tenne daUo scrivere d'Andréa )t

una pagina d'encomio. perche avesse lasciato a Genora la

berta. eleggendo
a

piuttosto una ginst!ssuna gloria etorna.)

a una ingiusta e brave signoria ». Lo quati parole non

rerei che messer Menodetto teggesse sul viso a Cosimo M~

che ad ascoltur quette Stor!e stava (corne dice il Rani)

« maravigtiosa attenxtone e se tnai, non credibite ch

quel passe il Duca psetamasse, conte spesso soteva: < Mi

« coli, Varchi miracoH! »



LE RELAZIONI DI GALILEO

CON ALCUM PRATFSI

a proposito del FALSO BUONANM!

SCOPERTO

DAL SIGNOR TH. HFNRI. MARTIN (")

[1873]

1.t) più comodo ospediente onde si vale una certa cri-

).equ<'t)" di negare nddirittura !'autanticitA dei documenti

non ~imatto o contraddicono a cit'< che si vorrebbe dim<

ito per vct'o. « per tale ricevuto: Me il dar fiel fatso include

Mijp) di prttvarto. dappoi cho net negare più che nell'affer-

R si crode oggi riposto il aommo (!ne deUa scienza. Qaat

T!t d'tngfgno, quale indizio d'acume darebbe colui che. con-

te d'aadar piano piano per quelli argomenti che sono più

)t))ici. facesse ta<:ere l'amor proprio quando vuot sopranara

'Me moderata ma potente del vero? Distinguere la verità

nca daH'autenticita del documente storico, è uMcio di cri-

) buono; il quale sa di dover rispettare i giudizi che gli uo-

"p"rtafono sui fatti conteniporanei, anche quando essi non

~bem o non scrissero il vero delle cose. Ma per aventura

cosi: e dopo gli storici che svisarono i fatti a capriccio,

Mpie~n'Mo a sistema per dedurne certe loro conseguenze,
)<i assioMu dedotti da costante «sservazione; abbiamo gli

i'ti, a cui torna più comodo spacciarsi ta strada negando

!M)nente t'autenticità dei documenti. e tin t'esistenza di

~iim dottati.

~r<MMo .~orMo /MM<M, terza série, Tomo XVH, pagg. 8M6.
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Q 0 T~~n ~A a~MÏttMM~~h~ ~tMatt~ttft ta rttft ai ~ft~ttanA 0

§ S. Fra le seritture che iihtstraao la vita di GaiitM~

ve n'ha una di GioTanirancesco Buonamici, la
quate

questo titolo: « Itelazione delle di<Bcoita eheincontrhh<

trina Copernicana e il libro di Gatiioo in Roma ?. PobMie )

dal Nelli (1), a eut la trasmesse con lettera de'28 marzo 1

il canonico Innoceuzio Buonamici ristampata dal Venturi

e dall'Albèri (3); ara tennta net conto che meritava. comt j

stimonianza d'uom<) ch'ebbe conGatiteotegami di amici!) j

di parentela. Poteva setHbrare di « poca o punta importM! <

all'Albèri: poteva anche dirsi non esatta in certi parti

sia per ignoranza de'fatti. sia par deboiezza di passione.)

critica alla bnona si sarebbe appagata di mostrarna, col t

ûtmto di altri docamenti. rarrore: ma quella critica ambi!N f

di cui parlava in principio, volle qualcosa di più: Je m I

~M' (t'Atb{'ri) <tM~'a~ <<M ? M~ ou <~M MM~MS era <?)?

§ 3. Cosi scrive il signor Th. Henri Martin (4). a caH

Mamo la scoperta dei Falso Buonamici (le /~Ma? BKoaeM' t

Questo Buonamici par la di Gaiiteo in modo, che sembra c g

zonare: ~t'cc MM <OM <? ~e/s~o~. ~M~ ~'a0f< ))

/!tMssa~'a pa~a~ ce <~<c Oae<<!M~ t'autoro della sup p

lattera di Galileo ai Ranieri stampata anch'ossa dal Nelli

Ces <?!&<ccs se o~CH< ?< se ~sseM:MpM<; pMes s'acce~

eM~'e <<'s, et elles soM~ en <~s<!cco~ flagrant Mt'ec tf<< c

)HCH~ <!M~eH<~MCS elles sont ~eM~C la MM~M M!
.[

Ma come va (poteva dire qualcuno), che il Buonamici s }

a Gatiieo annunziandogii i'invio di questa sua RetaiiMM '1

signor Martin ci ha bell'e pensato. Vorrebbe la sua cri

negare l'aute ~icita pur della lettera: ma No (e'dice); a)m

tiamo che ia tera sia autentica. Chi ne assicura, peral' )L

che il Buonamici parlasse di una Relazione sua propria;
t i

di una Relazione ch'egli medesimo stimasse veridicat

<<'<t~CM~'S, il MtC ~0'<t~ &/fM ~'0&<!Me 9!<C la ~/<!<~t.<! L [

(1) ft~t di <3<tMeo (.'oKte!; 1798; pagg. 644-M.
1

(2) JMe?ncr!'e e lettere inedite /ÏMOM o disperse di 6'<~a*

Modena, 1818-21; Par. II, pagg. 177-79.

(8) Opere d! Galileo G~<-<, IX, 44M52.
1

(4) 0< !M <?<-o~.tde la NC/cMeeet la Ntë~o~e <?M<fCMtMM

Par~ Didier et 0., 1898; a pegs. 1M~&.

(6) Ristampata dat Venturi, e (taU'AtMri nette <~)'e di G

G<!Mf!, VII, 40.
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~MCS~OM <~<!MS ~<C &?~~ M*<'J?~P~MS; CMC ?

i,))!)~ « MM /!t!MSa~ ~~S-~OS~<C<«' et ~*PN-MM!~ *'<'MS~«~

~Mpc <<' c~ ~)6)'~MP~ «HC M sa ~M~sc. Qnesti sono argo-

tti a'quati non si risponde con la penna, ma col sorriso.

E se prendo la penna, non è per dimostrare al signor

in che la scrittura del Buonamici è autentica aatenticis-

sarebbe tempo perso La promdo per dar notizia, piu ad

che a lui, di questo v alentuomo; e per aver occasione di

strare le onorate retazioni di Galileo con alcuni Pratesi: te

))
gia si trovano ricordate nel1' Epistotario GatiteiaNo. ma

messe ia quella vista che a un pratose è tecito deside-

Che se alla fine parra a chi legge provata, con buona

del siguor Martin, 1' antenticita della scrittura di Gio-

~franœsco Buonamici; io snro più contento cu'eUa appari-

Mtedan'insieme délie cose discorse, eue persuasa da'miei

at'gomenti.

§ 5. KeHa modesta istoria letteraria di Prato non è senza

un Carlo Bocchineri'che.vissuto tra il secoto XVI p il

n. diedo alla stampa poésie e un poem<*tto, 7'aMa~<o..

~e di casa Medici (1). Ë come ringegno, cosi dedico alla

missinm Casa i ngtiuoU: Aiessandro, cho entrato nel 1<~)

MrvHiu dei cardinato Carte corne aiutanto di segreterm.

«'Me a rnesser Ottaviano di Lotto, l'anno 10HO. nel grade

dmo segretario, e vi reste dieci ann! sino alla rnorto:

mM, adoperato in pubblici negozi, e segnatamemte net KGt

'formare le Cornunita del Pontremotese. venuto di récente

tTtMcana: Geri, addetto alla SegreteriadetgranducaFer-

do H, ai tempo del Bâti Cioli. Delle figliuole, ricordo

mto la Sestilia, che si congiunse a Vinconxio (!gtiuoto di

iko <!atitei. Cotne questo matrimonio si canctudesse, mi <'

~): ma che si celebrasse in Prato net carnevale del 1620 (2).

Kertato da questa lettera del Bocchineri at Galileo (~).

XeUaB<MM~f«/f<t ~'a/e.M c<w~MM<! ~a' MMda Pmto, e impressa

t'M4,all'articolo BocutUKEM, si possono vedere i titoli di queste

Mmrtigiane. Del Bocchineri A la MograBa nel CMeKt~arM ~'n!<csf,

U e ni, scritta dat c<m. Giovanni Pierallini.

It Ke)U pose queste nozze nel 1(!24; e t'Alb&ri aegtd il Nelli n

Mt dd volume 1 del Cb<<M«Hv~o e~M<a!o''<! dt ftaHtmt: poi Hi <fM-

s
t t~g. 147 det quarto volume.

<)N:ta dall'Albèri O~e di Galileo (.<!?«, IX, 147 (che & it IV
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“ tt~I~~ ~«Mct*M~ ~t ~Ait~M~~MQÎtM~ KHtwM~Mt –T Cn~n! <j
« Molto illustre et eecettentissimo Signore. Li Sposi eh

noi stiamp con molto desiderio attendendo V. S. ecce!)a

sima domenica mattina. augurandote un tieto e quieto v!~ ,j

La Sposa, par conservazione di V. S., la prega a venir in

tiga, acci& il gran troddo della mattina non le faccia n

mento alla testa: pero venga bene armata di panni, e chit

che nui le prepareremo un buon fuoco. Non venga anco di~

Ci sarà u~a massa riservata a lei neUa mia chiesa (t),<

staria a posta sna. E riservandoci nel reste a bocca, tutti [

tamente te baciamo le mani. Di Prato, Ii 37 di gennaio )'

Pigli ancora in lettiga un caldanino per non patir ~ed~

V. S. molto illustre et eccetlemtissima Servi tore a1fezio

simo e pat'cnte CAR!.o BoccmNERt a.

§ 6. Gli Sposi r!(ecero nel primo figliuolo il nome de))

illustre, Galileo; nel secondogenito, naio il 1631, t'aïet

terno Carlo (~) e fa Carlo Galilei che, in un aitro Vincec “

mantenne quel ramo che si estinse in un Fratc scr\it:(

un Pievano del Chianti. Ma gli Sposi vivevano sottilm
i-

e l' anno dopo il matrhn'mio, fuggendo da Firenze la m

(quella per cui fu a tutta Italia memorando il 10:M cc'<

cessivi), si ridussfro a Montemurto, nel contado fra
M

Pistoia (3). Di ta Vinceuxio scriveva, il 7
dicembrote)~

« molto illustre signore e carissimo signor Padre » lette

volume del OMMtMeM'<oe/~<e!aM). lo l' hopresa dall' autografo, ch'e)

Raccolta Galileiana im'MMOSoritti Palatini (ora Biblioteca NmN te-

parte I, tomo IX, Ca)<~srM /hm:<M< a 87.

(1) Oratorio pubblico dedioato a San Lodovico, e oggi cMMNtci

Madonna del buon consiglio, ohé fu de'Bocchimen. Li prese m<

le case i Gherardacci Bocchineri, e Carlo vi abit&, come si ntM 'r

l'Arroto del 1619, quartiere Santa Croce, N. 822, neU'AtchMe re

DechtM granducate. Il palazzo in via deUa Madonna, oggi de'P'~4 <

appartenne mai a Carlo, ma si al <igtiuolo suo canonico Ben~ttt

cui si vede il buoto e si legge una memoria (rtportata net C'

Pratese, an. 11, pag. 86) noUa cappella privata.

(2) A proposito di questo bambino, vedasi la lettera di G'"

chinori a Galileo dot 7 di ottobro M93. C~po-c Galileo Galilei, IX.t

(8) Probabilmente neUa villa dei Bocchineri, la quale
& M t)

scritta ne'tibh della Décima: < Un podere con casa dasi~MN &

vnr~htrf), n«) f!<wt)<m< <ti Mnnt«n))tr!~ tung~ detto Bat~Mlf! t !)

via; secondo, Bagnoto: terzo, Caterina Bizzoehi; quarto, Tc"~ ;.Ii

Fiticata. Con d~cuna di tiorini 2, 7, fi.
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Mb rammarico, e pe* MograH di Gatiteo nom poco impor-

(t).
« Ma per venire a dare qualche risposta aile sue

tM, dico prima, che quando mi risolvetti a venir qua su,

mosso dal desiderio di salvar la vita e non per venir a

iM pigliar aria, parendomi che in Firenze, et in parti-

nella strada doye stavo. ci fusse occasione di temere più

mediocremonte d'essere assalito et atterrato dalla peste: ne

ai per questo di accrescer spesa a V. S.; perchè tanto mi

di consumara stando qua su. quanto s' io stessi in Fi-

e. E se V. S. faceva pensiero, che stando io qua su, i

ipareati ci havessero a mantenere, per obtigo loro, di pane

tM (sia detto con !a debita reverenxa). ]a s* ingannava

~ti; perche mentre che essi si son cavata di casa ta Se-

ia, e dat:Ua a me per moglie, non son in oMigo di darmi

nstacchio, fuor che quella parte di dote, cho mi si deve e

~mpo tra noi pattuito, e non prima: e questa anco vo-

no che si mntta in sut Monte, secondo le nostre conven-

e non si consumi altrimenti in pane e vino. Si che V. S.

cm più d* une al monde, anzi innniti. che diranno. che

a i miei parenti, ma a Loi s' aspetta il mantenere me e

ia muKHe, quate ht' totta con buona grazia e con sua iu-

tiMdisfazione; e massime se questi tali sapranno, che ha-

!a V. S. vicino a cento scudi il mese, giudichi per meglio

e più espediente, ch* io consumi e perda quel poco ca-

le che di sicuro ho al mondo. che l' astenersi L:'i di con-

arf buona parte di si grossa provisione in far te spese a

ataditn, allevare le tor ligliuole, calzarle e vestirle, tenerle

munastero, dotarte e maritarle, e sovvenir toro in ogni

trrenxa ». H. sempre cou la débita reverenza, seguita rim-

rerandulo, « che habbia voluto, quasi per haver occasione

~ndere, dopo l' haver touuta tanto tempo in monastère

madi Cosimo Diociaiuti, maritarla, at dispetto di tutte '1

t~. con Vincenzio Landucci (2) &; e dando cagione di mor-

< Hti c vero .« (soggiunge) « cho V. S. puo spendere

hedita. Manoscritti Palatini, Ce~M~tM~t)~, Part. î, tom. IX

Vi & la minuta e Il originale.

!t YttgittM. fm~H" di CaHtec, era tsc~e dï BcEcdctto LaBdacci,
non pare fosse contento delle nozze di Viuconzio procurate

<9to con una Diociaiuti.
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il sno, che,con tanto sudore e honore si e
acqnistat~ a

gli pare e piace; chè a me non tocca rivaderli i
coati,

tutto quello ho da Loi. F ho per mera e pura sua cortsi V'=

carità; e che insino ad hora non mi è mancato mai m

ma dall' altro canto, vedendomi allacciato con moglie e 6 n-

et havendo rignardo al miaero stato che mi si prépara, astti r=

dalla passione, non posso far di manco di non mi risentue

del dovere. V. S. si duole che la nostra casa habbia a s r-

poco fruito de i miei studi e fatiche; ma di questoioM tt

ho cotpa atcuna e ben sa V. 8. quanto io mi sia dohte

il passato, e si puo immaginare quanto al presente mi da)g '4

vedermi senza impiego et avriamento alcuno e sa qM

volte, e con quanta instanza, io F habbia pregata a p
ciarmeio. Piacesse pur a Dio, ch' io havessi tanta fortuna a

mi si porgosse occasione di affaticarmi per guadagnam e-

pane chf mi parrebbe d' essere fuor d' un gran iaMrintt

di toccar il ciel col dito. Et hora ch* io so quanto gli si ha

a crescer la spesa, vogHo pregaria e supplicarla con non

tr_nore aCëtto et humitiaz!one di quel che si faccia la famij s

dei suo fratello, che vogUa quanto prima cercar d' impie~ t~

in qualche carica, ond'io possa guadagnar qualcosa: e che lë~

vuole (corne conviene) tener conto dei suji nipoti, non toj

scordarsi del suo povero ugiiuoio. della sua nuora e del

stro caro figtiuoiino, che pur anch* esso è del suo sanga Il

suo nipote chè <ii tauta carità Dio benedettu glie ne MnJ ï-

perpétue merito. E con tal fine prego l' istessu, che la li r,~=

da ogni travagtio, et in contento et allegrezza lungamen

conservi E in poscritto: « Il:) ricevuto 16 scudi: la

grazio procut'ero che ai servino, se no faro quanto la H i

delle gioie della Sestilia &. Trovo poi Vincenzio un avYiam la

negli umci delle Cancetterio e net 1633 era a Poppi. Ma titi

gli uuici non era, corne si pare da' documenti: e i conte

ranei s' accordano a dire. che avrebbe fatto meglio a cotth ta

le lettere. Il Viviani, nella Sc~eMxa MM<pe/'sa<c ~eHe

~~OM~ scrisse di lui « Fu uorno di non yotgare letternat )'

d' ingegno perspicace, e inventh'o d' istrumenti meccm"'

iu particolare musicati, e fra gli altri di un liuto, con tal

fabbricato, che sonandolo egli per eccellenza, cavava a~ 1

bitrio suo dalle corde le voci continuate e gagtiarde.
c("

uscisset'0 datte canne 'r un organe
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7. Pomma « molto affabile e graziosa & ara la Sestilia,

che ne parve a suor Maria Céleste quando il fratello

dusse a conosoere le due cognate nel monastero d'Ar-

j. < Ma sopra ogni altra cosa » (scriveva al Padre quel-
~e!ica Sucra) ne dà contento dl conosoore ch* Ella porti
ne a V. S., poiohë supponghiamo che sia per fargli quegli
qtt{. che noi le faremmo se ci fosse permesso (1) &. E anche

a star bene a giudizio, se Galileo, ne! suo ultimo testa-

tttt.prevedendo il caso che il figliuolo morisse, a lei amd&

atetadei nipoti, dandole a contutore quel brav'uomo di

~Goiducci (2).

;8. E le retazioni di Galileo co' parenti di Prato furono

j.re cordiali: questa ne sia una prova. Aveva egli una casa
a Costa, comprata in testa del ngUttolo (3); e Geri Boe~

m vi tornava, credo, con i fratelli. Il 25 dicembre 1631
rêva Geri a Galileo « Il signor Vincenzo nostro mi ha

mato. che V. S. desidera di avere, in caso di malattie o

tro, una camera nella sua casa della Costa, per ritirar-
se Msogni: ed io ho risposto a lui, ed ora avviso a V. S.,
tutti noi usciremmo del proprio letto per servirla, non
le facessimo luogo nella sua propria casa. Anzi carissima

questa occasione di tornare neUa suddetta casa de la

perche Yi sarà maggior comodo, che non è in quella
tenghiamo da Santa Felicita, di ricevervi V. S. ne' sud-

tca-ii, e quando mai le piaccia; porche in assenza del
? Vincenzo e ~eUa Sestiiia, ella non puô essor servita

ttata con più amore da alcuno cho da noi, che la ri-
o in luogo di padre: e certo che questo è stato uno dei

!pe&sieri che abbiamo avuto nell'accettare ronertafat-
M signor Vincenzo della casa (4) Ma Galileo da Roma (5)
Mva anche la villa, scrivendo: <: Riceverô per favore

Miare. che Ella e i suoi fratelli si prevaglino con as-
ta padronanza deila mia villa, pigliandone queile poche

tOp. e<!<t!eo <M& IX, 14S.

!XV,4(N.

!K, 259. QMSta oasa sulla Costa fa comprata nel 1629 m testa
MtïKt GalUei per 712 go~

<S C~~ ?«?&<, IX, 259.

'Mmtre Galileo era in Roma, i suoi libri e manoso-itti etettero
Mgaa di Geri Bocchineri. Op. di Galileo Galilei, IX, 416.

~c~
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comodità che se ne possono cavare (1) < Eral'aprite~

ne ancora sapeva Galileo quanto gli converrebbe resha

Roma a spacciarsi col Sani'Uu!zio. Ma Geri !o ringrazian~

proNerta; chè nè egli nè i (ratelli avevano tempo da

spassi.
«

Appena abbiamo .agio da condurci dal Palazzo a

su la Costa, senza potervici trattenere neanche un quarto

doppo desinare (2)

§ 9. La Segreteria de'Pitti aveva faccenda anche per

Uleo a que'giomi:
e Geri teneva dietro al suo affare nella

plice qualità d'uomo di stato e d'amico. Lasciando noi la

parte alto storico di quel processo, in cai Geri Bocchineri

poteva
far più .di quello che il Padrone volesse; ci fermt

a quella parte ch'ë tatta domestica. « Dica a MarsUm*

Geri a Galileo il 0 d'aprile del 33) « che il buon servMiot)

rende a V. S. ci obbliga ad aiutar la sua casa (3) E

sentito che l' Inquisizione si era fatta più se fora. locoof

a sperare che presto tomera alla buona aria del suo NtM

« Et piacesse a Dio che in quel giorni che V. S. starà ri'

nel Tribunale, potessi farle compagnia e servitu per s

la matinconia, e renderle mono noioso quel tempo; d

farei con grandissimo gusto. Ma questa consolazione

me la riserba qna; dove intanto tutti non staremo di

gare Iddio per V. S.; e lo tara particolarmente fra Antoai)):

stro fratello cappuccino, per non dir nuUa delle MonachiM

Frate Antonino, nell'infarlare del contagio s'era o&rto

grand' istanza a servire nel lazzeretto, dove tre de'sa

puccini erano già morti a' primi del giugno. S'era podt

21 di maggio la Tavola dell' Impruneta in Firenze: e la

cessione di penitenza era passata dalla Costa, dove i h

Bocchineri aTevano fatto alla casa di Galileo un «
ap;a

tate, con una bizzarria di fonte, che fu stimato forse il

bello che si sia visto in queata occasione »; e <: fu creduto

Geri a Galileo) che la curiosità della fonte fosse un

di V. S. (5) Un altro fratello de' Bocchineri, messer E

(i) vn, 23.

(2) IX, 849.

(S) TX, 843.

(4) Op~ di Galileo Galilei, IX, S4446.

(6) IX, MO.
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) M,eh'era in Prato canonice. ammalava in Firenze; e da

teahdavaper assisterlo la madre, PolissenaGattesoMPi-

icse. E anche la Polissena carteggiava con Ralileo; e l'unioa

cra che di loi trovo, la ristampo, se non altro percha si

come pratese fosse il servitore che Galileo tenue in Roma

mte il prooesso, e lo servisse con « soverchia amorevo-

a (I) &.
Ecco la lettera.

< Molto illustre Signor mio osservandissimo. La perdita

ha fatto Marsilio in Prato di suo padre, et il ritrovarmi

ni in Fiorenza aUa cura del Canonico mio ~gtioto. p stato

j e che tardi io rispondo, perche tardi m'è comparsa la

j, era di V. S.: e se bene io ho havuto continui ragguagti

altro mio agUolo, di tutti i suoi aw«Mmenti, nien-

!meno
harei molto volentieri vednto MarsiUo: ma egli par

xpetti che sono qui del male, e per l'accidente del propio

re.ë fimasto in Prato, et io non F ho per ancora vednto.

bene a V. S., che al pari n Lei ho sentito nell' animo te

(j dMaventure, non meno che Ella l'habbia sentite nel corpo

'animo; e mi dispiace che le sue persecutioni sieno ca-

to solo da iniqua perMia, e che la sua limpidissima in-

a habbia da essor COM conculcata. e da manifesta e pura

!ixmta. Me ne sono sempre condolsuta con tutti questi miei

ioii. cho la compativano fuori d' ogni suo credere e V. S.

assolutamente, che non ha havuto chi più desiderasse

aHevarIa da codeste malignità, quanto io con queati figlioli;

i pomalmente s'ë fatto delle sue avversità discorsi molto

t arichevoli. Pure bisogna che si corne V. S. è prudentis-

) in tutti i conti, non meno sia in questi sinistri accidenti;

;) imeMersi in S. D. M.; con la quale si corne s'è conformata

fre, si conformi hora; chè più nell' avversità, che nelli

j) ti mccessi. si conosce l'huorn forte: e V. S. harà occasione

Mqtdstar quel più di merito appo Dio, e di costanza ap-

« gl' huomini. La Sestilia et Vincenzio stanno benissimo:

d'e ogni giomo sollecitavano questi agiiuoli a darle conto

tutti i successi di V. S., che ne sentivano grandissimo do-

c; e so che credano assolutamente, che nella partita che

Y. S. di Siena Ella habbia a passar da Poppi. Rende per-

'graxie a V. S. dell'honor della sua lettera. E qui con-

~T!t,&
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~tw MtMe la mia ottima pronteMa ad cgni suo comN~

V. 8. baeia to mani, dosMcraado!o la total Mbara~xp,~)

la oonceda. Fh'CMe. h 5 di agosto ttaa. MV. 8. molto M!a ?

ASt'xtoaatissima paMnto coma aor~Ma e pcr sorvirla Pon~

OAfTEscHt Btn'pMtNERt. Mfsapr B~aadatto rende iMBaKe~

mie a V. S, dalla Memwia che V. 8. eoaaefva di toi, et

al par <togti attri & eompaasionevoio tMte aua dis~t'a~t

to ricorda aiTexionatissimn servitore (1) ?.

§ 10. GaHtou <'<'a thtnqMO in Stena. ospita di quel bravt))

ch'cscm'o. ta <tH«H'Mtat~ Motestota dal aa trattava Qeftt)

chiaof! di fitrgit eutnprafa Hua casa da certo ZMoca«n<. a~

a queUa che gta pussottfva sHHa Outta: 0 percha v<t!aMj

aintnre H coKna<M. cho col auo oanconh't'attt di Poppi eam~

pf~t' t'appMnto (~). proponova a OatHeu di coMp"rat'!a a &

M'a Vinconxtu. pot quata Gart avt'ebha ntosso fuori it daa);

ch~ )a duta ttcHa SosttHa. sbu~ata da'B('t!eh!n<'ri a's))t)i(q

serviva a pa~are un resto di prcxKu dotta casa più pM p
Ma queUo ttet n«UuotH ara par Gameu un tastu assnt <h!;

« <<at carto~to sappiam" cotna dovesaa par lui intfrce<tm

pia ttoreHa <t'At'<'«h'i. Suop Cetosto cusi scrivova <!<)) ~M~ F

<M!a ct'K"ata at padre sno: « Di Krazia.8ignorpadre.pc:'

V. 8. f nata o consenata net momto par benenxio < tM t

proeHr! cha fra questi il primo sia suo Mt:tio: parb) nottMn

{:)! avviatnentH; ch<* quanto ai resto. t)M che nou ci MM,!M tt

raccomandaxioni. Ë di questoparticotarediseorrosotoptri )

torcsso tH V. S.. per il desiderio che ho d! seatire ch'dhti r

in pace e unione con il tnedesimo Vinceazio e sua m~i!

passa viverseRe colla sua quiete (K) ?. t

§ 11. Ma più deUa nuora piaceva a GaHteo t'AtessM' e

nocchinen, sorella maggiore della Sestilia, e da più anni!; te

sata a un Lorenzo Nati di Bibbiena, dal quais ebbe una Cgtie a

per nome Angelica. Passata a seconde nozze con Francesco!) se

:M'etmo. sesui il marito aUa Corte di Mantova; dove c~

ch'era molto in grazia del Duca, se n'andô presto ail'

mondo. Non tasciu per questo l'Alessandra i Gonzaghi: (~

(1) Ctp. <?! e<tS~ G<!<&~ IX, 381. 1~ ristNnpo auH'er!~mht' Bi

sta &a i Manosotitti Patatimi, Ctu~ <?? <&)/MM,Parte I, tomeX! ttsia &a i àtanoscritti Palatini, Carteygio coia donue, Parte I, tamo

a 69. L'Albèri la dioe autografa: ma autografa & soltanto la <mt (!

(2) C!p. <? Galileo Ca/~M, ~Mpp!eNMH~, pag. 257. (<

(8) Op. di e~ec Galifei, IX, 227.
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M(a u'servigi di E!eoBom sorella dot Duca, aocompa~M& te!,

<M Fordinaudu hn~n~wo. MUn Cur~ di YiuM~H. Qai\'i i

t~f" un suo tmncittadino. cho l'intparatrice ~U (boa

s~fe ncHa r<'g!a cap~Ha. Rra qxcsti Oiovan~aHcpsott HHO-

at)e!cavaHcra il quato Ma<u da PiM~ <U ï)Hona<Micu o <)t~t;t

iif)Cnmcsooehi net t50?, e a <<)((<) stM'Mara tHvppantnpnto

la sua iac)!na<one (1) avova cominciato la sua ~rtuna
thimat!ca <t<dr essore n<'(!retario t!et toan'hosa Cusitou R!t:-

rdi, omndato dal Qt'nn<tt)<~ a Pao~ V (~). Net Kt: pa~t a

~n& o)) Oara<ra nHn}!iu <!t ar~m'to XV aUa tHota <H RaH--

att; a VicnMa, apoaata la Bot!t)h!aer). t'tmaxt' ««~'ta~t

)) HMhtMfa c'at'iM. Cum lui via~ift tjtttt a Mat!)'i(t rua rAt'-

))cavi uhiusa i suoi «to''Mh o il Buuttantiui, cho Ili quMUa

atava cuMusoiatu Vt'ti)tM{;u Ou~H~hao ttM<:a <H NfMbtn'gt)

Baviot'a. s' accutumt~ CMt lui in quaUta di sf~rotariu. !)t)Hc

~tMeendt! diplumatiche noa v«t<U<tdtseurrer« qui: bastaM-

mi <M)tt'<"tMn'e in Appendice la nottxia che c~ Mf ia!<t:!ava

mnoiixo.Qui mi restringerH a dire tteUa t'etaxiMni ch* abbon)

~anh'ancesco e l'Alossandra sua (UntMa c<m aaH!en GaUtei.

§ t?. Stava il Buonamiei a Ma<!t'M trattando <H t!vi n«-

jjM'r il Duca suo sit;)tM'e. <)uan<t~ gti pervannc una iattora

Galileo de' 10 giugno 1020 (3), che io rin~raziava <)i eortesiH

tte in tottera ai suocero Bocchineri, crado in «ccasinne dot

tentado di Vincenzio colla SaatiHa. FM questii t'intcoduxiona

cartej!t;io: o intanto il cavaliere Oiuvan~ancexc" t'isptm-

ru m questo tenure (4).
< Motto illustre Signor mio osaervandissimo. La eortosia

voluto dimostrarsi compagna, comc suote. della vh'tù, et a

e dar cagione di far tanto più st!ma (se fosse stato possi-

e) di questa. mentre scorgo l'eccesso di quella nella lettera,

la quale V. S. votemdo prevenirmi. mi ha, posso dire, con-

ma io mi gioricro di tal mortificatione, che mi âpre l'a-

(1) Cest dice neU& lettera del 1 febbraio 1690 a G&!Uee.

2) Tengo questa notizia da Vannozzo Buonamici, la cui scrittura

porta in Appendice. Ma non so dire in quai ciroostanza andasse

[Mardi a Paolo V: certo giovanissimo negli ultimi anni di quel

iSBato, essendo nato il marchese Cosimo nel 1601.

<8)Opere di aMSm CaNM, Vt, ?8.

t) hedita. ManoMritti Palatini, C~~o~M~M~f, Parte I, tomo

!,tl68.
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<Uta aHu c«Mnset)ttK~ et amtettta. <!hc V. 8. mi
psiMsee, t~

ic avid~sitnatnpnte aooetto, par eon'iapttMdcrta t~a ~fa

<!ovM<(tdi servit~ et rpverpaza. im ogui parte duvo io tih

tf~arm!; M~ sar& ia HponutKa di qnpsta eonaotaHMto i)

ttura {ttt!OMttv<t por toatm'opo JI !Hio t'itornu; net q~ato p
t~o cho mi oM~oott~ Ht'attM (U ttwat' V. col s~MW Catb

in porfotta Hiduto. pur putM'U Kf~fM et hoMoraro como A

(tot'tt. ut devu u<Mt pt)r la pat'onte))t cuton pcp <<OHMeq))!t!
)WM. LK cutHUMinturationo ehe havovu fMttu <~ xi~nut' Gar!o<<

pw.-)Mm tU V. 8.. uhn M<M'fu aua iMteMUuna ch'EUa <)ovc~

<tMt'ta, Mi t)Ht!!t""t ro!<st)ropot'taaMaem't<')!n~!Mtnonntt; (0:

mai MUttJtat'tH'o in dit' tuttu quttUu uho sun aiom'u (a<tc<t)Kt<tMt

cotta in che la tcnnv~ rH~ittMt'~ C<n'tM«du f !«'«"'< ot )«ttr

H scr~ntxsimu t)dt< Pt'iMMtpa. itUttMttt Pn~ttno DMt'fxtttf

bMt'K. httPtuh'MHxsimt ut voMattaatn~ netto tnathontattett,

runiv~t'~at euMSf'Msu ht pt'tttHtix) M~st))' t!uvMtu an'oecoXH

t)tt'))(0t'itt <U V. 8. )tHa qMa)a aMKMFO<tat 8i({notf) Dht um

HoR ut mmttttt'oan pt'upnntttioMC <tt noputi, no' quali (;! ft (
P

petuino la xMo scionxo. Et insiono oon la aignM'A 8tM(i)it

suu sit!tmr Cunsurte ti bacto ta «tant, ot prego ogni vc~c

tantu ut pr<Mpm'it< Di MattrM. ti 4 di at;(Mtu Kt~. MV.

Mtotto inuMtt'e I!avotissiM)o «orvitora GM. I''RANOt:so<tË

NAMtOt ».

8 m. GatHou ropHoava il 10 novembre (2), ufUtretx!)!)!

tetescop!o pet Ro dt Spagna, e tct'mamdo a partare del < p

negozitt (<Mtno ta chiama) « che avevo attaccat<* costume:

vi era il 8ignor conte Orso (H), che era < dare a Sua M~

il mio tfoyato per graduar la IdMgttudiMe; punto M(as!)!m
che solo resta per t'utttmapert~zionettetrartemauttca'. ».

net tempo stesso to ringraziava di una « bellissima scrith

im materia deUa navigazione », composta dal BuonataM;<

richiedeva di alcune intbrmaziomi sutte correnti deU'OeM

da valersene per quella parte del Dialogo de'massimi sMa

che si aggira imtomo at Susso e al riSuaso; conchiuda~

<: L* aver conosciuto V. S. per ingegno molto singolare, e S!

(1) Bocchineri, suo saooete..
,;]

(2)6'pere<HCaS!M<M<M,VI,830.

(8) D'Etci, il quate Rt residente. di Toscana presso U Re Cat~

dal 1808 al 17.
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i~o'ato dagt' intcmMmentt popotart, )«t da anth'a di rtcM<-

di tatt aHd"s<~ », t.a r~pntta dei Mnt<na)n!(! d«< pron't

!M)Fat<tt<MH da Madrid, <*pubblienta (t); o ({nant" OatUco

endosse piaepttt, 8i fMat'M dalla teKera che t!U acfiaso

jt <)'xprito (8). ~tttta aH~h' ex~ non ath'o st)t'it(m'~ atto-

Ii at m'~ut!~ t!t<t~ ~cn~itHdino enn ta corto lit 8t<nnna. !n

alle inRw<na!!toni cipea gli acottt<'Mt< vari <<«'Mus.tt e

~). <)tc(~'a d'ossM~ttoHo ~'at". <'<) t~~ttat'Mf th'U'attt'c.

il BwnfUtttc! si em H~ pttrtttu tU M<nh'M suHx Hott~ ohé

taMva t' !nf)t)tta spos~ <)t P«t'<th))))t<ht M <r UMKh"t'i)' (:');

~unto !'t <tMo'(!iuFat rh'ednva la patt'ta. Hanhio not )t)ttttt<!o

Mvava H RMMta. andatovt p<'t'ttttPH<'ra rMppruvaK!<'nH aUtt

s~ <!<8M<t!tUntt~'t. 1.

~t.Tm'nav)t pur ht vht <)t terra aMehM t'AhMsfUMh'M! c Hnt'i

fMnnrt H« dava avvisH a MatUnu Il M tU tna~to. « 'furn&

Stumt mono ail' i<npt'<twi"u < <tm'tM)<n!~ t'Ab'sioxMh'~ )ot<t

!)h ctK bMU)t&M~Mt«, havett<!u s~pMto afHtmh'a i)t )Hct«Hu

~nmi d! viat;gto tt tnaU !neontt't <!eÛM );Mac)'« et )h)Ha

c<m Mtat'avigUa <ti ehtMuqua t'ha qui «aput~. É an<tat)t

aa h'ato a rivodora le e«so sne, ma prima fn a vit~are it si-
r ViMOMxu(4) E a* 21: « ~atHterA pur t«tt«M <t)!u padre

)iama<)paanoM<odiV. S.. c~o'aHa eo)nan'ta, es~M<!o esst

tti a Prat« itt <!<MMpa~MiattoU'Atessandra <nitt t«tt'e)))t (8) ».

)<~an<h'a pe'tHsagt del viaj~io ammat<\ « n Mate dell'A-

ra mia soratta, (sct'iveva a QatHen «cri) < chM atMt&
~upn't" ttoo ai sesto t!!<MM cou <hbbre continua, H<m dM-

din'Mtta.etcoM sogM! tutti mortali; poi co))t!uei~ a nti-

raM. et net setthno giorno resté netta di Mtbre; et ttora

tiita net megUoramento, non le restando aitro cho una

t deb')!ozza (6) Net giugno torn« a Fh'enM Galileo; e

m<ratosi a Bettosguardo m'H'Atessandra. rimaso incantato

m'modi. che aveanu del gpntite insiemM e det vit'itf. !n<<M'-

tt) IX,168.179.

VI, ?8.

? Lettem di Geri Bocohineri a GatUee, de'14 maggio 1680; ÏX, 189.
Mmosaritti P&htini. <5t<<<~c/<tM:KaM, Parte ï, tom. IX, a 179.

<!p. di OoMM <M~, IX, 188.

~MMMscritti Palatini. Oa~~M ~tM<!MM, Parte I, tomo IX, a
KeUastessa lettera: Mi dispiace la morte det P. Buonaccorsi

;Mtino, mie zio; et mia madre ne sentira disgusto
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mnonln nnWni oiniln flnnmnntn nnn fnnin nnoni~lru~nmavata costei della Oera~ania con tanta cog))ii!io)t« (~M

« di a<<s«, cha, siecamo cbhn a dire. a~ stupi. RUa

acrtveva da Prato net taRtio:
« Molto ittaatfo Signwtt mio PadtfM't tMsoryaMdis-)~

SoM rimaata eosi appa~ata delta ~ntiUssima coMve)f!<a)!h6'

V. 8. et tante a«M!onata atto au<~ quatit& et meciti, c~)

saprat tratasoiaro tH quando in quan<to satntara V. S.. e<

garla oha si comptaocta farmt aapot'e nuavo della au~M

et consorvara instcnta memoria <!ct dcstdct'!<t eho lu t~i

eMora onorata di atcuaf nHO cowandatnen<< Sn non ht«!

V. 8. tieno qua p~ni cho crodo, par r a<tbtto fhM V. S.

!uftt, la custfiRncranm' a vonifa a favur~ra ttunsto n)

parte, avérai prpHf' ardh'a dt suppr!cara V. S. cho v.

c<'nso!arc< Ctt la sua présenta na'p~sstmt t!!o!'ni <)ct{;

cipio di a~osto: ma pwoh~ mi pt'<')t'ott« <)<Kodwta in ctHtim

mi risorho aft attra occasionn a risc<nero qnnUa Rr!)~:).

sara attoo comHna at siRnnrc OavaHor min marito. choos~

ogni punto torni da'stta pottor! <)i VahUbhonxo: et in

auu satMto V. S.; ot par lino di tattu cot'a gli bacio !o )n
et resto aUava aile sue vipt(t. Pt Prato. il di 2~ <U tu~ia t!

M V. 8. molto HtMatro Serva aMbx!<Mtat!ssht)a AmssANRR~ c

CtnNERt HooNAMtOt (1)». A quosta tottet'a t'isptmdevaM: ,e

con quella <tegH R d'agosto (2). detta < b<'na daH'AtMn
ragtcne. « Quanda intas! ia Roma ? (dtce ft'a t' attre cose) <

ra!ca rtaotuzione intrapt'esa ed eM~ttuata da lui, (Ortna! <a)(

cette dei suo vatore, cho nulla pi& das!dot'av« che di ve<! È

E credami. cho questa fu una delle cause primario che affK jË

it mio ritorno. il quate R)rse avrat protung~~ qualche Ë

di più: ma porchè oltre a uma sempUce vista, avevoag);i[) 1

la speranza di poter gustar della sua conversaziune, stun! f

che ella fusse par stanziare in Firenze, giudichi ora V. S.<): )j
io mi ritrovi, defraudato di um tale assegnamemto! mentMTtj a

di presente la sua assenza. e temo la contiauazione. perqa! t

ritraggo dalle parole che vo raccogiiendo dai suoi intnm f

~oeo ~!«<~c~o MM!CMcome spesso e~'a. Assai men grave t

la sua lontananza di 500 miglia, mentre io non i'aYew Il

(1) Op. ~< OM~ CaMeo, IX, 197. Ma ho seguitato t'autog~'

ccrretto parccchio svisto della stampa. Manoscntti Palatini,

tomo Xin, a 114.

(2) VI, 348.
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.oxaCtitMoaeiuta, ctw qt~ota di M. dopo avcrta wdnta «

tita (t) Non tfjïKQ che aatttoo serivess~ d'attpa doaaa

tante; o la BMonamioi sa na patova lettre. Il e«Mvera<ut<

'.)!lu sorh'ot'o. sa pMt'~ «tttf tottcpa non andaronc smar-
<)'ovo Mot tn'MtMttu Haa t)i a!ovaa~aMooscn Rncnan)!ci,

p9F)a nMovaM~nte a GaU!eft <!et th~so « do! riflusso;
~mo incita, parm! sia pw~to (~U* opéra il mcttwta in

?.
M"!t'tmH"t)'<i 8<t!))t)r min ossofvandisaimn. –. Tra !o par-

)Mi(At'hf andat pta Moton~u por Hcpv~ a V. 8. ch'ea il

twMntSt) <h~ <Maf<<,Mna < tooKa soatanKa na coKticnc

c~'it~'h' deU'H~hu'ia <!i 0<'n!'a)o d'Ov'ada. teatimM~ «CM-

()i <' st). Il eaptt~ft tutta & qui «!~h<nt<); a~ prhna t'ho

)t.t<)aM a V. 8.. p< nwn havot' so n~n 1 tH stm" ricfVMto

t!)<"a. eha mi rituafa !n P!sa rannu passai', n~~a QMatt'
ito. L'«sttMiM:tet!i!a ttcH'in~WM' n pt~tbntttt itttonttiKX'nto ttt

i. Mj't'A.cmiu iu. tuo{<Hu ospHear~i <tnt)a <U(Kc<~tA, che non

C~r~ofatto t* MMt<tra.Se V. 8. non havasao ttuservato qup-
!iO'iMn}!a <!tt Ocnanj a Occann, o, pof dir mo~Mf. da custa

.ta. «t MMnpiaccia votera et consttterar il MMppamttM<t<t, et

ci'hrno MKH stM<!iosi la ca{tioKe <H una tanta vaHotu, cha

MMn\ vashexita alli suoi Diato~hi. Et a qnost<' so~MM~
<!tM puntu. cho il Canato chn ellialliaito <tt Bahama, net-

)ieO)!<:i<teMtaH,situatn dalla part« di tt'anumtana deU'ts«!a

) n"Mttistante nella sua b<'cca ponentata dat Troptce. «t

<iva !M)))pre picgandt) \<!t'so tramontana, et catmnin't

ittrao deHa navi che daH'îndie venKano in Spagna, ha

Mfttiauoen .i grancorfente da ponente verso grecotevaatf.
ttian) con venta contrario, cioè cou levante, le navi n'e-

< (hori veaendo di ponente, et entrandovi con vento di

')teper camminar verso pouente, non possono ne anco im-

~o; onde è che l' andare et il tornare si fa per diverso

Nino.come V. S. potra vedere sopra le carte. Prego V. S.

M<)Min questo poco il molto desiderio. che ho tenuto di

tta; et se tra' miei scritti et libri ritroverb altro a pro-
ne faro parte a V. S.: alla quale bacio di tutto cuore

"VI, M9.

~Mmoscrttti Pantin:, 0!~<0 ~c:fN~ca, Parte VI, tomo XI
2
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t« mtwi. H! Ph'Mttte, M 28 di siugno HNL D! Y. S. !Me)b

lustre Anëzionati~sinw sprvitora Ow. FRANCRsco BcoNtxx

§ 15. Galileo, perauaae da~U amiei.cMand~noHap~

CMseicpt'a, s! portava a Rotua net febbt'ato dal 3: per t!<j

dora piu d«t contenu tonuto dopo tf ammoniKtoni. cho <

dottr!na. L' opora, di fatti. ara stata !mpreaaa con tutto b

cenKp: ma ff!)i. che a'<!pa obMi~tM a sasteMepe 11 t))oto(t

torra coma iput~s!. l' avova poi ragionato a nmttM <HtM).

& nota. And& adMnque per obhoah' e vi trov~ un tfattaxH

(eu<)t'<');H acriaae Hcherxando al Batt CtoH) « dal tutto dl
tntto alla cntMtntnate conte. catana a aaroet'i (1) ». Qm)))ot

(t~pi RtM!<!h!n«pt taecasa par FatMico e parent iHus<N,t1

accennato: (UrA adassu d«t BMunamici. Il qualo (vottuttx

niochia pcr lui non si trovava in FiMM~a) av~vacoreato)

vizio fino dal 30 iM Roma; dovu MMMtpata <U papa Uthaaet

(;t! pt'onmtteva favoco, cotna si riteva da questa lettera.

« tHnstrtsainw SigHM'e. Itavendo io note le ~Matit~ <)~
un ho tenuto votentief! pt'opMsito con Monsignor MontfMM

tn signmcattone ancora doUa mia propanaione verso M: a

quandu V. S. venisse qui, sara da ma sempre votluta coont

anhao. si c'~m« hora Rradtsco r antorevote uMtcio cha Ntt

passato mcco con sua tettt ra. E Dio la t;Mardi. Roma. 14

tombre 1(!3<).At piaeere di V. S. ït. CARMNAL BAansmso~ (

Non andt't subito a Ronn it Buonamict; ma Qati!eoHft

trovo o so ne vatse. Praticava col Genornlo de'CappuMM j

fbrNe per appartenerc a ques~'Ot'dine il fratello del Papa, A)

nio Barberini, pio uonto, ch'praunode'Cardinattsoprah la

quisiztone.
« Esso (il Buonamic!) per ancora non ha i

penetrare cosa veruna, anc<M' che non resti, per sua eds

benit;nita. d'invigilare con Oj.'ni sonecitudinene'BHeia&) )

Cosi Galileo a Geri Bocchineri, il 5 di marzo; e a'!2: !t

gnor Cav alier Buonamici è alquanto indisposto, e par qc'
mattina ha mandato da me per una presa delle mie pHM'

trattiene in casa di Monsignor Montmanno auditore diM

(1) Op. di CaNeo Ga!tM, VII, 21.

(S) Archivio Buonamici di Prato. /< Ca~&ta~e Bat~MM &R~
)

nipote di UrbNto Vin, il quale, com'ô note, diede il eappeUe a Af:

cappuccino aao fratello, e ai due nipoti FfencesM e Antoni~

(8) Vn, 2S, 25.
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s~) cht) qwa per ateaai aegasii dal Daca di NcobwM"

~roae(t)~ j

i t0.Sottoseritta l' aMnra, OaMtao net tasciara Rama com-

NM at BHonamici di prttOMfar~ti cupia di qwtt'atto a della

Ma! te quali a stento pot{' it Nphttnattctt prateac otte-

eofoe si rileva da una lettera dc'a di soMcmbre, tfiA

) (9). ma che giova riprodurra par intiero i

MoltoittMstra Signer mio o~sorvantUashoo. Havendu V. S.

tm<u.nott* uttimo d!aouMo havuto tnacu, grandtaaiMO <!e--

It ~<!i havar copia della sentoxtia et aMM)'(tttnna nolla sua

').ap))Hoai stn da attttt'at'aMimoap~eat'ap'Ms~t'vh'Mota,
1 meMOMgUMto datti atOHNMfntonztone: at doppo motte <M-

ra et dh'erat modi tcntaU, mi <*rtuscito Mtthnamonta havar

«Mt'una et deH'ath'a. lit ~natc oonaofvu appr<Mso di nm.

M'at)a prima piovitunt verrt' (piacendu a Pi«) a codesta

et h daff a V. 8.; alla qunlo intanto ho votutr partocipare

hcconto, ehe dal suo caso ha mandata un amico in Ate-

M,8pn};na et Fiandra. Se agli ha equivocat« in alcun

~iae.scu!}! V. S. n m'n haver por l'improvisa «Ma pat'ton~a
i )oc<m~rir s<'co; et a~radisea la buona votonta. se non
Ir "a~ata t'esecutionn. A bocea mid:chiarerCmegtio. Et a

per fine baciu con tutto r animo le manS. Di Roma, H H di

HbM M~. Di V. S. molto illustre AftbxiuMatiasimo servi-
ft CM. FRANCRSco Bu'~AM!Ct. Se intanto picva~t, V. 8
Il o! rhpo)tda: et rispondendomi, si serva mandarta at stgnor'

itadtt dot signor Ambaactatope di I~irenzo (8)
!s 17.Chc il « t'accont<t det sue caso mandate dal Buo-

ia a QatttM con quella lettera de' :) di xettembre, sia la

~o:/oMC, non mi pare vi possa esser dubbio. Dicendo

'"aarnico Fha voluto mandare per mezza Europa, non
n Kce,essendo ogli t'amico; ne tanto si cuopre da non es-
u 'edxto: e poi non nega d'averto disteso egli stesso, Ma
II! endo.a Se egli (I'amico) ha equivocato in alcun termine,

V.S. il non aver par l'improvisa sua partenza potuto
nr seco non scriveva di se? Esc vogliamo un riscon-

)m,a6.

OP.di (MSM <M~ IX, 892.

K, 882.Io l'ho copiata dai MMOMrittt Palatini, e~)~~ /&.
Parte ï, tom. X, a 2M. Netta stampa Bumoa il poseritto.
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ira. ehc « t'ataieo era ht!. Mec una tatt~pa d'Atemag~

pHeBe aceuaft ricovimento; e qaantHoque un po'in ge~pte)
r

bara. a'intendf.

« Molto iHMstra SigaorosaM'vaadtsshMO. -La rhtgratto~
t

scrtttMra mathemattoa. H Padra VtUeriMtf, a oui Mf maotb

pia. havra gusto particotaro in eaaa. OoMpattaco; in fatMh
f

bon <M vorifitnUe te pasatont che coMem a<!dnssu (M

Ma~gto. PM~t non ho por mala chc HrinReRni at trindH

un poco più in qM)ma'aeMat ordinarH. acc~ non pi~jnat

suratu vfttt in ognt altra ooeon'onna ttoU' in0n!te appa ar
coteattaH. È meglio ehe't gêner hutnano taset star in pac~:

acnprtmcnU piometapU a aMepaH. Mneh~ at<MMOnoi (!(<Hi P
eiatu; ut qui intnnt" farci tescatM pt& sicura <!UMM~eh

ti
«pnre. ïMtfpiH) H boUi ingognt aunu a tottar; ma a'e«'K)

f
hâtant dalle aptagg« 0 pnmMtntc~ sacri.L'iKmot'aaKa (!)'<?
CMt'to nt'ag(!tuta a far un ght<!it!u piM pottrone thr~o cb

)
sct'ato. ïn ogni nt0)!o Wn~t'attu V. S., et l'nssicuro cho lion

,I!
ser~ <teUa Scrittura. Le baso le mani. ni Vienna. atttOj

At
«<!8t0 1033 (1) ù

10. La Retaxione. dunque. fM stesa dal Buotamtc!. P
t:tu appaMa da Roma aaUteo; ed ebba la fOnna di <pM~m

tini cho si mandavano attorno manoscritti. e che neg!! att!
p

dt Stato s* incontramo spesso attegat! &' carteg(;t do*FesK
¡II

presso le Corti. Che ogt;i sombri poM importamtc qaeih) il
cumemtn. quando tanti attri ci H'coro sapera motte più (t;

i
con tnaggiore exatiezza. t'int<'nd«;9dipocaasattezMttE 1

lu stesso Buonamici, dolente che par la itnprovvisa ))!)~ ia
di Gatiteo da Roma non avesse pututu contbrirne con M te
dai difetti della scrittura itou puo inCarirsene la fabi(&<

vorrebbe quel Letterato framcese. Egtidîce: Vi f maMRt

il Padre Firenzuola, commissario del Sant'CMBcio. pur b st

dair ambasciatore Niccolini e dat Padre Castelli. Ma il t

namici attesta, che « odio fratino » era tra il Commis

Firenzuola e il Maestro del sacro Palazzo, il quale aveia

lo sproposito di apporre r ~pW!M<!<M~' aU' opera Gatitt"
i

e questa ruggine de* due Padri è comprovata da ben attti

cumenti. Poi: « a <~eMa?c/<OMS~'a!~paM<s. Sentiamo-Lap b

(1) MMMScrittt Pat~Mni, Parte I, tomo XV, a ?8. La &m

J*. BM.~ a tergo v'è soritto B<M.<'easp. forse BeNtKe <BM
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aaMl<~ TN~sso a Roœa net 88 centre M coasiglio dcgM

M"ntra si sa, cho gli amici ta persuaaero a ubbidire.

~mo quaato.
sa a'eeoett~amo alc<mi di aoatrario parère.

il Bm'Mantici pué oaaara stato dei eontrari att'andata, o

tsmuto
o auppoato eh'attri la ponaaasoru eome lui. L'altra.

stan~o a queUa Retaitione. non si aarobbo pronMaziata

mxtt coRtro aaUteo. n~ condanna a oaroera illimitato. Que-

caM (dioo n Martitt) M& BuoMMn)!ct M~ attri avrobbo pu-

darlu ?<! intfndera. qHaatto la t-eNton~a si t~~va pub-

amt'BtH ia tutto lu cttta d'Italia. Ma U RMunam!oi (dh'& iu)

Mt)i Qamou « chu t'hanno fatto attdat'o natta CunRfetta-

;)< dft StUtt'U<tt}'<u. et abitirara SMtannenton~ ». Potevu dir

iM Pwa dire dotta seMtemia. deUa cat'eera porpptua. Ada-

M il Martin pPM'<a MK poco, vedra che poteva, ma non

dire tutte qneata coso il cavaUere atovan~ancosco. Oa-

)eM « ahUitato di tornare in Toscana nonostante ta

Mt'a; o questo ora g!& quatcusa: quatctts'attro sporavano

amici auoi. e non se ne stavatw dat chiedere. L'Arcivo-

o t)i Siona par hannvctanza grando « antica, il GrattdHca

ragion') di Stato. potevanu fara H(Hci col Pap~ il quate,
e gli aveva convertita subito la carcere det Sant* 0<Mcio

a)a!!zo deH'Ambasciatore tuscano in Roma. e datagti poi

ta di tornarsene in Toscana, cusi Rti assegn6 per conuno

iiMa.o t)natmente gli concesse di abitara la propria casa

Firent. S'ag~im~a che dett'abiura e della sentenza. fatte

!digiugtM, un negoziatore corne il Buonamici non ottenno

ia che agli ultimi d' agosto. La Relazione, invece, fH com-

)a subito dopo la partenza di Galileo, e subito spacciata

Mtem: chè a'a d'agosto già scriveva al Buonamici quel

Henna dati'occhio corto ?. d'averia avuta. Ë dunque ma-

ito. che il Gazzettino doveva portar soltanto le nuove che

tOMerano aapute da' più, e di:? quello che oramai era

rocabile, i'abiura. A dire il resto, c'era tempo: e, ripeto,

MteM& non era uscita della cancelleria del sant'Omcio.

p& il Papa aveva mitigata la condanna. Pubblicata poi

·

aneMa, la Relazione del Buonamici pote aembrare incom-

tt: ma fatsincata. supposta, perché! D& noia finalmente al

MMartin la chiusa delta Relazione; dove si dice, che il

!tM «
è partito alcuni giorni sono, molto contento di avere

Mxto il consiglio di chi gU dissuadeva la Yeauta in Roma ?.
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Oome mai ~s-~t~~<Ws<~8('8M!M~<f)M

? <~M!!KKA)~CM< ~P ~CM~t' a ~OMP.'E SO~iUBge: €'<'?)?)

~0)~ 9M~ <Wt< ? fOWMtttMCMHMt~ M*<'S/ gM'WM MON

~~aH~'i?c <!<t~<s. Esaminiamo anche questa. Ohé h~

H Bwonamtei la prinoipio) « Viena il Ga!iteo a Roma cett)

sonso de'suoi pin vert amici ». Di questi (coma ho detb

pra) il Buonamiei doveva esser uno. Ma QaH!co. a chi a t
dato retta obbedendo? A quelli da'auoi amici ehe votevoB.)

dasso, percha la contHmacia non fosse prasa par r!hf<))j~

non tanto a que'taU amici, quanta alla aua propria costil

Kiacoh!' (e noti il ~gnor Martin, che ce ta fa sapera i) f

Buonamici) ai OardinaU atessi datt'inquiaiztona sappU~< “
cessera dirgti quanto vo!evano »; ma « Non gti facM~m
di non osser cattolico ». Ora, andaudo a Roma, MBM

t'et~, Rt'tncomodi. la stagtone, o la moria, mostrod'e~M

e non ostante
quetto

che dal tfebbraio al gÎM~no ?«? sefT) jt
non di catene e corde, ma di torture morali; torno a Fi

contento, perchè sentiva la coscienza tranquilla. E 1! Bc ,)~

mici. quantunque scontento dell'andata e non page deUt <

dice schietto queUo che fu.

§ 19. Negti uttimi dieci aani conservb Galileo co~ )<)
neri e i Buonamici la sua

corrispondenza, comeccM pin
ne rimangano i documenti. Sulla nne del 38, in Siena )

teggia con Geri; il quale to ragguagtia che it ngtindo!! ? e

par perdere la cancelleria di Poppi, accusato di traseam .t

d'incapacità; e !o esorta a far per lui qualche oOcief) M
lettera de' 14 di febbraio 1634. da Arcetri, al cavaHeKt ) a F
namici in Prato, ricorda Galileo la Polissena Bocchineri (6 ta

era morto dal 31) e in una a Geri, de' S7 d' aprile, pat
detta sua satute non buona, dice con espressione di (ja )i

affetto, sentirsi « continuamente chiamare dalla di)e)ti ()

gliuola », 1' angetica suor Celeste, mancata a' primi di i,
mese (2). E l' Alessandra rammentava; « de'cui aeMh M

arguti discorsi » desiderava « un' altra volta rigodeK
t m

come s' esprime in lettera al marito, de' 16 agosto c.

spondeva a una de' 13; tutte stampate. Net 24 di maggio

m

(1) Opere GN/SM CeSM, ~t<p~'meM<o, pac. 259. ?

(2) Vn, 44.

(8) Op. < 6~<?M <M& Vn, 140. a

·
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te a M proprio. par dirie che ha cumprato uu tagUo di

< L'ho presa per essor cosa di V. 8.; non perchè ta ahhia

gao, por tener mcmoria di lei, di altro che de* discorai a

~amenti, che gia tant' anni sono ebM con M net sua ri-

to di Germania; Ii quaii furono di tanto mio gnato, che poi

amto sempre desiderio, ma iavano, dt abboocarmi con têt;

))!- si rare si hw a))o dunue che tanto seasatameate di-

ana corne alla fa. Ho presu rcMotMxiune d* invtarte queste [

tMrighe au la aporanza di avemo attrettante di saa mano,

n~t~ta di questa mia; !a quale per aitro non che por

t)~r!e ua int~uso (tesMedo, che sempre ho avuto. o cha

si va co~tiMando, di servir loi e il moltu illustre at-

r CMattera suo consorte (1) Trovo a' primi dei 4t una

'a <tett' Atessaadra, e coma singotara documento la pub-

singolare anche por questo, che moatra coma t' avar

uto i piu begH anni fuor di Toscana. e in terra straniora,

se resa mono graziosa neHn serivere questa donna che.

!iceGaHtao, « tanto sensatamente discorreva ?.

Motto illustre Signore mio osservandhsimo. Qnesta mat-

che siamo a' 27 di marxo, giorno del Giovedi santo. ta

dra rivondMara mi ha rortato una lettera di V. S. do* 30 di

M(2). che mi ha aportato straaordinario gusto per sen-

il bene stare di V. S.. e che Ella ha memoria di chi ve-

ente professa di essere devota alla sua nentiieza ma !a

)matafortuna no m' ha mai conceso che io possa una v olta

dua ore nella sua conversazione cosa che mi ha apor-

) sempre grande amaritudine. Io risposi subito aUa corteso

che V. 8. più mesi sono mi scrise, e la risposta la detti

ftete che insengnia a* Cgiioti del signore Piero Bardi (3)

disse volere fare il servizio. chome so'sicuro che egli

fatto ma la mia lettera i* ara data in casa o de' fra-

ti,o in casa deUa Sestilia: cosi questa lettera non è com-

a altrimenti in scena, al solito che m'hanno sempre fatto

m!ti anni in qua. E pure e vero e non Ii dico bugie.

signore Galileo, V. S. no i' abia atribuito a mala creanza,

Mm, 818.

? Nita; Opere <MC<ifM G~M, Vn, 368.

MQmstt signorî dl Vernio avevano in Prato ptdazze, e vi pMS&-
? Mimesi deU*anno. Piero è F antore dett' ~MnafoMe.
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perché if subito subito risposi a piono a tutto quo!!o ch~

gniava. Io delta volte tra me medesima va stipotando ia eh<

niera io potrei fara a trovara la stradainnan~icheio)!,

aboceharmi co'V. 8., e stare un giorno in sua conv~M; S

senza dara aoandoto 0 gelosla a quelle persone che ci hane

vertito da questa vohmta. Se io penaassi che V. 8. si t)w~i

buona aanità, e che non gli dessi fastidio il viagg!aM i[

rozza, io vorei mandare te mie cavalle e trovare un MM S

acci& V. S. mi favoriat di ventre a stare dua giorni da

adesso cha siamo ne'buoni tempi. Per& la auppricuam!~

favorira e darmi rispoata, perchè io subito mandat pff

e potrà venira adagio adagio; e non cfodo che Lei pa)!<a

ebbi anco morti<teaxioMe quandu la parentiaa di V. S. Kj

a Prato, cha io non potessi partocipare in loi parte deU'a'

che io porto a V. S.; percha io la vodi accidontatmenb

S. Domenico, né mi fu detto nulla che lei fussi pftreftt'

V. 8. ne mono seppi di lor boccha né chi le' fussi n!' qc

che lei facesi qua gift intine io seppi dalle monacn di S. C

mente, dove la Sestilia aveva bramato di farta m«naca:<

un tratto seppi che t'erono partitedi Prato e tornate a

renza. Con tutto ci& io la vedi una volta, e mi parse B

bellina e spiritosa. Io non mi voglio piA alongare co !e !i

vere, co la speranza che io ho, che V. S. mi voglia r!spo~

e scrivero quando io abbia a mandare la caroza. Alora di

quello, che dice a uno quando e'tonna grosso, che porta

molta roba. Il signore Cav alieri mio marito si trova aBN

indisposto perché gli da noi' la pietra, e di quando in qx!

n'ha una bussata; et hora per la Santissima Nonziata n'ha'

una buona stretta. Dei resto, faro' fine alla lettera, ma non

al desiderio che io ho di servire a V. S. di tutto qnore.e e

gli che tra tante tribolazione, che io ho patito, ci è stata

quetta della separazione che é stata tra di noi, perché a

io la conobi, che ne fui privata. Pazienza! Il Signore la

citi corne io glielo desidero, mentre io e il signore Cav~ e

facciamo reverenzia a V. S. Di Prato, il di 27 di marzo

Di V. S. molto illustre Serva obbrigatissima ALESSANDMÏ

CHtNERï BCONAMMI (1) &.

§ 20. Galileo, nella lettera a cui la Buonamici dava qaesh
1

(1) Manoscritti Palatin!, Parte I, tomo Xin, a 286.
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~tto !« atestw <)<'gUonze. L~ « pareNtina. f vonntaav~va ~tto le atestw dogUanze. La « parentina f vonuta

tittc. e voluta ~r moaaea dalla SasMUa <ra le Domenicana
c~

m Cie~ente. credo <bsse la Virginta Landacoi. che suor Ce-
s

~asNpote ricevera in aerbanza ua! monastère d'Areetri (1).

a atta SeaiiUa non piacquo eha la sot~Ua nn aapesse il

miado; e non preme cercarme il perchè. Ma peMeguio~iit

n)me o'erano. e forme diCerenze d'iaterassi
~a'parcNU; e i

t6)ottf!rodotgFanVecehiorin)fbco!avanotage!osie.Que!!a S

H <H marzo ebha reoapito, percha portata dal marito deUa

i)ad't rivenditofa; e a'6 d'apd!e dettava Gatiteo la ri-

ita. 10 non ha mai dubitato del honigno aitetto di V. S.

“ M<)i nw. sicura che otta, in quel pocu di tempo cho potatM

t'rrer seco. sicnramente scorso quanta fusse in me ranb-

t e verso di ici; che fu tale, che iu si brave conRMsso non

h 'Ta faMi maggiore. Non potrei abbaxtanxa esprimet~ii il

h) che avt'ù di poter con ozio non interrotto godore de'suoi

j, h'xantenti, tanto soitevati dai comuni teminiii, anzi tali.

poco più signincanti ed accorti potriano aapettarsi dai più

!ti
uomini e pratici delle cose del mondo ». E Noggiunto

e par Fêta gravissima, le molto indisposixioni e la rete-

one, non potesse tenere invite; « facile e spedita maniera

bbe (soggiungeva) < ch'etia col suo Signor Consorte va-

s a star quattro giomi in questa villa d'Arcetri. lu non

m')parole in vano per esortare a intraprendere questo pic-

iMomodo persona, che coraggiosamente e con men sicura

p~nia ha scorso le centinaia e centinaia di miglia per

)i iMiipiti e seivaggi. Ne mi opponga rispetto alcuno, o

etto o timore che mi possa percio sopraggiungere qualche

~enza; perchè in qualuuque senso sia da terze persone

rato questo incontro o abboccamento, o sia giocondo o sia

Mo.poco m'importa, essendo io assuefatto a soffrire e so-

p
come tèggerissimi pesi cariche molto più gravi (2) ».

se i Buonamici in que'pochi mesi rivedessero più Ga-

per lettere si visitarono fino aU'uttimo: e fu degno pre-

[) adoti si'rare, ad affetto si riverente, che la lettera dettata

6 venti giomi prima di morire, l'ultima che di lui

N&nga, sia indirizzata atl'AIessandra Bocchineri Buona-

s

di Galileo CoM~ IX, 227.

')% G'aMeo <Mae<, Vil, 86~66.
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Miei (1). Ma ptM invi<MaM)e ta SeatiMa, a cai t(we& vedet~

atosoSca e cristiaoa costaMa render ranima ai am&

toM (2) qMeU'Uomo che wm Pratose, registpaM~ne ta N

cMamava « H maggiot' humao ohé avosae ta Criatiaam~

NeU'ottobre det 1872. (*)

(1) vn, a~ C

(2) Vtvioni, ~a. Veai ~eM Ca~eo <?aK~, X, 489.

(8) Paeto VeMoni net aHO M~e c<Me Hcf<t6M ~«t~ ?

<-< a~M ~<M~ (Oottteo MagHnhecMoae, XXV, 463) a CMto 8 de) td

(*) tMt'M~hMM Ott~B&!e aPgUO HB ApfESBtCS CMtOMBb):

<t. ?)?& <te! C~nwMftV OMVAN FBANCEat)0 BuONAMtC! M

<~ Mn t~HHM.M <M~ ~<f /i!m~M tpagg. 65~7); ¡

&. Una nottt e un eatratto <tt Lettere dt ttaMtee GaUM tCt!

Fr~Mosco RMon~mtet, aH'AtQfMnftt~ Boachinen net BaoNamid, t

BoceMneri; c a MaUteo OatHoi, dt Oarto Booohiaori, di Ge~ Boc-t:

dt Giovan Franoeaco Buonamict, deU'Ateaimndra BeccMaeti Bs

tttie:, di AtemandM Bocchineri e detta ï*e)iasena GatteaeM BtiBx

ncri tpagg. <:7.?6!. e.



Tfa'gtoriosi tiorentini e0!giati nette votte della reate Gat-

it d~t! U<Hi!i, sono due celebri scopritori di nuove terre.

mgo Vespucci e Giovanni da Veraxxano; ma un soto uomo

rappr~senta il vah'ra militare neUe itnprese marittim«.
i solo tti quelli cho vissoro al tempo della !ibert& e com-

terun per toi: chc i FotcM servirono la religione di Malta;
m Strozzi, esule, mititô pe're di Francia; e i cavatieri di

Stefano si sa che appartengomo alla storia del priucipato.
mmuche

solo r appresenta, corne dicevo, il va!ore militare
le imprese marittime, è Ramondo Mannelli; il quale, pur
). basta a mostrare che, se le occasioni non fossero mancate.
ebbe potuto anche Firenze contare i suoi ammiragli. Dico

Measioni; ma ai Fiorentini, serrati nel proprio dominio

territori de'Senesi e de'Pisani, i quali a'mostri tuercanti

cedevano appena l'uso de'loro porti, con riserve gelose e

Mse
fraachigie, manco eziandio l'etemento, per dir cosi,

eesercitare il proprio vatore. E tanto sentivanoessi questo
'«e, che le guerre con Pisa non ebbero forse altra ragione,

t*)Xeit'AtchivM Veneto. Tome X; P~t. ][, tH?5.

RAMONDO MANNELLÏ

ALLA

BATTAGLIA DI RAPALLO

t.t'<!<OXK

PETTA ALLA SOCtETÂ COLOMBARIA FtORENTÏNA

1

tt< 85 MAQOM 187& (~)
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e cmainciat~ assui per to<Mpu. MUM(tMht'Mo su afH aUut~i

rehbfw suttfMosssa. Avnta P!sa, da! oui Pwtu s'pr<u! 1'.

disot~tatM U marc. von< Mv~rnn; o avMtotn a disp~t,

aonuvcsi o dot Viaconti. a chi ra~tunava toro di tasciarh)

pent t'ixttmtdot't'. chf MUum s: h~cet'ebbo I<h'urMf, chu il

ta~to ~<'Si);)M't't; (1 aUo pt'uHbrto )tn'~ho di ttanttfu. sicu~N,;

n't'HctUtUtO, ohé aon si dan'hbo Hv'nm t~f tutti i 'tttMtj

tMt)M<h< ~).

Hhennti Miguut't <)'un ttm'to, isUtuh'onu i F!wcntt)ti M)

~istf~to p<'t' t" cuto mm'ttthtn': « t Uttnst'H dot Mttu'f, Mh" p

t'!smtt)\)MM' la I''tr«ni!« (1 pxt'ta t)t Pisa, Mbhtn'u la unm df-'u

mot'! M )toU~K"MM'<

cutnh'tt~ doHo ehn')))* Ma H navi~tu nm~xtiMu. (ruf~t )~

eusit t is~utto M <~cth'
ttu'0<'nuY<"<! e dM*VeMaxiaoi c <<t?'ib

tottnot'tt t'tt'dm htfo'K'ro. tM'M use! nud s<)!u tM'Ue tt~ufat
cc~

b~tto'o: t fUtti capitani xt <htvotto)'n c<')ttMnt)U'M <)i Mxatt

st'cun'ttu'ta, e <tt utm t~< spHsstt cuntostata; dott'ttm

qm'stu tu tn'ppu) tuttt'ra~ lu sovMre)uct'!o dt'KH aHt!)tti ("'<

!u <h)m rtcur't'u'no unM ).{''<t t" ~triMtaa) 1

hn'« di ntc'ttd docutoenti chu, t);"ut' 't chi set'ixsH <)!Rat

MannotH. molto ({iovcrobhm'n ad mustt'orne ta vMa.

!)up<' la hutt!a e infaHc« K"or''a Mntt'o Lucca. lu R'ipu~

di I''iMni!K si tfov<t d'averne raccotto verKO~na 0 dMM.S

Lucca, o l'Applano s~aore di Plutubin)!, si strittMevatM M ::¡

lippu Maria Visconti etot'no Memico doTiurentini, it qMt!

uava attora un'artuata nel Pu watt-u i VenoxtaMi. omt)

ditfrraMt) si vateva d! quetta do'G"nuvMsi suofsudditi. U'i'

colla speranza sontpre viva dt ricupHraro la Hberta, fawri'

alla cheta i nenuci di Fh'euze; la quate dalla parte
diAn

perdeva t<'rre, conquistato ai Visconti da Niccoto P'Mit

Soto i Veneziani avevatio interesse di stare con M'; <~

aperavamo danaro per durare neUa guerra contro il Daca,e

devano upportuno di tenere una flotta net mare toscm?

opporre a quella dt Genova. Francesco 'fornabuoni, ora

Venezia, scriveva ai Dieci nell' aprile 1431: « Non par

(a' Veneziani) da pigliarla a spizicoae, ma dicono di

fare armata di sedici o diciotto galee et quattro
navi. t

che s* e Genovosi armassono, o volessino armare, sent

(1) Albizzi RiBaM", C~MM:M'w~ ew, TT: 3~ 2t&
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.),). ahhint matoria ()! Uraraeaa indi~tt~; ctt c~ mmta.

t~a'dtOMi hw, par trat~ti dptt~ u~ni datta Urann~a

tmcit di M!!(Wt et chM s~ vot nt'mppntc. o turrato attro

()i sohtH. sono coatctttt ettHwnwo atta sp~a. V~HM

i.) t~ antiMohi. aaeit'' <-ho pt~siata ptw<M)<<M) aUa vt'sh'a

Mdc) <)a)ti)!o; ch« t))M)x' c«nt<\ pngnMdtttc por <)natt<'« ««Mi.

x' <' r usauxa tnr<\ putcaamt c"staM' ch'oa di Hossanta lit

Mnta nttta ducutt ehc a vut no toe<'hombh« la XM't~ (1).

~t!t" un pu' tthof~tt tta ~MeUo cho )~<'pera ft!u\ a)))d Oa-

;a))t) U qMa~t, con lit M'<ata «ttfast. ci ttarohhx a c~th~

i VfaoKtani vcntsso~ piMtt'Mtx in a<M<« <tn' F~r~nt<M!.

.'))))' u"M)tnt n!«)tci ~«'nenttv~i o toMt~t'H <h~ nMCftL N
(X);

ttf~ s:)j))ti«tn" ch<' ~t«'rnt ix <jj«tt) t~mpo <)<'« apt~ta fm it

~<' < Vt'nt'x~ni. xt ~mtbuttova n<')t'at<M t()dtn htt'on';

u)t" cho. <tnpn ta rnttft <!oHc )~a)<'rt) <H S:t)t Mtu't'~ pn's<-<t

;?!)))). st en'dotto v")tu(« l' nitillitb nn't'n~ pf't' ta ttht'W~ ')!

).?)'<. ? parta socoHdM v'o'ttA quoH« xtt't'ictt. sct'ht'n<)(t ch*'

nr'')ttini otosto'o RaxMWtt) Man)M'Hi « t'api T<'t)at<!t pxr
h th'H« ht)'" t!)tt«t'C pttioht- tt ttMCn d«t piccnto stMHh) ht

:)tt)!)t« t'a"h' di Viûm! RMcethd. « i dtM< t'!cw<!a(! <thh''t'<t Il

mxh~ ttUrottanta ~nh'aitxo. chx M<)'<t<tSM)tMnti stUM* ap-
)t" n<'m!natM ta ?~ fi la .M«MM~M.

A'~ <<ia~tst't to anMittM s'ixcnntrantntt Mt)« acque <H P<M'-

a~: )Mtp tro <u'« c<tmbatt<)f<)MO c<Mno vocehi metnici. o i 0«-

'<ttM!t'<h)nMK'. con attt'a f;at<'t'e. la capitana. o rMMmh'at:t!o
< s~n))fu-<)~ tH S. Gtw~o. La

batta~Ha che da RapaUo ebbn

~M< sta t'cttistt'ata fra le ~torm de' Veneziani i Fioren-

thf vi <tbbnro tanta parte, soM« appana rammeatati. a Io

'«MxanttinnoMto (c<Mt scriveva Ctetro I~mdan~ at sun

?) < h) tcci coumudaMtento alla gâtera t;rossa de' Ftorentiu!

'MdassM a investire alla gâtera del Capitano de'Genovesi.

t'reso il Capitano de'Gennvesi. messer Francesco Spi-

(3). E dal Sanuto al Rontania, le storie vcnete non di-

M't: piu: il Romanin neppura accenma agti aiuti de'Fio-

Hini. < A. consolare atcun poco la Repubblica (cosi egli)

') Lettem degli 8 d'~prile 1431. Il registro delle lettere del Ter.
si conserva neM'AMMvio di Stato in Firenze.

) MoM
~M~M<tHe, Ub. Vn, cap. xxnr e XXX.

P)8mnt~ in ?. &, XXH, 10Z4.



:?< 1 RAMONPO MANKKH-t

venue !nt!)nto notixia di una gran vittwia navale rj~

da Pietro !<oradaao sulla flotta getmvcso a PortottNa M
!)~

tttcondu pr!oM!ew tu st("'so enpttxno FraHCcscn Sphm~;)

taWit datto stessu CtcMorato deapr!(ta (doveva din' «am

}'.iata M) « ai Senato in Mna sua tottera (t).

F)t n<ttatM cn)))n to st(M'ic<t gon<'vns« Hit~otaux' S<'na f

piA )!hMt<t, nan'andft sHHa Me <!ea't! sto!ot Norentiat:~

<!ue Mn)!to)d su(u'a tuttu l' altra ost'ft'te doUc eoso ootritt!)

un tift'~ntinu. Mp)'cM)t nt ma<'« Ma:<uefat<u, t!aci<<o )tt')tf)tit

)'ta a (3). Nt~tput'a shu'ia nostro ~bhMtt))U'tw !« <th)i.j:

H CavM~anti tt<as')«!~ il fat~. fa<'t'onttm<tu <M~<t/«)W)a<~

<~tQ)'<s~ <M~ ~MC M<M/W t'MKMM~(e!u~ it MaMna))i<e

TmtttMi) ~<' /<' ~o'o /)'aH<?A<mf. Ma appnntu p«t' ttuo)):) f

rftwictt na ntotto in <Mt!t~HXn. « Si tHsttKt!H& » (t'sM stti

« chu gli M'Mn!ni nMbiti piu untavan" t'u!t'<t'« chc t'Htit'

menu ~hHttVtw il poricot" cho n danno. Pô)* h~ quatt t

<)i}!!<Mti ~t etRssn pm' t" pupot«, che MM tH'bHc < anttca p~t

ptsso il piM .'tti)MU alla ft'nMMhtgi<t 'teUtt Mush'a MttpxhMiM

Pare chu <!aU& KfbHta dol sMMgu« ('na il padre <U !taM<

at tetnpn <!«' C!ompi st ftica far p~M~ano. o pttpotant st tH~

i Ma)nu'ni), pare. <HcM, Mha dalla nobHt!\ faceia <)tpon<)m

valoro c coxi impico(t)isct) t'att)8: n quato quantu piujN

con burbanza (per httcca deiïn storico) a' si(!nori YPUM!)

tanto fa più pensare alla pochexza del navij~Ho Horen<im

spetto al venMhh K singotare che itMachiavetH,itqMab(

s'tcgtM' <U copiar tatora <tat Cavatcanti. qui neppure to Ru

tace anxi <teUa rutta data ai Genovesi, di cui pure aven

Boninsegai e nel Pogg!o testimomianza certissima. H Rs

narrata la forte azione de! ManneUt. conctude: adeUa<ic

(vittoria) furon principal cagione e Fiorentini

Ma fa più mara~igHa il sitenzio dei documenti ofMi

Vero è che i copialettere de' Dieci di quel tempo non vem'

sino a noi, e poco abbiamo di lettere a* Dieci. Ma le coM!

o pratiche, che si tenevano dalla Signoria con i Collegi r

Richiesti, le abbiamo; e pur nulla dicono del fatto in CM

sarebbe segnalato Ramondo. Il suo nome non l'ho inccnth

(1) Romanin, <S~<*M <!ocM~MM&<t <?t M'K<z«t, IV, 146

(2) Serfa, <?<?-&! deB'att~ea J~t<t-M e di Genova, ni, 189;
e&i

d! Capolt~o, 1835.
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~otta: ta praaa dell'ammiraglio e dctta ~toa capitana, to

M<i")'i dot I~Mdano, 0 twntrasH
eh'<<gH

chhocot MaM-

i, non vi aono ramotfntat! neppMn\ N~ fa marav~Ha; p~r-

ttftta batia do'Pioci stava ta souttxa dctto pose ~Mcrrasohp;

Mibaraxiont de'Diect per qMett'anMo ot mancano. Sept"

~t).t'8 <t! aettembt'e, la Signoria ai Po~f. ti ta~na di Piett'~

fttxn"! ma pop avéra, dopo H fattu dt Rapallo, abbanduMatt*

fmM, e t'tcovt'ato in Port<' Pisano; «~ W«~ )'<x'<? ~<Ms-

~M/< 7/~H~~ <M<XMt /)< r~!<*<'<'<! S~X. t'/C~Mt «/<

x. E vunta la Stunt~ta cho il Capitano, <~s</<«' M<«. <'n~<

~f/oH~t~ <<«'~<t Ot'MKaM< <Wj!«!! <'<~w/«). N«Ua pt'a-

:t)f'Rtch!'Mtt, tuaitt (Ueombrc. un pnea st ramona <:e'pri-

uit'ri t!o8~ cho Vonexta v~tova pnr s!' «Mf att Mh~: 0

~n<t quatcha chta'tiM" n<m ect'ca a c"ns«n(h'< o~Ha)<)tn"

.)~)t<'Uttart{U,ath'!ctM)s<)Mt<t)m:t' Pt<~) t~ccanx~ (unico

-ftn't aU<' pttttoMztt'ni so~xtate <)t''V<')tMxiani) tj[Mas! Mt)t'cnos«

)<)t{)i)): <Wtt'<'<&tM<«)' f«/~<~ F<ftt!«!)M<M~t M(M'<' /~)M)~<-

t'<Mt'«Mt: ~M~t<'MM!<'0«'<<f~.<M<<«'<'S. W<!t!<~<

.< <e~Mf'<'<' ~os M~'css<<fM. M principaUsshni cratM'. n'tM

'~ineipaH, t'am<n!ra};tt')Sptn«ta, h' t<tt!tt<tat'<t<t <H SaK <~i<)t'-

<*it h'tttitMt: M('b!H « t'tccho pMtt«, ttaHa 8it;a<tt'!a <U Fh'an!

htc a VftK'xta st'n:!a nnppur sfath'nc Richiosti. Or conx*

i facili a <))U'e i ttwentini mat'cat~i~ La r:sp(Mta Mou mi

[t)M di)!)o!)e. FirenM )MMt vedova di bu<m occhi<t il nav!t{H"

Mian't Mot su« tnat'o; tanto piu, cho !Mveco di stare alla

sia de' ()<'n<tve8i, stanziava v<dnHttet'i net pt)ft<t. « Queste

&' (scrivo it Cavatcanti). che uoa tanto avovaMo riguar<t«
tt nostre cose, quauto avevano non mena delle toro persone,

<tMa)M seMtpfe tra la terra e ta superba ciurma gemovese

-e i Genovesi andavano per tungo del mare, i Veneziani

pre aU' iacontro erano di loro; ma se alcuna volta il

?0 proposito movesse i Genovesi ad andare per r amp!o,

fmeziatu di nulla H seguivano: e cosi, at tutto, al ri-

rdo attendevano i nostri aiutort*. Firenze, dall'altro canto,

!Ma <' ut breve tempo esser dentM o fuori di tanti so-

Mi e. agniuMgerô io. di tante spese. ~<M' est amanda

~Mt~iffa, diceva messer Paita di Nofri Strozzi nette con-

te e molti trovè che seguivano la sua sentenza. H!?Ao~

re<:e~ ad pacew, vel p~' ~~<tM Pape (papa era Euge-

tYda puchi mesi). /~ce< Aoe non jB/ae<'&~ ~essc 2~MC~
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<'< «Mf~M~ /}!C~)~ OMtHPMt tf~MtMaM M~ ~.)' A<t~

~M~« est <tc<'MS~ Ncccssapia por terre i so-tpotti c to~

!c quali craxo <ant<' ~ravi. ch~ i catasti si tovavaNft a

i!<nf', p si carcava di faro lu tuttu ecoMO)n!f por supporiM~

t;uer)'a. St propose (UchiMde)'eppt'OMoto8tn<Hu.«Oon'!HM

i htsc~ni dct Cumunc. o i pncht soctari vi sono, sarebhe c!

si <)MO))s« sen~a t<~M*~t tanto nui useiamo < qoMt)

fannt (1).

Motttt'a ttunqao si tt'attava co'Venci~an! di touoro n nt~

tontanu dalla Mostro spia~f. e di aentirno n)onu il cnriM;t

ot'M prudoatc a<Mat')pat'a altra Questh'n!. Ran)on<h'. aH'inssi

Mo aveva soU~vata Mua Rrav~sima. rtttutondo di cu))!~)

a)t'atnM)irattUo vonoxiatx) ta b)tn<)iera o ta pr<Mtc. o
osan<!)j

t'<ttc di ~rando a~tef~ttt. La xua (tatoazxa, <ï*acasaa<a ))<')))<h

ta~U)). st et'a mhttta in p"rt<t; «<< e~tt stos~t, <!artt<' in na th

mal r<wR<'va allo fatiche. Il ï.')t'fda)M', pnr va)t<Hc)<rsi dt)

tiuto, accusa a'Dioe! porche nun t'sc<' dol porh' c tMu

tMdixc~ aftti on!ini; « i Mnci Cttmtnattono ai RMcet)a< t1ie

<MiMat'« <: pu«it'«.
Vct c'm'Mcntt', n st);mM'<), la /s~< <:h<t U Manno)t! Mm s

«t f/<'M ta ~<<t ~WM« <! .Y/ MOMW<<! fM/. ~)&

so!tc .w. L« cit'c(Mtanx« <t<'Ha battaglia <)i RapaU< le ['

dozzo sue ptttpr!a a te angherta cha n!' fece il L'M'odam

sotMt miMUtamentc. e, ~uantUMquo con rozzo stHe, vhacfsi'n

ttM'nto narrate. Ma Mt scuseMi chi. t~n~Mth) la F'a/aj

ManMeHi, non si sontisix! disposto ad a~tustar~ti tutta la(¡

Vi ha un Hnguagf~o piano dt passions, uno studio di met

in ovidenza la pntpria persona, una<x)nchiusiono sola da

varne, che la vittuna di RapaHo si deve a lui, e non a')<)

che a lui perché la stessa sua gateazza sarebbe stata n

tile, se Domeneddto non avesse fatto levare in buon punto

certo scirocco, ed egli Ramondo non avesse dato di pig!B

una brava accetta e. monando colpi a diritto e a roTSt

non fosse riuscito a infondere valore ne' suoi. Per to ES

vien fatto di domandare se in quel racconto non si m

un po'di millanteria!

Vide primo il PatU questo documento, e su di esso te!

(t) ïï~g'st~ '!?Me CoBsnIte, ad am:!<c!, BC<AMMvio di Ststa
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imcnto il sua J?/o~ /?<MMMt~o ~<MM(W (t): te attt'e

iimutttantta si r!dH(M~M ai Pt~~ BMtJminf~ni; eh~

tti) <!('< Mini 0 dot Mooatti nom han'tn axtorita. PHbbtie~

<h) dtWUMonto il PoiMori aeU'oM~cc ~M'~<'f/~<')M N/d"

) J<nM«MO (9): ma noK trov~ un aMw dnemnonto cho o~

~'xo i! t'aeconto ~ct MftnaeHi. <tt~ qMtUe twrattfo. aiatat')

on~tm o~c~u CHttc~ Passm'ini. («pdn por la prima volta

ij!ie)!onoa!oH!cho e Mo~r~ohe contocoh~* CttM~ssi di non a)t-

o ta MM'tp, ta qMata to tt'uvu cha awanMa a* Ut tM~Ho )M

t): f ta chiesa 'tt Santa Pt'ttotta ne dcevetta te oasa. Ota
~tM"t't o il Potti venji{0!M' paritttentu a cuMMbiadere. chu !t

wM MaxtUM'if fM vit(in<a dttH'invidtt). la quat~ (san<t pa-

'Jf! PotH) « totsf a<t esso H ~'Httc<teH'tmpresa. « tMCtt-

tittti M«Ha penosa etfen<<tan)<a 'H <h<vet'i (H<OM<.<cre

ScMsft t'e)Ht<n't'j pot't:h<* eereand)) no(;H archiv! t~Ua Re-
HifM non avt'<'t)t<n tt'ova<o npftHna pr<'va <t! Mn fatt~ cho,

t"))tat<t <tat Ma))nett< ath't'o prtncipata. ha tnHtt<t dut sing<

~.Mn"n s! ha a dit'a doH'inct'MUbitc. N~ d'attMndo. mancan-

i i cartfjtKt 'tn'tMpct, avFttbba potut<t assorhtt ch« Ratonn~o

ati'<so: a\Mbh". at piu. suspottatn; twvaad't t;hM montra

lui st taco, pnr Papi T<'t)at'!i la S~n'H'ia sct'h'a <iu~ volte.

priota, il 7 'H novembre di quaUtt atesto atmo th't Mt. at

itm" î~Mdan't. pM~ando cha lu renmneri ttM'sot'vigi pre-

ti eot ta sua Kataa netta giornata dl KapaHn: la seconda.

< tuafi <)uc anni. at !)t)~< in quesl! terndai: 7~c e~o

~M.f c~~S MOS/ <'< ~H/t'OMtS. M/ ~.t'HMS. «M/«S ~t-

t(t<M ~MM/KM'g <?~SS~ W.S~'C C~S~K~M~ /'K~ ?? MM-

!M <*< ~<~H/<C~ CMMt 7«Mt<CMS~&!M, O~MM se gessit, HCC

!St~'<<f<! MM~. M< ~<! t!~e~MMs. )'~o~sf~. E soggiunge.

'toratoFe Morentino direbbe il resto, e i padroni delle gâtera

'Mianc dovrebbero rendergti buona testimoniaaza. Eppure

j"Te))ahH (come si ha da lettera di Iacopo Strozzi de' 15 di

<M)bre) non s'era portato bene. Per Ramondo. nullal l

Ma se Ramondo Mannelli poteva in una ~s~o, dettata

!Na:f<Mte darst aria di eroe e di vittima; se racco-

~o fatti e difese in un solo racconto, dopo due mesi, po-

~aiutarsi di retieenze, e quasi agli effetti accomodaro h:

M Bthio«< e~ ~tf~ <~H C~tM<K<illustri ~e<M~ voL I, num. XVI.

? Vo!. I, pag. i8it e segg.
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~h< t-MtMatthn û~Qt~t~Mtt ~Ï HM ~)tt*inif~ ~MfttiitS<t

caMse; ohi vopt'abhe soapottarft di wn cm'tp~g!o qMotM!an~n

chèvre, f quasi sest'fto? No! ahMamo tottot'o tM RaMoa~<

sonft una Ct'tttft'ma d< quaMto sapp!am~ daHa ~<'s~/« sna;~

di cho. HatHt'ahncMte. ci dieono molto ousc di n~ovo. R a'

tutto bisosna notarH. che nollo tfttera io ateaso Ratfn

pt'on<<' at!'h'a e cMpMn <U ~wta. )na vatt'ntc. loalo; )m<

qMoUo natm'o che atann<t bcn« da s~, non ttwan~ ehi la

toMtta e te cunt~nH.

Lo tettot'c dt KnMnn<!u Mannem si consct'vano ncth ) 1

ftosa t'aocutta att'oxtitana an'Archh'itt <H Stat<t. sf-dtt" x !f

t«tt <U ~t)«")tP di t''mpt"' Sh'<H!t!t (t): pM'chb <!a MM t'itM

t'*tt<p~n Stt'<'iti!t nascava la Mar!a fh')ma <MMa)n«nttt).t)))c~i)

nh'f a') esst'Ft' t'u~!nu ttt Matto*. Net!" h'th'm tnchtaM!) <"

t~ <f~M~. p ).!t: «tt'sira Mua ft-t-ta t'evct'CMi'a; ttMnntoc,

il Mann)'H!,nat« nel t:MMt, tosst' <H sotte anni n)a~i"r-'t

Sh'"xx!. Ma tu Stt'uxx! ot'a <«')«« ot'natt' tt! tott~n'. cat'" u'h'tt!;

t)at sun tett~tt'. o 'H taxta autorité, cho pMt' quasto sott) ~M<
fu nel :!< ban'Ht«c<')t t'a))a 'ti Noff! SMMt!t)nsant:Min<'<t.~)Mh

<tt)H dal sottet!(t!c cttH'Athi}! <Mtr<' CosixM) si ft'sxt< atttM

cotMM n)nat<H'M d~n~ paeo e'MMun~ (2). R'mh) nttn'i t'antM <

in Pasaro. tasci<tn<to s''andn hmtittHa. pttvprM. in t<'n''ri<-i

et&; la quato uMa cara donn~ a)t«v< aqxo'dMtiMi ch'

xtorh) stMMt M"ti. 0 a noi visibih atm~nx not pata~i' cha

Fitippo. pt'i«t'~antto di Ms~ Matt<'« c <H AtcssaM'h'a Ms<

ght. ebho principio, M. pi& 0)t'tuHat<tdMt Me'tic«tt. snrb~M;

<){;(;! M<"MO <!i Stt'OXi!

A Mattfo di Simone Strozzi sct'issoRanMtn)to,p«<:hip

dopo la vittoria <U Rapallo, una tun);a lettera (:) settem'!

dove te cireoatanxe dol caso sono identiche a quelle tt*

contengono nella ~s~~a ma vi hanno parole meno ptBM

e per& più esprimenti. <: Credo avrai sentito il caso

vittoria ottenuta contro a' nb.i nem:c!. per grazia di 1

e aMM da me senta in parte dell' effetto, te ne aviso b

vemente. Fa otto
di,

la mattina, sendo nel golfo di Rap

e 'i vento aUo scilocchio, ch' era la traversia di quel
t~

il Capitano de'Viniziani coll'armata s: levo, e mandomia~

faciesi H simile ancora io. VoHih) tare, e non poie'~

(1) Fllza aegnata 0 n, 876; oggi num. 114 delle Strozzian~UgNO

(2) Una breve Vita ne Mjrlaae VESfAStAKo DA BMT!OCt;eNdi

parla anche LoBBNZO Sraozzt neMe Vite degt'IUush't di sua em'
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~Hp mat~ grosso. Le fnata aottiU tutta ai ievaron con

~~ima di«!t)ntta e stcntt); c noi abandoMa~M pur pM'duti

it. <jMi dcscrh« to (hrxe aovcrchiaxti du' nontiei. V~tf

~(s er~dotU arabiara di <h'!we ». H rosto M«tu pop la

~<< ch~ a stampa. lu una soconda tettora, scritta a mexz<j' j

)M(')M St~itx!. « Rt buttino x.. dico. « ha fatto qucst'armata

Mt)4f. E par ntta <!a 0 puttot'e, no ~uesta ~attoa nt'n RMx~
u.fhcvit'itnanean" tutti prest: oho cos! tUotna tutti

tti (i«)tovast aM'!ntMu pWg!uni. E aneho hn httc<«'. che

mvf'wMtt vetttM'ia, Mht< t'nn tutta t'annata s<t n'andavan"

n~a. Mdit' tottato, cho ha ptwvotHto at bisu~Mu Muatw

;)-!M: « Nul t:<Mt(~)htanMt « tftMpi'ntt o viMoH'tMt la (;'H"a

ttMoifj~tit) du' nimici, M pi~Hoom la )w bandit~'a. o abt<um'

{h'nf )))fsf«)t- Franeftsco Spitx'ta )t)))!ra}!<!c. U Capitano

ti))))'in)(! vunttt la bandiera: a )MH pat'o (!a n«stn<. e chu

<t hottit dt'b'ossot' tioxti n non it Vint'};). 'i'MM)« d'esMorne

~tx; tto~ qHoaht <MMtt'<t Pa~h' so nu passa di tcx~iart &.

battra volta: «Qucsttt nH~tm Paoto tttm t<< da cura di

f, Il RocoHai andava «Ktitu c!rc«spntttt c<d put«nte at-

!); )«' 6n't<e sapova mo~iM t<M!'ta''o t'armata di quollo chM

<<osaputo l' esoMito a Xa~nara. dove si tasciA tirare dal

tiain't no' paduH che fomno a* s~dat! d<Fiort'Mt!ni !nono-

)Mpt<)ct'<t. Altro anim)) avova Ramoudo. « lo vorrei » (scri-

0) < t't'Munt dot Ct'mune o mio. Mat più fu presu toro si-

!!h'mia)d< Perd!" nxMdtate venKa eosti E a Firenxe

M stt'ndardo e amnttraKHo coK altri pHgion! uom il < bt~t-

) t~raotte di cui Bsce ptccoHssima parte it LoMdano atte

w Momntme. « Voile e ~iudic& (essM Loredano) che qua-

iM avessi preso robe o armadure in sulla battagtia, fussia

e chi avessi oro o arieuto o gioiegli, s'abottinassi. Io.

ubidire i Ruoi comandamenti, presentai a'bottinieri otto

Kdariento o 105 ducati d'oro aveo avuto in detto acquisto.
atme mi giudicô ta parte mia due taze d'ariento e ftorini 16

tM. Chè in sulla galea per noi presa avea splamente l'ami-

!'Mflorini 2500 d'oro e libre 200 d'ariento lavorato e 'nS-

i 4)M averi i quati tutti s'ha apropriati. A una nave

I~pani di Cicitia, suta presa e arestata a pitizione di

ignore Spinegli, allora capitano di LiTonto, sentendo

Capitano (de' Veneziani) v' era roba di Gienovesi, vi

"&, e(i ebbe 41 carrategM di zacchero. e pi& attre cose,

r

,d ebb. 4..arra.11 di zn"

più

allre .ose,
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ta quati s'ha apropt'iate a se. Queata ordinanxa c

son c'M)<brmi tutti cotrfpera sua in questa armata

In una lettera del 5 settembre. ch'è la terza, si nimji

deM'eaaersi condotto a Livorno a dispettodetOapitano~ F_

ziano. « Senxa veruna cotpa o difetto (agit scrive) ae sout r

gravemente a grau torto catumpniato
0 qHnsto Oapi<<w

natiiano. par certo ragioni a cagioni sanno a Ltvm'no. mi

a(Moaso conte vadi, E percha to acrh'ora mi todia par un e

ho d* un darda nel pi~. a anoo por non ti t~diara attriM.

t'unetto ogni parte a una lettera sorivo a Lionardo di P<)i; r

Vadita e guatata tM'np e piacciati perdio di \o!era es-ifr~ a: jL

ratore con r ing~Kn! a amici tMoi che tort" non mi sin fi p
a atanxa d'ah! Faciendoti fado cotne !dd{o Di". fk

questo sono itmoCMntn f snnxa atcuna cfdpa. E s* i<t m

dato quaHe bandiaro at Capitano du' ViMtxtant. io tui ta f r

che nulla n'at'a. Ma son contcntn avar sonht'tn qucsto b~i b

e qucsta ittalinconia por nnore della patria ». Anche tM

a Bemedott<' Strox!!i. capitani pur css! dt tïatora. glustiCciu

il MHnpa~nn.
<' RanMmdo (scrh'nva Benedottt') vennt a t\

P:aano costretttt da nicista e chi lu Mashoa. hanM

torto La Jt~MM'/M, Met dare alla capituna de'~pnw<)<~ Ë

cozx't, par eut t* armata de* Ven<'x!ant ebtta vittOt !a. si r

molto infranta; t~ la ciurma si t~yava in bu<m <M'dinc.&1 C

obbedire. duMque. at L<tfedatm cha la votova in atht noti

in esercizio! Accusato a'~ieci. Ramondn fu dat Rucettat i !n

toposto a una di quelle cho oggi si dicono inchieste. t

Beafdettu Strozzi ne scriveva a Mattco, di Pisa a* a di L

tembre: « Il Capitano di Vine~a. pur la venuta di Ram":

ha fatto grandissima dngiienza e molto mimacciatoto. C x

da'Dieci enme venuto lettere a Pagolo di Vanni, che di c

mini diligentemente sopra questa materia; e se Ram

anme errato, gli facci ragione insino alla morte. Perch''

golo, con lui messer Iacopo Adormo, messer Antonio dal t

sco, andorono in sulla gatea di Ramondo, e disaminorono <

gomito, sottogomito, uomo di consiglio, tutti e nocchieri e

assai mtendemti di marina; e tutti separati rumod~r~

tutti dettero, che con que'tempi che Ramondo venne,h)?

modo poteva ire aU'armata &. E la conclusione fu, che t'Ada

(un genovese uscito che combatteva, come il Fiesco, ça

la patt-Ia neH'at'mata veneziana) si rccassc a Firent
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Mon: « < s:ftnn!)t t~n'huiaceNza <M Ramomtt). L'in-
td i Meoi e ta Siguoria doll'itMoceMxa di RamoMdo. L'iM-

MM era manifesta; ma tMW aaxia F invita. Aadrea di

;i RundtMeUi <<eriveva a Mattoo Stroz! che Ramondo « ora

ta ~nato di questa faecenda. tl percha io so' dnbio e

~i non ti (Menu parole buone insiao a tanto cha si eondHca

!ttnoto E percha Matteo con una sua po)izi!a iatiKava

~«t~ni a ')uv <tuet cho cuvavaMn in Patagio < Dft-

M)&' (dspun~eva auHo atesso <bt;Ho Andréa) non ci c attt'u;

oXa at'biatno fattu, se non HoHecitare sa ne vadi a t'itru-

< t'armata «
(1).

t MtMM nwembro (p~ichp a me t~ura di non tratt~nervt i

M.
x si~aut'i, e basta UKRi avet'e sOorato quest! docu-

]ti,ch" tnot'itet'obt'eru di vednra la tuée) a mczKu Muvetnbt'~

~eeranu iB qnesti termini. L'Ammh'agHo do'Ocnovesi era

hc"nse)!natu ai Venex!ani; M Ramondo, cha s: gîudicava

M'< d<'Ua taKtia, ne avova grande sdegno. <: Rimango avi-

)). (cn'i! et!ti atto S(roxxi) « det modu corne fa targtto mes-

Ffancc~cu a' VinMani che, a dirto in brevi parote, son

!< MMtre e, quantu io ci ve~gu, a poco poco sdruccioia-

:!)!K)tt<t ItM'o giogo. K bem n'hauno topocomoscenzae deUa

~M;t& m<MH'a e detta vantura ton). E' son gont! (i Vena-

Bi) si Occano da dovero dove truovano il tetTeno moite.

tH conchiudi. di parera de! CavaHere e d! Francesco e

rinosh'i buoni paromti, che a Vinegia s'ara afarequasta

tanda a. Francesco degU Strozzi e il Cavatiere. che dev'es-

Pa))a d! Nofri, peusavauo c<m altri, che deiïa tagHa se

Jovoss)' chifdor couto a' Veneziani, cho avevano ricevutu

Fioreutini il pr!gioniero presu da Ramondo e Matteo, per

ipiacerc .C parenti, raccomandava la cosa a Tommaso di

miom) Atberti. II quale da Venezia rispondeva « Per

Mta ultima tua auta, veggo la mfbrmazione e aviso vor-

i da me che a tutto vorrei poterti serviro. Cosi m' in-

meru di fare, cioë di sapere se tegge sia sopra' fatti

Cspitani di mare, e in che modo ch'eHa parla e se si Qa

!'ere, e possibile sia di farla levare, il farô. Ma questo

tMsaritdimcile per piu rispetti: ma tutta volta, il possibiie

tara con ogni mgegno e modo che possibiie Ha. De' fatti di

M~do. io son certo che tutti costoro sieno in&H'mati de!

~tte queste lettere si troYMM neHR BMdestma Mm Rt!<M"~



809 KAMONM MANNEH.!

portamento suo, a eho da tutti sia tenuto vatontissime~ :ê

come gU b. Ma questi ragionantenti non dicono in p~

di net altri chè i modi di eostoro sono diktat natHM,

poco parlano in présenta d' altri tra lor sogrotamente

gono tal ragionamenti. Ma la v irtù di Ramondo è
ta)e,t

manifesta a ciasouDo, ch* io son corto che costoro non ~i(j

altro se non qaeHo è la verità &. Vivo ritratto detta na

veme~iana alla qua!e gli atessi Fiorentini tnettevano di

scontro la propria, persuasi ma non corretti. Rinaldo d
Albizzi, grande oasen'atore e ammiratore degli ordina

civili di Vonexia, riuscito a far mutare a quella Signoria

tegge, prendeva questo ricordo: « A~ai fatica ne dnMi;

doppo molto dogHenxe, e ricordamenti di beni<icii, iu )dt

ottenui, e feoent' tutto quono di che io g!i richiesi che

tenuto gran fatto, e contro ta naiura de' Viniziani. di ti

care quello che per !egge avevano ordinato; che a Fin

spesso è agevole, it contrario là » (1).

Tommaso Alberti non fu cosi fortunato; diro megtie.t

oso provarsi neppure. Legge non v'è(8crivevaquaichegi« 1

dopo), ma v* & un* usanza che fa legge, ed e questa <

costoro (Voneziaui) e'GeMovesi in mare non usano di dt

tagtia, ma que' tali che sono presi, si mettono in prigiom

stannovi fino a guerra finita. E quel tale che gli piglia
=

ha, ne dal prigione ne da la Signoria, nessuno premio,Mf

commendazione j

Cosi falliva ogni speranza della taglia a Ramondo: m

questo patto, neppur egli la desiderava chè non vi saret

diceva, t'onore det Comune &. Pur rimaneva un uttime t

tativo, e gti amici del Mannelli l'avrebbero vo!entiefi ?;

rimentato. Di chi si tiene prigione Francesco Spinob

all'Alberti fu commesso di interrogarlo. Ecco la ris

« Messer Francesco Ispinola è gravemente malato per

di lui si dubita. Ae terzana con un poco di continua, e

si sbigottisce; e per questo i medici fanno più tosto daMo<

altro. Di chi lui si dichi di chi gli è prigione, questo nonho

tuto presentire: e se non fusse la malattia sua, io arei auto

niera di visitarlo, e da lui forse arei saputo di chi tuisi~

priginne. Or la malattia sua isconcia. Se altro sopra cH

(t) C~MMesmMt ee~, I, 214, 21S.
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H- !)presentire, M sapai &viaato 1 doc~memti, s' io gli ho

~saminati. non dicono di più.

h quanta a'Signori norentini la questione era Onita con-

ato bandiere e prigioniori. lasciato pradare a' Vénérant
e ~tirno, ogni pensiero era rivolto a trar prolltto dett* ar-

tjtchc i Veneziani tenevano tuttavia nel mare pisano; e

to disarmare te proprie galee. At che pare vonissero con

ü ma)!opocoteate;tratteMRdo cio~ te paghe a'padroni. Ra-

d do se ne doteva che ogni mese gli ara mestieri trovare

Morini e più por la sua galea~xa; « tutti danari manesohi »

idiMm'MO totti a prestanxa), < chè dal ntio not posso fare

;o! vedova inutile tanto sacriOzio. « Il concetto de' nostri

lu ori e dal pupoto. doUa speranza hanno in questa armata,

e sia quellu mi di' »
(cosi scriveva a Matteo Struxxi); « e

ri ~peme vorrei avesse tn!gUore fuudtuueMto non mi pare

t a. P~r~, se chi to ha a fare fosse conforme at bisogno e

.MM'Mnostro, quanti tMoghi marittimi ha da Tatamone a

ttfttBP. serieno oggi del ComuM e quelli si tirerieno drieto

c quel (teatro a terra. Ma voi disegnato, e attri accieca il di-

mow.Furse qui attude al Rucettai, Non stimato degao di

tema)'o ta marina e dice una grau verita, che senza essore

a ri dalle acque,.poco vateva it possesso di terre prossime

mare. Difatti, quanto. senza parlare di Lucca, non spesero

racqui~taro e tenere le castella prossime alla Riviera, e

te volte non le perdettero, i Fiorentini ? 1 Ma Ramondo,

~ie che non facesse dat suo palagio la Signoria, penetrava
;t a sua gateazza le intenzioni de'Veneziani. a Si mi ricordo

crti detto, che questa armata ci sta solo per tenere il freno

!tMvesi di non armare per Levante, dove i Veneziani son

t i con armata att'acquisto di quelle terre, cioe Scio, Me-

Mno, Fera, e stabilire il Tenedo; e se tengono che soccorso

armata di verso Genova non vi vada, dà lor l'animo d'averle

~testo Yerno e a costo nostro, fanno i fatti loro Il che

Mnne troppo spesso

Sbaglio, signori, o in questo setaiolo era anche senno di

fitMo, oltre il valore qualità che avranno spiccato ancor

~oin lui, che « della persona (testimone il Cavalcanti) era

'chenonet'usocomane degti uomini Certo qualcosa di

passocol sangue in Piero Capponi, che nacque a Gino di

~4'aaa Bgliaols di Ramondo Mannelti.
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Un' altra cosa vorrei oaservare in queste tettere t'

daaza. cioc. da' termioi propri dette cosp di mare ma

averle dinanxi per disteso, mal ai poircbbe cogliere i vari

ficati, ehe. par quel poco ne posso dire io. non si tro~aaot

colti o spiegati a doverc nel vocabotario della Mngaa e “

Ubri di marina. R queata è una 'Mte ragioni che cous~UM

bero di darle alla stampe. tn quanto alla /~s/o/a. ~i& pubbHc =

dal Potidori. e che sino ad ora è stato t'uMico dfcumentot II.

(!torie o dette sventure di Ramundo. debbo aggtungere quats
c

Nal Codice î~aurenziano. unde il Polidori la trasse, t<

Ria fn Gaddinno, si dice HM!)M!<~« a I.~<MM<~o N~o:9<, e

xtincia: « ~ogM~~ss~e )~)% et <«H:~K«<« ~«<c~ Aooa);

<<<ss~xc c~c. Da Matteu di Shouue deUi Strozzi, mia eM

fratello. sono stato avvisato, coma a gradu aresti avH<f(

Y' avessi avvisato particotarmento coma passu it pmeM
'teUa vitt«r!a marina ec. K data « in gatea. a Porto

sano, a di XH di novembre MCCCCXXXt e le tit'n di

un ricordo di I<orenxo Benci, il quaie copi& una parte è

Pistoia, lasciandu a Iacopo suo (igtiuoto la fatica di Mfi,

il restante. E net ricordo dice d'aver parlato un di con

monde in Calimala Francesca, e daUa sua bocca sentlto

~~<'c<tfe la ~oWa! secM:<a po' ? <«! f~K e saputo di «

intervenutegli in sua vita; e una ira l'altre, schiavo fra B

beri, e voluto segare, o e' rinegasse e costante non rina~

e Dio per grazia !o scampo Le quali copie e ricon~

altro figiiuoio di Lorenzo Benci, da a fogli caduchi e me

ciechi e rotti ricopio sul detto Codice, che appantocd~

soia mano, e contiene diverse scritture di messer LeoM

d'Arezzo con rime di vari.

Ma tra le lettere originali di Ramondo, da me troratet

Codice Strozziano, n' una che principia cosi « Ono

quanto padre carissimo, promesse le debite raccomandaae

V'aviso corne quel mio ottimo fratello Matteo di Simone d

Strozzi m'ha scritto vi contenteresti v'avisassi puntuatma)

della battaglia suta trall'armata nostra e quella
de'aieneïf

nostri nimici: ed eziandio quanto dopo detta battagtias'~

guito aCfettualmente. Di che ringrazio la vostra beniptM

degnare Yolero che '1 vostro mare s'abeveri dei mio
riga~M

Ma desideroso di servirvi in qualunque ccsa, per ubidire

RlYereoza vostra, non credendo di superire at desiderioYMi'
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~n rozzissimameate la verita (M quanta mi ricordo avwa

e fatto ec. Non ha indirit!Q, o la data varia di aiount

mi dalla ~s~<t <~dita: « Soritia in gatea a Livorno a di

novembre 1431 con quoata sottoaoriitionc: « Voatra

~0 (igtiuotu Mamondu d'Amarotto Mannetti mauc propria

tfMntato tf duc /<o~. dicuno t« steaso c<'n ~at't'te variatc,

Roi CutUco Gaddiano vi ha como nna seconda parte, cha

tticna le difOao o (par dirta atta sua maniera) t' <?St?«SHJ~to

RiuauMdn. mentre l'originale atrcxxiano termina eut racconto

Mtt, a ha di più que! brano, che ho già riforito tpatuat-

~f. porchè
ci fa saporo corne H Loredano votesae conse-

? a' hottinittri, cio!) a s! le prede prexioso.

la quanto alla 7'~o~<, che abbiatuo noU'tn'tginab~, mmvii

!tperder'!i incongotturc. <f A tncssot' I.iHMarttu~ (cosi teg-

Moin una lettera di KatMundo do' 7 novembre) « ho scritto

tenore tn' impouosU. e perche lui la possa piu abihnente

Sere. la fo copiar6 di miglioro tettcra &. E quasi im p«-

'tto: « Saracci. una a messer LioMardo d'Arexo. aperta e

sa soprascritta: leggila prima, e poi la suggeUa, o fagti

aprascritta. Non r ho scritta io per non sapore il sopra-

MM&titolo si H da. Si ti prago caramcnte mi gli rac-

Mod), che in quel cho lui puo m' aiuti e favorisca; e par

mate, se nette suc Cronache fa questo caso (cha tu stimo

si), per onore della patria e di casa nostra gli piaccia di

Kiqaet tustro che puie In altra degli 11: « Manda' ti con

ima una a messer Lionardo d'Arezo, per la quato t'avisai

M~io seppi, fondandomi sulla pura verità, di quanto m'im-

M<i dovessi fare. Ara' la avuta, letta, suggellata, e datali,

Mcomandatometi. E caro arb sentira da te quel gliene fia

mto, de la 'ntenzione sua a. Ma che a Lionardo d'Arezzo

fosse consegnata, pare che ce to dica il vederla sempre

le lettere di Ramondo a Matteo Strozzi: il quale pub aver

igliato al Mannelli di stendersi alquanto nelle difese, af-

? reloquentissimo Cancettiere, nel parlare in Palagio di

dte faccemde e nello scrivere la Storia della Repubblica,

sse non solo i fatti per disteso, ma le ragioni de' fatti. E

iidev'essere nata la seconda .P~<~< scritta il 12 di no-

re in Livorno; mentre la prima (come ho avvertito) è

'<'7. da Porto Pisano. Che poi nel Codice Gaddiano fosse

lio nelfindirizzo, a me parve fuori di dubbio. Vi ha bene
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in quel tempu un Uonardo di PHippo Stt~~i. oho

prioratu a fn de'Cousoti di matt); e a lui vanuMentaM s

Ramondu « ngni parte i* deHa batta~ia ma a questo &

8criaae il & di aottembre. se non uno due Htorni av~ati;
(h<« P~o~ sono de* 7, e da* 18 di novembre; n~ il titob~idi

e:«t!Mss<H«) a' adtUco allo Sh'oxKt Montra sappiamo t)!;

queato tttoto eraaeNtpt'e rantmentato Lionardo Bruni dai

tetapot'anei! e qui appuuto vettiatno Ratnontto can(!daMt

etoqaeBKattHMi, porche atmonono'posteripaaaaaaoe~
awe nome con !a fa'na delle xue hnptfse. Ma Monardo A<

chiudondo ta 8MOStaria di FirenKa con la morte del Cm'

Virtù, non ebbe modu tt< dara at MaMMaHi eMo< <«s~'« che

egt! avava deaiderato: o LoFcnxo Renct obbo rag!oN8()i)

vere net cttato ricorjo: « Troppa invMta & chi beno

ma par a tempo n'& più famoso; e coai sporo aara di Nat:

ManneUi &. E tanto io nd riprometto, o signori, dalla paM'
x:OMe di queste tottere, che intanto vi ho fatto prej;M)M
se non m'inganno, desMerare: perche (ripigttando qui d
ttmo il concetto da cui moase la ppeseate lezione),

mancanza quasi assoluta di documenti umciati. nella N

tcstimonianza degli storici contcmporamei. al raocmb

Ramondo puft scemar fede la passione che vi spira o !t&!

che non si cela; M<' il Oavalcanti, cot; le sue dectamti

t'etoriche, gtova aUa causa det Matmam: ma il romaMis1

il minantatore spariscono nelle lettere particotari. <

attre tettere accrescono <edo; e rimane spiccata la C~nt
t

quell' uomo che diede ai Veneziani la vittoria di Rai

<!gura tanto piu boUa neUa storia di Firenze, quantopi
litaria; tanto pîà degna di fama ne' posteri, quanto meM

nosciuta dai contemporanei.
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t.:< Htofht xtef~ )!<*nera< M nno d<Mp)t!<aai

mun<<'(pif, omt w tf'x penotri ncM ra.
M)ff))a c M))' inlima vita dc)ta animo xin.

~ote, maMimMm'nto dello pht ttegne eho

«inx fottMciaM, A<h)t)de, aterMe, fa)M.
T~MMti-M, MtfMerte MMtca. )ML

I.

RMcogtiendo molti anni fa queste Lettere con amore, copian-
di<nia propria mano per meglio indovinare ogni pensiero,

!tramdote via via per altri documenti. e in Rne curandone

o ta stampa (quasi ozio erudito fra le mie quotidiane oc-

Mioni); pensai gia di premettere ad esse Lettere un discorso

breve, sulla vita familiare in Firenze. dalla giovinetta

Mspirù 1' austera anima di Dante alla moglie che il Ma-

Ke)ti dipinse nel suo Belfagor; cercando quai fosse la donna

allatto le generazioni forti del più civile medioevo, e quella

~uco i primi cortigiani Medicei: ne avrei temuto di sob-

armi a questo lavoro d'erudizione, n6 disperato di snsci-

') Ë it Proemio <d Hbro Lettere <K una C~n~MeKKa Fiorentina

~X~m<~c!<%FM6M&M~~Ce~<M<tM~%iemM;< <X

~M~ore, ~N77.
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tara dal galo dell* erudialono qualeha ealora d'a<fotto. Oua
intendimcnto mi posi a tcg~ara la ricordan~ domestiehp,~
in poche Mnoo sono ritratta le sposa o lo M~MMotedo~U aM<

mercanti, narrate le iiote faste e i funeraii. desorittih

viti nuziali e le donwft: pot riowoai gli t«atnti a~M

avotai ouriosamento i novoUiori che soMu i vert ptttort

cuatuma, atteRtamente la vite 0 i tmtt~tt moraU (sefht

cuatoditriot dol peMsict'o). dovo troppa aparai nia tanto pt~

aonogtt aoceRat dt queUa cho oggi ha RMno tU actanmt

cativa, cd casa arMa e aMf«ttta quai (topa <U stM~, &'fj<

arta prattca aHapa. ad avM\'a ta vivezza e 't profumo (m

che nasca apontaneo ne'catMpt: n~ tUtuenttcai le tet<ct< );

oscupi uomtai a <t! donne ignotc. <!ovo nessuno isturico si j,

mai cho stessa cun la vita dot popolo il più veto segtat)

pubMici fatti. Ma dinanzi a queata Hâta praparaxhMM SM~.

iM tua un penaiero mestissitMo. Por chi tavori tM? La <): j

che tu credi di ravvivare. morta par actupra! Alla

& aottontrata la pedagogia: la loggo dtsoonosca ci& cho ~!t
bello immortata t'amore: ogni giorno piX la doana at emM(

e sologlle quoi togatui. che le erano sostegno alla daMc) r=

veto ai pudore. E tu vuoi rappresentare !a donna del m;

evo! che sa appena loggere t'uHtzioio della Vet-giBe; eh

nanzi a un'ancona di Giotto o dett'Angetico prega par i C~M:

andati suite galee cariche dei drappi di Caliniala; che sed L

sulla casaa dipinta, dov'ë il sue enfrodo. Nia e favote~t a

Questi pensieri mi fecero usciro ogni vogiia di scrivere

mettendo le carte da un iato, pensai che bastasse d~r fi il

per ora questo volume, e offrire cosi nuovi documenti a ?' )

che, « eredi di prosperevoli anni (per dirio con la fr~

Dino Compaani), potranno ragionare delle cose antiohe'

minor nausea della gente moderna. E iQ do in serbo alle

italiane che hanno inteUetto d'amore; a quelle, dico, dia ),

pari della ignoranza sdegnano la dottrina saccente, e le p

della famiglia e i dolori amano più di quella pubbUcitt,

oui la donna (salvo rare eccezioni) o si spoglia troppo o si' n

schera. Esse dunque. custodiscano con reverenza amofea e

parola di questa GentUdonna Sorentina, vedova e madR

esuii; a cui Filippo Strozzi, mercante, mi par cha av rebbe

dicat~ wna ftt~ttOk par Mgnn di Miate pietà net suo
P'

sco palagio, se corne ne pose con solenne rito le fond
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) t4~t.coai ne avesse potuto tbateggiare il eompÏmanto (t).

))eprima
Lettere sino al rictM'do eh'ei ~ce dalla mortfl di

mp!~ quanto eg!i vcnfrassp qu~ta cnra tnadra cho. ra-

a)()oiMFtrenfe, e riacaldando te sporange de'<!gMHoti lontani,

~8<uBgendott a giovinette florentine, nta~tenne in easi il

iHerto ttoHa patria, e fu oagtoae (ta fermamoate !o credo)

)H pi)'t atortco ra)Ho degli Strozzi non t<i tt'apiantnaMttet

~o. cône ?00 11 ratno di measer Pa!ta di NoM nello terre

VfMxtani.

U.

<}Matt due ratai do~H Stroxt!i, che a\'cv<MM to caso con-

te stUt'area stossa dova uggt aorga il palagio tna;;tt!nco.

Mnf xtacoati Hno dai pritnt dol seeoto Xtv da un Lapa di

M!!ad'Ubortino. Lapo fH cotn~e at!pita della famiglia ato-

!<)menteaccertato: ch~ da un PaUa di Lapo naoque OnoMo,

ii Mil célèbre messer PaUa; da Loso di Lapo. un Leonardo

toi venne Filippo, e da questi un Simone che fu padre di

Mteo,Mato datt'AMdroina di Ncri Rondinolll il 22 di settem-

1397.Matteo. tnatriootato aU'arte della lana net 1.115, diede

'ra aUe lottere latine, e udi ntosoua da Glannozzo Manettt:

otte tettere dettes! solo (secomdo scrive Veapasiano nel bre-

HimuComtuentartu che ci !asci& di lui) (2); perch!' si ha tna-

ria di più ragioni d'arte di lana che aveva nel 21, e si

Msce il segno da lui usato a marcare. Ma è tant') bello

Sere di questo lanaiolo il carteggio latino con uomini

Mi,e il politico con i principali cittadini perchè di qui

ltanto ci viene compiuta r imagine de' tempi, 9i qui s' in-

de la grandezza delle famiglie e la influenza della Repub-

ca.Né i soli ozi letterarii né i soli traNci avrebbero fatto

nze la prima città d'Italia; ma essa fu grande e sin-

per la unione d'ingegni colti e operosi. Fu Matteo ado-

(1)Ved. il ricordo di Filippo de'16 d'agosto 14M, pubblicato dt~M

itMi deMat~a JF~pe <SWMBS<! eee<A&)aNT~a da ~~M~ M<e

&, eM<!ocMM<M<te !KtM<f<!Z&n~eo. (Firenze, tSN), &ai~«MtOMM~

~N<t,a p~. 70.

PSe <f! 0<MtMtt/B!M& <M M60~ ~r «9~6 <&<VeQKMM~Mda

&~ec. Firenze 1869. n Commentaxio di Matteo Strozzi è a pa-

a28MO.
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porato dalla RepubbUca <M vari uNo!: pMvvoditwe tk'~
di BaHa nd 23, net 2t e net St<: consorvatorf dot Montât"

Vorata net a? (i): compagau dcgti uratori a V~me~ta nel

ambasciatore nel ai al Si~noro di FaeMxa o a quelle di Pi<
bino. Nol 33 ta troviamo oratoro al conte Franccsco SftfrMp

parauaderto d'essor c<wtentn ehe i eroditt aa&t \o il

toutio fussaro pagati d' inohiostt'u, oiuo ~eritti an' Hbrt dot MM;

ch' era buonu «spetUeMt« ecunondca a potitiou, porc!~ non t,

t'eva denaru, a si obbU~tVtt il Capitanu a stara in tlldo (1;
Ropnbbtiutt; ta quata pr~aontiva vieian la poteuxa dot di~

dentt dat villano dt Cotignola. Abbhuuo !a tottont dot Cnn<<t!

a' a d' ottubt'e invita a Reggio, dov' ogli aUm'a si t~M

e resta anche la nuta dRUo spesa faite datP oratore in q):

cotnmissione. 1 btograM ci dicono Mattao non !ot;a<u a u

parte piuttosto che a un' altra, anxi atieno dat 8cttcg)ih'
mentre l'Albizzi a il Medicf~i disputavano la patria; e <))?

par prova doUa sua hnparxiaiita, cha a! tornar di Cosimo &

l'esilio cerc<'t d'essore gonfalonlere di giuatixia, con animo

mettera uetia citta pace: ma era iM.vidiata rautoritaehK

putazione ch'cgti godeva fra'cUtadiui, i quati (come atM

Vespasiano) tb tonovano do'primi dp!suoquart!@t'e. Emoih i

alcuni lusingavaMto che avrebbe il suprême ufHcio doUa Re~

blica, trovè uao schietto amico che gti disse, come i medc~

lusingatori avessero nulla Pratica trattato iavece di conBaM!

Egli non era concorso al partamento net 1433, trovamh):i t

ambasceria dal 28 di settembr& ag!i H d'ottobre: ma Ë

caldoggib il rftorno del Medici; anzi (se dobbiamo pi& ?
aUa sentenza del bando che ai biografi) e'si oppose a) P~it

mento det 34. Nella sua propria casa si sarebbero adaMtt

cittadiiti che termarono di fare spalla an'Atbizzi, scegM

uno per quartiere che disponessero il tutto (2). Chi fa p

mento (diceva Niccolb da Uzzano) si scava la fossa e R

(1) Fu imo de' primi quattro Conservatotl deputati daK'AtteM

lana, a cm con una boUa di Ettgeaio IV veniva ttfMato il ambaz

del Monte dove Francesco d'Asaiai c prese da Oristo l'ultimo aptb'

(2) Ved. le sentenze di bando deU'AINzzi e di alcuni suoi «mt~

ri&rite nel terzo volume deUe C~mMMKtK.BMMHo~K.~MBtF
il Comune di Firenze (Firenze 1867-78), e segpatamente a pax.

S

Matteo Strozzi &t anche obbligato a dar nu~tevadoM per dtm!
Sorini.
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,)i Atbi!!t!t to soppp. Il popotf eonvacattt net ai disdiss~ it

m~ del 3St. porche ta nuova Batia disfcco il fa~ dctt'atttft; i

ijscax'MattMW gti e&itii. La parte dott'AtbifKi f't caceiata.

h)ic«a torno; rtpM'tando datt'eaitio, cMn'~natMfate, aocrbi

M~ri. A toe.oaor PaUa t<on ba'!t<'t t'esserai gt)a<v!a(<' da o~a<

M<t); nt'n bnst(t l' avaro t'inut~to di vonire in pixMa cou

i~i net :). o t'cssot'a stato net Ht ttoUa BaUa chc pichiaM'

iituo. Qnnnttn txeno se l' aspattavnno. la a~Mtoni' <!<<!t'andu

)<e PaUa e Mattoo; e t~ rngiMtte si dtoava ttcnf.a Wt!"antw:

~r non se t!H vcJorc dtntUtKi ? (t). Oh Mxo~, Atcan anfhe

tjtx'at"' Aveva m<M<)or PaU~ uttra M<M!iMMt'tMud; t)t) t'MM

!~a Cttn(!KO p<<r nMM! <U<wt a Pa<toYa. N'ebbo pp)' chtt)M~

xtff. a Pestn'u. Ma n& tfuesU chc <no)'t xubtto o Hitn a)t' n~

:~)i ch<* p«as~ i nnv~nt' anut, t'h'ideru più il pata~to dol

OtMouno c ta ntnato ct~c 1

m.

Fm 10 t<t!set'!e <H ~HegU esiH! si fonnf itumM' due <tKt~.

Mjtortutu) ht stcsst' nome; Atessandra. L'una, nata <to'nan!

.iMftata sposa net ~2 a Lwon<:<t H~Huoto Mta~hu'e di P«Ha (?):

attra, nata de' Macin~hi, si ora sposata a Matt~o Sh~

ttat 2?. Ambeduo cr<!do che avesso in mentM Vcspa~iatMt

rtulato quando scrisse w Mostt'aru delto donne di tanti ma-

hwi!!th'si costumi, nato in Fircnze, che si vedra cho le non

(uMM punto in~rion aU* antiche di tutte le degne parte si

nchie~ono a una degttissima donna ». Ma della prima sot-

to sotupose la vita, dandola allo uorentine < come uno spec-

iM non ricordô neppur t'aUra net brève commentario

e fece di Matteo Strozzi. Dette forse alla Bardi reputazione

ggiore t'essere nuora di messer Palia, t'aver perduto il

arito (confinato a Gubbio dopo il padre) in fresca et& par

ano di un Corentino traditore, e il trovarsi celebrata di

ittMM non meno che di virtù. Di lei,

Alma gentil neMe più beUe membra,

(t) Vespasiano da Bisticci, nella vita <H ~P<tMa Jt A~ ~~)ZN,
xn.

(2)&rta di matrimonio de'16 maggio 14~ rogata Ser Piero Btddini.
del 19 agoato 82 per con&sione delta dote in 1600. (Nota

19 doto ln £ (Nol.
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aaatava M Toupet (t). mattom!t) ta t'!n)a atMtt non ami

8<tpM MM ctttpm~ A'<'F (Un0 O'Wt Wto

NMa pulitu bot Mcapa o RoMMo,
m qwat fit seotgo bon cho par oho «opta;
E tolvetta un <Ma<tNm alto au ctob

Porta tn~(M<M* altaea 0 st~Ma~tc,

Da <bf Otova (~ noi vMttr dl HopM
R't bat eanfMe ~ontf, eho qMett'epm

AtMom~ e MM< B)nt ft vc<to ai~M

Ça n~<« tnMMO, ai muta a vart)*,

Mu at<t, qtM< <t\Mf(oht aria,

P~f MtMcat tUv!a da «& ttoapcsp.

At mirar N6tt<t ({~ Maho~ot; oigli,
Ovo aptenda H bol !umo di dtM ate))o

Ot<o aUi raga~ < Ho!o tavtdio fanno,

Ata{;Me xt e'a!oun non mt fipt~ii

80 non posM rMir 10 oose boUo

Che ttcntM )t ~Me!)o tmmagine cho atonne:

Ma pura, o vori amanti, il <!c~ao seaBBO

D'amor qutvi vid'io, o sua saetta

QtdntU mi trasso &bfioata d'OM.

Quand* et)a votgo toM,

No* cor gentHt un detM par eho metta,

Oho apegno ogni dislo d'attro tesoro.

Neve, ioce, rubtui 0 totta e aanpte,

Composte tadorne da Fattor superno,

Son quelle guanoe, in ch'ie mi apecohio e veg~i&

QaMtde te degne gaance, eve tatora

Erbe, Sor, fronde, rose e violette

Di sue proprie man mette;

E *t dritto naso e bel, ohe quelle odora;

E t'ange!ica bocca, onde son dette

Ctrate e oneste e perfette

a

(1) Dopo d'aver eitat& questa canine di Niceoï& Tiatteti Bots

pag. 618 del volume, oome eslatente in un codice MagiiabecMM~'
sono accorto one si trova stampata &a le Prose e ~Kme<<h<B:

W! &! A&n~on~~M ec. ed <~eKt!e rime <S J~œe! 3%

MHse ~fS.

t!i Nit:t:tl~

1
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Parole, dl ~o il 0!~) M t')M) tanantMa.

M porlo t <!t*att MtM'M

M<M 't patttf Mante, a ~« qncitta

Pat& et ha il ct<*t pur aaatFR iMca tMTMta.

D'un crtataHta eotot ta gola avctta,

Alta pnlitn npt<~n<!Ma cotonao,

&60 dfttt'ampto apaMo o tM~a paM«.

t! e!tta t*Ua hftMofiKc, paM Haotta

Dia a osempto ctMaHO aomo « donna

Oho ftorcM enoata vtvoro o pctthttf.

~e hfn eomposto braecta con ditatte

MtFnMt ftUM*!o, « ta wfm AMtcato

QMnt vtvetto Mwho 0 bon <Mf)t<"<o.

![<? Htar, t'MdBf patMo

Ci a(~n!!tt a MoatM, ehf) la Dutt~t~

Oon e~nt MtMBm pasfa <hr!a attcso

RovoFento e cortMo.

Mcta 0 tua~eata «ta con ~favttato,

Oen tnnta tunanitate

E con toh) Meat& tutta pMM~o,
Cho er<~6M non faesa!, 0 par at vodet t

MoaacmbM Iddoa, a' «U'& con vosto sotaht,

O'a g!Mbt& e'p cotta o da etntuM stretta.

E ib qui Nae, ~mMe,a queate cmte.

·

fMMte a queata vaga pittura, a eut non mancaMo i colori

il pettaetto dei Petrarca. ecco come ce la rappMsenta

j tt t450 il cartolaio Mograib « La cioppa accottata, come

'~ova; il tnamteUo in capo senza CMape; u<ta banda in su

t ecchi il iiiantello le copriva in modo il viso, che non

!i poteva vedere E paragonandola alla venerabile Cate-

degli Alberti, vedova di Piero Coraini, compte la Iode

rate di questa Alessandra la quale visse Cno al 1465. tra

«Me,Botogaa e Ferrara e in queH'anno mori (1), credo,

Badia del Potesine, dov'era col cognato Giovann'ancesco

M'SgMuoU.

L'AteMandra Maeinghi non ebbe MograS, non poeti: ma

h credo più fbrtùnata dell'Alessandra de'Bardi; perché a

pasiano, che in quella sua Vita votte fuor del consueto

? Lettem MX.



3Y4 At~aSANURA MAC!NOH! NENH STROXZt
1

pettoricara. pub attri ne~ap teda; nesaumo vorra nega~

quost~ I~attot'e, che i'Aieasandra vet~ô tutte di sua c~

sojfivcndt) ineuMsapevotmonta por i pttsteri la storia ~'j

penaift'i atti <nesti sefcni, o de'fatti dooe~Uci. ch'epaM)

vente un riHeaao deUe case pMbbUohe. Cotniuciaao le Lett:

di ntttdonna Ateaaandra daU* agosto dal 1447 bisogna drn,

t'icet'cat'e prima di qnest' auno lu attt't duomxeuti la yi)!

Matteo Stt'~iti. <toHa sua d(M)na e do'<!{;t!uoti atorla di

t!tuie <' di hut~ht dolori,

tV.

Matto') Stt'aiMi ara tottorato. p cun i t~HuoH di mo~Mr Pj!
a lui quasi cuetanci, Lot'anKO a NoM, aveva comutti gli sir

Lottnat'df !tat!, che fu pui voscovo di Massa, e visse M,

in Cut'to di Ronta. vixitava <f ~'&c i (tiovani StMi!!i (

tettera tatino. scritta a panna con'onte, ma ibrse piu g~t

di 'iMPth)
oha il Muhu~ pubbtic& net socuio ttcorso. E'rtm

utievano codici ne facovano scriv~re ne prestavano ail

terati con UbaraUtA. «Porch'i' ho preseMtito il twt<h
« fattM at Phiietpho. ti t'icordo inManx! si parta, ti facchK fi

« dere le Fitippicho. acc!& non si pardano ». Cosi scriMH

Matteo il 21 di tnarzo det 1431 (1) un Benedetto di' ?

Sttttxzi, cha si tt'ovava potesi& in Etupoii. E Luca di (M

Siciiiano. che pt'ot0ssava medicina a Botogaa (2), tnand~

coox) una t'arit& ia ~M<ee di Lattanzio. « Cum in cornet'

« tionem tui nominis his ante diebus cum Dominico Mafh

« conterraneo tuo, génère et sapientia insigni, venissem.

< te virum in primis nobiiissimum ac non mediocriter datt!

« comperissemus, nos Firmiani Lactantii, etoquentissimit) f'

« De Mo~M~ca etegantes versns et luculenter scriptos ad

(1) Filza 18i, StrozziMe- Ugmccioni, a 26. Notera mmwitt

sempre, che le Lettere dell'Alessandra, corne tutti i docamenti

rentini, seguono nelle date !o stile di Firenze, che mutava t'em
di 26 del marzo sassegnento. Questo stile aeguo qui ancot ie; <

tatvott~ riduco la data aHo atile c<MMme(ohe Firenze oamita!

adoperare per legge soltanto met 1760), ne fo Bwer~to il Iett<m

nendovi le aigle <<. c.

(2) ~Mc<N Guidonis Siculus. FUza 181, a. c. 8. JEc B<moK(o, Jf!?

CCM<6)'.(Nota inedita).
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~rfMdo" dotUmus. Existtmavimus quidpm H!os di~nos ossc

hra et excollenti ingenio tno, tequo i!Hs dignissimnm

~mpertos.
ut inteUt~o. in Argontina uht'a montes oppido.

)enM bis Pauli EmUii iurisconautti porvetusti etegantis-

imo De ~<M'0 ~e~oMsa, quae nondum ad Latium porve-

tnmt*. Ma il giovane Strozzi, sentito par avventm'a il

;M)i o uuo di queg!! altri dotti, cha stavano sut racco-

librl, aoriveva nt dottora SiciUano Belli i vorst, ma

( son"di Lattauz!o (soggetto poi Inngu.d! dispute, ne o~

b. quesHone Mnita) e gli chiedova prenttu'osatHoate i

~nsi dt Paoto Entilio, che non erano <braa ancora ne'H-

!i di Fifen~e. Il Sicittano riscrive, che i Rosponsi non erano

amehe an'h'ati e in quanta alla ~t~~cc soggiMnge « Sco'i-
tr

i))os quos t-ecopist! versus non fuisse Lactantii Firn)iani.

;j i)t')s tucutenter fabricatos et ab optimo ingénia constru-
(

!M: cuius t'ationes iubenti anitMo audirem: quom otii

aHpiatM dabitur tibi, adduces iHas, ut ne ego in entM'e

mtem lu altre lettere si parla di qualche opera di Led-

Bruni di una bella Carta d'Italia, posseduta da Mat-

stimata pan'cchi Morini d'oM, o degna d'essore regalata

uRe. ci ha tasciato ricordo l'Alessandra (1); la quale,

Ksto. non parla mai de! padre ai figliuoli corne tottorato;
serbandu a loro i manoscritti dov'egti tale appariva. e

a noi pervennero pochi e tnatconci. Anche nello scrivefe

ra Matteo una manu da uotno letterato, non da mercante:
a

ittugrat! sanno come i due caratteri aineriscano, e i mer-

tiH s!ano di tettera aspra. Scriveva egli minuto e rotonde;
è Ye)'o che nella forma delle scritture sia qualcosa del-

mo. come molto è nello stile, direi che la sua catUgratia

ingegno composto élégante. CHi era morto un fratello
d

nome Lorenzo (il Litta l' ha dimenticato net suo imper-
lavoro genealogico degti Strozzi) ed ecco parte di una

ra in cui sfoga l' animo addolorato. <f Matheus Stroza Ber-

~o suo salutem. Si vales, bene est ego vero, ubi me ad

~osophos vitae magistros retuli iegendos, paulo melius

quam solebam. Sois enim tu, mi suavissime Bernarde,

incredibili ac prope intolerabili dolore angebar ob

rtem Laurentii, dulcissimi mei iratris. Amabam enim

1

')~ta (C) alla Lettera V.
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« ipaum et diUgabam arotias quam ipaius nataraa vin

« exigebat, proptèr egregiam quam in eo inspiciebam io~

<: Otmctia namqua mansuete vivebat, obsequebatarque t.

« vole quibus poterat. Maiores natu diUgentia mutta ve: f

« batur quo in adolasoentulis amora digaius reperiri t

« potest ? Non nH temporis quoque studiis literarum tribu f

« ut sois, qui una mocum nonnunquam de eo ipso snost

< coUoquebara. Quam duloissimo vorbo iltam omnom aat <

<t tatom collaudabat qua ail est quod in litteris aeque

« placeat: racteqM monentia verba placido ani~o perfet ![

<Parenta)a voluntatibus obtemperare se totis vtribus r

< batur: quod qui minus faciunt, hominis momine indigni t~

a
quidem iudioio. sunt; nullius enim NUi Yidentar. Sed quo

« haeo ? cum habeas tu omnia, qui semper nostram de K

< fï'equemtasti, cumque totum cognovisti et ipse etiam Cc

« adventu tuoque nomine, ingenti corporis dolore coai f

« recreabatur, positusque in ultima huius vitae die; et

« reliquis ea in tempestate umica eras consotatio. Qaae f

liberalis ingomii mansuetique animi oNcia essent. i~ )~

« amore admodum ducebar et cum taH orbatione illa (-

e prorsus amisisse arbitrabar; me calamitosum, me )m ?

« mum profecto dicebam, atque sic omnino esse puta m

<: simul ac me, nescio quo pacte, ad philosophiam FeT f f

« primum didioi, veluti pharmaco, ustione, secationo et c p

generis iHiM8 medici corpora reCciunt curantque, code je

<! dem modo philosophos constantia, &)r.titudime, tempet )

« reliquisque virtutibus hominum animis mederi, eosqae i

« omni turbulentissimo motu atque aegritudine E qn 'e

portava il gusto letterario di quel!' età, scende agli < ?,

di alcuni che sostennero con sicuro animo la morte, < o

da buon alpsofb le ragioni perchè,tutte le cose debbo! t:)!

rire; conchiudendo « Quid enim stultius quam veUe

« turae vel ordini rerum insistere aut mortem mal

« putare ? aut non sic valere utque bono potius aequo tM

« ferre possimus? Ma non m~no che delle cose têt

trattano delle politiche i carteggi de' principali citt !eg

Matteo Strozzi: e quantunque poche diecine dî Ie~ ? s:

avanzino, e in brevi anni si racchiudano io credo
c

aa

scarse notizie darebbero per quella guerra eontro
I't"~g''t

quale potè ripetere Firenze col virgiliano Sinome,
~~))
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~x) ?«/< /a&es; e qualche luce reeherabben) sa'fatti che

!~ri)Mno
la caeciata e il ritomo di Cosimo da' Madici; e

~ji~imi documenti ne approsterebbero per la vita di Ra-

~t)
MannelH. che délie oose dal mare ebbe tanta perizia.

)a famosa vittoria de'Veneziani su' Genovesi a Repallo

)<ore.

V.

e
M seorra i carteggi di Matteo Strozzi avra (brs~ da ma-

) liarsi corne l' uomo implicato neUe pubbliche faccende,

a ?~0, corne oggi dicono, delta Rinascenza, pensasse a

ne per se e per pochi amici un romitorio sul poggiu di

le, dove passare la vita nello studio delle sacre carte e

M eontemplazione deUe cose cetesti. Ma conoscendo i tempi.

a naturalissima: nella città divisa, in quel parteg-

et accanito, dovevamo gli animi proïaro un grande scon-

M e più gli animi alti, ae* qua!i era più puro l'amor della

i~
e nella rinnovata letteratura, che co!!o opere antiche

a errava anche le idee, doveva l'anima cristiana trovarsi

ta dal dubbio; il quale se nelle scienze umane è buon

? alla cognizione del voro. nelle cose sovrumane è

eï faticosa alla negazione della verita. 1 giovani special-

t( provavano allora, come sempre, bisogno di amare e

)de JM'e; e trovando in Palagio le ire partigiane, nelle

[têt la critica arida, pensavano che il vivere solitario con-

le he a qnietar le passioni e a ridestare la fede. <: Vera-

!e io credo (scriveva a Matteo, il primo di' febbraio

i ?, un certo Antonio di Cristoforo) « io credo che il

< sia pensiero di tare questo per potervi alcuna volta

bot tare del parlare spirituale, o veramente per essore più

!ei ie atti alla meditazione delle Scritture: lequalicose

lat e l'aria altro non grida E ofMva a' buoni gio-

~o e e orto in-bella postura suI~ceMe Fiesolano; se-

le~ a confortarli con queste parole: « Quanto so e posso

iat !6go, che abbi effetto il vostro desiderio, perché credo

etjt tMsumo altro modo potrete mai quietare et riposare i

animi, se non seguitando le virtù. E certamente non

"~B* altrovo si ripoa! gentiiezza, se non nel petto del-

BS~'
virtuose Che avrà detto qnest'Antonio di Cristo-
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foro quando seppe che Matteo Strozzi sposava rAtM~

Maoinghi ? Se uomo buono, corne pare ch' a* fosse, avrà

siderato che nel cuore de' giovani molto aridezxe rinf~~

ogni gran vuoto riempie un alto pensiero d* amore e

desiderio delta solitadine, la tendenza a cose più etettc~.

spesso in loro preparamento a queUa uniono ohé noi cre~

formata da Dio (1).

La aposa aveva appena sedici anni e che net Us t

tbase aotamente giurata o promeaaa (oggi diremmo fida

to farebbe credet'e il vedere ohé a* 4 di giugno i Maeh:

pagavano a Matteo Sn'oxzi ta dote in miUesecento Moritii.t

carta di ser Stefano di ser Naddo. Ebbe eUacentoHeri))~

detta Bardi eioè dote grande per quel tempo, in cai («
osserva Scipione Ammirato) (2) non si sotova passare i c

lequattrocento florini di suggello e tanto più grande risK!

aile Strozzi, che aveva fortune discretissime, e
para

a quelle di mossor Palla, meschine. Sotamente dopo qua
anni nacque loro una bambina, che si chiamo

Andreaeta,
nome dell' ava paterna (3) net 27 Simone, nel 28

FiU~
in questi nomi si rifecero il padre e l'avo, com' era costï

caro deUe famigtie), nel 29 Piero, nel 30 Lorenzo (cosi t)i

mato pel fratello di Matteo), nel 32 la Caterina, nel 34 t'Ai

sandra, e unalmente net 36 Matteino. Non senza esemplo,

singolare, che alla ngliuola si ponesse il nome della ma

viva; comme, e pietoso, che nel nglinoto nato postam
rinnovasse il nome paterno. Matteo dunque si trovava s!

figliuoli, e tutti in tenerissima eta (la Sandrina forse t'im

al petto-la stessa madré), quando ebbe il confino. A't:

Dovembre del 1434 lasciava Firenze, e a' 18 si rappresen

a Pesaro; essendo obbligo dei connnati il mandare alla

gnoria carta per mano di notaro, per segno d'avere ubbi

e noi facendo, come rompitori del connno. erano aggravati

(1) Questo citstiMM pensiero vedilo espresso, alla ana Mh

niera, da Marco Patenta alla pagina 478 del presente volume

~e«eM <H una G'eM<!Mo<MM eo.].

(2) <?<?& florentine; ni, ?3.

(3) NeUa portata al Catasto del 1427 l'AndretMta ha qua

mesi, e Simone n* ha due. Ma questa prima Andremola me~t e

Simone e Filippo troviamo nelle portate de! 80 e dei ~onaseea

Andreuola.
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ataMadi ribeHo e eon~acaKione de' béni. A Pcaam trovo quel

oro tanto cortose, che gli dette una casa par suo abitare

na spesa
trovo gentitezza di studi, a bomtà no'cittadini

me se avesse avuto con loro comune la patria. Ma l' occhio

ava invano i palagi e i templi dalla be~a Firenze, ceroava

mimo i volti noti e la amate paroto.
« Ex qua re » (sontia-

))e net suo quatsiaai latino)
« adeo pramor, ut vix vateam

respirare. Quisnam adeo farraws aut adamantinus eaaet. quem

non sua fortunae bona, hoaeste sibi aat Fetiota aut aeqtdstta.

Mtteum patria amissa; quem non propiMqaopum aNhtiumquo

jocondissimus nutnems. qui una cum patria deretinquitur,

quem non atMicorum ab ineunte aetate sibi vendicatorum

saavissttna cnnsorvatio, quao una cum amisstane patriae

mit; quem non cUentelae vetMstîsstmao moverant Cet'te

MTeor, bis rébus omnibus exilio isto meo orbatus. Sed re-

Mt animum Pesauri civitas, quae mihi est accomodatis-

sima in qua absque reprehensione rem familiarem guber-

me arbitramur, et idonee satis. ReOcit quoque civium

omnium comitas atque alfabilitas, qua me ita acceperant

xM apud iHos semper vixerim. Sed demum me recréât et

Dominorum administratio et magniCcent!a. Quibus rebus

~tungitnr. quod etiam hie nonnullos adinveni qui Mtteria

delectantur; in quibus hac in tempestate omne meam so-

Miam posai ande illa ipsa magnarum rerum divina, ut

ita dixerim, studia, per amicorum propinquorumque atque

patriae negotiis toago intervallo intermissa, revocavi ». E

ptova de' gravi o, con.' egU dice, divini studi, a cui atten-

!Vi), entra qui a disputare de ~6e~a<e <tt'M~ et d~~MOt

aM~H~ combattendo l'opinione di un certo dottore, che

i avéra messo davanti questo quesito « Si Deus Platonis

animam cognoscit salvandam fore, impossibile est qaod illa

non sempiterno aevo fruatur quod si res se aliter haberet,

non vera in Deo esset scientia Lo Strozzi teneva retta-

ente: «
Cognoscit Deus quae sant futura apud nos, sed

~Md apud illum, et certa sunt et mutari non possunt »;
a mantener la sua dottrina si apparecchiava sillogizzando:

la lettera rimane in tronco. Tronco forse la morte con

cita di Matteo la scrittura del cristiano ntosoN) Pao es-

perché appena un anno visse lo Strozzi ln esitio, e con

pMiasima amc fa rubato alla moglie e ai figliuoli
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VI.

Non par cradibite cho Loraaxo Strozzi, faoeado aa!t<Yi\i

di Filippo suu padra (1) qwalehe memoria doU' avo, ?.!

eiaa ai tempi eun~ orli era, 0 certamento Mon sfuraito C·

carte doateatichc, aeriveaao tante CtMe inesatte. Ctio~~

notarne, e copreggerM aicu~e. Fa nato PUippo K~
Ma~s

tra è corto che nacquo net 28 a' di tugUo. Tfa' OgMm))

Matteo non ricorda r uttimo. Matteino. Sorivo cho Mnl.

trastbfitosi a Pesaro, a la sua vita dopa elnqua anni M

e aggtHnga, cho « a! par non potorsi dlatro condurre sw~

« caricht riap~to aile spaaa, si par aver bisogno tM eM <

e sue pQssoax!ont attandesse, fa castrotto. henchf mata t

« votmante il facasae. tasciare ia Firanxo la sconsotata;:

« gt!o e i p!ccott <!gHuoti suo! Ora i documenti, e qe'

Lettere dell'Alessandra, danno a noi il modo di saporno

e megtio di Lorenzo Strozzi, quaatunquc nato da un a~it

di Matteo e dett'Atesaandra. Esaa nelta LetteM XI fissa (

ceFtezza ta nasctte dei ft~Uuoti e deUe (!gHuc][e; e ndh)

« Pense (dice serivendo a Filippo)
a come io rimasi gion

« allevare cinque NgtiMoH, e di poca et& come savate. Eqm

<' Matteo mi rirnase in corpo ». E nella IV aRgit'nge, che

rnigtiava « tutto il padre ». Che poi quoxto fauciullo na<!t<

it primo di marzo del 1430 (st. c.). & provato da quollo (

dice neUa Lettera XI, scritta il 27 di (ebbi'tuo 1452:<M&M

« ara il primo di di marzo anni diciassette Dunque il

suo mori innanzi nnissoro i nove mesi ch* egli stette neH't

mpterno. cioè fra il ? e il 30; edessemdocuminciatoilti

fino net novembre det 34, i cinque anni dei bisnipote
t

grafo si riducono a uno e forse qualche mese. Che poi s

risse di pestilenza Matteo Strozzi .in Pesaro, mi fo acreda

per due ragioni. La prima è, che madonna Alessandra M

Lettera XXXI ricorda a' figliuoli come tutti i ioropasMti

n' andassero di quel male (8): l' altra, che mque'pochie

(1) Ë la Vt&t <At&t& nella nota (1), & pag. 809.

(2) Ved. a pag. ~6 .e 421. Simone, padre di Matte~, mort diF

iNaieme con la moglie Andreuola, im Eisa il luglio 1424, eMe~

Console di maM. Matteo acoetto l'eredit& paterna neU'ag<s~

cart& fatta in Pistoia da Ber Giovanni Salvettd. (Nota inedita)
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~npfno anche tre figlinuli, eio& Simone, i'Andrauota, a

?; (wvaKd~i sctitto. eha la povara madra ppas~ ft-

[jttrrc a Mran~e te osaa dot marito a di questi tre BgHuu-

ti, « riporle nei sopoiori della famiglia in Saata Maria

MMa(1). In Fireazo torn~ essa ctt'cinqne suparstiti, o(1

fM te fortune arano poche, molte !e g~v~ae del Comnae.

~iM)&par allora la casa grande (2), a ai pose a pigione
ma casetta di Francesco di PioFo dogti Strozzi. La so-

di Matteo si residnava alla casa d'abitazione, posta

jMpota di Santa Maria degli Ughi. tuogo detto il Corso

)i Strozzi (voigarmento pot piazfia delle OipoUe) e una ca-

M aUato deUa grande; più un' altra casa nel populo di

) ~~nm lit via San Gallo, appigionata a OUiaMo trom-
Mt)o))a Signoria. Poche terra a case avava a Quaracchi.
Map;,a San Ot'asc! a MaeiMoti a a Po~oiatioo; ad ora eom-

utta bottega d'arte di lana in San Martino, che di-
i in Liunardo degli Strozzi e compagni. Il valsente di tat.to
HMappuna i quattrumita Corini. Nol giugno dat 37 vende

wtova il poderuzxo di San Cresct nell'aprile del 46, ia
t di via San Gallo: e nel Cataato del 1451, alla portata
Filippo degli Strozzi e ftatelli, si legge che tutti i beni

Mbi)!.< che furomo di Matteo di Simone Strozzi loro padre,
rese nMma Allesandra loro madre par sua dote & (8);

))In un teatMuento che t'AtessMtdm iece il 28 d' ottobre 1487
ti di aey Niooolb di Francesco OatMttt, dispone di voler essere

~ita in Santa Maria NeveUa, ~a~pK&M <~&<<N!<<eM,<ït<Mmo&
~M?<<?MOf<Mt<~&!<<MJM««P<Molim CMMvir e< <Sf!!MHte< Pt~tM
MfMefacofKM coMMtM 9Ktem~<M <&eeMar«~ <Hc~t~ta<ePe.

t /hM'M<in dicto M<'«m sepM<~ ec~M «Ma McoMK&h

2) la prose a pigione Antonio degli Strozzi; e alla morte di lui

t pag. 12'M)rAIessMtdravi tornb ad abitare nel novembre del 1464.
Pottate al Chtaato del Q!Mn-<&M&!M&<JMafM ~~weK~ ~<M~-

Mm RoMO, per gli anni 1437 (n. 18% o. ~?), 1430 (n. 188,
1433 (n. 191, o. 231), 1461 (n. 196, o. 78& E a questa )d-

portata del 61 s' accordano quetle gib &tte da nMtdoBBtt Atea-
nel Q«o~!<a-e di Santo Spirito, grM/MMe Drago, net 1442
a ac. 92), e mel 1446 (n. 73, o. 174); dove d& come snoi i

i béni rimasti invenduti degli Strozzi, e eonchinde: < sopra
? ËgHaolimantiene in aaUa dota sua, perché non &nno nuUa,

imedehitoco! Catasto e col Comune buona somma di danari;
à k fanciulle da marito, corne vedete. E la detta tadiomanda~
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de'quai! era rendMa wtta, net 54. lire 7Qa e soM~n

aorini t(S. 1. 0; pin ventau DwiMi doNa R~hrn~

rttifavano dalla casa grande, avendone trentasei. e s

dune solamente quindici nella casa cha abitavano (t).

quando atava in queste atrptt6KKe, resa più gravi dai <stt

e dai batzetH, le fanotMUe erano maritato, o i giovaai~

avvtavaao a una grande fortune, De! magglore, oh'eraF}~

acrUve Lorenzo StroMi, che appreaa bemiasimo t'abbace, e

poi dalla madré ooniiegnato a Matteo di aiorgio Braoè)!

amicisaimo dol marito, che in Patermo attendeva alto h

cende mercamtUt e quantMnqMe non ne abbla ducHmoat~

ereder&; ma non crede<~t al Mogra<b quandu acrh'o. che <[

« era FHippo ancora in Patermo il secundo anao d!moh

« ohé Matteo auo padre <tni con ta vita l'esilio N. Ht) <e

mone la tnadre, che il SMo Filippo ai parti da casa il <

di marzo del 1441 (st. c.): net febbraiu dot 10 (st. c.) s'tii

tan& Lorenzo; e SnatMente Matteo, a'7 di febbraio dcH)

(st. c.); ond'eUa potè dire con ver!t&: Non lui altro t

« in questo mondo che voi tre miel ftgtiuoli e perla sa

« vostra mi v'ho levati a uno a uno dinanzi, non gaarJM

« alla mia comsotaztone » (2).

VU.

Chi apre it volume di queste Lettere si trova subite N

invitato alto sposatMio della prima ~gUuoia. Là CatenM

si presenta giovine di sedici annt, bella (a giudizlo d'

madre) sopra ogni altra Hofontina, vestita d' una cotta e

una roba di zetani vellutato cotor chermisi con ana

landa in capo dl code di pavone fornita di perle e d'af~e.

a voi par l'amere di Dio Fra le c&ftapMOM strozziane n'

del primo d' ottobre 1440, rogata da ser Lionardo dat B<Min~

contiene la restituzione délia dote di Conni 1600 aM'Alesamh

cinghi in tanti beni stabili, fra' quali ô anche la casa d'aMtm

Bel CorM degli StMzzi, popolo di Santa Maria UgM.

(1) Queste notizie si hanno da certi ~KcmYHohe Filippo ta

qnasi vetendo rammentare a se stesso, ormai ricoe, le poche&'

avaazate agli eailii e alle sventure de'aaoi gemitori. V. Filya1!B

Sttozziane Ugac<d<mi, a o. 221.

(2) Lattera IV.
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~waeiatura di due trecoo di parla; eon Ma (brmagHo d'OM

~))ta. dpatrovi due faQM a tre p<'r!o; e con una viutola di

si misehiata d'oro a traita d'argcnto a traibri. E ovo

[tMosso visitarla nella casa de!!o aposa in via dot Caoo-

'tt !a tfOYaremmo sedMta nella sua caméra, dov'~ uno apco-

? eom*è di costume, che coata claquanta florini d'oro, e vi

due forzieri meaai a oro e dipinti da maestro Pomenico

tt~ano, che ieugono ia meMo un graa tabarMacoto inia-

<ti)da Giuliano da Maiano aU'antioa a d!p!ato dat frateUo
I MMaccio. in oui sta una Vergina di ritievo. colorita da

fma di Francosco Magnotiai. pittore che j)n ottant' annl
t Maver fatto motte cose, ma che oggi appena ai ricorda

~eH! che eaprcitarono t'artf. t'a Marco Parenti 10 aposo
<s

questa beHa Caterina, che abbé anche < costumi ornatis-
X 1 et ONestissimi »; la quale dal M8I dorme iaSanta

fi!)det Fiore, dopo avcr vissuto appena csiuquaut'anni, ma

:Ie a) marito ragione di scrivera, che paas& con lei una
!<giocaadiasima e <e!icissima (t). La minore sorotta,

~<
~adra, non ebbe un marito corne la Caterina, ricco,

6)(2). costamato. senza (rate!ti, e di soU nove anni mag-
alla sposa la diNërenza proprio, che aasegnava Miche-

Mo aH'eta de' coniugi (3). Giovanni Bonsi aveva una

ttinad'anni piu della fanciulla; e io credo alla nostra

~andra, che fosse a giovane dabbene e virtuoso e dassai
M anche pemso ohe aveva sei fratelli, e per casa un certo

!MMdioscuta provenienza, che in una portata al Catasto

dama < scioccherone e pooo savio Né di sostanze
e

'm (corne allora dicevano) graacia: e queste Lettere par-
da ultimo di strettezze. L'Atessandra Bonsi sopravvisse
atti i (rateUi: Marco Parenti, morto net 1497, vide la for-

M4i quella famiglia (alla quale si era imparemtato con

nza, a considerato quali uomini e' sieno) (4) satire a

') V.le AmMtazicni alla Lettera 1.

Qaando non lo mostmssere colto le tante sae lettare, vmTebbe

pre t'autorit& di Vespasiano da Bisticci, che nella Vita di ~ot<ce
chiamb Marco PMenti < Utterato e con buona aotizia di filo-

“ 'mtaMte

te ~<Se<-e <K AR<~fK~M& JÏMONanwS eM &CM~: M. (Fhenze,

B)L LetteM 182.

(<)~. 12.
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una nuova grandezza, ohé av~turatameate si aapebta p

giata aaHa ravine deHa eiviia Mherta. Ma megMo

moae di questo H aRliaolo deita Catarina a di Maroo. H.

ParMïti. sorittora di una Oroaiaa dalla morte dl Q~

Mana StOMa al 1M8. con atHa dcgmo di aturico, coma

seorre queato volume pub aiaeorarai neUa brève pag~Mt 1

ritratto Piero Capponi (1).

vni.

Le primo Lettara et fanuo trovare FiHppo a Napo!
`

raaKO ad Avigaono, dopa essore stato a Valooza e BM6d!i

par andarseM pot a Braggia: cM tre fratelli, amoroMU

gini di Matteo, gli avevano près! ne' loro bancal a e~c{ t`

netto faeceado moreautili; Niccot& toneva it maggiot~. R)) 'r

e Iacopo l' altro: anche il. più gtuvtne Matteo ai av~t& p .¡

quel cammino. Noi sentiamo molto ragionare la mads r

quest' Mttimo distacco. Pur vinse 11 deaiderio « di tirarto n

nanzi e farlo da qualche cosa (2) ed eocoto gi& in p! d,

par partira, voatito d'un gotinellinu paonazzo e col mmt

nuovo. Parti con Niccotù e pressa ai frateU« in NapeM e,

atinciô a far la pratica cosi bene. che la povera AteMN
a' era tutta consolata. Gia sia da fanoiullo scriveva let &,

che sarebbe bastato a un uomo; e perchè si oonosca se la t

s* ingannava a giudicarle tati, io ne ho qui raccolte al

e pubblicate pep saggio. Aveva baono intendimento, ma eu

tue complessione: oud'eHa temeva che rapplicarsi tro

nocesse, me ai Cdava di Filippo; che pare fosse di natura g

tito e manesco. < Ti ricordo » (scriveva l'Alessandra a Fi) ai

s che quando Matteo sarà cost&, che tu no gli facciacm ta

a sentitofacevi aLorenzo. Sieti raccomandato, ehènat< xc

<! rimam più &. E un' altra volta: a Fa' che tu non g)

« busse fa' che abbia discrezione di lui quando erra! laJI

« prendilo dolcemente; e farai più frutto per questa 1

<! colle -busse (3) E di questo non s'ebbe eUa a dol t

lettere di Filippo nella morte di questo giovinetto non

)G

(~ Pag. 76. r"

(2) Lettera in, pttg. 46. y

(~ Lettera Vn, pag. 86. y
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la aoavita dpHa ma~rea. ma y«<!ette <W~eraa ai sonte

xin tre sole patate: <*Sono in paaaioaa ~randiasima

mi!e sar& Maia la fortuna di perapgnitarei ? sono e~iimo

iCiMtinostri, o quelli de' acaipi ma~giori. che net aecn-

s.~ttcmandava Filippo, ma wneM~deado: R<mattiam<wi

)fo!~E l' Atoaaaadra, dopa avcK)! commosso Nao alla ta'

m coa tante parole piatoaiaaitne. eoaeMada anche magMo

e fiagnMito ncatm Stgnere di tutto quello eh'& 8Ma

R!ont~ E questa t'aaaegnaK!oHe aptega com' ella poteaaa,

un pertodo e 1' aMpo. paaaaM dal triste tema al diaco~o

'MerasaL Nei romanztori non si trovano atCfatto diaso-

M; ie quaU béa sonano anMonia Bel eoacatto eriattaao,

Mo!e non pur sottomesso il senso alla ragione. ma aMe

;t)i!!uni della PpovvMonza il piaeece deH' Mémo. < DavM

.-ta* (Msi consolava AatoMiNo arctveaeovu una madraeoe-

a aM&nostra Alessandra) « il fanclullina auo nato e in-

nBato. ie piamaa. preganda ïddio ehe !o aaaasae quando

ati che era morto, si lavb la faccia, e aad& a mangtaFe:

domandato della cagicne, perché ai auote fare fi contrario,

? ~i piangero it morto, non il vivo; rispoae saviamente:

e, poichë era piaciuto a No di chiamarto a a~, il sua

aato non to risuaciterebhe, aë a lui gtoverebbe ma esso

tveva a seguitara par la morte (1) Ma perdato Mat-

it pensiero di rawicmare Lorenzo a Filippo si fece

più dominante nel cuore della madre; la quale non

ontenta di averlo tanto lontano, e meno poi tranquilla

t sa&condotta. Queste Lettere parlano assai; e son belle

t!tne dove, senza metter da parte 1' amore, anzi ispirata

amore, !o asrtda (2). LeggeBdo!?. vien fatto di pensare

to dannoso al costume fosse qMeU'andare i glovanl f~ort da-

MM de'genitori, in case che parevano (come dice FAtes-

!n) locande, col contatto di schiave che si vendicavano

bm servaggio coMa potenza de'vezzi e il fascine di ~na

~tta. Ma consideramdo i tempi che vennero appresso.

va corruzione cortigiana, e Fczio patrizio, e l'ignorante

)VetLla VII &a le ~~e~~e SoM~~K&M&m an!&)e!cmo di JM-

tMMtte dat eh. padre 'BenuaMo Oersette de'P)'edicat«)~. H-

!,??.

)L6tt.XI.
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orgagHo. vit'n fatto dt t!es!depm'a ûha ta ~atee aveaaaM~
ancora a coadun'a ~M h~tmttt 0 ht {tuucMta !a ~uvf'Ma~

r

r~Mi!aa. P'Ma via~gto in Ka!oa fa t<oraa~ alla o~tt)~

pittnra viva e triste o l' oaacrvi il Revint) trattatt) <{.,
« Mua oano (t) )\ ci furabho domandaro a cho Sfmti !n~eh
aoro di faccMmaMdara! QMantta i navisanti eantavan~
« Saate Parota ? eha ci ha acrbaie Mn codice de! quitta
ceh~ (à), c<'n)i)tetnn cosi

Mennt' fi '< Hanta i'tnpett'ra {
Monat'M'< Santo ~patMM,
Menât* o 't ~nt~ SopotcM;
Dtena!'e madomm ttftnta Mnria e tutti Il Sant! e h&~

o la Mnta o voMoo Ctooa ~et Monto C~varf, cho no satti e
in tnnM 0 tn torra;

Menât' p t'A~M Sfm MMche!o:
Neno!' « t* A~ttM t~M euMMÛtt
Menât* 0 Il Agniol Hm RaNhe)to;
Monnt' 0 Ran Giovanni Battata o t Vongettutn
Dtt'nni' o aan P!o<'e e son Paolo;
Dimtai'e t'Appeate! aan lacomo;

con quetto che segue. Ma chi facesse un po' di atoria M

marina toscana, (e quante atorie non ci sono ancora <!a<œ

porre?) tmvorebbe tanta dtsgt'azio acoaduto per mat'e ai ))<)'

tnercanti, da domandare. con la buona Alessandra, 8e!ae~
avavatto addosso la scomaxica (3)

IX.

A Napoti Bnatmente si riunirono i due <!g)iuoti deH'A!e~s

dra; ed essendosi Nicco!ô Strozzi ritirato at banco di Roma(<j

(1) Pas. 29.

(2) Le )SaM<eParole c~e <~<cMM galta o a<tM <&ped'<M:
a<Mo ~MoMte ~!OM)a<M)<Mveder ~M. Codioe g!& Strozziano 611(?
di Nar~ ora Magtiabechiane, vn, 1146, a o. 26 e attgaenti.–Dta'
tende Die ~'atM (Dio m'a<M<~ce ott<«); come ZMett~MK~ che 4s

Vocabolari.

(8) Lettera LXI, pag. 626. Dl ana galea perdnta, veJ. eUtp

~na 282.

(4) Molto si parla di questo NicooM nelle Lettere deU'Aïesa)~

e de'CgHnoH, e nelle prime apeeitthnente séné esalta hpie~MS

1
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,i hMt) t~tto 11 cantpo fwa a p)Mpr!o V)Wtagg!o. Ft-

jt~Mu Mft ~'opaaKa <M < rifaro ta Casa f (t), ara pn-

coti MfUo ~ra~if <~t Rf. ch« gli am~aMiator! <!oHa R<t-

~)h'it t!~ ~vano far eapa ait banca dpgH Sh~st pnr trovaro

<!)!'Mco<u naUa Oorte o Rt! 8tpo:<t!! rondovano aMa Pa-

~itqnost!
eft attri sorvi~. MCMtM i oitttulini RoverManU st =

~ttavano in~raUsstn~. f!R!iMoH (Il Mattoo fpnt!vano pooo

fi~Ft' <)ft hnndn t'atorno! e <!tf&tH quatcho volta ai ~ca~

a l-'h~MM. ta madpo. pntcntto o~nt tnnte rtabbMc-

ir)). t'i-h'~ Ma! d! ~maM enn ess~. Ma net tM(v<M<)bN<

t t)M venM« una to~tp) chn cuHiïaava i (!iMot< 0 i dt"

M't<!<)tf<!a'caaaaati tM 3i ia poi. por voatteinqua HHn!: ob-
c

M~~t! a t<t<n' tout~no o<'ato m!f!tta. ch« por wna pFovvt-

;m' dot t~MMiu venneFo rMotta a cinttMnntft, WK Rtcott&

t etttes~ par case mornmotta prtvttta (3). Vcmter t«tt«,

t et&ot 'K Mattoo 8<M! Par quanto pt& ta~t te M!fMtet)i &SMM

<Mintime, Nteeo!& momora di Filippo « di LeMnee )wt tetta-

ate, M')t!tuende!t a ttMHMtb, mo nipoto por parte di <1ratc))e, net

M cho t'gU promorb)ao 0 enttMM in quateha MH~teM)) MMHtMeM-

:!i, diM, pot t'n& mct&; o cM&mftBdo oredo deM'attira un Bottino

Antooio dt Qataott~ tla RieMeti, ehe nMMva d' una Hua MMUa 0

m <Me met banee <U Roma. Filippo Strozzi pet A aemtnate Mcht<

gli eMeuter!, e <;)!*vione MatHutto Loronco. H tentamontodt Nie-

~StMMt fu fatto in S!ena, t'a dt settembM t4<S., net eeavento

~'lagMnfm (Fitca 127 detto StMZfdMM) UgMCotont. in Archivio dt

m; ved: oncho Fitza iaa): ed A aingotare quosta diapeaMena, che

'MB tMtamente o cafticUte suo devease aver va!ore, se non vi si

Mae rtpatutft la formula ~a<M JM, ~M<~& peeM~a MMm<<, mi-

tm MtM. E di&tt!, tat &rmuh A setennemente rtpetat.a net MtUciUe

fMeil 21 novembre 14C9 in Roma, dove mort quello atMse mnao

h Mpette meUtt ohiesa detta Minerva, con qweat'epigM&:

MOOLAO BTBOZZÏO I~ONAmX MMO.

BOMA mm 'nttBvn' TUMOï.UM

FMRBtnnA V!TAM.

NBMO' AUO VBLM?r NABCI

Br oams Looo.

MOOooMvnn.

(t)P<M.

P) LetteM Xm, een t'Mmotazione (A).
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ad esular eo'BgUuoii. fu il primo p~tt~w dptt'A!

alla qua!e Filippo acriveva questa lettera atupendissio~t
H contraato degii affetti tanto più heito. quanto pKtSj
mcnta datt* Mute Tien rattrenato dal riapatto alla Pa<~

« Amatissima e ofortunata Madre.

« Par l'ultime mie vi disai avéra inteao dei oaao ~t!t'
a eosti contro e conOnati net 34, 0 conte stavo con grM;(

« spetto noi non vi fuastmointerchiustj non par HtaMNn

« cha mt paia avéra <)tttu, ma soto par ossora neUa ga;;
< Mt& daHi attri. Dipoi. par lattera automi soritte da

a nosM paranti, par vostra parte, na raato chiaro. Ef~)

« sia doluto, vi dioo di si e ancora mi duoie più j);?
« pasaioao eho stimo m'avete vol, cho poraitmrispat~C
< io prima, i! aecondo di cha to senti', ne presl partitc;]
« cho rimedio non vi vedev<t. Queste non sono altro che~

< <rutta di questo mondo e chi è uso averne speaso, ?

a coi, she cominciamo nella nostra eta fanciunesea.nm)

a <a tanto caso, corne quelli a cai giungono sori si che

« tate parte abbiamo molto a ringraziare Iddio. Io restoj i
« zientiasimo, poi ch'è suto di cousentimento di chi gOTen!

< perche sono certo i'hacmo solo fatto per bene e riposo diM

a ia citta. E per questo non ho a diminuire la beniMtm

« che ho a'principaii cittadini, nèeziandioramorechett)

<! ia Patria mia. E pertanto vi priego e conforto che, toccnn

< questo caso a'vostri agiiuoii e non a voi, vogliate accord

a con la voiontà nostra; si come noi faremo, di quai
a cosa che a voi toccassi, con la vostra. E sentendo a
c non mi fia fbrse minore consolazione che sifussi il disp

cere del caso c' ogni cosa si vuole riputare che sia per

« megiio. Voi sete stata oramai sanza nessuno di noi

<: anni, e eravate atta a stare ancora parecchi e ie~ia

< cosa sarebbe suta che voi o noi fussimo mancati Mn~t

<[ vederci. E questo caso sar& forse* cagione di farn rut

< gnere di fuori co* vostri Bgiiuoii, e di vivere e monre t

a loro insieme che a voi e a noi ne risulterebbé non picN
<: contentamento. Io soprastaro qui Sno abbia da voi, ?

a hanno risalvato qualche di di tempo per potere venire CM

« ad assettare e fatti nostri. In caso io faccino, m'ing~ )
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i'aohocoarmi con voi. Quanto che no, me M<~ritoraero

m!RetUMc, M adittteremo cha voi vegniate sino qui in

questa quaresima, e io faro di trovarmici e pigtier~no

~'a ogni nostro <~tto quollo app~ntamento eho moglio

f) t'arra. Altro non v'ho a dire par ora, se non confortarvi

}tjate di buono animo; e quando v'increaoiera !o atara

CM~sofa, a vol atarà l' andare a ftaro di ûtori c«' vo-

~tri OgtiMf'H. Soritta in Roma, a di xvnï novembre 1458.

« Vostro ~njppo. in Roma

L'Atcssondra ripans& più d'una volta se le conveniaae ah-
o~nare Firenze, a rMursi a vivere co'ngMuoti: ma, satvo

di'.ptM'rela cose in modo che, morendo, il suo patrimonio
andasso connscato; deU'aadare a!trovo « a far patria »

tt Nefcee mat Miente. Che sperava ella dunque? Diro tran-

mente, che sperava net ritorno de* Hgttaoh. Era suo dette

CeHempo si vede delle cose! (1) p. Né a loi, memore ani!i
!<imoNee vittima del 33 o del 34, faceva bisogno di risa-
da Dante, che i provvedimenti della Repubblica non

MgevaMOda ottobre a novembre. Qual mutamento di for-
a non fu queiïo e quanti non ne vide ella da poi Co-

iiceTa le ambiziomi, e pesava gli ambiziosi: capiva bene
e it Medici seguiva la politica più sicura, perchè fidando
!)i erruri dei suoi contrari, non aveva bisogno di far altro

n aspattar le occasioni; chè montre ambiva di avère in
o tutto. voleva che tutto sombrasse dato e non preso. In
mtoai suoi contrari, dice Bnamente il Capponi, « lascia-

MgH frollare, sino a che non fossero costretti gettarsegli
in grembo (2) &. Era dunque medicea la nostra Alessandra!

ella, in quelle gare civili, con la parte del Piano piat-
Che con quella del Poggio! '(3) A chi gliene avesse do-

(1)Lettera LVn, pag. 600. E a pag. ?6: col tempo s'aecemeiMO
beMe

!)~'M(Ma Repubblica <K .MfeMze; 64.
!)E noto che per queUi del Poggio s'intendevamo i partigiani
<& Pitti, che mnrava snt Poggio Bm-omoeUi il poi granducalo

"X'e per l' opposto, i Medioe: si dicevano del Piano.
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mandata, la risposta par lai era semplica Io sono dem~j

non m'intemdo di certe case chi mi renderà i miei a~

a lui VMTo più bene. Ma in cuore pcnsava. che se CtaE-

e poi Piero, avessero voluto rendore ai suoi SgHnoH la

tria, a a loi i flgliuoti, potavano (l): montre nelle pro

di Luca Pitti non conadava; uomo vanamouta aM)bMoN\

per& a voltante » o « male inservigiato (3) a MetiMh

Neroni a a messer Angeio degU Acciaiuoli ara grata perM

fiatto che mostravano ai suoi flgliuoli, ma conosceva ta)

che ta loro autorità non aveva fondamento net popoto: <<

Niccot~ Soderini sapeva aparto it mal animo verso i gie~

Strozzi, che pur gli erano nipoti. Imparziahnente per&sit

dica del suo gonfalonierato; ne è meno severa al tratello

lui, Tommaso, che gi& mart*o d'una soreUa della LMreziaTN

nabuoni, era tutto di Piero de* Medid. AI quale, e ccai o))

Lucrezia, avea caro che Filippo si mostrasse cortese; e<

cprto lino, che lo Strozzi mando da NapoU in regalo tM

Poetessa, 1' Alessandra scherzava scrivendo < Mi pare <~

il dette lino nascessi in buon terrono (3) B. Ma q~mt

ebbe ottenuto il ritorno de'flgliuoli, quantunque per faïm

di Piero, non adoré la ibrtma di lui e a onorar le ntai

di Lorenzo de'Medici con la Clarice degli Orsini non mand&

nuora, sebbene da madonna Lucrezia invitata più e pt
volte (4). Meglio che negli uomini, confldava in Dio; e

gandolo sempre pe' SgHuoli con quella fede di che qmst

Lettere sono testimonio, vide Qnalmonte quel giorno che

stato il pensiero di tutta la vita. Ma quel giorno (tale era

destine di Fi~enze) altre case restavano vuote, altre tM<

e spose piangevano La congiura del 1480, che prese nm'

da Luca Pitti, e dovea toglier di vita Piero de'Medici, SN!!

a confermarne la potenza; ed egli, sentendosi più sicM

rese agli Strozzi la patria. il Re di Napoli aveva chiesto <<

(1) Ved. alla pagina i!66, in un quasi presentimento della Oû))~

che ebbe nome dai Pazzi, quelle parole notevoli oirca allo <?

oo'Medid.

(2) Lettera LXVni. Importante è cio che del Pitti sorive il

renti.

(S) Lettera XLVI, pag. 405. [Ma se 82 non e Piero Medid,

parole non si possono riferire alla Lncrezia.] ?)&< &!«?&

(4) Lettera LXXI.



AMSSANMA MACnKnn XECM STROZZt ~1

più volte, e anche a Pipro: ma i cittadini non si mes-

romai d'accordé a concoderia. Fuwi chi disse: la mi trovai

~anarU; non daro mai il veto percliè ritomino! (1) Piero

oidiceva, che aspettassero; e sapea ben egli ei&ehediceva.

dato il agiinolo auo Lorenzo al re Ferdinando, se la senti

covamente domandare; a allora annui. Erano artt di una

mpolMca legarsi co' beme6i!i i cittadini, e le grade pub-

iehe dispemsare corne cosa privata. Di questo tempo man-

le Lettere deU' Alessandra; le quali ci avrebbero rae-

~to ~ne fatti molto lieti per tel, che fUrono il conCme ievato

6;mo!i, e H ioro matrimonio con due fanciulle florentine.

nelle Lettere che rimangono, & un gran ragionare det-

ma cosa e dell' altra; forse più della seconda, perohè ella

rêva sempre in bocoa, che il tirare a far roba e non aver

glia a cui lasclarla, era un corto pensare: e rappresen-

dosi la morte vicina, avrebbe voluto la consotazione di

rater prima i flgliuoli accompagnati. Lorenzo, corne vissato a

!rigHa piu sciotta, attendeva meno al consiglio matemo: Fi-

~po ascoltava il consiglio, ma i grandi affari del banco gli

rmo continua distrazione; poi credo che con la donna rivo-

œe ta patria. E difatti, quando sente rinascere la speranza

1 tornare, anche ripiglia il discorso délia moglie; ma quando

edelanguire la speranza, chiede tempo a pensarvi. ï due

ti Parenti e Bonsi consigliavano deHa scelta l'Alessan-

m;e Marco specialmente, che aveva bella parola, e pratica

'j!t!nomini. Si posero prima gli occhi sopra
una de'Soidani,

ma Bardi de' Signori di Vemio ma qnesta parve mzza

Ndntta: poi si fermarono molto a una ngiinola di France-

Tanagli, che andava tanto aIl'AIessandra (la vide in Santa

del Fiore, dentro un raggio dell'alba, che passando dalle

"OYevetrate della Cupola di Brunellesco, ricigneva corne Mde

graziosa persona) (2); e insieme sur una Adimari: sempre

do per Filippo. Per Lorenzo, ora ana or un'altra: parla-

mo d'ma de' Borghini pensavano anche alla Marietta,

!)mota di Lorenzo Strozzi e dell' Alessandra de' Bardi, alla

ietta corteggiata da un Benci. che per lei fëce ne! 64 una

lenne Armeggeria, di oui &la descriziono alle stampe. L'Ales-

MLettemXLn, ïmg.M6.
? Letteta U, pagg. 4BM9.
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sandra non me parla mai c<m eatore: solo m&riaia la ma< s

MUt<t ta zio (Manfranceaeo. le parve Corse pietà rivotgafe f

l'orfana un pensiero amoroso. Tatte queste ragazze, di

daH'AIeNsandra con que* cotori cho dà la haUa Hngua de! s)

polo, ci paiono di quoUe ehe il ahirtandaio a, il Botticelli ha) i

ritratte in pareti ed in tavole col penneUo etegaate. HrenKe ta

me aveva motte che avessero tatte le « parti come allora di

vano, (oggi diremmo qualita): dov'era bellezza e poco cerve

dove bont& con miaeria, dovo parenti da non desiderar pat C

renti. E l'Alessandra eita eaempi di matrimbni infetici (l),o 1

tuperosi (2); e dice nome vuct'esser la moglie buona; a (ra'tt c

antmontmenti eh* eUa da ai agtinoU, va n'ha pure agH a~) )
Questi due soli ri<brir&: « Un' uomo, quando è uomo, fa <
< donna donna »; « L'avere buona compagnia fa istar i'M '<

<! eonaotato ranima e'1 corpo Piacque Nnatmente la H!

metta Adimari; e Filippo diè alla madré l'ultima coaso!ai!J

da lei desiderata, d'avéré per casa una beUa nuora, e i NgM) a

de! suo ngHuolo. Erala Fiammetta su' sedici anni, « bel 1

« e bella persona come dice la nostra Alessandra. Ne

Filippo due flgliuoli, vivente la madré; e net primo, che

maschio, avrebb'essa rifatto votentieri il nome di Mat '1

nome doppiamente a lei caro: m& par rispetto al compt
che fu il Duca di Oalabria, porto quelle di Alfonso. La & s

mina si chiamb Lucrezia; e anche queato non le piaa

Soltanto in una flgliuola avuta daUa seconda moglie (che
la Selvaggia de'Gianûgtiazzi) Filippo rinnov& l'Alessandra

Vide, ma negli estremi suoi giomi, ammogliato Lorenzo <

t'Antonia Baroncelli; e non F ebbe vicino: chè rest& <~

Napoli.. e quivi mori net 1470 a una masseria (perdirtof

napoletana) di certi fratelli da Sasso, fuori detta porta

(1) Lettera Lin.

(2) Lettera XUV, con l'MmotMiome (A), e altre Lettere in

totnft a parlare de! matrimonio Ardinghelli, aitto eUa I<XVin.

~) La prima moglie di Filippo, la Fiammetta AaimMi,

(come dioe n I~M de'beooMni) in SMt<&Maria Novetb a 24 d'

sto 1476. lA GiMBgBMzi viœe Bue fJl'ttprae 1626~ essendoai oetet

a' di 14 la messe per loi nella detta chiesa. Ag~mget& dte la pic

Lucrezia ~< r~XM&tnelle aepottnre gentiMzie it 26 febbraio 14'!& 1
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;M a PoMwcti (1). Matteo poi, sw« OgUHolo. rimpatrio. Ma

)]maia ehe tra'geaitori (merito tutto delta madre) non

ë&nai ougini. AtSmso di Filippo, dopo uaa gioventù sea-

sirata (m de' Oompagaaoci, avversi a Fra Qirotamo), «tmexo

i bandito per la parte che prase ait' Aasedio di MrMMe

h parole che disse nell' eatreme Consulte ristorano la sua

moria; taddove Matteo di Lorenzo. aegaendo la parte dei

jtci, rimane nella atoria sinistramente ricordato fra i con-

~fi del Duca Alessandro a del suo aMCoeasora. Fini la linea

torenzo, a qaeati giorni, in PaUa dal conte Filippo, cho

conobbi giovane di buona indole è vivo ingegno nelle aouote

~Mtegio di Prato, e che dopo pocM anni mori par sempre

itvitadett'imteitetto; ma net Principe Ferdinando è ancora

MMla discendenza di Filippo, mantenutasi in quel Lorenzo

) de' auoi antiohi scrisse con amore te Vite, e all'ava sua,

cMtra Atessandra, fece quel migliore elogio che una madre

m desiderare. < Da lei (egli dice) i piccoli ugtiaoti di

tttM<t oomtanta onestà, reverenza e virtù erano allevati,

jie a chi li vedea appena (~ credibile &. Sul sepotcro del-

Uessandra in Santa Maria Novella, neppure il nome! Ma

Sppopreso it Z<&~ (2) in oui ella segnava il dare e l'avere,

i moitestamenti e i ricordi, vi scrisse a carte Lxxxxvun

este amorose e cristiane parole

<: a di n di marzo 1470.

Questo di da mattina tralle JtÔe 11 hore passe m." Allex. a

Bqnestavita chon tutti eSagramenti e chon dolcisima morte.

M Trovo che M sao corpo fu messo ip déporte nella chiesa del-

SMNione,e che il &ftte!lo Filippo gti pose mm memoria in Santa

m di PortMKmvth E solo dopo la morte di LorenzOt &nno

~KIippo stabilmente im Firenze la sua dimoM. < Avendo (eoal
ireMdi Napoli, il 18 novembre de! 1479, a don AUbnso d'Aragona)
NNi presso ohé rassettato le cose ntie di qua, sono im ordine

pHtare E gli chiedeva un salvacondotto per la aua persona con

timvaHi, due muli di carriagg;o, e quattro o sei persone a piedi.

~K questo I<&n< segmato si parla nel volume a pag. 62; oCI

m sono talora giovato ne!le Annotazioni. Appartiene aU'Archivio

~mape Strozzi, che fa cortese di prestanmeto.
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Pa acpolMta honoratissimamaata alla nostra sep~t~j~~
« Santa Maria Novella (I). Visse anni !<xtu (2). ~egt.<~)~!
« ân ~ac~M

Nel aeeondo giorno di marxo del 1471 (at. e.) eadcTtj~

primo sabato di quella qaaresima in cui parve soaadatoNt~
Niccoio Maohiavelli (3), che Firenze vedesse par la pdm<m)j~P
non riapattato il digiuno comandato dalla Ohiesa. par

piacere allo sciolto vivere delta Oorte di Gatea~o Maria S~m
yenuto a visitare Lorenzo da'Modioi oon un aegnito d&Ba
re: e in quoi giorni ardeva la beUa chiesa di Santo S~
la quale da quaramt' aani si aadava riediNcaNdo aai dim;

del BrnaeUeaco; ardeva a causa di una fappresentftzionetb
col nqme di sacra, dovea divertira i cortigiani del Duea.Na
siamo cosi sempUci da voter trovare retazioni tra UNaprmti
donna e i fatti che coincidono alla sua morte. Ma non M

gtiamo disconoscore. che una generazione lasciava a!t'a)tn
Firenze più corrottr. e meno libera. Il nome deita LitMft
neU'aano 1488 se to presero i Priori, gt~ chiamati detie Arti,
avéré t'occasione di rammentarsene: ma nelle pagine diqu
sta donna sentiamo come ventarci in viso i' aie della

fuggente. E la corruzione ando montando cosi alto, chei)M

coio finiva col mandare sul rogo il grande Frate CMMiMM'
°

X.

Settantadue lettere dell'Alessandra Macinghi negU Stmn

vengono ad accrescere l' epistolario italiano, e fors' anche

testi di lingua. Se non degne di tanto, se troppe, aitri le Ri

dichi, io mi prenderb volentieri la coipa: chè M le ho consMt

rate prima, e sopra tutto, quai documento di storia; easm~

(1) Dai L&M de'beccMni si rileva che vi fa ripoata il <H4.

(2) Noi dobbiamo tener per vera F et& che assegna Filippo
madre. Pur diremo, che la portata al catasto del 1487 le (tmt~

vemttm'anno e dne mes:: ma la portata non ha m&giorno né )M

~) Ecco le parole dello Storico, nel libro Vn: Si vide Ma'

quel tempo nella nostra <dtta ancora non vednta, che set~i
< tempo quadragesimale, nel quale la OMesa comanda che sen~'M!

giar came si digium, quella sua Oorte, semza rispetto deUaCMs
< o di Dio, tutta di came ai cibava
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naturale ehe le aiano scritta in quella lingua che

jMsaadra ebbe da' genitori nati net treceato, c Hs&sorivcado

maparlando
oon nativa propriata, con popolara elcganza.

ofme dalla tetteratara dol marito non flati neppura una

la eo'BgtiaoU l'Alessandra, nè di sue carte o ea<!ici (1) e

imdocita H Ubro d! Albertano (corrompemdoto in ~M!&

,)0a! modo de! votgo), mostra di conoac~rto s&Iamonte come

Mximodi grati favellatore (S): e chi ci dice che allora non

iM modo proyerbîate Non & duaque da cereare in queste

cttwala donna dotta. Ma oggi. che di tutto s' investtgano

bat!, avrei dovuto anch' io pardermi dietro a fndagare

:?<<' dai libri derivasse ia questa sue Lettere la buona Ye-

ttx, e da questa tndagiae trarre non so quali induzioni sulla

~tura deUa donna aet secolo che chiatoano della Riaascenxa.

~aiamo che la memoria di quatcho lettura le avesse aug-

trito un pensiero o una û'ase, ma chi non veda cha qui tutto

i~edat caoret Quai pedante assetato vorrebbe, per bramosia

Mi, dire che quando t' Atessandra scriveva (3) « Prago

tAiio cho gli dia tal virtù e grazia, c~o Ma s/<t consolata »;

mt pédante, ripeto, vorrobbe dire che eUa avesse in mente

verso dantesco:

Ij'tdut& a!, C&'t'!M N&tC<MM!a<9~

in gîoverebbe studiare quanto gli scrittori, e Dante il primo,
icevessero di vergini forme dal labbro della madre, e come

atvMsero il caro tesoro passando tra i nntti e gli scogU
ella rettorica e della dialettica. Nei quali non ruppero nê

tOogaronote donne antiche, che se avevano qualche romanzo

iicava!teria, non giornati avevano da teggere; ma soprat-
Mto libri di religione, di morale, di storia. < Imparino »

[cMiil bupn Vespasiano esortava ie madri, conchiadendo la
?& dett'Atessandra de'Bardi) < imparino a non far loro leg-

~ere nè il Cento Novelle, nè i libri del Boccaccio, né i So-
Mtti del Petrarca, che, benchè e' siamo costumati, non è
beneche le pure menti delle fanciulle imparino ad amare

(t) DeTibri veudutt si parla nella Lettera XIV, pag. 162. (J?: ~e<~<.)
? Lettera LXin, pag. 637.

? Lettera V, pag. 72.
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<: altro che Iddio e i loro propri mariti. Faro twu lo~aM~
« sacre, vite da' SanU Padri. o istorle, o simili cosa; aect&~

imparino a temporare la lorcr vita a i loro costumi, e

<! a cosa gravi e non leggieri. Easando loro di loro a
« volte alla leggiere~za, come sono, ooaosoaMo cha ques~~j)
<: che daranno loro delle virtt), sarà assai maggiora oha~
< aiano quelle de* danari. che si possono pordere; e qat)~
« per ~rma possessione, non saranno mai loro tolte h!~
<f aUa âne a. A questa norme ta~madre degti Strozzi sitem',
eduoando se e i agHuoU e le sue Lettere sono corne !o sja.
cMo detta sua vita. Qui il pensiero non soffoca rxSMti);
rat'ie, se pur ve n* ë, non costringo la natura. Ha sa! M)is

cio che ha net cuore ma conosce la sapienza dei tMes:

nalle cose civiU consiglia spesso piu timida (quantaaqae i

suoi giudizi a noi si presentino più sicuri). nane morati M

franca; perchè l'esperienza è in lei guidata daH'amoM.etfIr

ossorvazioni sue non dai libri sono attinte, ma (to dir& cua m

ooncetto del Tommasëo) « dal suo sangue materno, dat Mt<

dal suo proprio seno, dalle lagrime de'propri occhi suoi (I)t.

E pero ho voluto che le parole di loi restassero nelle c~

quali uscirono dalla ponna non tanto per uso donà Nott)~

che neUe forme antiquate o corrotte studia le origini e ['
trasjfbrmazioni dell' idioma, quanto perché chi legge potesa
quasi sentira il suono di una voce, che dopo quattm seoif

parla ancora di Famiglia, di Patria, di Dio (2). Lievi iiceaMm

sono prese, per agevolare la iettnra; e il punteggiare è mio tattt

Le noterelle, che a pie di pagina stanno a dichiarare qualche

volta il senso che a me era riuscito non facile a intendw,

se a colto lettore, in certi casi, parranno inutili; altri ttra,

e specialmente i non toscani, potranno in certi casi gioTH-

sene. Le Annotazioni racchiudono document! di qualche im'

portanza vi sono lettere di altre donne lettere, o brani <

lettere, de' ngliuoli lettere di Marco Parenti, che non si c~'

(1) La Donna, scritti vari e< ed N:e~~ (Milano, IS~), pag. M

(3) Queato pensiero sta, come gemma in anello, moehinso in~

Sonetto ohé il mio amico e oollega. pro£ Isidoro Del Lungo cem~

nel novembre del 1874 per accompagnare alla nobile giovinettt

rentina Laura de' Oonti Guiociardini, che andava sposa neTottegMm

di Pistoia, la quinta di queste Lettere; omd'è oggi menoveM q'~
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~bhepo soritte dal banco di an setaiMo)~ di Par Saaia

~ja. chi non pensasse che sa que'medesimi banchi fut~mo

ttcenciMqwant'anni inaaazi. da un attro aetatuoto, soritte

metoquenza di siwico le memorie da' tempi di Dante! EU

irtoggio di Marco con i cognai <' cosa. pare a me, da stw-

afo. e forse da pubMicare il saggto to dica, Che poi te

!t<ere famiHari sono la prima fonte atorica. c cosa nota;

a che neHe lattera dette donne sia riposta la storia pin in-

imttdmn popolo, vorrei averlo mostrato io con qneato volume.

Firenze. il 4 di settembre m?7.

ho dette (vaai qui a pagine 8i&), che t'AIeMmadm Macinghi non

!f<se un poata. E qui, perche degno di essore tne~Ue eoneseiMt~
~M quasi fiore tra i rovi di queato Proetnio orudito, to fist&mpe.

C&ndtdo, riverente, omor di Sgtia

E di soMMa e in cor scMva e digiuna

D'ogoi basso pensier, trépida ad una

8egret<t speme a!zar dubMe le ciglia; i

Poi, corne Mnor neU'ttnimft oonsiglia,

Lungo vegliare a studio deua cana; ¡

E nella Met& e neUa ria fortuna

Operare e pfegar per la &migMa;

E carita di patria; e fede in Dio:

Per tai coatomi la tua glortosa

(Xttade~ o Laura, am di atette e &otto.

Tel ranunenta la voce aSettuMa

D'nn'ahtica gentil, oh' oggi t'invio

Nelle tue case a satutartt sposa.
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[1878J

SHvestro AMubrandiai. nato di Piero giureconsMttoit di

novembre dot 1499, e anoh'esso avvocato di molta repata~N

si trovo giovaniasitno net maggiore atHcio che fosse in pj.

rensw. cioè primo ofHciate ossia CancetUere dette !t:<0mt

(;!oni (1). quando alla cacciata dei Medici nel 27 comiMi

quella che fu veramente agonia della Repubblica. Corse Tca

ch* egti fosse tanto legato alla parte degli Ottimati da tstt

quatche inganno nella rafferma dot Gonfaloniere Capponi:<M

è poi eerto che alla parte popolare non era molto in gfitM;

ed egli < corne ingegnoso ? (dice il Busini (2) ) accot~a~

semé. quando si venne all'esser conihrmato nell' uCteio, mes<

le mami avanti con dire che nul voleva. Ma non potendo ??

messer Galeotto CHagni e non piacendo ser Bernardo Gamte-

retU, fu confermato lui ed egli, che ci aveva ambizmt.

accettô. Intanto si venne all'Assedio. Nel quale di quattro

(*) Netl'ArcMvie Stertoo MtJiamo, Serte IV, VoL I, p~. Nt~

la McensKMM del libro Menmtste Intente aNa vtta dl SBMttN

AMhtttrandM corredate di wor& SMe !e«eM e seritture &<<<?< epM

Ke<e MeceKe e S!<M&«<e <!e L. P. [Ludovice PaasMini]. Con appen~ia

di documenti storici. Boma, tipo~nt&t 'nberin<t, 1878. In S" pag~. M

(1) In un ricordo di mano de11'Aldobrandini (Cod. Btu-beriniane M

86) ai tegge: ~MM ~27, S6eM&t et!a& /e<<M Mtm A«~.c f<~Mt

jMMtMM. L'Editera ai&nna che q~ell'aut<~m& ha vemmente N«&f

Sarebbe la prima volta che ci accade di veder chiamato ced M 0&

cetlieM delle M~raM~Bi. Nei doonménti t'AMobnmain) si sottMais'

C~CMK&
(2) Lettera VI. Qai t~~MM vole accorto e mon altro. M &

verso ci pare it NgaiScato in oui usa la stessa parola it Busini nA

Lettera XIX, pariando pare di messer Silvestro.



Stt.VESTRU At.CORRAKM~t' SMO

M<o dati'Atdobraadiai siha appeiatmentf mwwria: r~-w

m~to il cartetto dett' nhbattimento n'a il Martotti e 11 Ban-

Mi t'aver satirog~ato Papa ChinMnt! che veniva contra ta

tria, p it suo Commisaario Baecio Vatori fessera sfatu
;d<o a condurre dalle Murate at moHasteFo di SaMta Lucia

tPuchesstna; 0 !'avere. a cose fatto, dimandato dalla ria-
bicra a queUi ehe stavano in ptaz~a. ao \otesa6rû dara a

Mid cittadmt « tanta autorita e baUa quanta ae aveva il

~ott) t): Firenze (1) che fa corne una farsa
dopo la tra-

~if). E risposto dalla piaitxa 7'<tM<' e A(C~ messer Silve-
)tMrcst« pure in Pata~o; alcuno tUpebbp. sieuro detta sua
McieMa: e attri <t<tante nella nuora <bt'tMna: ftneh~ a* 17 d'ut-
ï.t)re fx carcepato col Carducci e col

airotami ma taddove e

~Mt! e<t attri oapitarono alla mannata, rAhtubt'andiMi pot~
Mamparta par favore di quel Baccio Valori, a oui il Busini
iH? Onnare un obbligo di quattromita s~ndi a Zaaobi Barto-

liai, che pur la scampb (2). ConOnato Sih'estt'o per tre anai

t Faenxa e poi dal duca Alessandro conformato net bando
n riton~unse a YenMia con gli esuti. e a Roma, morto ap~
~m Clémente e tnttu quetto che si potè ~re contro il i)uca.
mch' egtt fece, sino all'andare presso Carte V. e scrivere

arringhe in nome dei
fuorusciti; ai quali trista cosa è il ri-

ordare che Francesco Guicciardini opponesse « ragioni scioc-
fhe e mah axe (3). mentre l'

Imperatore, ch'era r ïmperatore
H contentù di lusinghe. Qaando Lorenzino sogno di avère
mmazzata cot pugnale la tiranuide, fu Silvestro Atdobraa-
dini il primo degli esuli che s'incontrasse nel traditore in
Mogna. dov'era Giudice det Torrone per le cause civiti. ma
'mto gli parve bella ta nuova. che non vt cred~. Poi s'adoprô
ia quelle mat condotte imprese che finirono a

Montemurto-
stando peraltro sicaro att'ombra de'Gigti Farnesiani, meatre
fi GigtM di Firenze. troppe volte fatto per divisione

vermiglio,
eMMTa di ombrare la torre del vecchio Palagio. AI quale
~mestro Atdohrandini

ripensando, non il desiderio to punse
dei repubblicani spenti, ma la memoria don'antiche amistanze
?' Medici e gti Aldobrandini, ma la speranza di avriare i

? Yarohi e Basmi.

(~ Lettera xhL

(8) BMin,, LetteM XX.
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NgMMoU <td atte cose sotto la protMione di Ooaitno. ch~ i)

quel Palagio era entvato il t5 maggio M 1540; propos n

giorno che Prancosco Qwieeiardini aph'ava Fania~a E a ?.

aimo scrisao l'Aldobrandini nel 1519 undtmente. prcgan~t

spo~«t'c <Mo ~«ssa~o, e ad aecettare il sno vaasaUag~
dolente ant!! di non avfrto fatto un po' prima, cio~ (h

qnando Lorenzo Sah'iati a nome dal nuovo Duca, ma tro~

« tepidatnente (! aveva parlato di graxia. Ma ecco ajaR.

piotro Caraffa aaUre il trono de' Pontenci. a grMat'a qu<

parola c~e vofamente safebbe stata bpUa e forte p!)Mh

contra gli sh'aniofi. sa amor d* KaUa e Polo (U Fette M

<ossoro statt immiseriti da polition o nepotismo. ~am~

sciatore Veneziano, a cui il vecehio Papa s'apri tahfh

con f~'anco eHore. racconta che a far la ~Horra a~i Spacnu 'i

ci fa anche spinto <ta monstgnor Giovann: <lMt)a Casa o <!t

Sih'ostt'0 Aldobrandini, i quali cosi « disegnavano di YH.

« dicars: del Duca di Firenye. e d' introdurM nella paM))

« luro una inane specie di Hborta (1) o questa opinim!

!o stesso Sforza PattaTicino tonne per vorn (2). La goem

fini corne tutte lo guerre de' Pnactp!, col rastare anuet pii) <i

prima: e intanto (tMi !a vita a Silvestro Aldobrandini 11 6~

gno del 1!)58 n~ avrebbe forse alla M:nerva quel mnnnmecb

che anc'ogRt si ïede. se l' ultimo dei suoi (!gUmoU, IppeH~

non fosse stato Ctetnente Vin.

Questa fa la vita deU'Atdobrandini, e le jMi?wo~e conpM

diligenza raccolte da I<. P. ci dicono questodi tui;n<'aM<
dire diversamente giova r industria del raccoglitore beni~

Industria male intesa; essendochè egli stesso c' insegni (b

« i giudizi dello storico sovra i fatti e sovra gli Nomini

« vono nascere spontanei, e per severa logica. dalla es:(h

« e sincera esposizione degli avrenimenti (pag. 149). Or M

rendiamo a L. P. volentieri la Iode d'avéré esattament!

esposto e sinceramente i fatti ma confessiamo che i ~N

(senza 'disputare di severa logica) non ci sembrano YeDiK

(1) Relazione di Bernardo Navagero al Senato Veneto.

(2) jS~rM del C~Mt~o Trento; libro XIII, cap. XIV, §11;

in VN'it& non rammenta ohe Monsignore Della Casa e il ano mpM

Annibale Rucellai ma è ancora vero ohé, al capitplo XI, § 1%
?

? tifMiraeM alla Relazione del Navagero, e di avergli grau

Silve9t!'o ricerdato anoora al cap. XVII, § 7; e forse altrovo.
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s~taaei. Spontaneo nasoe il penaiero, ehe il giovane 8U-

M~tM h~ t~cesso a seMorapsi eo'eittadini d«wti alla patria;

~M gli piacqne di starai pinttoatf con Niccoto Cappeni. ch'cra

t)h fine un oneatu muatora delta tibcrta, non vorromo far-

~jieaf carieo; ma L. P. creda cho it giovane Silvostro abbia

Ms~o di aewao; e scrh'a (pa~. 7): « Silvestro aveva voaH'-

< nove anni compiti. e 't suo afdore par le patrie sorti era iM

< ra!<ioae <!et bo!!oro dot sMo sat~Me Ma il sanRue buttiva

anche a Q!ovanni Bandh~, boHiva a Matateata HagHoMi. e

b)))iva a FabrtKio MaramaMo ut' chc dh'ebbe L. P.. se altri

M)t<«/«'ao del ~oMa<'c di qucstt aan~u!, vntease acusare nel

[finrn la feHouia. Mût secundo il tradhttento. net terM la vUta~ 1

Xa dutt'itadiaMO francameate a t<. P., pweh<* siamo bon tun~t

tMctfttm'a ch'egU volasse Mai appUeare la aua acusa a quosti

i))Meusahi)i deHtth egH cha t'~K~M~iudiea !a <'<*M</p~<' da'Pal-

leschi. e OH«<'H)<~ i ctt<ad!Mi proscritti (pag. 15). 1 quati

~rattru nua chiedono aUa storia di essore coma scusat! ne

))iM6 a no: sentirli ehiamara (pa~. 1&) « non di attro rei che

< di aMbtto agU ordini antichi, di avère taat eonoscinto le

Mtutaxioni che il tempo apporta agli Stati, e di essersi ri-

< cusati ad accettare votoutariamente il dominio ereditario di
ua so!o » A questa scusa noi preferiamo l'accusa che die

loro Carto V. quando il si~nore Antonio Doria to pregava a

fMorire la causa de' fuorusciti Horentini contro il duca Ales-

!MdFO. « Antonio, » (rispose Cesare) « tu non la intendi bene,

percmcche costoro non vogliono la tibertà della !w patria.
ma la lor propria grandezza, e vorrebbono eglinu essor M-

gnM'i di Firenze, se noi ne levassimo il Duca; ne a cio

resistere varrebbono gli altri cittadini che amano la tibertà

detta città toro, perciocchè le forze di costoro sarebbono

diveaute troppo grandi (t).

Entrato l'Aldobrandini nella via dell' esilio, non viene spon-
taceo il pensare, che egli M~aco~osoM~~e ~'asc~Massc la

fila ~tco~'oMa « in mezzo a pertinaci odj e propositi de'suoi
< amici »

(pag. 16) perche degli odi e de' propositi de' suoi

amiel fa tanto partecipe, che si puô dire ne fosse l'avvocato;
e i documenti qui raccolti o citati dimostrano ch'egli n' era

anche la penna. Viene anzi tanto spontaneo il pensare t'op-

posto, che sino L. P. compiange Sitvestro « involto nei mise-

(1) YarcM, lib. XIV.
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j~
« revoli intrighi ed angnstie degli esuli »

(p. 17). ?? 0)~
ci sombra patata (so di p~r~iH aitaeno c'intendiamo), che~
cordi con t'<7« ~t~~va~<t.

Alla One miseranda dot Duca. « nato (diee il
Busioi) <

«
povera donna masaaia. e morto da paver' uomo (1) r~

dobrandini si ratiegro corne di « Mice nuova (p. 20);6M,.

sog!i venato il tempo di dar mano « aU'HMin<o atto di qats!,
« commedia coaforto Filippo Strozzi a non pur tempo t
meMo. L. P. pone par principio (ne persona vorrA centM.

<Hr!o) che < romieitUo ë
aentpre un deHtto (p. M); e t!

sdegna con un editore deU'~a/o~« di Lorenzino pereM6 (;

l' apoteosi del noveUo Bruto: ma è
disposto a con)pattm<t

a !oda(oH partigiani contemporanei del commeaao deUtt~ i
«

quali appassionati aach' essi, ma non rei dal fatto
iaim\

« se ne giovavano per gli effett! non sperati prima (p. M)
Ora, il giudizio spontaneu non fa distinzione tra la Meo~

temporanea e « la postuma e fredda tode non sa la M.

scienza spontanea dist!nguere c~~ Mo); ~aM dal Mb
meditato. ne l' uomo che si raUegra per la /M~e M!Mt'<t dat.

t' uonto che di quetta novita fu aut'tre e cagiono di quett'~

iegrezxa. L' audacia fH tutta di Lorenzino ma chi cekM

queU' audacia, e si ranegro della novita, e si gioYt') degli tf.

fatti, moratmente partecipô a queU'axione; in coi pare a m

che !o storico possa e debba cercare freddamente ogni hh

Nf si perito il Varchi (lib. XV, § vt) a considerare la que.
stione grave sulla quale gia un buon Frate di San MaM

avea meditato la notte che net paiazzo del Bargello ebbe a

confortare Pietro Paolo Boscoli (?).
E pur si compiace L. P. che i Cardinat: Salviati e RiM

con tutta la fazione Strozzesca facossoro grande stima di Sit-

vestro Aldobrandini, e dagli «assai schietti e prudenti constgti'
di lui pendessero (p. 5t), mentre in Firenze si davainfMtt

un successore al duca Alessandro no-iosarôtantofreddod!

domandare, se l' osito infelice provasse l'avv edutezza del CM-

sigliere Avvocato perche non conosciamo i suoi consigHpnt-

denti, mentre sappiamo gli errori di Filippo Strozzi e della

sua fazione, che a Cosimo giorarono più del favore dei Pai-

(1) Lettera XXIX.

(2) ~n~K'. ?<?. Ital., 1, 309.
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~eh! in qnaMto che la (brtaaa c detta arnica degti aadaci,

as in vorità se ta dice pi& eoa i ûtrM.

gitTestro Aldobrandini rimase nella atoria alto nome, Bâché

CMRiguccio Gatta~zi si pot& eradera t<no dei ~~Moact

r~ ~Mce C<tS~HO 7. Ma i document! che l' arehiYiata

Mdiceo non vide, vennepo sotto gli ooohi del Boaain!; ed egU

ae fece doao at pahMico, non ne! volume Ytl daM'M~o

So~co ~a~<!HO (corne act'!ve L. P.), ma net seconda volume

dei 0<o<'H<t~ Storico <~M ~~<~< 7'oscaMf. E questi doca-

tx'aii 1" P. rîpubMica nella sua raccolta, accresciuti anzi di

tue (cttepe. con la risposta di Cositno. cho fa trovata più

MFtH,e pabNieata daHo stesso Bonaini nel volume m dal

:i(&to ~otT!«~c. Dov'& notevole !'a!tera bravità del fortunato

Si~Mre, posta a riscontro con la servile verbosità dal povero

tïTOcato. « Noi siamo (scrive il Duca) « incMnatt par na-

tara a pcrdoaare ad ognuBo, maxime a quelli cbe vogllono

t riccnoscere ta nostra buona mente. Pero vi diciamo in ri-

t sposta della vostra lettera, che havete trovato perdono et

gratta appresso di noi E col primo editore consente L. P.,

te Silvestro Aldobrandini fosse consigtiaio a questo passa

taU'amcre dei ngMuoti: n& altra plausibile scusa è dato al-

@gare. Pur vuMe L. P. aggiangere qualche Iode alla scusa;

ua badi che to stesso Aldobrandini non gli abbia a rivolgere

e parole che scriveva a Filippo Strozzi, e suonano un antîco

lettato « Non vogtio con voler far una escasa non domandata,

aecusaruti da me stesso (pag. 45). Ora ecco la scusa

102). « Credo che Silvestro Aldobrandini meriti Iode di

uomo mansueto, e temperaio a dimenticare le offese e i

<)anni patiti, e inchinevole.alla pace cosiochë puô credersi

ancora ch* egli avesse comiderato, che durando neUa nimi-

eixia di Cosimo, i oontemporanei ed i posteri potevano giu-

dicar di lui, essersi fatto governare dal puntiglio, o da vana

&rtezza d'aaimo, la quale poteva apparire nobile, ma po-

teva esser detta amcora inopportuna e superba, produttiva

sottanto di gravissimo danno a'suoi ngii. E questa Iode tanto

più doTrà dirsi a lui dovuta, se si considera, che quando

si tratto di dar mano al Pontefice Paolo IV per cacciar

via, se non dall' Italia, dal Regno di Napoli a!meno, il do-

minio
spaguuoto, fu l'Aldobrandino il braccio più operoso e

più destro
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La quale drcostaaza pare a noi ricordata A mal
pmb;

se e vero queUo che l'ambasciatore Navagero scriveva n~

sua Relazione al Senato Veneto, e il Pattavicino credeva;~
=

cioe il Della Casa e l'Aldobrandini netto spingera it Car~

aU' impreaa contro gli Spagnuoli, anzi (per dirla
coti'Adrit!;

nel pugnerto < ad ira maggiore (1), mirassero ad e~

dere il Duca di Firetize poichè il vassallo perdonato M

avrebbe dovuto mai avère questo iatendimento. mai giotMt

una doppia partita. E veramente L. P. non dubita di
sorivere,

che questo s~'e~o <M<eK~a:ett<o sarebbe stato ~<&s~
=

(pag. 118). Ma egli mon Yi credo e si maraviglia del NaY~

gero « uomo prudente », e del PaUavicino « buono e dotto

che scrivessero e propalassero taM cose; e osserva, che <Ba

< v* ha docHmento storico alcuno, e nessun fatto positiM <

< quoi due (Della Casa e Aldobrandini), che possa md)ir«

«
cMuaque a negar loro la onesta e la loaltà del soutire e

« dell' operare ». E noi pure confessiamo di non conosMR

documento; vorremmo non credere a tantabrattura;maM!

sapremmo in caso maravigliarcene. anche per la cognMoM

che si ha delle storie e degli uomini. E finalmente l'oratN!
=

Navagero, che bazzicava con i Cara~a, e discorreva a qa~

tr'occhi con Paolo IV, doveva saperne qualcosa più di m;

nè poteva sfuggire questa considorazione al PaUavicino, a m

la Relazione del Navagero pareva gi-'t un documento.

Maraviglia piuttosto farà a chinaque, scorrondo qm!t<

A~M!0~e, si sarà formato di Silvestro Aldobrandini il em-

cetto che ce ne siamo fatto noi (e pare a noi, naturatmMtf.

che diverso non sia possibile formarselo), leggere la segumtt

tirata. « Il più recente degli storiograQ florentini, l'illustre

<: Gino Capponi, nella sua N/o~a! della R~pM&6~c<t jF'fM~

« (libro VI, cap. 9), narrando come la Caterina dei Medici

« dalla Signoria fa fatta levare dal monastero delle MaNtf,

<: e serbare in quello di S. Lucia dice A gMes~o/~Mea~~

< Murale fS~es~'o Aldobrandini. uomo alto a ogni cosa <

< pronto a ogni cosa. A prima vista, questo dire non si ?

«
pisce se sia un elogio, od un biasimo: ma, consideratoteM

<[ non c'è dubbio che non sia un'acerba e crudele censmt

< Dunque l'Aldobrandino fu uomo atto a ogni COM ? anehe'

(1) ~M-Mt ~'eM<~ <eMp~ Lib. XIV.
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Msaro una serittara ? 0 pronto a < cosa anche a Og-

gèreun pugnale dietro fe spalle di persona amica Cio non

eredero mai che abbia voluto signiacare l'illustre storico &.

!{e. crediamo di poter noi asserire, no lo Storico non in-

tese di scritture ialsate né di pugnali, parlando di quel mes-

serSihestro che pure avrebbe giocato di maccatelle (por

la con frase d'aHora), egU Cancelliere deUe Riformagioni,

el coatare i voti, e avrebbe stretta a Lorenzino la mano

n)n bene anche lavata del sangue quasi fraterno « Perô »'

segaita a dire L. P.) « questa maniera di oracoleggiare,

parlando o acrivendo, che io vorrei chiamare N~a G'

< <M<tK< se pub dar gravita allo stiie, e pub dirsi beita

<<atToKa. tale non è, e molto meno assennata e giusta in

t ano storico, che Ynote narrare il vero, e insegaarto ai suoi

< tettorL.. H Capponi neita ~ua Storia non aveva in nessum

e luogo innanzi nominato l'Aldobrandino, e non descritta
< atcana azione della sua vita. Indi, corne ha potuto egli dire,
<

e pensare di far credere al suo lettore, che Silvestro fosse

< atto a o~M< cosa c pronto a o~ cosa Da che questo suo

< coM reciso e secco giudizio ? Ha inteso 6<r"e di alludere a

< qnatche fatto di Silvestro da lui non approvato, e en' ei non

< conta punto Poteva ahneno accennario in una nota. E

corne pub chi non espone, e non discute l'accusa e il detitto.
< pmnunziar la sentenza, e condannare al disonore la me-

< moria di un uomo stimato ed amato dal più degli ittu-

<sM suoi contemporanei! E poi, scusatosi col lettore

fessere uscito in queste parole, conchiude; « Le quali (pa-

< foie) mi è piacinto anche di tare allo scopo di avvertire
< i giovani scrittori, onde, addestrandosi essi a scrivere, e

e curando la brevità e t'onesto decoro detta favetia, non

's'innamorino tanto di quell'eloquio sentenzioso, e di quel

&aseggiaro altero per motti, e studiato per antitesi e per.
sintesi

concettose chè siffatto eloquio non è dell'indole nostra

itatiana non è a seconda dei grandi esemplari lasciatici

dai nostri maggiori; ma è un vezzo posto in uso in questi
attimi

tempi da alcuni scrittori di polemiche e di storie (1) &.

A questo fbcoso parlare noi risponderemo pacatamente. E

tenendoci allé &asi stesse di L. P., riconosceremo subito per

(1) Pag. 149 e seg. e con qaeato cMnde l'Autore le ~Memone.
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an' antitesi «. e MegMo par una « siatesi ooacetto~

dire del Capponi. che Sitvestro Atdobrandini tu «OHM

o~~ cosa c ~'OM~o a o~M~ cosa ma piuttosto che <

« a crudele censura », la diremo sentenxa eosi vera

siderare di veder!a scritta sul fh)Btesp!zio di quella Yit~
Silvestro Aldobrandini, ehe attri (corne MOdestataente s'M

gura L. P.) volesse comporre col sussidio di queste JMëtm~

C

imperocch~ dal 1537 al 1558 egU OBce appunto vedere c))('(t

alto a o~t~ cosa (il che non fa poi a' cozzi con la mo~t L

~oWss~M cose SM/~c~Msa SMa, ricordata dal Varchi), e~~ ¿

M o~~ casa cinè, dal comporre i sonetti

PeveM cMnponUe sventarttto,

e

VaMae, Baocio Valori, al Padre Santo

lino alla lettera a Cosimo duca; dove pregato!o a scot~

tûtlo el passato, si soscrive «tM~~ss~Ho vassallo. Or

crede che Gino Capponi queste cose sapesse tutte, non tat

nella N<o~<! di lui le prove, ma iavece aMmh'a ta sin c"

coacettosa di ehe, per verità, abbiamo tanti esempiN

più grandi scrittori: ma basta ricordare il primo poeta e

primo storico della nostra letteratura, Dante e Dino; ca

ambedue in una parola, o in una frase, a compremderetMt “

storia, quanta i commentatori non bastarono a raccMe~)

nelle più lunghe chiose, quanta oggi appena ci ë dato scam

dagli archivi. Corne appunto avviene ora di queste dieci f

rote di Gino Capponi, aile quali si pub dire che motte p~it

delle JMiMKû~e servano di commento. Di che il compila

di esse JM~~M~e si sarebbe potuto tenere; s'egli avesse

sato più al buon servigio che rendeva agli'studi della stoti

italiana, e meno ail' impegno di giastincare SitTestM AM)

brandini. E questo impegno ë ano degli errori da cui, 'B

nostra volta, vogliamo esortare i < giovani scrittori agm'

darsi; perche soltanto da questo modo di vedere e traMa

la storia, qualunque sia la fazione a cui vuolsi app'

nasce (e noi ci uniamo a deplorarlo con L. P.) nasce t'<et'

quio sentenzioso », e il « fraseggiare aitero per motti

r « oracoleggiare Mentre dinanzi atla verità. cercata ?

pura mente e trovata con cuore lieto, l' uomo si fa mod~

perche vede te cose alto abbassare, e (prazia di Dio) le )K~

-1
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11_- -'8
)),)fa iaMa~arsi vede che. ma !o diremo (accomodandone

to e quanto il signiCcato) con Ffanoesco Petrarca

Tfmte Tiaee e Ttt<~Ue il Tempo avara;
CMMMMt! Ptuna, ed è mortr sMMMht.

Le cose fin qui discorse, e dette con spirito semptiee di

ffi<& (essendo noi senza cagione di detrarre alla memoria

t))AMobrandini. coma siamo c~rti cbe L. P, non avesse' un

Kondo «ne nell'esaltarne le azioni ed 11 nome), aulla tol-

ao at morito del Raceogtitore e ne vorremmo anzi hnitato

esempio; oggi tanto pif), che si pubblicano documenti aUa

picciolata, in pochi esemplari, fHor di
commercio, o in enC-

sffidi pochissimo conosoiMte; di guisa che par molti <' come se

iMMSM'o tuttora inediti. Le monogfaae inv~ee rendono il buon

~gio di radnnat'e cio ch'era sparso e spesse volte le seconde

Memt~tiorano la teziome de* testi: Cosi ha fatto L. P., che'

avarie parti ha raccotto ma quasi tutte inédite erano le

ttterc a Filippo Strozzi, at card. Salviati, al Re e alla Ra-

iM Cristianissimi. E qui veramente sta, a parer nostro. il

io curioso e importante della
raccotta chè dopo la Storia

Pietro Nores, pubblicata lino dal 1847 nett'c~iMo ~o~co

M/aao. meno
c* importano i documenti relativi alla {~uen'a

Paolo !V contro il Re Cattolico. Attre lettere chiariscono
vita di Silvestro e dei flgliuoli fra le quali piace a noi

t~ahre due scritte da monache di Prato, cioè suor Piera

otrandini e suor Caterina de' Ricci poi samta. La Ricci.
la pratica che abbiamo delle sue lettere, possiamo asse-

ire che non se~*p<t ma sM<M'a si deve essere soscritta facile
bio del reste, nsando essa quella parola signiftcare co-

Memente con semplice S'tagliata a mezzo da una linea
BMi diretta e prolungata. Risponde la pia donna a Lodovico

~poni. che aveva raccomandato atte sue preghiere il car-
Mie Ippotito Aldobrandini mentre andava legato di Sisto V

Monia e Lodovico accludendola in una sua, chiama la
icci < rergine di tanta santità, et di miracoloso nome per
gratie tante ottenute dallo onnipotentissimo Signore et Re-

demptore, che non ardisco entrarci, nè mi rincuoro dirne
a V. S. Illustrissima magiormente che tacendo et admirando
le sne miracolosissime gratie Suor Piera Aldobrandini

~JnmonacainSanVincenzio con la Ricci; ma poichè
M54 cMpde at parente prelnto un' elemosina per la chiesa
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del monastero ruviuata. ut pare di poter asserira che

domenicana in San Otemente.Del reato. a buon dirittu MaLL

la beUa naturatexxa di quaste scrittrici û'a te quali awa

desiderato trovare quella GiuUa agiiuoia di messer 8!~

che iacoatratasi Bei Maramaldo alla Corte d' Urbino, ?)

ehieata di ballar seco, « Non mi posso (rispose) vedere (Httt

« il vile uccisore dal Fen'uccio (1) »; e la stessa megtie

messer Silvestro, la Lisa Deti norentina. di cui Sera&to)~

faceva questa teatimonianza al Papa tigliuolo di lei: <K

« tanto affezionata et instrutta neUa dottrina del pa~K

< vonarola, che le baataase l'nnimo di rispoudere aUe cal

t dategH dai vescovo Catharino e r avrebbe fatto, se {

« prudentissimo suo conaorte, per giuatissime cagioN!, nfo

a ibaae stato proibito (2) &. Beuedetta prudenza di messer.

vostt'o Aldobrandini, quante beUe e buone case non gn~

E se non temessimo di fare un' « antitesi concettosa <

reNimo che la aiuUa e la Lisa ebbero l' auimo più gon

e più termo del padt'a e det marito Lisa Deti mori net !S

cot'remdol'annocinquantaquattra8itno
di sua vita; e

Minerva è il suo sepolcro cominciato da CtementeV!

dicato aUa memoria della cara ava dal cardinale PietmJ)

dobrandini.

Per aver indicato uno sbaglio neUa drma di suor Catcn

de'Ricci, nessuno von'a accusarci di pedanteria perche ?

pubblicazione dei documenti, la cura delle monôme cose

la sua importanza. Ma appunto perche son cose piccole,

cite ë il cadere in difetto e noi. piuttosto che condanM

gli altri, sentiamo il bisogno dell' altrui indulgenza per

oramai moite pubblicazioni che abbiamo fatte. L. P. haseBS

questo dovere, e ha voluto avvertire chi legge come

avesse agio di collazionare da se le copie tratte dagli

grafi Horentîni (p. 40); che vuol dire specialmente le le

dell'Aidobrandini cavate dal Codice Strozziano 95 (serie rp

cioni), oggi conservato neM'Archivio di Stato a Firenze;

(1) AMMmA-M, Op:Mco% n, 480. GïOBDANi, Ate<Me~ <M" S

<<~Kno; nel voL Vm, pag. 186~ deUe Ope~; MilMO, 186&t

MONT, CMweM<& <? Caterina ate'J)<ed&% p. 82.

(~ I-'Oj~M proprio per Fra <?M~amo &teoM<n'c&< eo.: MCM&'

MCKe, Prato, 1868; pag. 57.
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<M resto non aatografe, ma oopiate molto acouratamente

)))'ern<!it)ssimo
Carlo di quetta famiglin. Certo, il coHazio-

da s~. o il far coUaxionare. poteva correggere qualche

MM.passato
daUe copie nette stampe e percha ci pare

t p. debba avercene grado, poche cose noteremo qui da

timo (*).
Ma più grado ci saprà egli di una notizia, che

1 festo non è peregrina. « Si ha » (egH scrive a pag. 10)

().~)e lettere di CI. B. Busîni al Varchi, che rAhtobrantUno.

(?)??
tre discorsi. e moite altre scritture a nome dei fttn-

rosciti »; e poi « Delle menzionate scritture, ch'io sappia,

non v'ha traccia ne' codici ?. Senza occuparci dell'autorità

roi s' appoggia L. P.. osaerveremo che il Varchi, par mezKo

Il Basini, ebbo quanta scritture YOUe daU'Atdobrandimi e

atamente quelle che si riferivnno atte pratiche fatte dagli

ot)) presso
Carlu V per levar di mezzo il duca Atessaudru:

diseorst degli esuU con le risposte del Duca inseri il Varchi

lia sua Storia montre poi neUe biblioteche e negli archivi

? n'hanno copie e ricopie. Ma il primo discorso, che Carlo V

b)Mla pazienxa di staro a sentire in piedi, mentre usciva

!r andare alla massa, fu recitato da Iacopo Nardi e dice

1 Varchi, che S. M. ne capi poco o natia. Che un ultimo di-
mrso stenaesse l'Aldobrandini, l'attesta Lorenzo Strozzi e

mfrontando il teste dello storico col sunto che to Strozzi ne

a pag. Lxxxv deUa Vita di suo fratello Filippo (1), poira

Hm~i chi YOgtia. A noi basta il cenno.

E basta anche il detto sin qui di un tibro cosi pregevoie:

t eai F importanza dei documenti è molta, corne mo!ta la

m posta da L. P. net raccogtierti da varie parti (S), e nel

dtegarti alla storia con putito e grave diseorso. E questa

0 {Nel B<~M<~Se <M documenti tratti dal Codice ~MaMMO N~,

htMU'edizione originale tien dietro al presente scritto e va da

tjjim 6Ma pag. 638.] d. e.

(1) La yt&t di JM%po <SS<n)e%dinanzi alla Tragedia omonima di

H NiccoHni; FireMe, 1847.

(Z)NeU'AroMvie di Stato in Firenze, in Codice misoeUaneo (série
hmm'!«: <HcefN!) si trova copiato il Parere di ~eMer <Stt&)es<ro

Mi'BxfuM Mpt~ S dMeBi. dM <Xtp<&Nt Ï~~MM!&) ~66a&M~o. < SogUono

'ipmdenti Prenoipi, ricerohi de! ghiditio toro, eo. Non ha data,
i pmdenti Prenoipi, rioe.tchi del ginditio loro, eo. Non ha data,

Ferta questa soseriziom' lo Silvestro Aldobrandini dottore et

*)!ief aorentimo Advpeato eoaeisteriste –
YcgtiaBio pur no-
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cireostapxa notiamo, percha et vien dette che sotte le 1

lettere L. P. si nasoomde un patente OMf~o di una pMïtM))
itatiama Che stata sempre ricea di Momiat molto sta~
della bella lingua nostra cosi che pare a ntti,taato s~ë

Mt<!)~~<!Hû quanto dire so'ittoreappuotato.EAnnibat~
ci approvi questa sentenza. La qaato confermando noi ri~tt)
a L. P., non possiamo tenerci dat notare che qua!chepM)j
stuona un pochette con quella « gravita compaasata ch'~
antmira nei docamenti raccolti in questo Yotume. e studio

aarnent~ imita. Ma se altri volasse conctudere che siamo

danti, risponderemo col Poeta ~MH!M~, con quel che segm~

tare ohé MCh~eMe <~?<&t,ripnbbUcato da L. P. a pag. Jt2.MKS°

teidoae datanf dal Chnestrtni, poteva esaere im parte cMretto m <p2i
che ne diede Oatte Mtteneat nel voL IV, parte n, della NnevoSai
de!t'tCM ~o~co 7MMMO,pag. 11-18.



IL SACCO DI PRATO

EtLRtTORNO

M ME!)!C! !N FIRjENZE

KEt.MCXnt*)

[1880J

1.

Racconta il Nardi net decimo libro deUe sue Storie, che

utontancesco degli Albizzi dicesse a Baccio Va)ori tnen-

rerano condotti net Bargello a esser decapitati dopo il fatto

iMontemurto: « Ei non sono i peccati odierni, quando ab-

biamo voluto liberare la patria, ma et sono stati i peccati

M Dodici quando noi la facemmo stiava, che meritamente

ci hanno condotti qui ». E )Rra'peccati del Dodici, che dopo

eaticinque anni rimordevano la coscienza a chi aveva cac-

M" il gonfalonier Soderini per rimettere in casa i Medici,
anche il sacco dato dagli Spagnoli, o piuttosto dalle ma-

e della Lega, alla terra di Prato: perche il rivolere i

ici a tutt' i costi fu causa di quell' eccidio; da oui spa-
mtati i Fiorentini, riusci alla fazione PaUesca di far pro-

~t~are una legge < per la quale furono questi magnifici

Sgnor! & (corne scriveva Niccolô Machiavelli a una fliustris-

~M
Mr<~MMa:) <t reintegrati in tutti gli onori e gradi dei

loro antenati x. E il Machiavelli in quella lettera, e il Guic-

(')&aProemiodeliabM~&!CCO<SP<i~oea!~MTtO<JMM&~

~?~?6 nei JMD~ f<t~e jM~nM, ~a~BStMM in cefM e in FMMt;
'~N, pressa Gaetano Bomagnoti, 1880: edizione di soli 202 esem-

? «t&tatamente nnmerati.
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ciardini targamenta. il Buonaceorsi, il Nerti, il Pitti. rifar

dosi da ci& 'ch'abbero oonchiuso netta Dieta di M~ts;

narrano con motti particolari i caai che nella astate dot B

si succeasero rapidissimi, a si chinsero oon la atrage diga;
inerme e con la pordita della libertà,

Primo consigtio deUa Signoria fu di starsene; non a~
ben chiaro ci& che a Mantova s'era stabilito, par difetto

l'oratoM Gianvittorio Soderiai; dandosi anzi a crede~t et
tra Spagnoti e Papa non corresse buona inteHigenza. (hit

corne si seppe che le genti deUa Lega erano a
Bologna,

accenmaYano di varcare il confine, trovossi sproYvista:

pFovvedendo a Firenzuota, nella speranza che il nomico

tratterrebbe a espugnare quel luogo, si trov6 inondate

soldatesche il Mugeito; dove essendo quasi nuno il prosi

e potendo assaissimo l'influenza dei nome Mediceo, il CM

u

del Vicerè v' ara sovvenuto di vettovaglie e obbedito. Si M:

sigiiô allora la Signoria di raccogliere le sue genti a Pf!

castello tra le dieci e le umdici miglia da Firenze, posta <

falde de' monti che scendono dal Mageilo ma i condotti

furono di parere (e avéra l' aspetto di ragionevole) che

Vicerf non volesse perder tempo e soldati in combatter

terre, ma venire diritto a Firenze par mutarvi !o stato

prendervi i norini di che aveva estremo bisogno; mostraB~

ancora quel non essersi curato ne di Firenzuola nb di ?
berino. Nacque allora il terzo consiglio, di ridurr6 il gM

delle forze a Firenze, e tener Prato con appena duemila

mini.

Ma il Capitano della Lega, che era don Raimondo da Ct L

dona vicerè di Napoli, come fu sceso par Valdimarina s

strada che da Firenze costeggiando il monte conduce a M )

invece di piegare a sinistra, caccib quella gente af~mtt!
feroce sulla misera Terra; pensando non tanto alla faciii f

di prenderla con le armi che contro a Firenze sarebbero sta

troppo deboti, quanto aU'efRetto che la cadnta di Prato

durrebbe suU'animo de' Fiorentini. Ne s' ingannô don Raimo~

perche entrato quasi subito nella Terra per Tilt:), corne p!M

de'soldati che v'erano a presidio, eH)rse non senza tn

mento, F esercito della Lega, e datovi un crudelissimo sM a

in Firenze si voltarono gli animi, e di molti si poô
dire e ic

mpstfarono quati yeramente ~ssero dentro perche
n~ s
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~redaro mai a qnetta frase dei dooumenti omciati, cha at-

~tadeUa nnione de'cittadini in un votera; bastando a smen-

!r!t)questo fatto, che ne!te pin gravi solenni e santé deliba-

Micainon maneano. pochi o assai. i voti contrari.

Il sacco dato dagli Spagnuoli alla terra di Prato e al con-

(che sino a Campi n' ebbe a sentira il dannu) fw tale

miserabile spettacolo di caiamità &. come s'espresse il Ma-

MaYPUi; e le tagtie che s'imposero ai miseri restati vivi, im-

rt ri abilida chi tutto aveva perduto, eppure spremute wa inau-

ititorjaenti. parvero cosa tanto orrenda e, corne scrive ilNardi,

~gran tempo in qua forse non più seguita tra'cristiani in nna

~erra civile »; che !e menti ne furono dapprima sbigottite, e

)i(!ringegni si adoperaronopermandameai tontanitanarra-

Me ed ai poster! di guisa che ~t'se non vi ha altro fatto,

da tanti venisse cantato in rime piu o mono passabili,

descritto da tante penne, che, non essendo di uomini par
fessione letterati, registfarono tutti i particolari con quella

mp)ice forma che, appunto porcho niente abboHisca. e gran

t~e!)o di verità.

Se non che, più dot numéro di quelli cui piacque descri-

<? in Yersi o in prosa il miserando Sacco, deve farci stu-

ire r anime che essi dimostrarono verso il primo autore 4i

Mtta earnincina, che fu la casa de'Medid. Bisogna sentira

me se la rigirano per cavarne fuori il cardinal Giovanni,

hera stato Proposto della chiesa pratese nno dalla prima

iorinezza, e il frateUo Giutiano: ed è singolare la contradi-

me; chè mentre augurano a Prato ogni bene o, come dice-

mepiacevoleggiando(veramente era il caso di scherzare!).
"He~tc~o! dalla mano de'Medici, vituperano poi chi tradiT~

'misera Terra ai nemici, e i nemici, chiamano con parole

ittperose; corne se questi e quelli avessero fatto altro che

meurare ai Pratesi la medicina de'Medici. Ma la storia non

essere tanto severa contro gli stessi Spagnoli, quanto con-

i Medici chè quelli erano stranieri, accozzagHa di stirpi

di religioni; a' quali era la guerra mestiere e lucro, gloria

questa parola fosse lecito adoperare) il far bottino e il
taglie più grosse; e, dopo la rotta di Ravenna, venivano
aM

affamati né al loro capo, il Vicerè, sarebbe importato
De'Medici o délie loro promesse, che de'norini della Re-

lica. Ma i Medici scende~'ano sa! territorio della patria,
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~tt~ ~<~ /A<A~ ~A v~ttm&tt~\ fH nn ~a~M~S~ H
atta coda (tanto pi& vilmente) di un esercito

stran~j,

valendosi il Cardinale deita qaaiità
sua di Legato, proactut

atio atraniepo-in Bologna qne'cannoni
che dovevano ap~

nelle mura di Prato la breocia totterando, eg1i Legato c~

dinale, le tante iniqMità che nel sacco farono commesse.

a vitoparare te persone a i lu<~M consaorati daHa
reMgioM;

cosa da non eaaerae mai più Ueto, e aU'nitima ora (Mh~

sgomento. Cad' era tradizione fra gU eruditi pratesi. q~m.
tunque in scritture non si legga, che Leone morisse pmattt.

ziando P<'0!fMM< me /e)')'e< H che pub essere stato raccetti)

da Pratesi ch'erano in Corte fra te voci che Si sparsero }t-

torno alla morte di quel Pontence essendo pero vero, (tt

< qaasi prima che si potesse conoscere il mal suo, e che a

« spntiss« i* ora della morte, porduto i sontimenti, fu ier~

<! dal mondo Cosi il Giovio.

II.

Venendo ora ai componimenti intorno al Saeco di Prat%

che per la prima volta in tanto numéro si raccotgonu. e it

parte per la prima volta veggono la tuce, mi rifaro ()t

poeticL

LAMENTO E ROTTA DI PRATO.

LA CANZONA DI PRATO.

L'avvocato Gastavo Oammitto GaUetti, uomo assai eeadi

e possessore di una copiosa libreria, mi fece conoscere nel KS

un qaadernetto cartaceo rilegato in una miscellanea di rtt

opuscoli a stampa, e si contente che traessi copia dei d)K

componimenti.che soli stavano in quelle sedici carte e avevanui

titoli sopra riier~ti. Qaantunqne nelle stanze ibssero cassahm

non le credetti di mano propria dett'actore; il quale tm

aver composto subito dopo al Sacco il suo poemetto, cioë prima

che Giovanni Medici diventasse papa Leone: chè non a~fett!

passata in silenzio la troppo fansta circostanza, pattesco ?

m'era, e inclinato a celebrare il dolce pastore de'PratM

Ma pratese non era, dicendo:

Se oggi Prato sente un tale scomo,

Potre'toccMe a noi un altro giorno.

La Canzona era scritta della stessa mano: e io ta cfei
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~) medesimo awtoM, aotaado ehe te atM~e coma te stanze si

;MBd<'ac con un detto aeatenzioso.

IL MtSERANBO SACOO M PRATO, cantate in terza ritaa. è di

u Stefano de'Gai~atotti o GMazzalotti, fjamigtia fra le guelfe

Mtesi molto ricordata nette atorie. Da un antioo manoscritto

Lorenzo di Migliorino Guidotti da Prato ne trasse copia,

M secoto addietro, il canonico Luigi Sacohi pratese: e da

jMsta. che fn gia di mia propfieta ed ora si conserva ~a* co-

M della librarla RoncioniaRa, fa cavata la atampa fattane
M professore Atto Vannucci nel primo volume deU'~)~~p~o

So)~ ~<t~aHO, con altri documenti che concernono il Sacco,

tome dira in appresso (1).

IL DETE8TANM SACCO DEH.A TERRA Dï PRATO, in ottava

rima, f opera di un notaro Pratese, ser Antonio di Matteo di

Antonio Benricevuti, dei quale si conoscono questi altri due

tomponimemti:
No< ? MKe<o r<M~MO c s. ~«M<MM MeNa ~Ma~ e<

~co~eHe assai ~MaW~ e Ce~M e~~aceco~. ht fine: ~atK-

pala Me~<a Inclita ~M&H<!}*cA~a dl e~a Rossa. Sec. XVI. tn 4.

to ~ee~Ct~o <~M~s~MO del M. jT~aMO <!e'jMM~ /MoM

dal Popolo Ro~Oto con <M/<e le sue s<o~e e <M<O~M!M!

Dedicato al cardinal Farnese, e impresso circa il 15Ï5.

Di questo rimatore (che comincio ad esercitare l'arte del no-

taro nel 1508) parlano il Crescimbeni. il Quadrio, il Mazzu-

chelli; e i biMiograC, come l' Haym, il Moreni e il Batines,

t~tstrarono le sue composizioni, dicendone rarissimi gli esem-

j'hn. Unica poi ë la copia che si conosce delle ottave sul

Saeco di Prato, fatta dal sunnominato canonico Sacchi, e con-

servata nella Roncioniana oon le terzine del Guizzalotti. Il

;mfessoF Vàmmucci ne riferi alcuni versi nelle note ai Docu-

menti sul Sacco dt lui pubblicati, com' è detto, neH't~o

?)'&? ~aMeMO~ ma essendo opera di chi fa « presente a

tanta uccisione meritavano di vedere queste stamze la tuce.

&FANZE Di AUTORE ANONIMO. Credo della massima rarità un

~nscoto di quattro carte, che ha questo titolo in tre linee

(1) Ne &t fatta nna <Mttta)'a a parte, cem maggior copia di note

~m~<M~<M<e~<K<<3pM6MM~ fi

&~S per cwc6 <K ATM VANNCOOï. MtMMe, coi H~ della OtaHl~-

18R. In 8.0, di pag. M.
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f~ ~~tt~MCJ~ ~m~CM~lMt ~~A~F~ A~ J~~M<tt~Mt<
Le adtMH~a et p~~p~ ~<a <M ~pe)'OMf~~)M Ca~

~M~ ? de AfedM J~MMaMtCH~ poatpas~ <p~KO)M <« jf~e~

C~O M«HM~ ~Ma~ S~ ~MMO a M~S~O da ~~HC«)!

Sotto questo titolo sono le armi di papa CtinHo M e ?

cardinale Giovanni de'Medici, con tre versi per ciascuna.M

cominciano le stanze, a due colonne; e .sono settantadue. A

tet~o della carta 4, colonna seconda, in vece di cinque, Mt

quattro stanze soltanto; e nello spaxio de!ta quinta è

FINIS.

Fece S~H! AtCN~~O ~SHO

bi delta &a~&s.

Le stanze 08 a 60, che alludono al Sacco di Prato, sono

state da me riprodotte fedelmente; e vengono dopo un dia-

logo assai comico tra i frateUi Giovanni e Giuliano de'Me-

dici, che s' ioLContraao a Bologna, e (tra l'altre cose) parlano

della cara patria m questi termini

Non vedi tu ohe bel giMdino 6 qmeUo,

(parla il signor Giuliano)

E di gran male 6t~ molto aggravato ?11

Non è ceroioo otie non ha coltello.

Se pure il male insd un po'indntate,

Noi userem radici o taH ungaenti,

Che tdane spero ne aarem cententL

A on Giovanni rispondeva, con tutto il suo comodo:

E il meatto QM'diBaI, posto a sedere,

Per tenerezza la faccia si tinse

M paHidezza, quasi ebbe a cadere,

E un grau sospir del petto &0ta spinse.

Poi disse o CHutiam mio, tu dei sapere

CHB OBI & OIUSTO ALtTNB SBMPBB VtNSB.

Se questa. 6 la tua voglia, anco è la. mia

Pur non si &coi oltraggio e viUama.

E cosi fu per !'appnnto
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L'MMMptaM di quest' opuscolo che io ebbi a usare, atava

Miveiome miseeitaneo prestatomi dall'avvocato GaMetti, in

oti era il manoscritto dot J~weMifo e della C~MSOHa.

FRANC!SCJ SACQAGNINI DE ACERBtSStMO OASU PRAT! Rp!8TOLA

c CARMEN. Di quasto Pratese, ch'era attoragioTanissimo. io

jtMse~o
net proprio autografb alquanti versi latini, che al-

tedono al Sacco: ma la lettera e i distici indifiMati a Iacopo
Modesti trassi da copia mod~rnissima e scorretta. E questi
Mti ho pubMicato. come saggio, perche celebrano il primo

anniTersano deHa grande ca!amita. Degli altri ecco i titoli

Ad <H~C<M: <t~SeK~M, gt~aa ~<t~0f ab .N~aM&! AOSM&MS

~<t/a G'<ï!M&<MS~Ht /~er< «M ~M! <<<«? M!M!S<?S ~<M~

NyspaHO)'M)M <«scessKHt cotM)MO)'<t~ /e<. È una !unga

Begia.

JKe<ap7~c~ ad ~a<cHses ~os~MCM: eo~M~; bona ~a

/M~K)!< at ~speM~. È un Epigramma. in cui prega le pecoreHe

a eercar pascolo in altri prati »: e in questo consiste la meta-

fora, perche gli SpagnoM tutt'altro che H~apAo~'ee spogliarono

d'ogni bene i Pratesi. Ma la metafbra gli piaceva al buon

{iovine tanto, che ci diede ancora

~H! Ca~MëM ~t S<~M:MMt.

0)'<0 ad 2)M<!K. ne <M!jOe~a ~e~HS ~OW6M< BMe~ CMM:,

Ms ab Hispanis ~'< dM~ees M~ cesses a<!re) M<s

t~eM<:MN!o~Mm algores ~M~e non ~OMCM!. Epigramma.
M giovane poeta, per quanto avesse contristati gli occhi e

il petto dalle miserie della patria, non senti o almeno non

espresse in carta nessun rancore verso i Medici: anzi con-

Mera Ad Pilas un distico, e otto ne dedico Ad .P~eMMs in

fi~M~OMe ZcoM~ ~oM~/îc~ MMM~M~ e nove ne pose in

!Mcea a Gaspare Modesti che si rivolgeva al padre suo mes-

ser Iacopo, qui ~~a<CMS~MMt MO~MC ad Leonena X poni. MMM?.

M/or ~p~'a~.

111.

E messer Iacopo Modesti stese la NARRAZïONE BEL MISE-

UH)o SACCO, che viene prima fra le in prosa. Ve n'erano

dirersi testi a penna; e dal Rinccciniano n. 19 trasse Giu-

!eppe Aiazzi la prima stampa, che fn nella strenna florentina

~XoM~jM~~o.<M!'tutuo 1840.Lezione mi~iiore potèdare
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il professor
Vannncci aeH'~rcMf~o ~o~co ~faMano, gio~

dosi di una copia oha Michalangelo Martini. vissuto Net seo))

passato, coasegno a una eerta sua eopiosa MseeMaMca di e~

pratesi, che io stesso donai molti. anni addietro alla patra

bibliotoca Roncioni. Non starb qui a riferire quello che de&

due lezioni disse giudiziosamente il Vannacci at Z~6f<,( e

che pur si ttbva accennato nella ~<&M~'a~ ~'<t<eM co~

p~a/a ~<M' MM da Prato, agit articoli DoouMENTt ec. e MoD:~ t

Dit~ piuttosto, che tornaudo ora su quella copia dal MartMt

tenendo pur Focchio sovr'attre copie, ho potuto migtiofim

la tezione, e chiarire qwalche dubbio che il seconda editoK

aveva discusso neUe note. Le quali fece egli copiose, ma o~

portune qui peraltro, dove tanti docùmenH intorno al Saco (

di Prato si danno per disteso, non tomerebbero altro che (

tilt. Cosi non ë qui luogo a parlare delle varie copie di quesh

JV<ova2~0Me, che in vari tempi furono fatte, alterando più o j

meno la scrittura originate del Modesti, che probabihnmtt )

nessauna copia ci ha comservato tale quale. Il Martini Yi~ j i

giunse frequenti postille, massime relative ai ntartoned {

farono sottoposti i taglieggiati, dicendo che le premdeva < [

« una memoria di messer Stefano ~uzzelmi e postille pme (

vi sono, che vemnero da un messer Antonio Buomamici, i) j

quale avrà avuto dinanzi altri ricordi del Sacco. che non i

sono flao a moi pervemati o ci rimasero ignoti. E altri ma i

scritti resterebbero a vedere, quantunque possiamo esser ceri j

di non trovarvi altro che le sotite cose.Questo asseriamo de

Priortsta di Pagoto di Ûiroiamo di ser Paolo di ser Simone <

Paolo (alla tratta de'Signori delbimestre Luglio e Agosto 1512

ch'e an codice dell'Archivio di Stato: montre non abMam

che la notizia di un codice cartaceo in foglio, del secoto XY)

segnato di n. 28, fra'manoscritti di casa Tempi. dove sotte i

numero Ht è il Sacco di 7~'<t<o. e caec~o ~o ~So~'S'

~rcM/MoM~ ed ? ?'~o/*MO <M&t casa JMe~c~.

In quanto poi a Iacopo Modesti, autore della NarrMMBf,

mi contenter6 di aceennare com'egli nascesse in Prato net 1 i

da ser Michèle, che veniva dal castello di Carmignano.B'h t

a maestro Angeio Poliziano, e a scolare Francesco Gnicciaf t

dini poichè, ancor giovane. tenne la cattedra deÙe isti e

zioni civili deU'Universita di Pisa, tanto io ebbe aiutato )!

Micità deit' ingegno e il favore medic~. Nf la mala <imtm
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,M patroni gli nocque; intanto che al Gaiceiardini non riusci

levargli la cattedra, per quanto vi si adoperasse qaeM'ht-

grato discepolo. Nd 1M8 primo lettore d' istitazioni civili in

prato e ciroa quel tempo si trova deputato alla dites;* de'pri-

ti)egi delle Arti. Ma il ritorno de'suoi Medici gli apri l'animo

t maggiori speraoze nè ad uomo della sua quaUtà potevaBo

darsi nfHci minori. « Addi 11 di gennaic (scrive Giovanni

CamM. all'anno 1514. s. ~) « fu etetto OanceHiere delle Rifor-

.magioni della magnitica Signoria di Firenze, per urdiMe di

ttorenzo de'Medici, messer Iacopo da Prato, giadice al pré-

<sen~ dell'Arte detta Lana, par il ConsigMo del Cento &. E :<

it tale utBcio rimase sino alla nuova cacciata de'Medici. ïn

que'quindici anni fu, per cosi dire, l'oracolo de'Pratesi: i quali,

tome non mandavano ambasceria in oui non fosse il toro mos-

? Iacopo, cosi non avevano bisogno pet quale non ricorres-

MM al suo favore. Ed egli prestava al Comune con tanto

mtore l'opera sua, che i cittadini vollero dimostrarli la lor

p~titndine in quel modo che usavano i grandi Principi; cioè.

oncedendo a lui e a'suot discendenti il privilegio di porre S

mtproprîo stemma le armi del Municipio il che fa fatto

ain solenne provvisione nel 1524. Ma già, per concessione

Medtci, Iacopo Modesti areya fregiato di tre palle il suo

itemma, che ancora pub vedersi nella casa ch' egli abitb in

m Prato, e sulla sua sepoltura nel chiostro di San Franceso, S

)ï'ë pure questa epigrafe:

!ACOB.s MODESTE COM)M. PALA DOO. C!VM. ADVOCA. FMB. –

BBfOB. AO. OBNBBOS. FAmMB. MBDIOOB. SNOBB. ÏN. B. P. F.

STBMMA'nB.s MBD. NT. PO. PBA. mSIGMTVS. VEOT. AN.

MVn. OB. AN. D. M. D. XXX. vm. K. DBOBMBB.

NICO. MOD. NBFOS. OOMV. PBA. SEOBN. POSVn'.

MDXU.

NARRAZIONE DI SER StMONE Dï GOM BRAMt DA COLLE. Pab-

Nce il professor Vannucci questa Narrazione per la prima
MKaneir~ ~o~co .Ka~a~o. traendola da un libro di

ïicerdi scritto nel 16~) da uno Stefano Bizzochi pratese. E il

mdice allora si trovava presso l'avvocato Giovacchino Deniai;
ou scelta e copiosa Ubreria passé, per donazione di quel

~Hmaeritocittadino. nella pubblica Roncioniana. 1! Bitusochi
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ci fa sapera di aver « copiato dette Sacco da un libricueloi

« piocolo, di mano d'Andrea de! Fioco. altrimenti detto j,
<t Ohigii di Praio quale Sacco haveva il dette copiato da c~

< libre di un certo ser Simone di Goro Bran~ da Colle, q~Bt

« detto Andréa era là ta detta terra maestro di scrivere e a

« baco di detta Çotnuaita di Colle di Valdemaa; il quale Andre

« io aoriaae di questa maniera coma vedi ». Nè al Vannuct

ne a me occorse di trovare atcuna notizia di questo ser S'

mono. « Dalla presente Narrazione » (giovami ripeterlo ((

primo Editpre)
« egU apparisce un oomo di buona pash

« amante del suo paese. Nei fatti principali dei Sacco va d'sc

<t cordo col Modesti, a net resto aggiunge delle circostanfe m

<
portanti: qualche volta confonde le cose, e dice avvenutoi

« un luogo queUo che avvenne in un altro. Contro l'asserzion

« degli storici, egii fa pro'U i difensori di Prato: forse erac!

<" taii, e se non roasero (ino aU'uitimo aU'asaaito nomico. c!

<: fH par causa del tradimento dei capi; o forse egli fu ingm

« nato dai sotdati medesimi, che par purgarsi della tacciad

« viii gli raccontavauo il falso &. Ma dei poveri Colligiani, et)

furotio veratMante trucidati me! Sacco di Prato, non taccio))

i Documenti che vengoao par ultimo in questa raccolta, e ?

mentano la narrazione del buon Simone.

RtC'tKnt t)t ANUREA UocctHNEK!. Neiia citata Af~ce~K

ne fece copia il Martini, notando « Questa istoriella ho M

« piato fedoimeate io Micheiangioio Martini da Prato dal

« vero originale esistente appresso maestro Giuseppe <USan

« Cecconi iegnaioio in Prato. questo di 5 ottobre 1715 f. B~

essa jM~ce~aMea io ebbi questa singolare scrittura, che

accoita nei primo tomo deH'eHdtce aii'c/~c~ ??'&

~aM<MO i'anno 1844 (1). Dell'originale, donde il Martini tra.

la sua copia, non si ha più notizia ma il fatto è comproMi

da un documento che io pubblico. Ne! 1862 mi piacque
t

stampare questi /Me<M'<K nella ~sceMa~ca ~'a~ese dl ces

Inedite o )'e aM~c/<e e tMo<<e~M, ed è il numéro 8 de)

prima Decade. E la ragione che io ebbi di ripubblicarli
f

questa, che gli Accademici della Crusca avevano già datih

rato di citare nella quinta edizione de! loro Vocabnlario quK'

(1) Ne i'm'ono tiMti pochi esemplari a parte.
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fn«ara. che veramente ha pregjo di tingua. Che poi sia pia-
Ma per la singotarita dal easo che narra e por !a ingeauita

nan'aiore, me n' f prova il vedcrta ristampata nett'opu-
~n Il Sacco di ~'a/o H~ ~J7~ 7//tM~'<M<oM~ t~M

'M)~ ~SC~a~O! ~<!<p~ A. ~<<!HC~ e ~:<<<<! t'M/<~MO
D. r~coM~. (Pt-ato, tipograHa Bruzzi, 1870). Questa f dun-

la quarta edizione.

La famiglia Boochineri. anticamente Qherardacci. condnci('t

divenire illustre per quel Bartotommeo. capitano di von-

a, di eu! parlano le Storie florentine. ed io raccc.tsi notixie

!)C<<'H<o ~'«/<'s~, anno IV. Ebbo nel secoto XVÏÏ nn
s'ta n'ediceo, Cart« Bocchineri. a eui non manc~ ingagno e

'ttara ma ispirazione piu a!ta e béa to ha rilevato il suo

~ra<b. monsignor Giovanni PieraHiMi. Hetraano M e nr de)
Mo C<M<?aWo. Detta pat'cnteta dei Bocchineri con Galileo,

quindi dalle retaxioni che ebbero i Pratesi col gran Filosofo,
ds<!i io medestmn Men'~wA~~o S/o~o 7/c/~HO. Yotume XVI!

'))& terza serie.

l, XttTA ht FRATE ANTONIO, ec. Questa brève <<rozz~ scrittura
a in fine dal codice Stroxziano 1039, ora segnato del n. S<(8
tta classe XV della Magtiabpchiana (oggi Biblioteca Na-
Mte d! Firenze) j e sono soli due fogli di un tibro di ricordi

im<i. cite nt questo ~'anuuento toccamo g!i anni 1R02-!507.
'AMa del Sacco <' scritta sut tergo det!a prima carta, e su!

M'Ha seconda. A c. t. si ha n nome dette scrittore. Fratc
)t'Mm'. cite attot'a .staya in Firenze; ma non si riteva di quai
~ionc tusse, mentre si vede bene ctte non era di troppa let-
tura. L'anime perattro non dovova esser votgare: perchf
'tanti che piansero i Pratesi. ë il solo cho avesse il co-
?? 'n sct'h'p''e MHo !S~o cAs~~te e JMMM.' Vero f che

crisse net suo libricciuolo segreto.
F

LA MAnoKNA
DE'PAPAUNt, ec. Di alcuni prodigi cite si dis-

') avvenuti nel Sacco di Prato <; scgnatamente di quetto
quMi tutti attestano (fra'Documenti pubblico una lettera
ne paria con

assevei-aiiza), cioë del segno miracoloso che
~e nella statua di Maria Vergine col bambino Gesù, la

'teanc'uggi si vénéra sutt'attare detto del Cingoto nella Cat-

Prato, si puo pensare corne piace: ma att<' testimo-
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nianxe Msogna dare un vatore. Vi ha pero un fatto <)! en! tj

ciono gli scrittori de! Sacco; i quaU anzi, concordemeN~f

gM storici sotenni. asserendo che i monasteri fnrono sacdj

glati, e non fn pardonato nè a vergini né a tnoghi sac~,e

strerebhero di esoluderlo aCatto. Ora il prodigio sarebbe a

venuto net monastero delle Domenicane di San Viacea~t] t

quale si racconta da Serafino Razzi neUa ~a delta t~p~'et f

se~ca di Dia la .MitMh'e stM~ Ca<e~H<t <fe'je~c~ stampata

Lucca net 1M4. at capitolo V. Annotando il professor Vanoc!

la ~Va~)'<!?~HC dal Modesti, ne ricorda un manoscritto conqt) o

st'agfïtunta: « Attro miracolo accadde nel monastoro di S. t

« cenz!o. dove erano entrât! tre Capitani con motti soMt

<' corne aveano fatto neg!i attri monasteri, Quosti eraBoeM

« mati, uno Giovanni, cha era frate domenicano apmM
i

« l'altro Vincenxio. e il terzo Spinoao. Entrati in dormentoh

« un'immagine di Maria santissima di rillevo gli entama

< qupsti attarriti s* inginoeohiarono, e si sentirono da ?

« comandara che deponessero le armi e non facessero d

<' alcuno a quelle vergini, a che anzi la tenessero gua)t)t

< dagt'insutti dagli attri; cha in ricompensa protnettevata a

< it paradiso. Cio ~cerc col mettere le insegne a quel mo

« staro, e cosi non fu fatto danno aleuno; e CHovami to

« atia rotigiono, a mori santamente ?. Che il Modesti nun la ¡

sciasse scritto questo, e cosa certisshna e l' interpolât))

detia sua Mï~'<OMC pub essersi servito del racconto M

e stampato dat Razzi il quale cosi rintarrebbo solo a tMt

moniare di un fatto che, per essore awanuto fra le mura di a

monastero, pass<') meno osservato in quel trambusto, ma che ne

va per questo rigottato dalla critica storica la quale,

non v uol credere che la immagine parlasse, deve atmM

ammettere che una voce si facosse sentire at cuore de'tre

pitani. Per rispondeim poi alla obiezione, che i monasteri fc

rono Maccheggiati (pos'to che non si vogHano consentire MM

zioni).puô dirsi, che neppur San Vincenzio ando immune: difatt

quei Capitani iecero, per cosi dire. una restrizione mental

giurando di salvare il monastero, ma dalla promessa
esctt

dendo « le robe p-~rtatevi da secotari in custodia (son pa~!
del Razzi); le quali robe costituivano il pin e il niegtw.

<=

sendosi le Domenicane raccolte da pochi anni in quelle
mur~

e vhfnd<tvt df! t!tv"t'" manHate e di etemosicc. !)a!a!tra F3f'
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MegraRt delta Ricci scrheva ottant'anni dopo il Sacco ma

Prato, anzi presso il monastero di San Viaceazio. dove te

tJiiiiont erano ancor vive, essendo da pochi anni morte al-
delle monache ohé si erano trovate at sacche~io dei
'ci. Suor Raffaella, par esempio, la quale era nel dodici

pefiora, mori net 1847 dopo essore viasuta per piu di un de-
Mio colla ateaaa auor Caterina de'Ricci. e con aMre rettgiose
o «Micarono la (tno del secolo. Di più it Ra~xi 6!ca leggere
H Mta di lavoro a net!a comMMe mensa la Vita di aonr Ça-
Ma. in eut sono ira bel CapitoH che concernono H Sacco,

ihehe la saore più aatiehe YeriHcassero le casa MarratcJ
MMe Cronache del Monastère, che tuttavia si conservaMo

mescritte. ta stesso Razzi registre i fatti dal 15t3. desn- S

mdo questa come ogni altra cosa dalle scrittxre lasciato
tMri dell'Ordine che erano stati al governo apirituatc dei

)Mttero. e dalle prims Madri. E anatmente la festa che
t) t5!2 fino a' nostri giorni st e cetebrata a quetta immagioe
Maria VergiM a'29 d'agosto, giormo anniversario dai 8at'c<t.
m'attra prova che qualcosa di straordinario

avvenne; corne
~riM e il nome ch'~ rimasto a quella immagine, che il po-
e ha sempre salutata par la .MH~!H<! Pe~aMM~. Il ?<)-
))e (cône fa quasi sempre) tro~ il nome pi& storicamfnte
Mo; perche i sotdati della Lega, fj'ti Spagnuoti. i marrani,
n sarebbGro veMuti a sacctte~iare Prato, se Giutio Il nott
'HM voluto, cacciando il Soderini dal gonfatonierato. rimet-

ln Firenze a ogni costo i
Medici, e premdere « onorata

MM il Giovio la dice) vendetta
» de'Fiorentini; se il Car-

mt Le~ato GiovanMi de' Medici non avesse procurato i can-
mi (" quel piuttosto diabolico che umano

instrumento conte
!i ehiama il

Guicciardini) per aprire nette mura di Prato la
'Mc!a aile orde a~amate

IV.

Formano la seconda Parte di questa raccotta i
DocoMENTt,

più inediti, e scetti fra'tanti che si conservano nell'ar-
'rio delle

Riformagioni e in quello del Comune di Prato (1),
-Oustrarc it fatto del Sacco e il ritorno de'Medici: ma le let-

W Solamente il aumero 128 viene dalle carte Strozziane, che ai
SMtVMM neM'At~ivio di Stato. aH origina.i <te'numeri 143 e Mi
"'Mauo pressa <ti me.
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tore di Bonaventura Pistont*) tratte datt'archivio EstenM, f~

state pnbbMeate dal cav. Antonio Cappelli Net terxo ~ms.'

degli Adlà o ~MPMOt'~ <e RR. Dc~t~~tOM~ s/oWa ~j

~<' ~o~'op~MC~ JMo~HPS~ e f<itt'm~MS< (1). Intesi di dare CMh

pubbticazione di tati document! una prova offlcialmente vera

allo nart'a!<iomi private e a~U atessi storici, che non si n)f)i)tR.

rono in tutto concordi. Il Nardi e. forse da lui copiandn. il Ml.

ratori acrh'ono eha il sacco avvenne il 30 d'agosto; n)M<h' il

primo assalto fa dato il 28, o nella notte passato il <!ume,a))t

ure 18 del 20 i namici entrarono in Prato. Il GuicciardinipMh

in génère di oraturi mandnti al Vicerc dat FbM'enUni perimt.

tare accord! e conchiadcre capitoli e il Nardi ricorda rm!.
ser BatdassarreCarducci: ma niuna traccia avevanxt <)f''sc..i

cnHoqni. che ora i document! ci mostfano degni di ta! eith

diMO, a CMi la mutaxtone dello Stato non face cambiale ranim),

si che net 1538 to trovianw dosignato seconda fra i quattront!

grande squittinîo donde usci gonfatoniere t'onesto CaptOHi;

uomini che, tranne l' ingegno, stanno molto sopra a NittoH

Machiavatti il quale, cadut" il suo Goufatonierc. segui~ a

tenerst t'utRcio di segretario Hn a tanto che i nuwi pa<!Mti

non pensarono a congedarto. Il che non dee far tnaran~~

quando !o sentiamo raccotnandarsi a Francfsco Vettori, Mb

basciatore presso il Papa, dopo avère « senza erroro ocaMM'

(coma jjti dic<*t'a il Vettori por consoiarto) sonerto la twtnn

raccomandar~i che « questt padroni » nul taseiass<'ro in terra

ma t'adoperassero, corti ch'agH si sarebbe diportato da ttout.

servitore: « perche posso dira (sono le sue parole)
< tut!"

«
quetto che mi avanza di vita riconoscerto dal ma~ttitit'

« Giuliano ».

Se tradimento fosse net fatto di Pratoparve a me vanoM'

carto. percht* non credo possibite metterto in chiaro: det wt",

i comptici sono conscgnati alla storia. Ma i documenti c'in.

segnano comc. al sotito, il pagatore pcr tutti fosse un poTfx

bicchieraio pratese, che dovette portare imbasciate al cam{'

nemico. anzi proprio al Legato: e nonostante un suo ng))nc!f
Micttete di Mariano Nomi bicchieraio, fu di quelli en' eb))«o

(1) Modeno, Vincenzi, 18)!6. 11 vero cognome del Pistofilo (nHMf[<'

<!t /M~') ~t~ ~"M~/<. f~n'~ <~gKtar!<' P<t?a 't'R~" f~gaiv~t

ca)n)Kt della Lega.
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t~cattarsi pagando cinquanta dncati di ta~tia. Percha dei

~ti~iati
si hanno nett'archivio Municipale di Prato motte

'~nMM (pietoso doeumeato!) per ottenere un compense.

jxmtto si venne a una certa distribuxit'ne di soccorsi nella

Mteiterraxxani non si portaronocoaque'det contado coma

..ibm la pur troppo comuno sventura.

Ma più !auto compenso speravano i Pratesi da Giovanni

'Medici fatto papa; anche par averno festeg~iata !'assua-

MM cnn ntoite batdorie. e con soteanissime atnbascot'ie. e

lettere umitissime te quali f)tft<Mo dal Vaaaucc! stam-

;:? nelle note alla A'ao'nj~o::<? Ilei Modesti. GU an<basciatot'!

:j era tht gli altri lacopo Mudcst!) partat~xu a LeuMe ma
,.<) ci <' rintasta l'arriliga. RpM abbiamo la risposta dft Pt'n-

< Pratesi miei diletti o cari (ttiijsti lu~) <; Dio sa

~a!Ut<u mi ë rinct'esciutn, p <!uo!e 0 inct'esce (Il cotesta

< misera terra, che snpote cho <' stata il desiderio nostro, che

< f)t M<MO~'<&«. H siamo attevati e Dio ne paghi chi ne t~

'agitMK*. ï daunt son ~rand!, et han bisogno di grandi ri-

'Medi, ospedtent! a voi, et a nui co)neuieMti;e perquesto

tjMnedervi al présente sm'& uuposstbHe: tna audate, eM iu

'sundispustosonovarta.etanctH'a in tnodo Yi chiamereteda

<? su))isfatti, in bravo tempo. K pero tasciate qui messer Cri-

<stoftmo e messer Gismondo, vostri oratori. che met ricordino;
fhe per monte non sono per mancarc ? (1). H con brave de'2U L

h~tc t~I:< cun~rmo le promesse cosicch~ i t'ratcsi. ricev<'ndo

'!))decumexto datte muni di messer Cristofano Banchetti a' t di

attetubrp. tecero i fuoctti e le pr<'c''s.sioni. Nutta poi ebbero; e

~scritto. che la K~nt'' bnona di Leone tusse dissuasa da

~'t~ Salviati. Vero o no, il nome di Gi(tvanni de* Medici

n présenta sempre contaminato dalle lacrime e dal san-

~ue sparxo da motte migliaia di nostri concittadini (2).
Pu più tcate la Repubbtica di Firenzo. che al Comone di

Pratoe at contado concesse esenzioni dalla gabella de' con-

Mtti. <)n quetta det macetto. del vino c dette cuoia francan-
'i')' per tat modo da un'annua imposta di 1<MO iiorini: e il

Mcipato contermo poi per ntotti anni il decreto.

Martim M. A., .M&efN<M«t, maA a c. 18.

A Ba).t. p~~ ~K: Ct~Mrafe t': Pn!~ e?. Prsto, 1M' A

? tW.
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Il a= n_¿.~ '11- __11"
ït Oomune di Prato, ovvero la Balia de'treniasei, che~

al 1516 fu sostituita all'ordinario magistrale degli Ottoeo~
faloniere, distribui quaranta mita ducati, levandoli per taa~
sima parte dalle Case pie delta terra cosiccbè pub diRi.
che i poveri facessero la elemosina agli aveaturati. E la di.
stribuziono fn fatta ia quattordici anni. cosi « Che ogni a~
«

de' quattordici, ciascuno fatto p dichiaratc
craditoreptri 1

«
quattro uommi, habbia per la rata dett'a<mo che gli <?(;

« un terzo grano e un terzo vino. e Fattro restante denari seec)))
< a ragione di soldi 25. o la misura. E queste paghe si f~
« vano in tre volte !'anno la prima del grano, del mese (ji
«

luglio; la seconda del vino, del tnese d'ottobre; e la tera
dai denari, del mose di febraio. Si cominciorno a pagM<

« queste distribuzioni de! tMese di luglio 1513. Questi camN.
«

tiaghi.eranotenuti pagare,ogaianmode'quattordici,ment[e
<' che duravano. !i sottoscritti denari: camarlingo del 0).

Z

« mune, nprini 1<MO; camarlingo dei Ceppo di FrancesMdi di
« Marco. 1200; carmarlingo dot Ceppo vecchio, 200; camah Cc

« limgo dello Spedale deUa Misericordia, 200; cantartmg)
« deUu Spedale del Dolce, 200. 1 preti di Prato si qaeK.
« lorono a Ronta d'essere stati esclusi datte distnbuiiiou:

« e i nostri Anibasciatori difesamo la quereta. Ma i signoridi
a FireMxe ci entrorno di tuezzo. Havendo dunque haruto

« sopra di tat negozio consiglio, fu deliberando ottenate t)!!

« a* preti si dessero quattrocento norini: de'quati treoMtes se

< ne distribuissero a' preti del ctero, e cento gli aitri preti
« che non erano dei clero, in quattordici anni. Essendo ??
<'

questo tenuti i preti della nostra Pieve a celebrare ogn'm))!)
« in perpétue i'OHizio de' Morti per l'anime de'defuntinet~
« serando Sacco di Prato (1). E ta deliberazione tatteM
Comune ~'o MMK~s<o c~M~s ~e/~KC~MMt ~c &r~

~ts/MM~s ~'<-<tc/< <!6~~<!M~ chiude.noNMenopi!-
n<ente che ntestamente, la serie dei Ducumenti.

Firenze, nett'agosto de! 1880.

(3) Martini M. A., 3fMceNaMea, a c. 19 e seg.
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[1880]

i.

Mentre a quesH anni passati si accordavano alcuni Pra-

Mi net pensiero di porre a Francesco di Marco Datini, gran

mercatante e tbndatore del Ceppo de'poveri, una statua, io

m)geva neU'animo di «norare quel cittadino con MM monu-

mento di morlesta apparenza, ma piu durevole, e (se quegti

<!{?}{!me to consentono) più comveniemte. Non si vuol porre

Mfto la statua al mot'caate ricco, ma aU'uomo b<*nenco: pur ]

~andava a me medesimo, se un ricco tnercaMte 11 quale bene-

tica hsciamdo ai poveri quello che, corne volgarmente si dice.

M è concesso portarsi diett'0 ueU'attro mondo (1), ë proprio

un uoMM)tale a cui si debba porre la statua. Conosciatno noi

hnta di Francesco Datini? Or chi ne assicura che non tusse

uno di que'tnercanti, a' quali n testare a pia causa era un r

!!)dar le partite prima di av erle a ragionarc con Dio t In

?!<! testament! teggiamo ordinate cose buone /M'o t*eMM<<<o

<'))faMe rimedio certamente tcdevote ma rimedio sempre.

etatt'atttt) che degno di monumento pubblico. baU'aItra

torte. la immagine vera deU'uomo bonemerito sta nen'antnx':

e queifta giova contemphu'e o, come vivamente s' espresse

TMito. abbracciare il quale storico alla figHuo!a e alla mo-

glie di GiuUo Agricola, non biasunamdo le immagini ~Mac

Ha<'m<M'e~ ae~'c /!M~«M<M~ molto raccomandava quella effigie

')eUanima immortate, che solo ne'propri costumi s'assempra

(') E il Proemio &t LibM ser Lapo Af<sse<, JE.e<e di un Ko&H'o

un Me;-c<!n<e del Meo&t XIV, con altre lettere e <&K:MmeM<t,per eu)-a

A CMa~ef?)M<t<t. Vmtnmi due; Firenze. SaocaMori 1~ Monnier, 1880.

(1) Kmot. VI, 7.



~8 sî:n !.Aro MA~x~i

~A~ ~–
e mantiene. Or che assempreranno i cittadini contemptaatih

statua di nn uomo che solo due idee risvegtia; quella (t'csMt;

mercanteggiando arricchito, e quella d'aver lasciato in mo~

le ricchezxe ai poyeri della sua patria ? Ma per arriceajt}

non ha bisogno di st!moli r umana natnra, la quale vote~

Dio che stesse contenta agli onesti gnadagai nf al beB~O-

care ë bet!o che consigH noi nxM'taH la morte. Posto partmtj)

che, aapendosi det Datini sotamente questo, non debbano a

lui i cittadini una statua; facciamogti (seguitavo a rag!oaaR

Mteco stesso) un monumento dove non stia solitario, immohite.

muto,net centru di una piazza; ma rivh'a at nostro cuore netsM

secolo, ne'snoi fondachi, co'suoi fattori e compagni, <ra i brntm

e i tristi, (ra i grandi e i piccoli, ehe vissera la sua età; sia

là

conosciuto con !<* sue virtn c i suoi ntancamenti sia Yf(hi.;

mesto fra le dovizie, cereante pace nei pensieri cetesti, ehif.

dente atte arti il sorriso della vita e il conforto della rc)i-

gione un ntomunento poi, che non tenta dal tempo, il quatea S<!

a'gran nonn <!gran veneno,

tanto che solve (come ne canta Francesco Petrarca)

<' le vostre eloquenze e i vostri ingegni.

atte cose materiati ha tanto meno rispetto, che non lascia

goderne a molte generaxioni, quando pur non venga att'mm)

il capnccto di conchiudere in un giorno i'opera tenta de'M-

coli di che la storia « ricca d'esempi. E questo monammb

sia non tavorodi retorica, ma responsod'archivio; noncM'

ziono di poeta. ma opera di erudito: opera animata dettavin

parota di uomini che da quattro e piu secoli dormono nei se~

cri, ma che pub destare e utilmente interrogare t' aSbtto.

L* idea di questo monumcnto al nome di Francesco DatM

nacque in me, or sono dieci anni. standomene. corne s<)!;)M

nei riposi autunnati. più vicino alla terra in cui nacttui.c e

dove s'accolgonu le mie piu care e santé memorie. Ne it riM-
dare tat circostanxa <* senxa un giusto motivo. dovenflu M

rendere a un amico, che non c più tra'vivi. cio che gtispeth.

I/ arcidiacouo Martine Benetti. invitato dat Provveditore <)<i

Ceppi (e anche questo buon cittadino, scr Atessandro CarM-

(lori, ci ha or ora tasciati!). erasi t<ttt<t t'htca' ')i t'iotJt-

t;are t'arçhivio dut pio istitut~ riù d' nna votta visitai -?
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SA

quelle
stanze, in cul già Francesco di Marco ebbe il iondaco;

e ora vi ritoraavano corne da morte a vita i docume~ti

<)e!sao largo eommercio, i quali chinai in sacchi a riposti

vano di una scaletta condannata, dovevano torse a coa!

wapUce trattamento la loro comaervazione. Perche to. sor-

ridendo, ripcteva aU'amico quel motto ovMtamp:

C~c~e tH~~ bene gt~ MM~, ~te

M&capivo attora corne i passati amministratori fossero stati

~tesissimi
di un archivio im cui vennero, or fa un secolo,

versate anche te carte di Corporàziomi reMgiose. di Opere e

Ompagnie taicaii, soppresse, a auggerimento di Scipione Ricci

vescovo, dal granduca Pietro Leopoldo, per formare il cosi

detto Patrimonio ecctesiastîco. Quando monsignor Baldanzi

a:nveva il libre aaUa Cattedraie, e di aitri lavori iUastranti

Mse d' arte faceva domo aUa patria, appena ebbe agio di con-

Mttare un registre deU* Opéra del Oingoio, dove sperava di

tMYare il contratto <ra gli Operai e Donatello per il mirabile

pulpito: e quando sotto il modeste titolo di Ca~M~a~o~'a-
`

<eMsi voite dare delle cose patrie notizia, gli archivi furono

a me e a' miei compagni vietati e questo del Patrimonio eccle-

!iMMco e dei Ceppi, che sarebbe stato fonte di nuova erudizione,

soprattatto. Capivo, dunque, orà come non fosse stata gelosia

di amministratori poco intelligenti, ma pudore di trascurati;

<h&Yeramente c'era da vergognarsi a mostrare corne le antiche

Mrte stavano aUa mercè dei sorci e deUe tarme e (perchè non

s'ha a dire ?) de' ladri. ïmperocchè da queste diverse geaeraziomi

di nemici un archivio si salva soltanto usando i documenti e

tenendoH in buon ordine: con Fuso si scuote ahneno la polvere,

eton gF inventari si tengon lontane le mani rapaci. Ma quanti,

nei tempi di oui parlo, la intendevano? E se fui allora severo

nel giudicare i miei concittadini, oggi gli scuso chè non lu

ttovo .ira' proverbi, ma ë vecchia verità, che peccato comune

Ma par cotpa di nessuno.

Un giorno l' amico Benelli mi porta in villa alcune lettere

di un ser Lapo, trovate allora allora nell'archivio Datini,

ch'erano una bellezza. Lasciamo stare la lingua del paro .tre-

cento; ma i pensieri fermavano non tanto con la elevatezza

iasoHta, quanto con io stiie or!ginatissimo. Uhi e quesio ser

'M i
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Lapo? dicevamo ammirando. E nuove lettere ce lo facertM s

meglio conoscere: nomo operante e contemplante, oho avevan

se corne due anime, o aell' anima gli eoM di due mondi.
Lal~

gevamo, per lo più, all'aperto; e a' era là verso la fine d'au.

tunno. Oascavano le fbgtie; mesta la campagna, triste l'an)))m;

ma intanto vedevamo gittare il semé della ventura ricolta Btt

nuovo solco, ed era un raglonara di speranze. La Ohiesa ce~ 1

brava t'anmiversario dei morti; ma fr a'riti funerei camtavactt

il morto credente è ancor Yiro. Voce d' uomo cho par langosi.

temzio parea 6oco, ma vivante e credente, veniva a noi da s

quelle carte. Uscivano. fuori in seguitoaItridocumenti;etM

essi, fatti e nomi. Francesco di Marco spiccava sopra tutti

Si conobbe la Margherita sua donna; e la Ginevra, che nel

testamento del Datini sta cosi in ombra: poi i fattori fte'sm)i

fondachi di Prato, di Firenze, di Pisa, di Genova, di Avignone,

di BarceDona, di Valenza, di Maiorca; poi gli artefici che aïe-

Yano servito al suo fasto e alla sua pietà; i santi uomini e

le sante donne, con cni ebbe corrispondenza; papi e sovram;

prelati d' Avignone e cittadini di Firenze gli amici delta SM

fortuna, e queUi dell' anima sua. Primo di questi, ser Lapo.

Montre io trascfiYeva le lettere e i document! che 1' amico

disseppelliva, egli ammalo. Parlare di que' nostri antichi. del

carteggio di ser Lapo e della sua pubblicazione, fu de' pochi
umani conforti al suo molto patire, che duro più mesi, e &)i r

a'6 d'ottobre dei 1873; nel mese appunto de'nostri anMati

colloqui. Inge~no molto singf .are ebbe dalla natura Martino

Benelli, perche pareva nato a più cose. Aveva il buon gMSb

detle lettere o delle arti, sapeva di scienze; e già scolare di

Oraxio Catellacci che professe nel Collegio Cicognini titateral-

Uche. gli era succeduto nella cattedra dopo Girolamo Buonaa:,

designato proprio da lui. Non aveva lauree o diplomi, mapc}-

scdeva la scienza. Quando in quell'istituto sono il M~!

Mt~'a~ colont, se ne Yenne con gli amici suoi valenti sema

pensione. tranquille. E visse contento alla sua RoncioniaM.

dovf fu moiti anni bibliotecario di fatto, e finalmente anche

'!i titolo contento d' insegnar matematiohe agli alunni dft

Seminario, e a qualunque giovane venisse a lui desideMN

d' apprendere chè nel fare a tutti, e singolarmente agli ar-

tiKiani~ parte di cio che sapeva. era lieto. Intese un temp)

a ritrovare le antiche costruzioni del Duomo, e porre i docu-
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mmti a contesto co'sassi; pensando che nei restauri, a soprat-

tto net vendicare i monumenti don' arte dati* ingiurie dei

~o)i per l' arte infelici, dovesse t'architotto procédera per

jjt) via e scorto da questo iume né tanto fu promotore del

(eservare i' antico quanta doit' arricchire di nuove opère la

M citta. Agglungerô io che ebbe le virtù dell'animo pari a

quelle
dell' ingegao! che fu sacerdote esomplare? Dirù che la

tmppa
sua modestia non mi avrebbe lasciato scrhere. lui

tiro, queste cose: ma pubblicando te lettera di ser Lapo

Hmei. ch'egH ebbe il merito di cavare daH'oMio, era a me

&Mto rendere aUa sua memoria questo tributo.

Le lettere di ser Lapo furono il primo oggetto delle mie

are; ma il pensiero si rivolgeva continuamente al Datini.

(!uMi mi parve necessario corredo una scelta di lattere e

AMumenti, dai quali Fimmagine sua venisse come riievata.

e si mostrasse in più e divers! aspetti scelta piccolissima

&Mnxi alla copia del documenti che si conservano in quel-

):rcM\io. e sempre limitata alla illustraxione del carteggio
di ser Lapo, che ne conduceva a cercare dei Datini, più che

altro, il lato morale. Un altro aspetto da considerare in lui

arcbbR il gran mercatante e se qualche giovane pratese

(chè io voglio sperare sia per riaccenderai in quella cittâ

l'amore delle municipaii memorie) prenderà a studiarvi, i

~cumenti non gli faranuo difetto. Non conosco archivio che

[<r)amercaturaneisecoio XIVpossadare una série di libri

e di carteggi compiuta corne quello (1) avendo le famigiie
fi)rentine, che pei commerci vennero in ricchezza e in potenza,
mscurato di conservare quel diploma di nobiità che ad esse

Mero le Arti. dappoichè papi, imperatori, grandachi glie-

(1) Oggi ne ha cura il priote Livio Livi, cui devesi il compimento
Meuni lavori cominciati dttU'arctdiafono Benelli. L' inventario va td

mmero 114!) il solo carteggio ata in cinquecento grosse buste. L'Ar-
tMvie Datini è diviao pe'vari fondachi; Avignone, BarceUona, Maiorca,

MeMa, Genova, Pisa, Firenze e Prato. Nol tondaco di Prato formano
'M seconda parte i libri e i carteggi familiari. Vi ha una serie non

[Mota di quelli che oggi si chiamano Liatini commerciali, da cui pos-
samo avero per la seconda meta del secoto XIV le valute correnti di

ognigenere di mercanzie sulie piazze di Parigi, Avignone, Barcellonn,
'anzM, Uenova, ec.; ma quante piû notizie dt commorci non si
ttrmno nella c~rriapondenza mercantite
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a* phbero date nno più amMxioso di conte, duca,
marehf~

principe: Ma Francesco Datini ehiamb eredi i pover] di e~

Cristo; np al Comuno, tutore di questi eterni pupilli, p~

vergogna serbare nella casa del Ceppo i documenti da caisi

ritrae com' egli dt povei'o orfano diventasse ricco mere~.

II.

yen vi ha nome che sia rimasto cosi popolare in Prato

corne queHo di Francesco Datini: e il popolo si piacque di

favoieggiarne. dappoichè i retori, che solevano ogni ama [

dirne le lodi in San Francesco. non si erano mai curati di
tosserne la storia. 1 fanciulli dunque sentivano raccontaredai

vecchi corne questo mercante, andatosene povero dalla tem

natale in lontane parti, n'era tornato con grandi 6)!'tnM;): le

qnati avevano avuto il loro principio dal commercio dei gatti

E la stor iella si trova anche scritta,

Arrivati ad un porto, il signore di esM maado par il padM<
de!!a nave per vederlo, e da lui intendere d'onde che lui en, <

che mercaniiie aveva. Ed essendo venuto, gU feee grao eaKMt,<e

!o costrinse la mattina a pranzar seeo et il meroante eMende ?
=

sieme a parlare, venne il tempo che il signore con il mercMtt

furono chiamati per andare a mensa. Il mercante veggaodo la ms

appareochiata con ti tovaglioli, sopra di essi una mMzoota di o

braceio (del che il mercante non sapeva interpetrare la causa); <t

essendo posti a mensa, e venendo !e vivand*), aU'odore delle qME

quivi compariva quantita di topi, che bisognava con quella mm

caoctarti, se volevano mangiare; assai l' inorebbe al mereaatt ttt

il signore avesai tale soggettitudine ed aveado pranzato, il mer-

cante ringraMO il signore. E ritornatosi alla nave, ia mattiM Te-

gnente il mercante ritorno, portando seco nella manica una g)tt<-

E quando oomincio a venire le vivande, comparirno Ii topi et it

mercante cavo dalla ntanioa ia gatta, la quale in poco tempo M.

mazxo venticinque o trenta topi, 9 Ii attri tutti si fuggirono.
EC-

cendo il signore al mercatante, Questo animate è ceteitie' Mggi)ts

il mercatante: Signore mio,avendo vostra signoria fatto taniacortest.

non posso ristorarta con attro, che farli presente di questa g~:

che cos) si <)«n"a<!da. Qua! graïi'!sameate t'aecett~; dic°9d<' a)'

canto, ch'avant) ei partiMe ti faces~i motto. E cos) raun6 iiM
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naA Innn ;1 nnnn n..no.l.a .1"a_ à- ""a"
;M!ig!ieri, e propose lora il caro presente aveva rioovnte da questo

aeroatante, e ohe !o consigliassino qaeDo ohe lui dovessi rieom-

mmt9
al grau presente riceato e ehe non vogiio essor tenuto

),pa<c.
À oui il proposto disse:

Vostrasignoriahaqaa nel vostro

~e ana cosa, ehe a vo! 6 pooo, e al mercatante aara assai utile;

<questo s)u daUe gloie. Imperô il re gli mande gio!e par quattro-

mi)( seudi: e lui t'aceatta volentieri, e tornossene in Toseana;

Ae pense ne cavass! diecimna o pin. E ritcrnato Fanno ve-

{timte
al dette porto, et andato a visitare il dette re, quale

b vide volentieri, al quale disse: Signoro mio. par l' obrigo

~)e ~ngo con quella, m' & parso di farvi donativu d'nno com-

pte a quo~a gatta; ch&, ciù sia che tali animai) hanno corta

)itt, multiplicheranno pure assai. E cavolli della manica il gatto.

< con reverenzia to presenta at re. Onde ricorse alli detti
NMigtien quali consig!iorno, che ossendo qneato mastic d'im-

[<ftM:a, dove per la gatta vostra signoria dette gioie per

~ttromUa sondi, diciamo che a questo mastio ne donassi per seimita:

) metë tenuto persona liberale, e non arête più il fastidio di essi

Mpi E cosi lui donc tal presente at mercatante, qualo allegramente

onterno in Toscana. E spargendosi !a fama, corne per on dona-

tif fotto di dua gatti a quel re era arriochito grossamente onde

aesM nno a eonsiderare, se facessi maggior presente a quel re, e

me di statora era grande; et intendendo come si domandava quoi

porto e come si domandava quel re, et appetendo al gaadagno; e

~K~ lui non era danaroso, vende an suo podere, e fece fare una

MKMima veste di broccato, seconde la sua ftatara, cioe di quel

K; la quale era molto signorile e botta, che stava ritta da se e

MttMdosi a ordine, and& a quel porto, et ando a trovare quel re
portando quelle beHa e ricca vesta, e gliene fece présente. Il quale

dh~ramente t'aceetto; dicendoli non si partissi senza farti motto.

E ragunati i! suoi savi consiglieri, mostro loro la bet!a veste ricenta,

e quello pareva loro dovessi dare ln rioompensa di tat vesta: i

!M!! giudicorno cho si dovessi dare que)!i dua gatti avoti, concio

M che e' è di loro seme. E cos~ il re mando a quel mereante

~Mtti gatti e lui si parti iscontento.

Cosi. press'a a poco, di generazione in generazione audava

la fayota aggiMNgendo, cho quel primo fortunato mercatante

fra stato Francesco di Marco. Ma anche in Prato la novella

venue appMpriando ad altri Mereanti: e io stesso Lazzaro.
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dot Se~n da cui ho preso n racconto (t), parla di un NipM:

di P~w fto~ « qMaM epaao più ~'a<f!H, « faeavana s~
« pan~t, che ai smartivan" fHM'i ia vat'i paea! &; «. quaatt

que nft dica p&preaso. m~stt'a tti ore~ofa th~vaiu da

aaima!t il ~gttOtMe (cho tn Prato thu'a ahc'o~t) ttct G~)

Ma eepf aot saooto appresso Loren~o Magaiftt! raceontw

aovcMa come avvemtta a un Htprcante (torpntiMa pw c«j

AHsatt!)' <~n Ormanni, e porla « noi t~Mtpi che it noi

« Att~riso VespMCtti ~seuporsa la nHova terra e M«t)'(~

Oanaria: daado anche nomo a cft<tM"M. <ocMut<' do'FifM

a! «ocuntto mercante, ehe a tenendust scornato. a FiroHM).
s

« vnrisahno ao no venue. il ra di OaMar!a. i tapi, Mnf')nr A

< saldo, a i auui gatti sompt'a )ttatadtet'M<!t< (3) U Mat

pui co la da cuma raooontata dat piuvauMAp!ot<o dinnMo

canto QaMuvese (3): 0 ibrao {n altri libri 0 cadict ~ta

strata cou ath'a tinxione. tti cho vedanu i dHettiOtt! e

erud!U di MuvaHa; a M<'i t;~va ce)'cat'c noi docMtncHi)

aturia.

"ï

!)n una cartapecora della Pfopoattnra dt Prato. che ci ?

stra corne nol 1218 si assegaassa da corti arbitri il c<M)tt[

tra la Pieve di Sant~ Stefano e queUa di San Qiusto. <*rn:'<

data ta chiusura dt Aceontpagnato, che i geneatc~isti dicft

(1) JM&oeMtMeadi Michetangiote Martini, manescritte della piM
teca Ronoioniana a c. 80. H Dal Seg~ soriveva nel 1677. E il NttM!

(egU dioe esempio) ceminoia coat < E*mi na)'r& uno della Mon

di Pistoia da Sa'Marcello, oh'ave'sentito dire, che un mereImM

pratese aveva fatto mercanzia di gatte, e che ii venne ben &tt~

che ancora queUm casata riteneva it nome de'Gatti: e non sapm

<se lui dioeva questo per ini'amare la terra di Prato, ec. DMerti)

osservava che questa favola non parla dei Détint, a cui comunem

il votgo i'atttibnisoe.

(2) Lettere ~tM~tM. eo. Firenze, 17M. I, 54. Questa lettem t <

tavio Fatconieri fu più volte ristampata. Vedi Papanti, 0!<a!~

NtweKMM/&tMtMKin prosa, ec. Livorno, 1871.

(3) Notizie di ~Mo«o JMe<M<-< eo., nelle ~?6 ~&Mecc!<.
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1.T.tt. <t\ Ht~H~ t < .<~t~ .t~t t.tOQ tnft
tMtH wa BnoaOgHtt~ (t). NfHa Ura prate~o d~t M88 tro-

tSit FMH<<i<'H<'tt"<<pp'*d! A~wmpasHat~!n<'n'tM)('<'sta

tt t~t. un ser Neri dt AceuHtpa~Matf in qnoOa d«t t:t?7,

ittina e Nuccia di Accumpa~natu (:*). U quah' «hh~ aat'he

) Oj!th)"tu per )M'))~ T\t-M)!UM*!h'. dit Mtt! U!tC))M~t'tt rMf('!t'.

mth) a Datino. Matou Os!tM"tM di ~M'stu Pattnu f<tw\a il MM't

ttmncatu, Fc~atu <ht sot' KiMaM't di B!Mth(ccu da t'nd<' (:t),

nriu'M di t;h)(!)M del t!~8. Rcht vi<t)'<pM)) testament", <<'t'M'

))inuttx!e: eha la h~Ho 'H Mart'uf't'a ntattmmttVf'rtMi~Hft,

H)Ma)"ttUura<t'uvavast iKftMta: <'hMt''t'a)t~sc«.Nt't'<'t't, sto-.

tM«Yanni suni nnHtMH. «t'anu <HtU in c(a t'opUtafe: chc

tr~t'st't'ctta~n ta txm'aatm'a, od wa~tt'aio. !.a <)uatopa-

)M')) ci <tHve tat' c<tKcoph'o HMa M;<t)thwe tmptut ~.iMtxtt'a

)ot; ~ucht fssoH<)tt testament! <)t'i tuott'attti iM ~u~t <<'))tt'u

''non pat-lino <<! Msm'f <)a t'oxtituh'" a <'<')))t'<'ohMsia rtme-

'wa. r<'sto ckt) ot'tt viotato daUM Chtoxa il t'icovwa Mc~FuM-

iMtit! nuna sopra il d)um~' o ta cusu pt'~xtMttt H il p~sh'

ifth'ttttevK di tuttM qucHt* cose cho stM~ in pt'w, o in nu-

??. u in «tisnm; non fa nun'aviKHa cha il l'a~savanti pu-

;<? t' usm'a tra i casi noi quati tin conCassoro xi pot<<t

MMi' n'cno « suNtciento a dar t;~u'~xi<t. « Sono corti ensi ? »

~i <)!<'«)
< d4i'qttali exiandio i n~tto savi o totto'ati duttitanu

e mahotontiari sn ne tMvagHano: tMme tiono contratti usn-

rai, cite sono tanti, a tutto <H so 00 trovano, ch'appt'na si

MBt)t) o st possono intendere e chi ~ti t'icuupt'e n scusa t'un

mnM di catnbio, chi d' iatoressu. altri di dipusito t) di ser- g

)MMa; alcuni t;t! chiamaMO compara a vondita, u guadagnaM

~r lu t'ischio e a pt'ovvèdimonto: molti altri dic<MM<. chi,

(1J MatMMMM ~60H/~<M~. L'istrumente è rogato da CooMMe~e,

eni imbrevinture M pt<M<caM /<tMHam n'<~y<< C««//}~K<!C«M,

? MMa Ma~ ~MS. (AvMvio Diplomatico, sezione deM'ArcMvie

iSMtû in Firenze.)

(2) Archivio dei C01Uune di Prato a SI)oyli de' Diur;i4 nella Biblio-(i!)ArcMvio de! comune di PMto;e~p<~?«!e'D~t«*H<,ne)!a BiMie-

~RoncMnmna. L'Accompagnato de! 1218 probabilmente &t t'ave

Stnesti che vivevano un secolo dopo.

(3) Di questo notaro, dette anche di Ba~Mcc~M, sono carte net-

~ÂKhivio Diplomatico, dal 1N)2 in poi, nelle varie provenienze pra-

~:Mn abbiamo per altro il testamento di Marco di Datino; né

'Archivio générale dei Contratti si conservano imbreviature o

tatMoUi di ser Rinatdo.
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« sono oHo~toM!, pMMp~atc, sQpn). v<~hw\ e p!& aht! )o.)jj
« sansa !« s<n)t)n<f, ba)'<dtMt'!u u d!NuuMti ~uada~nt (t). Kn
sooo!o dupH. aant'Axh'ntBM afa attt'nta ht'pp~ il )<'<'))?: {a
MtHtncttcMtto quateha tar~hf~xa w<~ catttbi t'otuf txut'hbo il

<<<ncr~< tttt'mm fusa. tice~tdn c) <'«))tMttt' Mso a M)Ut)« t. ;)

b:tt'at(<u'~ MM Ottfhtt' <)' f)t< n tttutt"tn H pfonttt't~ « t).~

« ntcuto mt'dM'atu H"M itoi catobt ~«f iott<'<'<) tv'f)))

<' MMÏww n(! un a!tt'« < txa «h'~U <Ht'h!<u'M i « cn<)))<< Mwhj,
« cumo fi fa Il V~K'~in. t'!u~ ~t't' dttt'o )h'<~ <H ~o~nt ~r~
« ttuh't <' M'xt" ~vt<t. <"<t)tt<~pct'tUtf<~UMM'M<'W" ?<)

Mtwttnttf <t't<sm'<t toutat'tmu <if'M() h' tM'topn' <!ot <!a)tnr) )t)
Mt'nh' <H !h'<'«M'! xtutih)' i titn<'t'Mti uu)niMitt(s')M)ttt)'Vt)n~'M

fxt'nt' H)«ren<" Mtt p<'t'e! Mun v< fM <!ittttt!i)t« fht'. ~'r <'t~tb

<!««" «bbt<tta<)' prostttWKt) du) <'<')<)<))<(', nutt st tt'<tvxssc t)'t!))ft"!f

tH <'MStt t'ttt))M)M', n tj))t<)M<i <'<-)'<t(<' ))( MuMtc, « tMsh't)K" M ttX.

h'attoM <tuct t'np!tnt! < tot~h~t mi divisera itt duo «t'xto)~

« AtcuMt (cuntinua il ctttth' M<ut(<) A)'<:h'<)')euvM)
<

Vt'~t~r
« osst'r ))SMt'!d« t:<tntt'att<t; ft )Uc)))ti <tth'i !<tt)M', chu (<'))~

U ~Mnh')tr!< H p''n'< n«)t tMtns~iaro a)fun<t cha fHt'ci ~hti

« COMtMtU Il \<:t\<, su pMMt. in'tHt't <tM<!t tnt« <'t)t', tht~' h

« t))<tt't« SMH. u <<' t))t" U <h«' HtWi «r<t<ti. UtdSf~ Ct'M lu t'ON)~

« M!ta t<d <H)ttt'a. n vt't'u p:trtMMM<)itta'j[)OV<'t't: o<t))<'st<t~.
« robbt) ))u<u)«. Ma su )«Mt vm'tt! Hcc«'<(tn'<! Mtht (tt)!MM'M« <M)tM-

« ria. n<ttt!<nnh')tMHt'<' f)n'itn«ttt(«.tM quosto tahxKMC.sffO))~

« e d<t(tut'i, tMm si 'h'bhn fi pMsto <!<n'e t)o<tt«Mt!K (~) ï-a~m)

<h)ttt'ina Mat'A bono avet' HM d'ora espusta. aveadM a [ta))~'

<H UH u<M))M <:h« <<?<* tootta t'i~chexxM «ut dHM!)! tttt'n<rt)in-

tantu van'A a tcvat'e, per quanto possibHo. dat MOMO'k)
veechio Marcu d! Datitto Mna fa<t)a, che net secolo XIV s~MM

bt'uttissttna; puichf {;!i usm'ai si tttn mto posti iM UM MtazMoa

gli scherani (:<), e il vet'<) prestatot'e ad usura ara fin prha~

(lei septttM'o in terra sact'ata. Marco 'ti Datino rtbbe itHK<

nome di « huoHo »(.1) ne sentbra cha tatciasao troppi aven.

quando in queUo stessu anno dei itt, celobre per la ~fan ;?-

(1) Pas~vonti, Lo apecc~!« deNa t'era peM<<eMa<t, eo. FifenM, 1~!

pag. 93.

(2) SanfAntoaino, ï~~c&t~ M~'afc. M~o& Be/eHt< ee. R-

renze, 1496. Capitolo lai.

(8) Passavant!, op. oit. pag. 239.

(4) Il. 108. (Cosi cite sempre queati due volumi di Lettere.)
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ntt*ttttM \ttn' Kntppitnfntfn~ Mn~ .t~'t.t,)!)MM. paas~ an'ttttfttYttft; ~Ppancpsco), Hno ~'sMMt

~ia~i. appPBt) uscittt ~at n~)" '<«' t"<< (< quati non

t'chht' !) h~lnM) (t). v~MttMta MXK ptpttuht ~'<-<tMsittne pw fipc t

o.Mimtnantu <h't'hti (8). rittuh~ di anda~' pt't <nt'Mdu a eft'um'

mvt'tttun~

!V.

t't'Mt<t'h"<Uvio)u'h' ht)t'<)t'!)d«t)t't~8«tt\'ovantWtt)tU

thr<))t)('«(u<t<<<'t!t'«A. tM'«h"tti)mt<teht' )))m'<t('ftt)U)M<'t)ttn

tM t)''()a ft'ndtftt'n" th~tt '~<t't Cuoxott <U T<wnKwn, ~oct'h~'

')«'t))t')'«mt' !<tt'Mtt)jtM')t MnC)~t))))t<Mt'))<)(~ir't'M<

t~'M) sntt )t)M)t{« tf'nth'rht <H\s<t in <~)n)fnn<«<t<t \Utn, <'<t'sxt~

~ih! oht' )C prix)! <!<*<ttnfntM <)t't'!))'ft)tt)<tt'<M f<m<)n an« ptu t)<

n<n)t)~ ( xst!. ~tj)tnv!t dt pntpr~ tc~t Mt)pm)(« «Uut'M vt'tthM

~ixnt" td t't'H<)«t" <<<*Ua R«(mhhti< < t.('«)~« (B). a tn t~t<~
fottt't t:t<M. ))nt ttHMt' <t'<w''< (M'si st')'h-~ MathxtVH-

t!))i)(t) Mat!<tMt) ht t'ra(<' un ftxu'tuH" )m's<nMt'") <)! oott'a'-

ttxtiustt tfxut'a. t«'tt)H<!h<' it MMt' M)~'t o a «mt t't<H<t t'Ht'<tnx

~r<i« « s<esi dM<' hnhuMti MtttaMt e<Mt (M«« te Mtt'tMht'a <H-

!)!))(< <'
ptn'ttti <<)d MtUt' tn t! L'uno cu~a <'ra M)t)Ht;!<

chu )'a)tt'< H vht'tto ~uonto Ct't'tt~ mnatt'u«sM <*marav~Hos~

~)i))')tt i ~hn'Hi t)at)t!o tM'<'MOttic«xhm') it~o <!i t«)'<t ftttttt'i

')!')))<: t'ioh ttci Pratt'si. I quaH no'dH)' hobust! otfdappic-
)tiavtaun't vedutu tilt shott~hutoUo ptu'H <'h« t~x~vanu anch~

~) t)i<to)u <j(onH)M. coMM) ta dun ttttpttu pt'<)!<imH cittA <H

hM)i!<. <H t':stoia, in continua 'tivish'ne. nhibeUinft <'ra ta

H~ ')ci Pu~<csi f. puchi anni avanti. Hht<ttt« <H messor T<

(t) tt. Ht' Otfea an' onno della nascha dt Francesco, a oui pub
~niM

a<segnate t'anno 1830, vedi t, l! 14C, a!M.

~) Non l' ho per doeumento, ma si trova nei vecchi xpegU degM
M~iti prate-n. Fra le carte dei Ceppi di Prato (ArcMvM Mptomatice)un iatrmnento de: 80 luglio 1830, col quale Bertotdo del <tt NodeM)
CtMMtottt vende a Marco del fu Datino ToscaneUt una presa di
'<tN, posta ne~ confiai della villa di Oafaggio, luogo detto oM'~«a-
!~OM, per 22 lire e 10 Holdi. Rogô Bartoto del & AlbertMcio.

(3) Casotti G. B., DeS'o~Me, ~~<<MM e <M?o atato presente

'"&'N«<<(!<a~,ec.; net primo tomo della Racc~~a <f<tpt<fM'c!<
««~N e /!M< ec. Venezia, 1728.

(<)Lih.T,cap.v<.
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t<htaif aveva tentato di Wcnh'ara ia Prato, « che K*era

« he'o. eon tOrxa t!e}?H Ubahtiai e <M eoate Nieeo!~ ~a(~

« bâta n))t non riH8f(w!u, prcsu. o xx~natu a Ft~ax.

d<'v< qMantuttqMO M"n sM)Miht t){* sbt)M<U<u di ~')ft Contut))'. [(

<hU ï~~a <t'At<')to dM'M~ttato.
a R quosta «. a~H«HO li CK'ni~~

« ~t la prima f!<M~ti)!ia eh'<~H t~ec f o « disafai oho ))'~

« Moncta (ta'QuaKKatotH t!i rcatc. ohé o'anu suf! nomto! *(~

t.a <wa <)~'MHax!!a!utti <t)'a in ft'at)' a ca~u <<o'ftunt0; m

qnantunqun pnrtaHao ftifto o nhMdipnxa at Oomunc dt Ph<'))~.

<a anuh'<Msa n<'tMsa t)cH<' onottuipati ~'aMuhtut". ch" tH)M

cr<'t<M<<' 'H wcf;H« o<'n'<«rvar<' t'attoontandaMdut') a <'nr)o thu

t)! ~atahria. OH!)" '<"t Ruh~rt~ « a'suui dtst'cn<~ntj it

jj)t)t')<etMu. ?<')< tMisttt o t)tt')*<' hx~ortu, como tttwvanH pfr)a.:h'

i RotU <t! Na)Mtt (t'n~vatttt io Pntt« Mn VtcHt'i~. MM tf R'rtcr'

d«t R<~M"" taspt)tt'<'n<t i P)'a<<'M< in np~nronfit piM tit'pr!; ¡'I

fttttt', ptM dhtMt! ttft'cht' tMUa!'Xat<'<tt.esxeM<)ttt<!)'HMfFti<);:i =

« «nticht c tfav! cavaUcri » di quetift ettsa, « contiociaFf~'t

< tt'nt'x~HMt'o t'<~r'n<' o il )nft!u <<c'tut~ ))nt<'ccssori net t!"Mr'

a M<UMOMt« dl qMCt castoHu. c<tMduccMJ«tu <t tondu (it'annc'

< se" ? (~) e la Sinnoria (tfi Phn'eMtitd accogileva i t'iehhoi

<tt'Ha ptn'to oonh'tu'ia. cutHeccM- ahib<)tt!na;tnuftr))mb'))~

hn'Mti xwttot'o d' a<!C<H'<!t. tna !)< v«r!t)\ pnnsnn<t(t a Onif h

(Hscontia col sntt<tn<ett<'t' la ten'a. Nol scttcmbro dot t~)'

Mtasntute <t'~ t''i<M'<'tttini si posero a catxpu i<t(<u'no a PraH

<<omaM<!a<M!o cha tbssm data ai Ct'ntune dt FirenKe ta f!ua~"

dot castcHo. E i Pt'atasi, a eut <ti~p!aca\tt la tM)\'ctta tirant

tta'ftuaiizatotti. sa n't eontentarom. sah-n la giurisdizfoM

Era iatanto turnata net Rogn<t la f!t! del Duca <HCa)t-

bria. (Movanma presso la quale stava eon piena autoritA c

col tttnto <Ii Gran Saniscatco fMesser Niccola <H Acciaiu~i

Questi <:ontt'att6 cuTiorontini quel
« tnisto mero itoperie'

p

che aveano netta terra di Prato e net suo contado i RM)'

di NapoH p~r 17,500 n<M')Mi. che at ra Luigi e alla r~iM

Giovauna facevano molto cotnodo con trattato tanto più !9'

greto, quanto era più iniquo (3). Ma la atiputazioue
solenne

(1) Villoni G., ttb. XIL cap. u.

(2) Villani M., lib. t, cap. Htxn.

(8) Tan&ni L-, Niccola ~ccM<M~<, ~M~! storici ec., Firent h

Monnier, 18M.– C'<~eK dd C4~MMMe ~VreMP. /Kt'Mt~'a

~M~o. Firenze, 1866, l, 28~1.
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,)))) vendita eho di un poptdo tthfw faeova nna Rogina a

tM R~pt'hbUca. venue colobrata il 23 ùi ~hbra!u Jet 1351

Ht Pidi'M"' di F!r«n!!('; e tia tostiMOMi era taeaser Oiuvanni

H~acfb, fhe taar pssft' vom<<t via <~ NapaH appHMtt' ix

~))'aMMf. ~Mtt' avor ptu'tc nol mf~atu <)c'Pt'{ttt<si. Huriv~

Xoteo YtHant. o)~ < Pratcsi. « v(~n<t<Mi avéra potttuttt la

< ~w tt'ttUt'hittia. ~<'))(«'<ttmentc si teNnopo «tat cunteHt! j m!

~i.~tf'tttn lit t't'nMi<t«t'axi)t)tu ch'pnU fa, st'~ho~'Mtht t:h"

<~)<<'nmt ennt)S(;fr<\ pf~' nun supore Msaro Hhcrtt). (Hvenh'n

«M.Ut i H)M la c«nt'hh)stt)an {' iMstptonh' fiw. t'hc « pat'

'h('r"Yvt!'it'n« fattn <H M<'h v~Mh't' aHaSiKMOt'itt(t«'Fi«t~n"
<<<))), t'un qMctht iH pM'p"tm) tuMMu te~tt HUa aua H!s"

otit~'nf » ()t). CtMt puteva. duo tjacuH dupu, dh'c Ctenx'httt Vtï.
t5t' a\<'M')" vtMt<' M)'on<w sustenMt'a <ttn< MM HssotHu par <t)t<n-

t<ue)t' ht Hhm'tt't. )t)Ot'it)tM)ento or<t cadMttt in tMttxu dot duoa

«ftx'tt't'. M)t hM'MtatMO a'Jt't'Mtosi
dot MtiUchecuatu; t~'a'~uttH

tM nat" n Httst)-<t tueroaute Ft'nncusco d< Mat'CM <t{ DaiiM«.

A lui, chu Mtt'u'a CtMttava appotn vent' )tM)d. non duvoth'

;)!)?? il M'tovu r<');K"t<' 't<'U)~ patria; H ))<« tu Mtoatm-

~Mm t't'~et'f! <et'<tt<tt« tM'Ha e'!tihe)Htmt'~a.~i<!otMt(tMMM<'n
r.' hu t!'wu)Meht<') chc. tasctatu in Pisa il tt'atttuo in man~ a

MCt'))tpa};no, passasse a 0<'M<)va; e quivi ptu'o fatta <:<Mu-

{~))ia. xn M'nn'tasso a Vatoxxa 0 ai Bat'cothMta. Not «t'a

«rtatnt'atc iu Av!{;uuM (~).

V.

La strada d'Avi};aonc era aperta aHe f;aKd! atubizioMt

Mue ai ta~ht counnerci, dappoichf la Corte dt Roma vi ebbe

~a stanza ni, i Prntesi. a cui erano Mot: i lontani mer-

Mt) del tnondu (in Damasco stava pe'Portinari un Andréa di

SaitaMu da Prato). (3) mancarono di (effare la fortuna in

(() Lib, I, cap. Lxxiv.

(2) A' 21 di febbraio vi &oeva mandato di procura in Pietro del fu
Cimta da Prato por esigere quainnque auo crédite. Reg& Prospéra
M<a ser Lapo da Prato. (Archivio Diplomatico, provenienza de'Ceppt).

~M~M in ~&<c e 2~-t'a Mn<<t, <~t~MKa~o<?:N.co6<tM),
Roma, 1818.
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queU'
< avara~ BaMtoaia » (t) duve u nomo di Prato soa~t

tt'rse par ta fawa d'un arammaOco. Ma certo pw ta cet~?~

di qnet Cardinale Niccut6 « che molto aveva favor~ah.

ta etexittn~ di Bot'trandu dot Ot~tt*. Sta puro ehe non mi't{ti

pieaa t~do qncUo cha scrisao il gH~tO) M~tista V)t)ao! ~)

conclave pen~!ao ma ehe dal cuBotave itt cui con ta M<')h

<U un papa ffanceso ht decrctato Fabbandono di Rnn))), Mci~

putente il Cat'tUnato <ta Pratu. tu <!)xtostparonc i fa«i chcsIi

sYotsot'0 neRU annt succ~ssivi fatti cho avt'ct'he! a h)) rf.

catu p!n onct'a, sa ta f~'tona (!!t avosso aoctMJtttati. La

xcetta 't! Af('it!u euxte tttLMssnxtbto'MoaH'tmpot'H.ch~aivt))

fatta « a pottzittno <)<~ Cardinal <ti Prato (;t! avrchht) m~i.

ta<o <!< atn)'o, Mat pat'atHstt <M!'AH~hie~, pt'ps~) a «
<?<?) ({r~

« sp~iu~cho naatrica nMMtt'~ apparcechiai~ lier t'aohnaod~

« ratto An'~o )*: (~) «ta Ardso Muu i~vA <!isptt!t(a t'ttatit

alla <'<w<MtUa, << ta subita nnn'te h~ncA c~nt sporatti's. ~0'

t)M't'i osutc: o Me)tn stesso auxu o'a t))w(u in Avi~noncfr~e

Nioc<tt& da Prato, n"M hnmcntora net sua t<'stantt'nta ))c)!t

terra in cui « <M piccioti par~nti ? era natt) (S). Fra to <tN'

tf~ato ai convontu <te' ï)<'tnenicant di Prato notiamH omM

/OS MM~'OX, MOM ~~OS )'<~ <~M/MS <<?«< M~'< AM~

f<'< /OCO )M«M«:a/<H< SM~A<tC <'OM<M~!<*< ~M0<< MMM<'NMt

C~<M< ~M ~fMM~a ~~W:MW <M< CtMtt'CM/KS e gli ""<i!"M

porche ira que' libri (se il Manni non prese abbaKHo) era

« un Pante, cho fu dei Cardinale N!ccoto di Prato » (4)~ II

quale co<n' H certo chu fu amico dei padre <): Ft'ancesce Pf

tt'arca e lui gtovinettu ebhe caM. cosi non paM da mett~i

in dubbio chH avesse corn rAtighi~ri t'etazioni aht)PM<) di parte:

sobbene scritta datt'AtighMri lion si possa tener p!u la Epi-

sto!a del Consiglio e Cornune de'Bianchi esuli at Lffat')

Cardinale vescovo d'Ostia, dopo quello che ne ha pMY<tb

l' an.ico e collega mie Isidoro Del Lungo (5). Ma certo H Y't'

(1) Di altri Pratesi che mercaateggiarono inAvignone ho io memont

(2) faM<f~w, XXX.

(8) Dino Clompagni, CMH&xt, libro ni.

(4) ~&<!McKe di Domenico Maria Mauni, a pag. 47. Pass& nd M-

aen!oo Moreni, poi rebbe Pietro Bigazzî; ed oggi deve trovara! Ndb

Moreniana, acquiatata dalla Provincia di Firenze.

(6) Dino C!M:p<w<H e la sua C'<W!&!0. Firenze, 1879. Vedi ndl'~

~M<?<e<' al c<tM!<!eM<o,ht XIiI detle Note ~OH<<!itc~e.



8ER t~t'tt MAt!t'f!t att

!ai. pw
creJaMdo h!asia)arUt gli aecf~piava ghH'ioaatueotp,

srhfHt~ che il Cart)hu)te ~paa~ca {M jmin)oOh!heUhnt (t).

i' tAti~h~ t\t Bianco par l' in~tHsto <'a!Ho (2).

Kp!!H steasi onnt (têt UanUaate vtsso ia Av~uono it ~Fiun"

(Mtico C<tnvoHo\otf da Prato <H cui, qHaatMnqMf nul numini,

KM)a
il Pett'arca in quosti (onn~i <)<~)a priM<a <ct(ora Jet

?? XVt ttoUo ~M~<

to m'obb! fin qMM"i datt'inftM)! un nMMtfo cho m'inMgnft

j[im<
a <osR<< pul !a gpan)tnat!ca e !<) Mttwtea e)t& dott' Hoao

Mt'ettM oi fa pfofaMOFa o pwcattoFo dt tanto morttf. ~a nnn trovar

Mtmcttto eh! gtt et aggangt!: aottn teorica, <ttoo, non noUa praUcft:

(H titnita a)!n ooto < Ofax!o,

n fBrro nttUMa, ma non pn~ tarliaro.

ftfMtMnt'annt continui, a(coo)N'& fan)o, o) tanno sano!a:e H nu-

f!M do' (tiscepot! poi t pi<t facito a immaginote cite a ~eftairo. Tm

quali furono n'ott! vatontnontint ittnstri por dottrina a pef difntiM:

Mter! di logge, maestd !n d!v)t)i(A, o veseovt, o ahat), e da utOmo

ci Cofdinoto, eho me faneiotto obbe assai caro in gt'azia dol padro

aio,e<t esMndo VeMovo d'Ostia (:<), ebbe aptondoro di nomo non
tMte da) grndo a dallo riMhezM, quanto dalla prudonza e dollo

t!tt(!M. Fra tanti grandi, ')uet buon maestro (incradibtto a dirai!)
t<MOM am<t taato qoanto me, che di tutti ara il pin mesehino. E

~MM ee ne avvcdova, no facevaao punto mistere ogli atease. Qaot

Giovanni Oolonna cardinale amptiMimo. (i) piacendoai aasai della
MMeKaxiono del veochiaMH« aemptic!otto, ed eccoHente gramma-

t'N.tea lui Mberzava qt'aade veniva a visitarlo, e aerridende gli

domandava: « Maestro, fra tanti 8co!aron! che aono la tua dolitia,
''ha on postioiao pal nostro Franoesco! E quegli, con gli occhi

6M<!di lagrime, o nulla poter rispondttre, o se potesM, giurare a

(1) Lib. Vin, cap. t.xxx.

(2)Ub. IX, cap. oxxxvt. Il cho viene spiegato dat professore Isidoro

M Lungo (Dino C~mpa~M~ ec.) nella XV deUe Note D<tK<6M~e, dove

[<tfh ZM j/A&e<Kt<tMM di Dante.

(3) Lo stesso Cardinale Niccoiô, di oui si 6 parlato qui sopra. Dino

CMtpagni to chiama di grande ecienzia, grazioso e st~io

(4) Fu Proposto della Chiesa di Prato dal 1340 al 1848. Vedi M-

Dcaa CA~sa (%<)~e <~ P~<o, pag. 14M9,
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No ohe mai neasaao di tantt aveva amato quanta qaaata pa~es~

c!atto!a cbe :o mi aono. H padra mie, Sacha vine, M ta) (h
larp

e !tbera!a popocaho !o pramevano veeehtMza a povaria. eompipi)
molesta aasa! o<! inorasotoaa. Morte quoUc, ogni aua aperama e) fit:.
dava SM Mo. Ed <o, impotente a aaaaofrarta. mai non vonni BM)

aM'aft~tto eda!taF!coaosoaMaahoaaaHYapef!t)i;'i'QoaottopeM,t)
aovvenni dt denaro !o medeaimo;qaeatomanoandom! (ofnaMMM,
l'alutai di raoofmaBdaatott agli amtot, e d! aloupta, o di

Mji

ppoaao colora oha danno ad aaara. Mille e mille volte a qaeit'cH

praaa da me libri. od attri oggotti, cho aempfo mi riportit: 0

Nnatmante la fodetta fn vtnta da))a mtsopta. Stratto p)<t ehe mi

da)r!noptn, m! obloso qao'duo votomi, (1) uno vanotomi <te)!'<~ ë

dit& pnternn, altra dalla genorosita deU'amtoo, (3) ad a)tt< tit;)

con quott), do' Qaott d!oova aver bhogno par una oop<)) opera j:.

torno a oui lavorava. Pep«Mh& aotova aempt'e cominoiarno atMau =-

fatto un magn~oo frontospizio, ed una bet)a pM<'<Mto')o (la quataMB)

prtma 6 nel Ubro, cosl dev* essore t' nttima a
compOMi), vetgM

~_°inoostanto e fantaatieo ingegno ad Ma' altra. Ma perche ste ut.
c

nando U oano par raia? Vedendo cite i libri non m! tofMMMt s

eaaa, e cominolando a aoapettore oli essi fossero stati près) in Mb

noa dello atadio ma dol pane, dimandai oblnramonte cho se ne ftst a

fatto e udite ch' erano atati dati a pogno, ohiesi chi fosse tha C

taaova ond'!o potessi redimerli. Pioao di rossore o di tagrimoe Ii

tenne questi sut nego, protestando che sarabbo par lui verg~M il

permetteM at faoease da me cib ohé far doveva ogli seteib:.

lerassi ancor per poco r Indugio, ed e! compirebbe il doter <M

Ofrersi aUoFa tutto il donare che oooorreva at bisogao: e qaHt)
pure riNott, sappHcaadomi che gli risparmiass! una tale iaftsut:

ed io, comechë poco mi Ndasai alla promessa, par non centrMm

il buon vecoh!o mi tacqui. Intanto, incalzato dalla miserie, ei n-

parti par la Tosoaaa ond'era venuta, ed io rimasomi nella tfMa!-

pina mia villa presso il fonte della Sorga, ove allora faceva ~mi
continua dimora (3), non prima sepp! essor egli partito ehe moft%

per la preghiera che m! fecero i saoi coaeittadini di dettaHttUt

epigramma da pomt sal sopolero di lui, che tardi essi avevano ri-

meritato deU'oaor della Iaarea e di nao sptendido funerale (<).

(1) Erano Opere di Cicerone; e fra l'altre, i due libri ~e MoA

(2) Raimondo Soranzio.

(8) A Vatohiasa s'era ritirato nel 1887.

(4) Volgarizzamento di Giuseppe Fraeassetti.
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H sepotcpo di Ccnvenovote da Prato non si conosoe por

j.)~ coM oaso l' epigramma che il Petrarca dcttav~ p~t caro

t!M~W.

VI.

Ma quando Pranoesco Datitd ~uagova ia A\!gaone. 11

fxrmot'co aepotcro del grau Ca)*d!nato ora giA nella eh<M~

~'PfetHc~ut'jt! M io vo~Ho credet'a che it Riovana txercan~o.
oxMa s'tMtu a viaitarto, si faceasa apiegat'~ x quatcha ~'ute

)!f!enne epitnMto, cho a noi solo to atampe aat'baruuo. !<i-

~a eu:
e

HMt~VtVH ttOXA Vn'A VtnRNa MOUnETtO t'Vt.TA

(iMNfU.tVM POUTKMA VMBSa PttVUHNTtA MVt.TA

tSTA StM!T tUt! <t-t.A OOCBtrraUKTUVKCTA Km'vt.TA

VtKamM A rAKTV KVMM!ATM MtH.R TttEOESTtS

AtfKta Bta !tHSM VKO MAKTttSQVB KAM:Nt)ta (i)

QVHM OENVtT t'KATVM afOt.ETVM t'0!n'<H<:ATVM

nSTtA QVBM BEUtT BOHAtfO OAttMNH <H<ATVM.

fia tutto attribuito alla fautasia, se io mi figuru cho nello

~f'' pin meate il Datini carcasse sut Rodano te nx'ntOt'm

~tia patria tontana. cho in me~xo ai tratUci pensasso a quat-

(he coma di piu alto e puro che aun sieno i guadagni. Gti

michi mercanti erano fatti ecsi e questi volumi co ne da-

rM)M testunoMianza.

6) mtct'essi dol mondo facevano capo aUa prin<a Corte dot

~udo: e it Datini seppe proHttarne onde avvantagginrsi. Uua

jfUNa cunlpagnia fece con Tuccio di Lambertuccio da Fi-

mxe (2) ma nel 1308 pare che finisse. Più cara rest« & lui

h memoria di due altri toscani, ch' ebbero parte a), suo fbn-

&M; Moninsegna di Matteo di Boninsegna, e Bonaccorso di

(1) AïcMn teggono QVAtftMQVB KA~BNDtS. Il Cardinale par certo

!hemensse il dl primo d'aprile. Vedi Bandini, Vita del Cardinale

SmS da Prato, ec. pag. e ~'M~p~emeH~ alla V!~ del Cardinale

HimM<h Pruto, eo. pag. 46.

(2) Carta del 80 settembre 1868, rogata in Avignone da. Martino

!i& Giovanni Gniducci. (Archivio Diplomatico, provenienza de'Ceppi

BPuto.)
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Vaaal <M BenaMorse. net aecondf, eh* ara pratase, e aa

nel 1379. dovette Franaesoo racoogMara qneMa crédita cta~

troppo i maroantl si ïaaoîavano diatro. atandp alla mant

prooaei aoMave (1). e tutti aObgati ia ponsieri dï taeto. ?

manevano di Bonaea&rao quattro NgHwota ma erade tegMm

dal auo patrimoniQ era la sopaMa Coatanza, la quale iri~

sena in Prato pitMoohera di aan Francesco. A lai dunque t

rivolse il DatM, imtercedendo par queUe povefette: me la

donna tu crudele al suo sangue.

Rtcewi a qoeatt <h vostra lattera, la quale viddl vehatiai

Foolla leggare, e qaeMa ho bene iatMa: e. a'ht posso eompH~o

paDN! ohe ln otMto vol vogliate quattro cose ehe aono di MMp

in utile delle &MtetoUe. La prima at e, eh'to vi mand! la <!ae~)j

Guide. La ecaenda, oh' te tacoia donasione alla fane!a!te, MMa~d

voi dite. La teMa, oh'io vi scftva mia <ntene!oae dette faneteth.

qaarta, oh' !o vi taooia ana qoitaaza. La prima e la seconda Nj

ho fatto Cere, o mandovela (3): e ho <aMep!achedoMztoM,[tt
oh'!e v'he fatto mio proonratore a potere <ara quello ohe hi

ego! eeaa; e di tutto il mie mi sono Mata in vol, paMn&

ehe amate me e le coso mie: e Iddio ve ne farà di megMe. N

dimeno par questa lettera vt fo ohiaro di mia iatenztone; ett)

&rza oosa ohé domaadate. Mce, che non obstante oh'!o t'<H)

fatto proooratore libero, mia intenzione t, ohé vot doniate tf

vi paM ohe pia di bisogno aia oeo qoesta condizione che sa t'M

morisse aenza NgMaoti tegittimi, l' autra saccada ;eeetoMe m

sono in questo modo, la donegione ritoroi a me o a mie M~)

aentite da Monte (4), ohe le tre atanno al bene, che non hanno M

(1) Vedi le ~~<eM una ~eMNMMMM ~MN~M dd aec~c ~<

/%rNt«)KeM<% da me pabbMcate. Firemze, 1MT. Snt metcate deUe se

dMebhe documenti t'atchivto Da~m!.

(S) Œeè, ~M!e&MM/ e /!ne e 9«&&CM% valeva atddo genertdt

(8) Sono nell' Archivio Diplomatico, provenienza dei Ceppi di M'

lo un inatramente de' 19 dicembre 1880, col quale madmm& A~Mirn

del &t Vanni di BoMOcerse, erede univeMale di BemaceorM au t

tetio, fa procnMtere suo Francesco di MàM« rogato da ser SchM

di ser Michèle Mei notaro di CHovMtni vesoovo di Piatoia;

mandato.di detta donna al Df.Mni per vendere i beni di qaBU'eaS

degli 8 agosto 1881, rogato dal medesimo ser ScMatta.

(4) AngioHm.
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ninil ~u ll~adalena ..fa w~

?

)iX!gno.La prima, cio6 la Madatena, ha pia M8ogao,8W<iade vol:

,~rtante
sono eoateata ehe (aeciato corne vi pare cha di ei& cho

&Nte Mre eonteata: aatve nh'io vegUo ehe a me mandiate No-

rioi ce, i qaa!i pagai allo parti di mia borsa dette rate teeaava

!M<! q'Mtt" ara eoa(&, impere eh'io ho più Msagno ehe altre
m peasa

e sono veoeMa, informa, o fui trattata eome fomina,

!.<TMzo de! mie diatribalte seconda ohé vi pare. AMOFa sono
Mtenta cho metUate le dae minori in ano moniatero di oosta, più
MNVo!o che vi s!a deU'aatM fate coma aa foaaaro voatre, ohO

la riputo, per& che da me poao atate e conaiglio pnaMne og-
jiMt aMM, perche non ai 6 H potere n& 'i sapera. Di tutto mt ado in

La quarta parte che domandato, cio& !a qattaoBa da me, sono

M<!), ta qnaate a m~ apartenp, o vo!eto Mata o volote qua, di

~Nqae)t<tMsogaa ma ommi dette cho questo hanno a ixM !o
Miette.Noadimene mandatemi la forma di quelle volote da Me,

~N))o votentter!. Vot mi riprandoto ch'io non sono stata ee!-
=

kila come deverMi abbiatemi par lsousata; eh'& rimaso per non
~tfM.e par non oognosoore più. Di quelle ho cognoscioto, ho fatto

me ho potuto e afBne che !o fanoiatte avemone dei mb, mi
!tM a me quet!e ara di eosta, a credetti tutto taseare loro. Ma
mi tfMvo poco di quelle eh' i' ho qui, oh' io non potrei tenere
cha mi serviMe: e pertanto voglio parte di qaetioeh'&cesta.
o certa che ristorerete i miei difetti, e' io eoao etata pigra.
tovedete par me a queUo bisogna; eh'io non ao se no dire pa.
iMMtri e pregare Dio che ci dia della sua grasia; pero che delle
dei monde sono pooo pratioa, ne vorrei essere. Sempre sono
mta pregare Iddio par voi, e coa~ fo. Non dico pic. sa no che

e &miaUe faociate corne se assené vostre NgtiMie, che cos)

~pate. Per non pagare gabella, non faci donagione; ma feci
iMafefui consigHata da Monte e da masser Iacopo. Perche sori-

te che Guido diee, che pno fare e dire assai de' fatti miei e dette

~Mie, eappiate che mai da me non ebbe parla di potere fare
~h: al che iasaatelo farneticare. Non fa bene a impacoiarsi pit
~MvegHa. Non mi pare oh'io abhia pia a dire. Parmi miUe anni
t'm nota che le fanciatte sieno allogate per modo io rimanga
Mmiata. Iddio vi gnardi. Benedite le fanciulte.

Fa anche pensiero della zia di far venire a Prato le
m

maggiorine « chè potendo venire di qua con quello che
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« hanno. forse che si troverabba qui baoai patti (1) par (

« grandi dote che hanno Ma po! ripM~aedo al diMte

tara natati. muto ooaaigtio « M condurle di qua, non c.

« fate ragione aceonciatete pur bon di ooatà parà cho <

« qua ta gente troppo schifa più che di costa. sccN)

« ch'rho inteso ?. E il D~~ini seguitô a tenerle governate d.

una certa sua CateMna. ch'~ dalla Costanza ricordata MNpt

nette sue lettere. « Satutate da mia parte la Katertna.ec

« attenda bene aile fanciutte; benchë da alcuni miata~

« assai male di loi, e d'alcuni bene. Io sono di quelle c

« credo pur bene o cosi la confortate di mia parte in kc
« fare a. Di che il Datini s'ebbe a dotera, andandone deM'eM

suo; e la pinzocbora rispose
« Guido stato colui cho SMa[a

« m'ha detto male deiïa Katerina, ma i'no H cradetti )H

« m6 credo &. E a questo « Guido di Rodolfo dogU ABgM!)!

« da Prato in Yignoue scrisso (cioe. ifCM sct'ivefo iu st

nome) la Costanza di buonissimo inchiostr~.

la mi maraviglio assai do'modi tieni verso di me e delle c

poti miei: non bai ragione. ï'ho udita una lettera di FfMMNi

nella quale dice ohe non avesti aorini LX, che dovei avère, < et

gti vaoi da Franoesoo. Di questo non di* vero, e fai coma M<tit

persona, avendo tu auto tno dovere. E cosi mi dioe Nioolao, c,

te M face dare alla tavola de'Pertinafi. E posto che non gMMfs

mai. hai flnlto, e non dM avère più M!ia da me, ne araimait

mio MB fava; perche veggio ohé mi vcoi tradire e inganMK,

rabbare le mie alpoti. E di oi& che fai, fai contra Iddio e la t)

gione e Dio te ne pagherà, te e gli altri che vanno con in

e malisie. Queste son le profferte ohé mi facevi di aintaM )e ti

nipoti! Parmi che ti incresca di quello ohé hannb. Dieet!

dé'fatti miei n6 delle (~nointte non ti impacci; chè non petMi
s

oredere oho capitasaero bene, se fossi a natta. Io ti men' t

lettera aperta, perche Francesco la tegga. E prego Iddio che p

nisca ebi mal fa, per modo che si penta.

E mandandola aperta a Francesco, pregavalo
< Fatc

< teggere dove sieno più persone, accio che abbia ma~
« confusione; chè n* è degno Ma delle quattro

fancinll

(l)Dioe~&t~
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~mr
una venue la eta da essere aUogata. Maddatena, Oo-

stMaa. CHovatma a ïaabeHa di Buaccorsa mopirono ia Avi-

moae prima de! 1384 ogui bene di Bonaccorao coaQaoato

far fantipapa Ciememtc VU; 11 quale nel brave dato opKd

fM~MH .S<M~a (H flume celebre ne' versi dal Patrarea), il

~0
1 d'agosto deU'atmo quinto dot suo ppntiacato dice di

C)Fci& e0~s c~ p<M<s~s (1). E la causa principale, forse la

~s vera, fu questa: che Bonaccorso aveva segnitato la carte

N papa Gregorio a Roma, a la Roma era morto. c

Ma quanta diverso da Bonaccorso t' attro compagno di

Franoesco in Avignone, Boninsegna di Matteo! 1 auoi detti

morali rimasero nei fondachi del Datini in memoria (2) e

io qMst!
volumi oMamato « santo (3). È di lui nna sup-

[Uea at papa, iatinatMeate composta, dove, AMHtWs ~a«po' o<

{)?)'<?& sot'fMS, narra di essere atato condotto in giova- L

mie et& da Firenze ad Avignone, ed avervi osercitata la mer-

M<HM CKW C~S SOC~S SM~S ~VO~HMM~ et deinde CM~S Me-

<MSH< ma met settanta si era trovato cosi oppresso dadebiti,

the ad ece/es~aHt aK/<, Mac c~'e<M<M'~MS SM~s «s~Ma MMtte sa-

t~ew ~M~ M~epo~s~ c~os?<~9MC pe~soHaM SMOH ad se~

fMtHH e< MM~'OtM~MMtP<~0 sa~e~O CMMMO eMH!<!Mt;&!COA&

(Af~ P~'a/0 ~<<M'~M~ diocesis HM~'C<t<Ot'~ CMMt ~MO <M~:<e

)Htt)c Mio'a~MS est e< HM<'0!<M~. Ma perchè queste cosr Jirle a

papa Gregorio XI? Questi era in guerra coi Fiorentlni; e si

<4corne gli avesse sbandeggiati da tutto il mondo cattolico,

non che dalla sua città e contado di Avignone. Anche Bonin-

!<gna « fue preso per Borentino &, e < neHa prigione dei ma-

lischalco del Papa», stette da' 2& di gennaio a' 9 di febbraio

del t376 (4). In que'giorni pare scritta la supptica dove dice

(1) Cart~ de'21 d'aprile 1884, nell'Archivio Diplomatico, provenienza

<e'Cep~ di Prato; la quale, mooenttmdo la ator!tt di un pegae («Kom

ydriam e< MMMM /!fMCM)M a~« Mfm ann& et e~!&') fatto da Ote-

mtt~ Vn, memtt'ertt OMtHntde, in mano di Agabito Metierini, dte

impegn6 qaegU Mgemti a BoBMCorae di VMmi, e BontMioorae gli con-

«!n& al Datini con altre robe, db nodzm delle BgUnole di ~Mocemo,

Ma NM morte e della con&SM.

(~ 1,110: 11, 161, 193.

(8)i,n?.

(4) Arohivio Datini. Bastardello det 1872 e aegaenti, dove France-

M
segob le spese della &mig!M~ per mano di BoBinsegMt. A c. 46
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.tt.t~ ~~t.t.
<H uun a\ft* a!ttf ch« ~WN<M«M< s<tt~M et <M«~ ~«od ~j
&Mp0t' ~'N«W SMMHt ~'0~<MMCH~OS:<< CO~O~S.Manea~.

stava. A'oc <'aM~'jf&M<y, ~wc COM~MC~ !~cw< ))<?c co~. (

<)!<c~ po~s~ /'fo<'eMC<c.' queatu prameva; ma aoa era tuth

J\'cp /~<~ !Wa!cMt poMs~o~ <tM~Wo <~ /!tro~p ooeo
qo~

che ci yoleva per ottonerc misericordia dallo ade~nato

tettoe. tS«)/~c«< i~w N<tMC~~a<c«t rcs<)'«Mt <'<<o<MBon~s~

~MO AMH!~<7<?~ P~ O'tH'O~ ~!<0<< <0<iM' M!SO~6M f)
~)~a~ <'t))tpe<o 9«<M! ~oit.<'< et <a< ~t lifte <'<)'~

~O/OMtS )'CMM)!0<'<! <?< /.t<!M~'C C«Mt <?'? Mt't~S~'0 i!)M.

~t«'&<MC«~MP ~tWCSS~tM <'0~a ~VO~'CM~MOS /}!t'S !?f,j.

<? MO~ o&s~&MS. E 11 Papa auRui, intanto chu paM) ?-
starsùne in Avi~nonc, o so~uMafo col Datini it commer):~

E di gar7one dh'eMne compugao, quando quosti t~ace ritem)

aUa patria: ma sempre povoro visse, e povero mori. paK~

YMUe fare il gatantuorno. Sentiamoto dalla bocoade~s~ma~
stro; che son belle testitnunianze dt onorati Mercanti.

Boninsegna stette meoo a aataro ordinato anni VtHt: de) qM)<

sataro, il dotto tempo, a! vosH e ootz&, e praseno i nuoi atimati

vivendo in assai aottigtiezza, partendo sempre eot suo ffatotbt~

renzo o eon la sua famiglia !o pane per mota del quale LoMM)

e della sua famiglin, par la impotenzia che v'era, Boninsogaa Mu

pt& cura o più penaiefo oho di s6 proprio, come quegH ch'6 bMOMt
ooa) amorevolp fratello oome il mondo avesse. Poi & state mM

compagne a la persona anni X! sanza mettere di suo in bottep

una medagtia, che none avea, in totto quelle utile e guadagoie tt!

gli & potuta toocare.*Veggiendoa! venire un poco m!gMoM &r<M~

come diritto aomo, ha dato e aasegaato a'suoi oredtteri, a'qaanN)

tenuto per to oaso gli occorse insino in Firenze ha maadote t

iatribaire ffa* creditort ogni suo guadagnio, potendo fare saMa ci-

gare persona: ma esso no dosidera n& riochezza ne gaadagab.a a

none qnanto gli hasti a rendere aoldi xx per lira e ha pKM

attendere a' creditori di Vignoae e d'altronde; e non desidera viMM,

so none tanto ch'abbia contentato catuno. In Firenze ne attNW
non ha casa, ne terra, ne masserizie. Io vi raceomando revereot~

mente cotale oittadino; che, a buona equ:t&, lui e la fam iglia <'

Lorenzo si vorrebbono fare asenti.

è fatto debitore Boninsegna di soldi M e denari 6 provenzaK pu

< ispese fe nella prigione ec.
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Qneste eoae scrh'~va Ft'at)c<~c~ rli M~'M ai <Ma<Uai ch~

~)M sopra it gf avare par it Comune di PipenKe not ttnat'ti~r~

NSanta Maria NoveUa. goofatono LiocwNo. a credo dopf il

).!?. Nol M il <' santo R'tniMsp~na ntwtva (t).

La t{nerra <~a papa OM'~oWu X! o la KûpubMica di M-

KMe. che ho sopra ricot'da<a (9), vMftsi che at Patint rh'-

sissp di gran profitto. E(t sin~~aro che un pt'ataso ue «o-

&~f). montre fil Prato la prima favitta di qu()H' iHc~ntHu. I)M-

~h)cch''
al Legato di Uuto);na un notam 0 uu frate pratost

tt'fR'csott) di <<'at)!~H la tct't'a par fa<' unta ai F<«t'~HtiHi

tqHMtMttquo ogU. c(HH« Mumu aotMt'to. MHM acom~pnUsso.

pnte d'arme caM' sul coatadu dalla Ropubbttca la ~uatn <!at-

timpon~ una );t'avoxi!a ai chiorici, pft' ntut!~ tH t'appt's)~)!a,

h'minci" le apm'te nstiHta (3). La storia <' notissinta: ~<n

njteto che il nostro tnot'can<o so ne vantn~ '"a in oncsto

N'<o.Pct'ch<tovendoit''iorantini scantunica~ sfrattaro <tattH

Mf~ dot Papa, at Datiai. che, O~rse in gt'axia <!i sct'viKi,

Meva ottonuto di rimanere (4), a(ttJarono*to toro tuorcanxio

t )tf interessi di cite rose poi esattissitMO tionto, ca~~ejtdu

OBM si dice, due piccloni a una fava; cio<' gMa'tagno e buon

nome. E intanto ebbe oecasiono dt vedoro co' propri occhi !a

(t) I, 198, 218.

(~ GhCMtdi A., La ~Mef<~t dei JPM<-<'M<M C0<t jfM~M S<jf0)'<0

iM<t la guerra ~M Otto <yoM~, J!~enM)'&t, ee. Firenze, KMt).

(8) OherartU A., Dl «M trattato pef far !'&eMa<'e al Cbm«Me <H i''<-

mM la terra < Pmto KeM'aHHO ~M. Ncit' ~M~tMO ~OMM ~<t««MO,

âne m, XI, Firenze 1869.

(4) Fra le carte del Datini si son trovate to copie di tro brevi di

Dregorio XI: due dati x kal. aep~t6~, p. M. an. vt; o oon l'uno,

Hegtt il Veaoovo di Sabina e il Cturdinate GugUelmo del titolo di San

Me a decidere aepm quatamqao causa pendente dinazi aUa Ouria

~pate; con l' altro dispone circa le liti che pendossero fra dottori,

maestri, scolari e altre persane, al tempo che la Ouria romana lascerà

MgMne. n terzo, dato a~M<< FïNaM MeMtm ~eeaM~eM. dioc., xu M.

«t~i. p. K. aK. Vt, è diretto al Vesoovo di Sabina Vicario generale

per le cose temporati di Avignone, ec., dovendo restare a capo di

tMlh città e contado. Qaesto comimcia: ~SMM Jpo~oKca pM mater:

e gli altri due: Oum de civitafe n<M<)'« ~ee)M<MMH., in qua eMm ~omaMa

Cm-MrMMeMUM, ad par<M Italiae cum ipsa C~na MM <<'aM/%<ve pro-

PM9M)« M<w 6)'eM, eo.
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t<'tnp<"<ta.ch<t in q«<'t maw della On~aRcmana in Av~

fi a~t~. Fwaa cgM, awico dei eot'tigtani. pote tcavarf!

8Mtta aile ncre patttta p~nnn8<ata dal Barbadwi lit t~nti.

atott) (qua~du daUa t!tHat!x!a dot V~adu s'appt)H& a t~);)
di Cristtt). o aile suavcrnenta t~rti di Oatortna BoMinm~;

or~ina te prime <tt pitt acoanita ~uorra. ma bastevott )<t a))H

a ca\ afo dalla spt~avitH ~'ancc"~ U P<'nt~Hco. Qt' M)

sottombt'e dot t:<7a tornava a Ruma. conpttnaan'tu il fn)))i))i

Oh'tnnnte V. t) un pu' di <)Mct OardtMate da Pt'at« cha nc))<
mant dut t'aorsint dtoda la Hpoaa dt Cftsto. So~Ht pm' ~j
ht sotstoa <na Il ftturtM' dut PuMtt'noa a RotHa non un t'u <))..

n pcotastt): la eo~iutM vfFafiv)tMt)tp«(w<'da<tM«'txm)t!tr.
dhtati n'aMMoxt, o daUa tutta d~U'osut~hn :«)tht)!iuni, u M)

owfuttota dol st)~t(t!'n<t d'AvixnMUt' (t).

vn.

Un sfctth) dopo' seriveva da VeaeKia Mn m<<)'can(c FieMt.

tiMo ai MMH'cantt) FiUppu d~!i Str~xt!! tn Naputi a ~oc) Vi.
« gnouo a mu non ptaca pnr nulla, porche vi si «ta cou ht.

« faotia, « tutti quo' oho v'abitanu suM tenut! HitUt'at o emhi

< tasoh'i e dt tnata vita; et & una torra taurta, a maMi)<

< al d! d'uggt che vi si fa poco )!- (3). Ma it natitti )a \<

dova ntentt'e ara terra viva, e coffatta; tatamto che m))!

pia vecchiezza dovè t'ipensat'o cunt quatche raM)M)arieo (o'o
vorrai diM rimorso) agU auni passati in terra di Franc)!).

quando alla memore faata!tia gli t'ituraavano le chiaM e

fresche acque. it cieïo tinto di un beUtssimo azzurro. quoi t)M

so che di elastico e dl atnoroso che dalla stessa aria bavera

l'occhio della donna e U cuorH dei trovatore cota dove ebhM

stanza le Corti d'Atnore. Corne aile viH cose attendes

da giovane in Avignune Francesco, to scrittore di queste
lettere glie to rammenta (3); e to fa risovvenire dette starne

mangiate colla femmina (4), allora che tutto it pensiero te-

(1) TommMèo, Lo ~r! & cuore e &t~MtM)&t<:t Caterina da ?"%

proamie <Jte Lettere della Sauta. Firenze, 1860. I, xvm.

(2) JEe~e~e <!t una ~en~MMMt /!oMn<M dd eece~ X Vai ~M
eauli, eoc. Firenze, 1877. pag. 216.

(8)1,68.

(4) n, 41, 104, 17&
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t t<)«ftt! ttiUM <mt Vit~HxtH~ Ot<h~t.~n.t~ t.t t*~
[M«~n~t tnof~: d~\M (sf v<)t;tiatMa aehcrxamdu~ si h&

~Mit
t'ih'attt) ttet Mfrcautp, oh« n~nh'p fa dfMar! sM ~t! H<t'.

t'f.<ff)' attt\< Mt~t Ratini M<). sonttMCMtn dfticatu. ohc natu-

t.)!Mi')ttf lu Vtt~t'VM a cn~o pitt d<wo; « vivo doaidct'io cm
ii) lui di ancustitt'tti ai «tiKHuW. c <~Mast MobUitiu' p<u' ~n.

)i!M d'anhnu; o tut'sM cer<o arc, tfaccugMcndusi in se stoss~

;n'\ava <tMant<' a~ vont ttMoUa seuteKKa th MocKtt'. chc pcr
r..)ttt htt'Hh'o <'hM nU' umou t)~<s la <h~ delta t'h'ehc~a.

ru!)U)t))t K"MOt'Mi'iuMo nuu <'oss)t ttt ptttt;n<u'f (t).

ttttHttt" <t<ttt« st<'xta ~)t<WMM!< WMhnntt axtot'ov)~ MMt~M'tt

.t)itt(~s!t)'si. f <H t!t"ci)tt't' ta t~t't'a .stt'antt~'a. < KntmnpMMi

.et))' )')'<!)<~ tt'~xt <' nulln, K <tU<)U<t ~h« auh'a OMSMM. tu

~d thc Mtt t* lut t~ttn a fa «rxn~t' t<t'<tRt)t <M M~M~taM
t .t.'))'avort< <)t~ oHttutu (ttoh~tu fitt otU !) H hav vi thu'ato t<

doti <{rMmH MOH)md. P<'t'~t< «~M vugH ttttMrf) tftntft tttUMt

j.~ H stt'aMt Vt~tt t!u'M ai, cho <t: tu r!)ttMM).!<t mfntfr~. e

.thi t't't'~tt Iddix t)or <t\ N"tt v«tfn' o~Mi Mtxa: tu hui tontu.

< thf o' t' a )mstatt)tt<. K «' h<tt pHro vo~Ha d{ tratMeuM.

puni tat'n ctoutt fx'uto <<t)K~ attt'ii )M;Ctt))tpaMn<u'ti. tttsetat'e

ti <:«tt)tt))t!Mi )ti c«'<tà. M <:<MHjjM))'<u'o Ai qua. u tM<K toncra

<mt<o )U custH. quastu v<t)H f<n'e M <tc);ti attt'! chu traMt-

catut. !'hH<t nuM ci dtco <tnmnmi ti \<~)io QMa<n<u aspotti
")i <M'n' Mttxpa~'tia? Quatuto s)u'a< v~cchto? K poi ti c«K-

t''rt'.t tasctant xxuMtvahH a' tMui ngUm~t. Mo Oiu te ne <ttu'A.

't)MM !u 8~ MMnn !<oMo twi tr~ttath e tn t'httt bt'ne pt'ovato,
f Ay to sapMt'e ». Qu«st<t. nol ~anMab dot 1374. scrtveva~tt

ii))M(t"i8 Ni<:cot(t!!zo di ser Natdu; e aUo patate <toU'an)tw

fuevatu) eco queUe dotta donna sua « La Oatarina ti manda

mille satute pregati togti compagna. e Mom indut;! pi& (2).
Xe)t'!mMo del 70 (e pare d! cat'Mva!e) il Datiui prese tnogiie,
e fu la Mat'gherita di Dompaico di Donattt Bandini. SetMbra

che neHa scetta della compagna si scm'da~e it buon Fran-

N'ieudef'iet'mercatante; CM&, guardasse atte doti unicatneMte

~'Munuo, e torse ai suoi diciott'anni. Niente gli porto questa
~rcntina (:~). che doveva trovarsi in Avignone co' parenti

t<r causa di cotnmercio. Ma il mercamte riccu si vide nette

(1) BoH<e, Il C!M~ tr<tttat<t ÏV.

? H, M7, 851.(2) lI, 817, 961.

(3) I, tM, 74.
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MOitM.cha fn~no stbgtttatf. t.a pt~Ma tM Buuttias~Ma di ~o~
et M <mnsM'v<tto la nota dette apoao Qoaopao par H ppaoM n):
a avrehba fatto bona a non tratasotara il nntoo dot eoMn~M!~

Imma~hw fha la oMtonta dot noMntini vi ~aso t'app~iiea)~
o la Cofta <!at Papa,

BoniMscRMa non tira la somma dette speae, ne i« y~)~
prenttormi questa fattoa. Ma R!ovm'a. pm' ht t)ot!a ttc'~Mti
e ttf)'pt'ai!xt. dire t'orne in trcntasotto cappan! si sppndei<!fM
18 lire ch~ un oappono grasau coatava una Hra. e tto! soMi
MUMpicoo~. Par Il gallino, 3

nt'oo3soMi.Ven<itt'<~tie<;t)~.
2 th'o e 't aottH: vt'ntiqMat(ftp<vict'i(<tccnmacqt)attci).2)irJ
a 3 aottH. Pue quarti di hua grosso, & lira e 8 aohH e MMpni

()Mm't< <)i n)HH<one. S lire e U so)t)i. CMn (tuot~toe pM).!)
pucctJt si foou ta ~~t!Hf. MoUa quate oecorxopft o<to « ptetffit 3,
<)i vtM btanct': o quost! costac~no H Roldi e 4 denat'i.meatK
net poreo amhttttw sohH t3. Costarunu le pftt'Mict a ~tthtj ef)

canari t* una e no cumpt'antno quattru tnat!}!! a me~xo. spm.
<toM<!o10, <t. Contn Uhbra <!i <<M'ma){t! lire 0; duegont).

cinquanta uova, tha ïa ')()tt pani, Ur« 4. n. D))~
« MtovoUe cca xMcchnM (tasdtt ad altri inth~aM choMh

Rtsse) costa~no ta soMt. La vornaecia vatsM 8 soMi il Dio-
chlore u.'corne tUee la nota, il « pieiet': ?. BartotomoMoeu~)
obba pm- sua fatica 3 lire e 12 soMt; LtH; che t'aht.\
sotdi 12; o cinque porsona che faticarone i)t cueiMa.sispM-
tt~no una lira o quattro soldi. TagHeri. scottette. pieieri. e

atMoie (2) (ch'watMt bocce di due o tre blcchierl t'una). e altre

masserizie, si totseM a Moto; e si spesero «.per togh!em'.
lire 8. soldi 8. danari 7. Pare che un Giovanni Matespie:
tbssp it prestatoro di quelle t'obe. Giovanni da Prato soma)'

nistrô il vino; e mi t'aUegra il pensare che sulla mensa an-

(1) È un foglio attMMiatosul quale non sono altro che te sps)
&tte per BeninaegM neUe noze di Franciescho eo. Fra le attre pataf,
e una lira e quattro soldi < par ïe itate probabiimente it sata'
dote che diase la messa del cenghmto. Ma erano tire, ohe ConTa)!:

quattro M!di si faoeva un florino di Reitm; trovandosi nel QmNfsM

<t'~<~r!!<M~che quattro di qne'&er!nt MggnagUavane a qnattMtif
e aedici soldi

1

(2) In CoîumaNa, 10, 887, ai legge: ~M< taMem ~p~M &mM5M
BaeMM !~MMM. Nel dialetto genovese, amea &sorta di vaso. VtN
Isota, DeBe lingue e &«eM<MM~nM~tse, ec. (Botogna, 1880), pag. en.
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;à.. ~i..tl.. .ln _.f_Jl_J

p:i.m~
brn!n-)Sû )tttHu « tnao!e e o ne! <

p~tfpi ~aneesi
M!fta~tto

« Ohe si spitta in AvigM~no s,

il tinc di Filottolo, ohé it Rudi. si sco~ di cantare. il
t)~i)iant~ Cat'))<~M«tw. ch'è pcceato, secondo il Red! h«-
t~ n~M~at.)

cttn'xcqua (1). Ma la Cnt-MdRnaMO <tnvava al
Mixi vcnh'o, più tanH, tal vino t)a fat-gH t'nmmcntfu'n f.Mot
~(to .)"! ~!iut)h) fU 8h'ach; r~tt~w M«<x~M. <tw~~Mo<-M<.
f~-«. < <'MMt StM)~/a~ M~s

(9). H min t,cnsi<
cft'M ut carmi~MaMoso Sor t~tp<t.
Rimxn.'vo <H so~uh-M t'attM cunat~th, de! tn-n~so Niccot<~?<(.

M (tf~vann pass)u'e vat-i anoi, pHma cttM )t ~tini vi s'
hMiastf. MrcnM in cuon'a col P~a. « p<tt <.Mt no: ()~

t:j)t(f)")t)peschi; ~sutata t.ot'MMwi csi)ii; esnusta di <<attat'o.
<!t~h<-1 <~t'in< <!ot liatista et'ano si tMci (stirh-e to Stafani) (:<),

<t)i )«)))«) no
vutova F:t'e<tx« non huit)H'a a toman'

& dopo ii par!a)wn~ deU'M. cho al «ovnnM dcHa RopMb-
MtM tant.) s<}Mn<!a)-nato r~e Ma tM'<ard:MN. pat'va Mt Dattoi
Kauto i) tMMtpo di (ocnaM alla patria (4). K part«n<!o da Avi-
MM. )))sc~ it <bn<taco alla fbtte di due tattwi; d«'qua)i
tfiBcipato ora Fonasto

BoninsegMa di Matt<'o. Ecco it doeu-

E~to.tn'ttatt: o, c<MMe .Hcevan't. a «Hnenonti ~~rmati tra toro.

MCCCLXXXH. a di primo di d:ce<nbM.

AI nome di Dio, ame'. Qaadernu di t'ag!onamento di merca.
~M e di masserizie ched io Franoaseo di Marco Datiai da Prato
s~ai m Vignone a Boo!naegoa di Matteo da Fireaze e a Tieri
~nei da Firenze a dl primo di dicembre 1382; le quali merea-

'Mie e masMrizie saraaao acritte partitaateat< io qaesto qnaderao
~i. io treatotto faooie, di mano di Boainse~oa di Matteo

e montano par tutto aoriai tremila ottoceoto aeMaatasei

(1) Bacce in '~Mca~ ~~<M!&o, ec. Firenze, 1691.

? BM<MMMt<MO.ÏX, 16.

(9) MMcMome Ste&ni, &<ofM ~~MM~'aa, ecc., rabfioa 8~.

(4) Che in queat'anno il Datini lasciasse Avigneme, ai rileva da
a tmgM. ChiMamente 6 detto nel Q<M<?e!-K<MCM a c. 65.
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d'oFo de lu <tH&! somma ~mmo daoaordo ia Francosaa a P~c.

sogna e T!ari, che ao no dovesaa sogaifa enme appresso aafa Mritt~

Siamo d'aaaopdo co ') dotto Ffanoeseo di Maroo. <o
BnnninM~

ed !o Tior! di Banoi, oha do la somma detta di fopra, eh* 6 ht~

propia di dette FfaneMca di Mafaf. che dettf Ffaneeaeo co no de~

taactaro <)) eanfdta la somma di Nofint tramila d* oro di aaM)

t'uno, cioë it) datta meMatanKia o masaarizto. o 1 pi<t. eheKH

Nort)~ ottooento Heaeantasei, cotdi 0. denat'i otto provinM)),

dcbMfuao porra a an<t conte in capo do ranno, qnnnde FtM<)HE)

H canto, pop donnri contant! aooio oho a nol non resti ln gtxtji)

sa nonno la sommH di norini tremila d* wo, oon)' 6 detto d) M[H.

Ed & cetitento datto Ffanaosao a vutto eho DontnsoRna e Titti

dotti, do la coatma d! florini tramUa d'ara dotti, g)! pMaino irat.

ûeapa oome a tore parrA it moglio no la detta moraatan~a itMittt

in questo qnadorno, o in ogni altra tnercatanxia che paresse lofa

di faro utiio e prolltto parlodetto Francesco.BoninsegnaeTitA

E snno d'aooordo oho di qaoatt <torini tfemita d' oro, eho !M)

tutti di Franoosoo propio, eho ogni anno, rivcduto il conto o

signata i) aaa Mpitato a Franceaoo di MaMo, cio6 florini <Mm!b

d'ora in mopoatanzia o maaserizio stimato par BoninMgna o Tien,

ehe quollo ai trovorA fatto dt pro da florini tremila in se. (h

Francesco dt Maroo abbia la meta del pro s! trovasse fatto, <

Boninaegna di Matteo abbia do t'attra meta o duo terzi. o Tieri li

Bonci abbi ra!tfo terzo eh'avanza; sicoh& Francesca venga aw<

i soi dodeoimi, e Boninsegna quattro dodeoirni, e Tier! dae

eimi del guadagno si trovasse fatto.

E 'ntendasi ohe ciaaoMno, del guadagno gli toocasse, abbia pMh

par uguale o meMatanzttt o denari contanti, che si trovasM de'~

rini tremila in eu, che monta il capitale di FranoMoe di Marcel

pio aha debbono ciascano trarre ugaa!mente de l' utile si f~s

fatto: qaesto s* intende quando niano di loro non volesseesscHi)

compagnia coa Francesco, cio6 Boniasegaa e Tieri. E coa~ ne nmN

gono d'aecordo.
E sono d'aecordo e detti tre nominati, che se caso avvecis~

donde Iddio sempre guardi a sao piacere, che la detta compapM

per lo dette conto c' hanno insieme e detti, si trovasse fatto dms

in capo de t'anno, e non
si

trovasse la detta somma di

tremila, che sono di Francesco ohé quelle si trovasse meM,~

il caso oocorresse, che Francesco debba portare il danno di q"~

si trovasse meno i sei dodecimi, e Boninsegna quattro
d~N
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s, a T!ar! dua dot!ea!mi Boninsagna e Tieri oiasaono par la

parte
aiao tenuti dare a Franaeseo qnetta oi tpovasao mono,

g!i toccHMo a rifara a Franoasoo par eompmfg!! la 8U8 somma

~Oori"! tramita d'wo, ora ogai vnlta cha Ftanoasao g)i votasse

tHH. E 'ntaadaai aho Ffaaocsao, dovo pordita fosse, a)a prima
Mopagata di qaoUo haa pio ai ~OFiai ttamita d'oro in qnMto

}it)er))o, aho sono com'e datto, Norini ottoaonto aeasantasei~ da-

Mietto; poro oho non do'tanera in queato trnfnco pht dt CoFini

Nmth <t'oro~ eom'6 datto dt aopft).

E Moo d'aoaoFdo i dottl tro nominati. oho <)uoa<n compas"it L

cMorwaro 0 mantanefo aaoanfto cha appara par una sopittn =

Mtd! Mmno Jt Boniosegoa d! Mattoo, obo hae MF<M<t qt)Mt«

t~Nao; o la dcMa soritta 6 soaoriMa di mano di Tiorl di Bonci.

~M)e hae Pfancesao.

E Doi BonitHogaa o Tieri pfomeMiamo a dotta Francexoo, questo

f) ~imo d! dioombra l'aono 1382. di quoste cose ci ha assognate

tqaMto d), gaordalle e Maorvatte eome M noatro fossono, ed

KaMMUe e mottipHeaUe eo~ por lui oomo per net, con qoot)!

~ti e enaveoeoti oh' dette in questa aoritta, o coi patti dolla

sritta abMamo iaaiomo. Dio ce no presti buona gfazia, e obe sia

il saluts de ranima, e cône orescimonto dt persane e d'avere (t).

Ffancosco di Marco posava <!natmente neUa sua terra ha-
°

~teeqnivi, la prima cosa. apriva un fondaco a cui dovevano

')rcapo tutti i suoi commerci. Monte d'Andrea di messer Gino

(t) Mi sono valso di una copia aatentioa, ohe fu fatta net 14(M, o
a fu prodotta dal Datini nella causa che ebbe con gU oredi di Bo-

~epMt. E questa copia ha le seguenti dichiM-azioni o settoscn-
mi; dev'è a notare, che il dire comparito questi di Francesco. eo.,

Mimporta che net 14<M egli ai trovasse im Avignone: la comparsa
'&eeva per preouratere.

< b Tieri di Bemci da Firenze, nominato nella presente iscritta,
"'ertNco e a)e fede che questa & ta copia de* patti e convenenti
'NtmaM in uno quaderno di ragienamento di meroatanzia della
Mnpagnia &a Franoiesoe di Marce da Prato e Bonisegna di Matteo

Meri di Benci i quali patti e convenenti sono iscritti detlapro-
mano di Bomsagna di Matteo; della quale copia hoe fatto

'"apente colazione co l'origiaate, iscritta net dette quademo: e
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degti AngMini ne fn coma il pt'mcipate Mun~tru il qx~

aaHa vacohftta cominciata il S d'ottobre det 1385 (H più m

tioo aKO libro è de* i4 ~emnaio 1883), dopo la solita <nv~

KiuM « At nwno di Mo c de la Vargine Maria a di tntti i
« Samti a Santé di Paradiso, che oi diano gracia di bexo fo~
« par l'anima e per to corpo. amen »; scriveva: ~M:Mt c~

2)C!<M) MP ~MMS <'<!M« ~Cr ~SXMt S<!6<!<0! SaMP~CM

~eas ita A<Mt<M'p pa~aH<oN HOH sis oce<so)' /to' Mtecc~M).

qnoata ciertmonatone ho iacrttta <U mia propia mano questo diea

d'ottobre t'anno Mccoottu.

E io Androa di Bartolommeo d<t Stona, il qH~c, net tempe &

dctta compagnta fu croata a <h<r& at~ve oon detta compagni~M

tMtco cho dotta compagne fM croata 0 aaguita con patti e <'<aK

neatt contenuti nel Ubre di detta eompagnio, doMtt quatc )a Mj~
aerttta sofUtur~ è cepta; e d'ea~ fatta diHgento conta~one ta

r«rtgtaote sorittura di dette UbM o voro quaderno di mgionamm~

dt mane di Buonasogaia di Mattco da Firenzo pronominato o!&

Mpradetto aeritta; o par maggiore &rmez):a hoo sMttta qe~

Mrittura dt mia propia mano, queitte dt u ottebM t'Mmo dtnN)<f

SigmoM Mcocomt.

SigtttNoMame a tutti ehe queNta sosmtztoae e Mrtttufa veJtMS

tegtoranno, che dinanzi a net Maeatri doUa O&n&erta di SNt<

Giovanni cho in Vignemo si fa poi Fierentini è oomparito qaMti~i

Fiancesco di Marco da Prato, e ricMestoci cho deMa Mptmktti

iacritta e ragione fade deMame fare come levate sone da uno

dorno per adietre iseritto di mono di Boniaegnia di Matteo B)

nisegnia da Firenze, e pi&, che noi anoora certiRohiame come h

sopradetta isoritta è soscritta de la propia mano di 'Reri di Bad

da Firenze e d'Andréa di Bartolomeo da Siena e noi che, per &

Mto del nostro umcio, aiame tenuti di co~ fare, pertanto noi GhchtM

di Lorenzo di Dinozzo e io Giovanni Oanaoei, Maestri Mpmdt~

teatiachiamo che la detta iscritta & ievata dei.detteqnadenm-

Vignione, a di due d' ottobre de i'anno MCOOomt.

Questa copia porta it sttggeUo deUa Oonfreria di San GbtME

de'Fiorentini im Avignone; il quale rappresenta il Santo deattOM

tabernacolo alla gotica con due Gigli da' iati. La ieggenda intem!

in minutissimi caratteri gotici, non ai 6 potuta rilevare.

Agginagaro che il primo di gennaio 1386 fd rinnovata b as

pagnia per due anni, e a Boninsegna e TSeri ai aggiunae per
t

compagno Andrea di Bartolommeo da Siena. H capitale impiegato

Datini era di 8600 ducati chimentini (cioè di papa démenti

valevano 24 soldi.
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??) ~W~M~ t'tP~H~MS ~~<MH t'f~MN <Mt'f)t<t SM<M (t). Pô-

~n che non la caservasaero sempre; ma dinan~i asti aoeM

)ff)i'Bf tenevano que'huoni morcanti H teato della teg~e

RMo.

VML

Cttm'cbbe Francesco d! Marco fiarmata tra'suoi Pt'atas! la

'MM. venne toato ammosso nol ConsigHo generate 0 quat-

xnno dopo aed& Oonfatoniera di aiuat~ia par due n:esi.

eM portava la custituzlone RdFaMtina (8). Ma p!& di (tumH

~i t'onora il d!8!n<at'ease con chu suvveniva at pMbbtteu

~rh). Scorrendu i libri del suu tbndaco. m'~ senthratu di

Mam come un conto aperto Cfa la cassa dei taofeaato e la

~tt dot Comune: m~ apparisce che ogli ne prendesse attr~

fMtags!" che quello, onestu, de'caMtbi. « Il Oontune di Prato

~t''(tar< paKhat par lui insino a di 22 di diccmbre a Firenze

~aan'to pagai per to granu norini tniUe, che Francesco di
MtMo presto al CmnuMe dette a; rogistrava nella sua vac-

Stetta~ Monte Angiolini net 1388. E parimente vi troviamo

trttte cho si ritOriscuno sul attt'e minuM ammiMistraxioni

~Micha corne l'Opora della Pieve. dotta anche del Cingulo,

appuutu in que* tt'mpi murava la cappella per la in-

igue retiquia di Maria Vermine, o ne faceva ornare super-

!mente le pareti da Agnolo Naddi (:<).

Abbelliva iatanto ta terra fabbric:mdo per uso proprio un
=

ttaxio che anc'oggi serba le ultime tracce dett'antica gran-

~Ha. ta quella parte della città che prendeva nome dalla

srt~ Fuia (la quale, chiusa poco dopo il 1350, venne ria-

(1) n, M6.

(2) Fa estratto con~gtiere il 18 marzo 18~ <t6 7t<ca~M<MMe. Ri-

i Gonfaloniere pet quartiere di Santa Maria, nel bimestre dicem-

e gennaio 1887 ab 7HCOMM!~ae. Queste notizie si hanno da

tte'D&Mt!, poicM i libri dal 1310 al 78 e dal 1885 al 1403

MtamoneU'Archivio del €!om))ne; le q'ta!i tacune sono in parte riem-

Nte dai cod detti JMM!-KM&

? I. 80. Questi dipi~ti &tono illustrati da monsignor Ferdinando

~imzi nel 1881.

1
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porta ne! t4C8). nel popolo di San Pier ForaiU. eoatrai Fta

ceseo queata gt'an casa, quasi ia perfetta isoia 0 net t

che a ponente le si apriva dinanzi, faea una loggia <?!

dino. Tenendo a pigione dal Comune botteghe par ta sp~

delle mercanzie in luogo più centrale (a in aeguito, per \1

di permuta, ne divent& possessore) (1). iM alcune staMete;

rené della nova abitazione ara il banco. Si preaentava <
l' ingreaso la figura di san Cristoforo (8) a cui la teggeix

attribut corporatura di gigante, traendo dal nome tbndamM

a narrara che sullo proprie apaite portasse il nostro S~tt

tore in forma di bambino ma credo che neMe o~se h d

pigneaaoro come simboto di buona ventura, avendo prima

martirio pragato che (riferisco le paroie dei Surio) «Met<m)t

AMMt~~MM CSS< CO~tM! C<!<S~ <M )tCC ~aMtfO, MBC ~)< M r

/t!W<'s, Mcc~c~s ~oc~'e/. La simboiica figura rimane aM'e~

corne in alcune stanze terrene restano i colori delle vol r

azzur ro e stellate. Vi ha un conto di Goro lastraiuolo, il q

iavoro il pietra<ne, che appunto comincia a* 28 di aprile d
i'8!): dove troviamo che nella «porta grande daYia~siic

piegarono diciotto braccia di piètre conce; e net cardinale

detta porta ara i'arme (gia il nipote di Datino aveva l'arme)(

intagiiata con ibgiiami. Stava alla scaia un lione »; e t p
cammino di pietra con stemma, e un aitro cammino < fH! r

« cesco » (cioè alla usanxa di Francia). erano, nonsoaqc

piano, nelle sale grandi. aUna Sguretta di marmo~gHte

dette Gon) per quello che costava a lui, cioè tre povet~ ti r

« dieci soidi di piocioli; e un « bechateiino per pore di Nt j
« a detta fighura », che costava quindici soldi, Goro !&

regaio (4). Erano net piano di sopra camere dipinte, con {

letti e tbruimenti, che parevano aspettare la corte di an a

E un re vi al loggiava negli estremi giorni del Datini il q e

(1) Carte de'21 marzo 1891 e 11 dicembre 1892, neU'AMMvie
t~

plomatico, provenienza de'Oeppi.

(2) n, 89C.
d

(3) Fin ne!lo stoviglie aveva fatto porre l'arme. I, 180.

(4) Sono cinque carte, ma pare ohé ne manohino. Viene al M

Alcuni lavori sono per la chiesa di San Francesco; e. vi ha pM

lastrone di macigno e due stipiti intaoeati *perlotabemac<)ïe' 1

dev* esser qaeUo tuttora esistente sul canto dov* era la log~
c

giardino.
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~A~a ~<t* –~
Manto ospitava i fbrostieri illustri (di nn Cyonzaga è Mf-

tiM'ia in queste lettere) (1), e i potenti cittadici di Fh'enxe

tho atta nuova ibt'tuna votentipri facevano omaggio. 1 Pratesi

Mn'erano maravigliati oh~ molti ancora si ricordavano

t))'t)r)'ano di Marco di Datino, andatoseno pet monde pove-

~ttc. E la maraviglia faceva faniasticare una ricchezsa seuxa

aMura: intanto cho i Sindachi della sua Porta, a cui spet-

ma t':c'M'ca)'e te facotta dei ten'axxaui e farne t'apporta (di-

Msao )'<'co'~) agU M<HeiaU au)!e gravezze, non avendo pet

Cxini ttttro criterio che la iacerta fa<na a quasi! segni este-

;i,)n t)t sptendidexxa, scrivevano nol 1383 a È tot'Mato da

tVi~ttUMO a Prato; d!cesi essore ricco: qna non si vede

tniente de! sue, se n"n alcuna casa. E pertanto, per Mon

<MF!U'e. non ci si pona somma veruna a. E f!n Fêta di Fran-

??<* !f!noravano, asscgnandogti quarant' anni sottanto; veu-

)i~)attro alla moglie. Teneva allora un solo fantigho, Antonio

Mn'h'ea; una schiava, Bar<otommea. di trentacmque anni;

e una fante, giovanetta di anni dodiei. per nome Grigora (2).

Xd M i sutiti Sindachi ne sapevanu qualcosa di più chc

~ano a lui sossaut'auni trentacinque a madonna Marghe-

tiM. ?:<'< (scrivevano) ~H ~o~ess<o~~t<s /!o'ettos <<Mo<MM«,

~<'<')!<MM~ ef~ ~CHM'<; <? ~0)!!SM<oM~MXM~<~<!<<

~n;)~ conft'ssando il Datini d'aver tretaita uorini, si dher-

<sero a ~crivere duomita. ravramno sapnto que' buoni Siu-

Mti. Ai quati restava setupre un'incoguita: « Quoito ~te

< ha attrova, pu& Yatere più et meno. Non si sa satto Iddio »

E in casa aveva aHora una fanto, Pi<'t'a, di cinttnant* anni

ma schiava, Lucia, di Yenti Bartoionnneo chiamato Saccente

Mn It )m'g!ie Domenica, che avevano una bambina di sei

i!mi, la Nanna. Poi, una certa monna Tinga di Simone, cieca

e rattratta, che Francesco teneva <:per amor di Dio (3) H

[oput" sintetizzava in due parole l'analisi dei Sindachi, chia-

tumdob « Francesco ricco (4)

Il Mmanziero potrebbe qui sulla schiava ventenne tavorare

fantasia. Me sR)rza la verità storica a pronunziare fin

(1) I, 30, 86.

(2) Arohivio di Stato. Catasto, Capi&migHa del quartiere di Santa

&na Novella terra di Prato.

~) Archivio di Stato. Catasto, Oapi&migUa, en.

(4) I, 28, 36.
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d'ora un nome che spesso ylooMf lu queatt) lettre
sve)~

tHente un nome che il Datint nel suo testamento dei 1

oopri aotto la formula gMaH<&t~ ~!<eMaat ~K<M) ~O~a&M

et~c~ J~o~M~ ~S<M!<<~ &!«)'? A~pf!) posM~ seo~o
m

e neH'nttuno del 1410 la chiamo una certa donna ora mafi~t
la qwale a datti mona Margherita, Luoa e Barzalone ha M
« in aecreto (2) &. Tornando al 1394, si trovano pagati, tt

il maggio a t'ottobre. ventiaei Cariai « al batio che tene) I
« famciuUa di Francesco (3) Par la bambina de~'essM
<t uno ciembato comprato da certo Paganino per due lire

dieci soldi, neH' agoato dal 1398 (4). Poi. in Firenze, net ?
manda la iaNciuHina a imparar !eggefe da una Mattea e

stava da Santa Maria Novella (5). Ma ia queste iettere. (CN

diceva, sveiatamente è chiamata la CHaevra <!gtiuota di a-

cesco. Dette sue mozze si fa grande aUegrezza ne!
1407 M

e madonna Margherita compie (non so quanto Ueta) la rita)))
usanza di porre nella scarpetta della sposa novella un tbmi

nuovo d' oro, mentre un altro ne regala al fanciuHo « che

pone in collo alla donna novella (7) » usanza di che io non ti<

(1) 1~ ~Ml, in nota.

(2) n, 2M.

*(8) QM<M?erN<MMe A, a o. 181 t. e aegg.

(4) QM<K~MMCc& a o. 70 t.

(6) QM<M~MMce!0 ji, a o. 28 t. Bicherd<mz& che questo di H!

< d'ottobre 1899 <Medi alla Ginevra mia Sorini uno d'ore grava fe
< oh'emt desse a mena Mattea che le 'nsegnà leggere, sta a Sa~

< Maria Novetia Anche net 1400, mentre si trouva a Bol

mandavala a souola da una madonna Orsina. QMa<&M<e <? JM<SN
a c. 27.

(6) Il, 77, 192: dove sono da notare le parole < tutta qneata tm)

< n'ha mostra singolar leUzta. Fra'testimoni furono mesiierHth

de'IMnaldesohi e measer GhieMt de'PngUest. La dioh!arMione M

dote &t rimessa in Luoa del Sera e Barzalone di Spedalieri: e {a

instramento rogato da ser Lapo il 14 novembre 1407 in 13renz%i

marito detta Ginevra con&aso di avere rioevuto da Barzalone snddettt

inter <~etMMM e< ra moMM coMeoM~er &e<MM<&M& /%)rM<'fMn M

MS!e, eo. E alla Ginevra dono il marito lire oinqnanta, MCtM<!tmt<6!

<M<M e< ordinamenta eMa~ ~tweM<M. Vedi anche il ~MK~emaec&H

a o. 261 t.

(7) IT, 247. Le donora (che &rono comprese ne'mitlenorini) c<s!t

rono qnatche cenënaio. Dito d'atome. Staccarono delhaldacchiBe" m
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36

Mi como attrove. AI primo parto della Ginevra si moverehhe

M grave Cardinale per tenere al tonte la creatura ma fa

sne veci il Proposto della pieve di Prato (1). Nota dunque

ttatti la paternit& non tegittima, scritta in tanti libri per

posteri:
corne mai nal testament si chiude net mistero? t

itdte ta risposta: poteva alla fedale sua moglie raccomandare,

M)t'attu sotetme. il marito una donna che essa aveva in se-

jreto. ma non una che si portasse it nome di figliuola, e non

'?9 nata di lei. La schiava Lucia si trova maritata nei 1399

t (m buon sorvitore del Datini (2) e nel testamento dal 400

'ricordata. J!<!<c~e oMm sc<<!t'a SMP, con la cost!tuzione deUa

Me la dngento lire; e terre ad ~o~H!<*M<MM! Mo <eN!pwa

.i)XM < :H $K<!M~HM ~M:0 d~aH! ~OH:~H<!Nt !tOM ~0/C~SP~

;.? /M/a<o~. E pare che poi la dotasse perchè nett* uttimo

stamento le fa un semplice legato di dugento lire (3). Ma

tOmevra a il suo marito, un Lionardo di ser Tommaso di

MMtta, altrimenti detto det Rosso, da Prato, lascia provve-

Mi. e raccomandati al suo erede, i Poreri di Cristo (4).

mntite raccomandazione forse per i discendenti di una

~nMna, che la Ginevra e Lionardo tasciaron&orfana(e non

M la Lapina battezzata con tanta solenne cerimonia net 1409,

per trentacinque Rorini, soldi 17, denari 6 a oro, costando sette

la UHntt per ana roba, ventotto braccm o mezzo di detM-

dmo bianoo Sorini 68, soldi 1% denari 6 a oro per una gamarra,

braccia e due terzi di panno soarlattino; Sorini soldi 6, de-

2: per una cioppa, braooia quattordioi di panno mormorino;

'mi 1% soldi 6, denari 2 per una roba, 82 braocia vantaggiate di

amito di chermisi; Sorini 118, soldi 14 a oro; senza oontare gli

''mBini, gl' intagM, le gnamitare, e il pagato ai sarti di Firenze che

'aMM le belle robe. Uno ztdEro e nno smeraldo, costarone 20 morini

soldi 16 a oro una perla, legata in gambo d'oro, Ûorini 12, soldi 10.

t pa!o di ibrzieri, morini 24. Lire 6, soldi 6, per guarnire un cap-

soldi 18 piccoli (che a oro facevano soldi 4 e denari 8), un

ib di goanta. DeUe spese fatte per il pranzo di mozze, si ha no-

nel Quadernaccio B, all'anno 1407. Dir& solo ohe il cuooo, un

ote t~to di Stinchese, ebbe Norini 4 e soldi 10 a oro.

(1) n, 336.

?1,229.

(3)0,278.

? n, 28M6.
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la qaale dev* essor presto morta). una Brigida, che ae! 1~

aveTa sei anni, La pwtata fatta in auo nome al Catasto h

dica a pupilla a Bgliuola che fu di Lionardo di aer ToBmK

« de'Roaso da Prato f. a « reda di madonna CUnevra M

taadre « par la dote sue &. Possedava tarrani par un va)~

di 483 aorini, o avevane crediti 838 « par reato dalla dota

materna, in mano di un cepto Meo di Nanni di Qiwmta ((}pMt)

TravagUo, suo tutore, a di Andrea di Gino di Porta Ti~

Ma aggiunge « Fiono motto brigosi a potergli ritrafM )6K

<! delle mani. per& cha sono poverisaime persona ». UaMft

Nanni di Bertino la teneva in casa; si che la faooTmotif

nella p&rtata
« Abbiate riguardo a assera io pupilla, e sm'

« casa, e sanaa niuna masaerixiu (1)

Ma dalle postume misefie torniamo pure ai lieti ami

oui il Datini murava nella terra un palagio e sulla coM)Bt<

Filettole al Palcu una ~ilta. comprava terreni e case, e tatt

voleva abbellito daU'arte; montre che da più parti det)a<N<

i fattori e i compagni gli mandavano mercanzie e contant

Dovea cominciare a parergli troppo piccola torra Prate.

IX.

Ma prima che Francesco s' accosti a Firenze. dir6 d~

costume che da Firenze avevano preso i tetTazzami di Pra

chè a parlarne m' invita un singolare documento. Per H qm
non alle Corti bandite del secolo XIII, oui presedeva uno

« gnore dette dell' Amore (2) quando Firenze « si itor~

< in felice e buono stato di riposo, e tranquitto e paci)

<: stato si riconduce il pensiero; ma piuttosto aile « brigate
che il Duca d'Atene invento « per recarsi l'amore del pept

« minuto (3) brigate ehe dividevano la città in tante cit

fantastichM, le quali avevano un imperatore burlesco. e dM

occasione a zuife brigate tanto indegne di iiberi cittadini,

il principato Mediceo se ne compiacque, e le ordinô in po

e le stese al contado, e le onorb di leggi. « Che nessuna Pot

(1) Archi~lo di Stato. Catasto. Porta GïtaHimare e Porta I<'

(g~& Fuia) di Prato, a o. 666.

(3) VHiMi G., Ttl, ?.

(8) ~U<mi G., xn, 8.
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ttia passa paasara daMa rpsidantda daM' a~r~ n~ aocostM'ai

.adogento braccia, o in battagua 0 ragunata, 86 par quattro

.<)? avanti non gli ara chieato e ottenuto H paaao; sotto p~na

tttU Re. Signori, Duchl o abri Pruteipi. f ioroOonaigtieri et

.ONtiati. di essere ipso facto privi deUa dignité dica il

ando pubblicato dag!i Otto di guardia e balla, per comanda-

Bfnto espresso di Sua Attezza sereniasitMa. agit 8 di giM-

M 1577. Dov'ë vietato adoperara aassi o arme di atcuna

<sorte, eccetto cha chi a* ha aapreaaa licentia da 8. A. 8. di

tportarle, ma non adoperarte &; vietato « far tumutto di

<Mrte atouna. n& dtsMde, né cat'teHi,n{'maBdara imbaaoiate

t~erfaM quistione vietato dare impedimenta aleuno alla

ttott~hoe bottogai di qaaiMnche sorte, né tagtiog~iarH, n~

ttttam a'passeggierl e viaudanti, né augariar!i in cosa at-

ttona; ma solo sia tecito a quattro di loro, per oiascuna Po-

.tentia eletti, secondo i loro ordini, andare alle botteghe com-

'pMse nella loro Potentia, e domandare mancia, e pigliare, e

.staM taciti a quel che sarà votontariamente dato nei ba-
«ini (1) ?.

Quaato aravamo discesi anche in questo 1 Nel documente

[!teio pubblico, i MOH~aM~os~ CoM&a~H~ sndando un Mo-

tfte et e~re~o DoMo~ dl ~e~~ e un /aMMMO ~M«d'~o

&)~«M~ mandano il ~MtM/o e non presentano il &ac~M) dei

{itoccM!Ecco il documento, levato dal suo originale; dov'èè

m graa bollo con lettere in giro, che non mi fu dato deci-

!tM6(2).

A Toi nobHe et egMgbdootore meMer Piero de'MMMeMhi e

&M!oe vertudioso meroatante Franoesoho di Marchj, Oapomaestrl

Mh battaglia di quegli di Porta Poia, e loro Mberenti e aeqnMi,

&nno con qoeg!i di Porta Santa Trinita, i non paarosi Oom'

tenti di Porta SMta Trinita, avegna ohé di mmero pochi, sa-

htee ogni gandio, se per vol si oenehinde qoello ohe giostamente

(1)Vedi Le ~MOMe o ~<emM /~<~Mm~ <M <~n&!<!c /!OMM-
'M. ttamo~a ateTie~ di lodeco del B&dia, letta alla Sonetà Oolom.

hua il 10 maggio del 1874, e pnbNioata nel 1876.

(2)Fnori ha questo indutzze. < Nobile et egteght doetore measer

1 PieroRimtdeacM e &moM evirtttdios<nne)!'eh'ttmteFfmmes<~4i

'!ht6he da Prato, amici CMiasimi*.
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par M detti GombaMeaM N' adhnaxda. E seottto par M daM?

panroai Oombattaati di Porta 8an<~ Triaits. ehe pep vol 6
·

ragionata con carte a an! molto aoaadenta dot!a viftudo e gag~

do* vaatri ~attag!~e! quali in nomero vi cenfbsaiamf esaem eM

denU a no! ma par provaro coa para numéro (M ctasanM emp

tenM< papa par vol sia dotto, a cradiamo da vara. cho MnonoBi;

do' vostri eaa attrattanU da' noott't otforftate a faro praevs dl)

tore foFM o gagliardies lu qualo aMa a a nul gpattnaa e oMt~

o di o)û ïdto no t'ingFattomo o a vol diamo lodo, ao questo fi!:

o rate avroto. Pereht) votando vostro Fagienatnonto prami

coa tot!(!a e! pfa~fF~Hto, 0 pef ogni honastu 0 toet<o modo, d

atmite matorla fichtodo, vi Ftehegghmocho xx e xxv a xxx dia.
eon xx o xxv e voloto xxx di vai. o noa }«& da F upa patte d

daM' nltrn, ei ofTariatao a l' usato modo di ~at<ag~iao!a eomb~tM

Et oampa aia daUo rostre case, ovo 0 usato fara atm!)o baHa~t)
sotte la vostra atoarta, cho ouUo altro più sara at!a zo<!a. sa t

qaog!) cho par Mguato nomere saFanne doputati. E so dalle vei!!

case rtcaaasse aiouraFe il eatupo, in voi oometttamo ia etecha

da'taege o se questo )uego non votasto doputaro (fuori do'Ma!t

dt porta Santa Tf!<tita). o volote la p!aMa doMa p!ove, o M'i:

qaeHa dt Son Ntod)ao. e quella doHa Badia; o ogat attro lu

a!amo oontenti. E questo diciamo, faof! la nostra Porta; perct~

cagione della viotof!a, como siamo corti d'avéré, non 81 pom~it

sia stato r toogo. Adunquo piaoo!avi questo diliberare e wiM

aicoh6 per praova manifesta d'uguale numero si oonosoha la vi

e potenza de'voatfi; la quale alobuna volta comendate pefMmt

numéro provandosi oo molto pioMto. E poi che desiderasi Mtc

questa zo<& tare par )o aportatore d! questa, col guaato d

KN<!a e pef te prosenti, v'invitiamo. E se ci& &fe dit<berate(~
1

quanto poasiamo ve ne preghiamo), per l'aportatoM et risponde

del dl e de'luogo, o como a questo avete raoimo. A'vostri pia

ttpaMcchiati. ï vostri, non paurosi Combattenti di Porta Santa M

nita. A dl xn d'aprile l:t89.

Era in vertt& messer Piero di Paolo Rinaideschi dotto

di leggi valente, e il piu notevole fra gli uomini di Porta Fait

cosi per anttca nobiltà e per cemso, corne per un cet te st

pensare, che il popolo in quel tempo giudicava solamente att

stregua delle idee religiose passava per « incredolo B

nome è in questi votmMi t'ipetuto pin volte con reveren:
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M v~ta. ))<<t 1400. s! (U<w uha pet' ccyto pr~dtoha s'N'a

~cfMta. « eua atM dt P.~ta Fuia i quali spgnivano tt a~~

~i'tnpto (1) ma prpdtcatora otonupntp }n )}MeM' atUM' Ht

)))'or!a. « sessantactnqua anni d'ct~ erano «n altro a~o-
:?? pertMaaivo a « Catar (conte dico il Poofa) la \p!o p

raecpgHpr tn aat'tc (2) ». !n quella ateaxa r<n'ta erano. f'ht'f

Cambit'ni. pochi altri MutaMti: ma neUa Pot'ta SaMta 'ft'iaita

na coatavanu parcechi. Pfiw~t! a oxMSM' ~MoUb (H at-

M P)<(!Uesi. eho net Ut7~ ta RepMbbHca Pit)t'«MtiM& av<'va

~.m<o t)oHa cttta<Unanxa 0 (<eU' at'mx <t«t pt~to, « fa\'<)H«M

iMU': Mnnxt pich!<")<<t <<a motte ci«a por gli utMci ncimi.

ft)H!)t)
ai chitooavan" fctvsth't'i. « spna(<H'« tH R~ma. ~(tova

~t~'t <")))pH ona vnnto vH~hioitxa ~). a Por vecchiaia (<hcc
t)! t'~nista pratpMt)) « mor) <U sua mwht ntt'ssof <}Mt~Ot pu-

.cMcsi a ili ~1 rli h))tM"' t40: Epot-cht' t~!< t~ Hn vatento

~n')t)U'itahHtnn«~cavaUer« famoso.e notta sna vita amh't

'ncua pih h'MH~'evuti t'ottwM cho
;)Msa in ItaUa; M stonppc

.K&( hun(M'« e fama, iMpo~'t tthe 'n Illi tira annota t:h)s<:t-
'tia (t). E H'ccsi uM SMO M(;t!M' <" sut cnrp't sno atta pwta
~oSottu !rancose<t dt Prato cavattow par to tMBMi tti tt'~

'cwatiat't che vennaMo <ta Fh'Mxo. con pubUca autorita

'~farto cavat!or< e wnar!o dona)))!Ut!a iK nome dnt

Popott) Horentino ï Toretti Sn quena stessa Porta ave-

'?' to cnso, dov' era morto tMt 1388 messM' Niccolô tegt-
ta di uraM fama (5) ma i HKHuoH suoi Ter«no e Buonac-

Mr~ net M tornarono in Firenze a escn:itare le te~ a

'E~nare MUo Studio, a servire negti ullici la RepubbHca
'ireMo specialntente, che fu a sottoscrivere con Agnolo Pan-

MB)): la pace tra FiMaze e re Lad!stao (0). Il nome de' due

toMMi C fra queUi che più ai ricordano in queste tettere

Mhë del senno loro molto si valse it Datini, che a messer

Torello raccomandô anche le ultime sue volontà.

(t) n, 862~8.

(2) Dante, ~~Ke, XXVn.

(9) AIMzzi Rinatdo, CommtMtM: I, 8H6.

?1,414, in nota.

(6)De'ToMtU raccolsi memorie illustrando un SigUtodi messer
!mHe nel feMO<<MO di yMmMma~M e ~<

(6) AHizzi Riaatde, CMtntMaMa:, I, 119, 28M9, 249~0.
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Cha se da!to Porte dei Combatte voteaat eoMdwt? a
tcttoro par te attro ond* era Prato divisa sut cadM'a d~
<!t<to deoiMMqutwto (1), M'ineautraremmu in caaata eh'e~fc
Momtni di molto vatop~. Acoonncn't ~t'ïaghtrami, che
YBMOla case in Porta Capo di Ponto 0 v* era gioviao anc~
mosaer OimtRMano di sep Nicoo!A, cho oonapRui tal riputaïb~
Metta Curia romaaa da paaaara j[u dottatc « aontonKa (ti <~
« tHt~nano f. quasi un dtra sanK'appeUo. Avondo avuto a ta
chterfoo TotMMaao da Sat'xana qaasM, como fn Riunto a!

tMaato. gli voHe dara it proprio cappaUo ma l' ï<tsh!r~i
Ri~ veochht. demanda par gratta dt oasot' taaciato tot'nnN

patria: dova tnori not itOO Propoata; o !a Sua iM«<M({!Ra<x

dipinta in M)ta tav<da dal Lippi iM Cattadrate, sta sculta in

piatra sul (urnnunento sopotcrato net chioatro di San FfaBc~
seo (C). DeHa stossa Porta aranu i Sa~u! M vi cfes<:ova
ronzo, che t\t ~ratt medico. « padre di Sassoto. il quato alla
scMota di Vittorino da Fettre educato, e sotto il Guariao.
rebba venuto in magf;iw i~ma tra gli umani';ti do) Ninasft

H~ato. No. perduta la t'agtone. non si tbsao totta miaerammb
la gtovina vita neUe acque de! Castro (3). N LorcMM Sas!"))
<~ dat Datini aiutato negti ttudi di che sonu testimoniol b
~e~t~~ra che in questi volumi ho pubbticato. scegtiende )<

più importanti di un ooptoso carteggio (4). Messer BarMo~ <
meo di Gherardaccio (poi si diasero de' Bocchineri) abitan
in Porta Tiezi; espertisaimo naU'arte della guerra, è a))oH

prossitHO a chiudere miseramente la carriera sua decapiMf
al campo sotto Arez~o nel 139T (5). In Porta San Giovmi i

viveva it nipote di ser Arrigo Simintendi, che nella prim
n

(1) 1,140, im nota. t

(2) JMemo~e M. Gimignano ~MM~ se~e da Antonio &? t

'MiH~ pabbIlMte a pag. 12M~ della B&~M/!a F~CM cMtp&« C

PM*un da fM<e. t

(8) 7M&tMM<taa M&t e <tB'<M~aanMK<o P?«o~M da ~M&e.M i'

tere <H~SMM~ pM<eM oe~af&zt~e. Con a&a<Meao<&:e M~omo alla
e ~K fo~Mt <MP~M<OM.FiMnze, 18C9.

(4)11,862.79.

(6) B~-MtMMMe BMMMeM cop&tM <K weK<MM.Nel CMa~t~~
FM<eM,amtoIV.
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dt quel saooto avava Yotgarii~ata t'Ovidiu masgiora (t);
tti~va titovanni di Ohcrardo, eho poctf~do 0 commoatandM

:.? Studio Nureatino la OMttMedta di Daatt) puteva tYa'tet-
:'?)! dol 8MO tompo stapfti eaopatu, ma voHe, faataaticaado
ii a~Mtettura, coMtem~M at BrMneneaco !a gtoria di queUa
'npo)a ohé è !a prima dal mondo (2).

1 cavalieri, i dottopi. i notari erano in grau numoro per
~t Porta: tna p~ nutnet-osi i tMercant!. cha in apaota) modo
r'McttavaMo Jt'at'ta doUa tana. giovandosi deUa acque abhun-
!)n<)cho mettevanu in moto te gnatohiera neHa Val di Bt-
K))eio.o di UMa terra noi Qatceti attissinta a purgat'o le lane,
<))h !ei!«t muMicipaU posta perc~ sotto la guardia dat Co-
aane. Ma, non esctusa la pMtnra. Yt erano esercitato anche
~Kro arti; o eiascuMa avova atatuti propfi, Mn proprio
MftduMo, MMManto patrono.

QuMta, vaduta cosi di veto, ara fra i Kacoti XIV e XV la
t<rfa in cui Franoesco di Marco spiogava la sua nuova e
tirMrdiaarta (OrtuMa.

X.

E quivi it Datint rimasp in quegli auni che Firenze an-
davadisponandoai a mi governo di otthnati; necossarta Ma-
tioM at ciompesco, se si puo dire, g<nerno. L'et& de'popolari
tdinamenti declinava per tutto: comiaciavaao le signorie e

tiranMidi. Firenze, combnttendo molti anni aacora contro
Visconti, parve sota rimanersi a tutela delle muni~tpati li-
~r<4: eppure spegneva la tiberta delfantica emula Pisa. Ma
nonsarebbe bastata m& a difendere M~ a offemdere, se l'Arti

(t) Le JM<!&MMH'/«M<<'Ot)&Kowo~a<~za<e da ser Arrigo <???<?)!<? da
Prato,&MM pubblicate in tre volumi Prate, 18~-60. n vetgttriz-
itere deU' Ovidio MaggioM era gi& morto ne! 1366, trovandosi nei
t~migUa di quell' anno ~emM~< e Oddo o!<MM)' jln~M Nove

dopo, questo Semimtendi era notaro ma in quel tempo stavano
Porta GmddimMe. H nipote aveva nome Arrigo.
(~ Un <M~M di G~MMMH di Gherardo d~ Prato ~oe<a e archi-

M'.Mihuei
Opt<NMK<!Men«:MeM<Md!J96Be~ Fifenze, 1874.

~NPo)-a~Mo degli ~&e~, t~oct e M~btMmeK~ <M .~aa, ~moMM
CMMM! da Prato ec~ a cMra <?t .<He«MM<&etf%Me,~&M. VoL 4.

McjpuMSS?.
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maggiori non avessero yipreso il reggimento, 0 cosi t'ac~tb

in mano di pochi le forse deUa RepabMiea. Compiva wn s~h

appunto, che il popolo s'era levato contra i grandi Or o~

M'a possibile rovesciare, corne si dice, la medagtia; pMe)~

da quot!o steaso popolo essendo uscM i nuovi potenti, es~M

popolano bisognava ormai, e tornava conto. chi volesse uNd

o potere. La chiave di questo novello eongegno. che tanto

aveva ddn'at'tMoio quanto la democraxia di Giaeo dalla Beth

ebbe dal naturale, la chiave stava egregiamenta in mimfn)

cancettiepe Cotaccto. che nato di un Piero a Stignam' di P~

scia, erasi acquiatata Hna gran riputazione di latterato e <))

politico. Non principiava allora la retorica a entrare fmblla

art! di governo, ma allora ne diventava il principate strx.

mento: e intanto quello che nella coltura sichiamavaFisor-

gere, era a piu cose decadenxa a due in special ntodo, che

sono vita de'popoU. la fade e la Hberta.

A que'ci~tadini che tenevano to Stato, ad esercitavanoh

mercatura o il cambio. s'era accostato il uostt~ Fran~esM

Datini nao da quando (circa il 1380) aveva aperto un fou.

daco in Porta Rossa (1), affldato a Stoldo di Lorenzo a a

Falduccio di Lambardo (2) s* era accostato ad essi, oosi di

popolo come nacque, con la raverenza di un clientolo; e i c~a'

~'<'SS~M~ P~'t' /<OC S<< a~~SS~MMMt pK~C~~HMM9MC <<?-

&NM< a cMeH~&MS M<~ ~~M~<M ~'<~K/MM'0 CO~~H~Ke /&~OM

~e/~t~'c (3). Difendevangti specialmente dalle gravezze, che

(1) Net 1888, a'27 d'ttgoato, ai trova matHcol&toaU'Artede!!aS<b

(Registro deUa Matricola, a o. 67; neU'AMMvia di Stato); avea~

nel QM~efMtcac d, a o. 1S4 t., sotto di 6 d'ottobre questa pardts:

fiorini 11, soldi 2, denari 9, c diemo a i'Arte di Porta S. Maria t<t
< la matrichola sua e in Por Santa Maria aveva una bottega. I, ?

Net 1398 fu ricevato all'Arte del Cambio il dl 11 di maggio, e ath

Matricola si trova registrato sotto dl 4 marzo, che atlo sHIe eomnm

era il 99 (Registre deUa Matricola, a c. 60; dett'Archivio aeddet~).

(2) QtM~eMMMMO a c. 149. La bottega era in Parione; e Panent

vecohio vien ricordato come comBne di casa che Francesco appig!Mt

QtM<M<tc<ao citato, ao.2t.e24t.Ei i libri del fondaco di Firenzec~

minciano daU'86. Resta poi solo Stoldo ma il 20 giugno 1404 Stot~ e

Francesco sciotgono la compagnia dmanzi ai Oonsoti deU'Arte di Por

Santa Maria. Suocedono Luca del Sera e Francesce di ser BenOMO,

eh<t fa trovarono a!ta morte det Datini.

(3) Cicerone, J'MMK. ~T., 21.
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a ~t ~to praoo itnportabiti. ma riuscivano ingmrioQc por ta

n jistribMfioMe non aqua. CiascMno pensava a «rap Sacqua ai sno

a satine, cotoe si iegge nella Storia di Marchionno Stefani H

)
quale

Y* ebbe le mani, « e anch'egti ;e. (dice argutamente it

9 .Capponi) aveva il matino suo (1) ». Ne dello spogitare 1

:1 cittadint privati s'arricchiva il Comune, perchè te prestanze

~o KHvevansi al Monte, e queato corrtspondeva ft'utti ingordis-

a iimi. Di questa dolorosa storia del gravare a dello agra\'ara.

O di prestanze e di monti, di favori e (U soprusi, danno i pre-

Mtti votnmi materia abbondante (2) e vorrei aggiMagere
Ii jMpertante. se non altro per questo, che si vede quanto travaglio

le M avesse la ciMa e il contado, maasime allora che te guorra
1. Nmbattate con te armi de' mercenari, a ta paci fatto a faria

r. di danaro, asigavano che la hMpoata si nacuteasH iM un auao

IR dieci e quindici volte.

Ma un'altra storia si svo!ge in quosti volumi, per la quale
la ftversi la intettigenza di due fatti corne nelle continue

~I
~rtarbazioni dello Stoto serbasse it vivere una gaiezza di

1- che i novellieri, stùrici da questo lato fedeti, ci fanno testi-

a
maianza e corne sotto leggi che avevano ancora molte tracce

Ii di barbarie, e ira costumi che tenevano del pagano, agi' in-

1-
!p)i rimanesse vivo il senso del betto. e negli anirni pro-

?-> Mo il sentimento del buono. E cio non tanto negl'indivi-
us dai (che non farebbe maraviglia), quanto nell'universale, e in
ve

quella parte del popolo che la nostra civittà si ostina a chia-

la
mr plebe. Queste cose, che vorrebbero lungo discorso, studiera

si il lettore da se nei documenti che gli metto davanti per me

Ir (1) ~<MM della NepMM&M di Firenze, ec., edizione seconda, n, 46.
E Mn&onttt col tirar l'tM:qu& at proprio matimo la &Me che si tegge

la inquesto primo volume, a pag. 881 catuno attende, la sera, ad

18 'Mme acoonoio s& proprio
(2) Vedi l'/K<f!ce in fine del volume secondo, alla voce Pt~amM.

le FA poi notevole, in quanto a favori e aopmai, cib che scrive lo
1. Mmi, rabrioa 956: < La cosa non andb uguale; che di quelli a oui
o- 'ftpoato pagarono, e tale no; com'è sempre d'nsanza: ch& gliani-
e MSgrossi e possenti aaltano e rompono le reti, ec. E circa aUo
Il ~Me il danaro pubblico, nota lo atesso storico, alla rabrica 946,
1, de

sempre ta ottta di Firenze neUe apese si trasando, e male si

'~eoft~ e peggio si hYors E padava della Logs~ di Piazza;.

quale dice che un privato avrebbe speso tanto meno.
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dira solo questo, uha chiara o! vaggo la innuentta di aati~

tradizieni. te quali mantenevano vivaoi a conoordi Mi ~c,

aiero 0 neM* affetto ii buono e 1' utile, il varo a il bpMe.))

reUgiona a la patria. Di uomini ehe riapondano a qw~

mia Mea oChMm i presenti volumi più di un eaemptaM: b

studioso gli cerchi e coatempU io mi ~nao in Guido è) r

Palagio, poioh~ la retaKioni sue col Datini nit obbligapo <

questo.

XI. a

Ïn porta San PiM'o, net quartiere di San Giovanni, gonfa.

!one Vaio. avevano le case i del Palagio, nella via detta anche

allora de' Servi. QueUo cho oggi e tutto un casamonto M.

gnori Paaqui. tra la via dal CasteMaccio e la strada che mena

aiïo Spedale di Santa Maria Nuova, ara un palagio eon orto

e case, dove abitavano i discendenti di Neri di Lippo. Da

questo Lippo e Tura suo fratello compr& nel 1285 un pan.) t
di terra, net popolo di Santa Maria in Campo, Foico de'Pc~

nari par lo Spedale (1) che fondava presso la chiesa di
Sant' Egidio. Neri, che fu de'Priori nei 1338, ebbe tre agMuoM:

Tommaso, Andrea e Piero. Piero iascio memoria di sè nel

Capitolo de' Frati degli Angioli, costruendovi nel 1372 mt

cappella. Di Andrea nacquero Nofri, Niccolb, Giovanni: t

ne' figliuoli di Giovanni si raccoise poi il patrimonio, e, pet

dir meglio, si suddivise che non farono mono di sette. Tom-

maso. maritato a una Isabella Rinucci, ebbe solamente un

agUnolo, Guido; il quale nel 1363 sposb la Niccolosa diBaf..

tolommeo degli Albizzi e di lei, che premori al marito, nacqM

a Guido un ilgliuolo, Andrea a cui fu data in moglie la Nie-

colosa di Guido della Foresta: ma Andrea mori giovanissimo.

e postuma nacque di lui una bambina, che non passb iatm'

ciullezza. Da questi dati genealogici resulta come a Guido )

del Palagio scorresse dolorosa la vita ma altri docnmenti

c' insegnano donde traesse ai dolori conforto. Nella morte dei d

agUuoio unico scriveva a Giovanni delle Celle, che con pf t

lettera l'aveva visitato: < Voi vi siete accordato col mio pianto d

« nella prima parte del vostro scrivere avetemi confortato

(1) BisaeMBi G., note alla C~WMea (H BeMMOM~ ~itH: &M.N) e
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< vera ragioni, a esempti; e in flue, cfn~t'tatcmi con certa

iipeMMKa dt migtiorc vita netta quate dite esserp il mio
<tmedotto Bgtiuoto. dove. mariante la gracia di Dio, io it

°

t dtroYer&. siouro di non poterto mai pcrdere. M quanto con-

<Mo qwesto mi sia. Dio Io aa E doscritto le virtu del

MoAndrea (« intanto oh' io non credo, oariasimo Padre mio.
aimitc a lui nella nostra citta ne naaceaaero mai a), e il de-

mtoOna (« tre volte si con<faao con graa ditigenKa notta
< ~a intbt'mita. poi prose il aanto Corpo di nostro Signore
<eMf) Cristo, con tanta eontriitiono a rivercnKa. ehe fn
< madhMione a vederto; e utituamente, eMf(~cndo t'otio

.Mntissitoo, satmeggiando somprc co'fraticho gti «rano ap-
pressa,paxientemente ~'ond~ t'anima a Dio e) « se quasto

<c<Ma conchiudcva < noM m'aveasero contbt'tato. sarei venuto
mono di tanta pardita veramente ch~ approsso a questo
< tenedatto ngtiuoto it seguitarono due altri più stretti e cari
'ch' io avessi al mondo dolio lui: t'uno fu il h'atetto dot mio

podre l'altro, mio ougino. nato di due carnali. egli o io
<due cosi notavoli e buoni uomini, coma nvesse la nostra
«iMt). Sicchè in venti di i<t fM'privatotemporatmemtadi tra
<tt)si cari uomini. corne si potasse dire. Pensate adunque,
'MFiMimoPadre.di quanta amaritudine e 'totore fu ripiena
'tauhna mia; e corne io debbo essore rimaso sconsotato.

E avendomi voluto spiccare da questo misero monde, non

'(~o; peMhë mi sono rimas! nove Mgtiuoti di quelle mio
<Oratetto. de'quali a me bisogna avere la cura. Spero in Dio,

che 't merito non sarà minore, se io gli alleverb bene, e
< ton buona dottrina gli faro, mediante la grazia di Dio. vir-

<ao9i.com' io desidero Priego Iddio che me ne conceda la

<!TMia; e voi, che preghiate Iddio per me, e per questi
< miei passati (1) f.

? meno delle domestiche premevano sul cuore di Guido
lepnbbliche cose, alle quali era spesso chiamato. Luigi Mar-
a)i. frate di Santo Spirito, amico di Francesco Petrarca e
dellasua canzone all' Italia comentatore. fin da Parigi e da
ifegia gli mandava consigli tauto più sicuri. quanto più guar-
dava dall'alto gli umani oventi, e gli giudicava con equo

(t) la XXI fra le Lettere dd ~M<0dom Giovanni <M~ CMe NM.
"~Nth-ostHM c d'a!M. Scgao i'cdiziona di B. Sorio; Roma, 18~.
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animo il buon Romitano. « A me pare » sorivevagli « che h

« Signera temporaM d'oggi non siono attente a correg~M} i

« coatumi do* loro audditi, anxi a votare eziandio a torto la

« loro horse: a questa
non {) !a minora cagione percM la

« malizia cresce tanto nel mondo. Délie Signorie spMtaaH

« non parlo per reverenxa e perche non mi tocca, e non

«
sporo che '1 dire giovaaae ma Iddio sa tutto &. E qui la.

aoiava andare la penna,
come il puro animo gli dattava.

a sorivere coso che gli editori non ebbero un tempo coM~fo

o facetta di atamparc
cose ch* egM atesso. il pio ReHgioa\

seutiva non esser da dira a ciascuno. « Avvisovi, che que.

« sta parte della lettera non veggiano i semptici. che ne

«
prenderebhono scandato; e se dal vostro conoscimento non

« mi fossi ftdato. non vc n'arei parlato: ma veggende che po.

« tea giovare ad assicurnrvi ne! bene, e a non temere queXo

« che non bisogna per coscienxia errante, e par dirvi t' antmea

« mio, ho detto tanto, che forse vi sarà rincresciuto. Eqac.

« sto ho detto a buon une. ed a persona confidente « (!).?

don Giovanni, dat suo eremo di Vallombrosa, apprezzava di.

versamente da maestro Luigi le umane cose: « Corne il mondo

« sta, tu tel vedi; e piaccia alla miaericordia di Dio chenO

« ne stia peggio; porocchë
la superbia e la vanagtoriaM- t

« gnano, e sono signori del mondo, e meuanlo corne vogliono.

« Vedi quanta aovit~ ha avuta la nostra città! So che tu an-
{

« cora se'in grah travaglio per la confusione de' popoll; ma
i'

« dirizza l'occhio tuo e la mente aU'onore di Dio, e bene del

« Comune. e alla necessità de'poveri: e se tutto il popo!ot
a

« questo ti fosse contro, non temere; perchè arai Dio toco, che

« è sopra tutti i popoti. Che giova essere a tempo breve signore

« di Firenze, e poi essere cacciato! Volgi dunque l'occhio tt"
(

« al vero paese, alla vera città, dove arai a stare in etemo (2)

Guido, a oui erano forte ala questi santi ammonimentt, a j t

r

(DI~MeletterestMm.c.n
quetl.diGiovNmidaUe(Mte,'M

d

la XVI, data da P.rigt il 20 d'agosto 1876, che & atMnp~ dd MN

fra le p~ a~~ dal Doni, ~.n. m.tU~ in tutte le st~np.~

steriori ano a q.eth del Sori.. Se ne hanno ~<

di che vedMi le <%we < a .~Mpa <M MM& ~W e ~M"

cs&: e ~esertMe <?<! !MMee ~<N~&M. Bologna, 1866. 6

(2) Lettera Xf.
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teaeva ira la terra a il cieto e sa quetta posando per pren-

dre più Hhero il voto, non ara dai voM atraniato agM affetti

di questa vita. « Bisogno dell'uomo e ehe, dovunque egU sog-

giorlli,
ivi penetri la lace dell'alto, e porti la saiute e la

< Yita ma aao dabito ë insieme teMperare al possibite d'om-

< bre amiche gU ardorl del cielo, che non inaridiscano la

< erbe e non aecchino te aeque vive (1) &.

Non scrivendo di Guido dal Palagio. lascea di registrara

~r
miauto gli uMct che ebbe dal suo Comune e le ambascerie

(MMYoU ma pur mirzindo a rappresentarno l' animo, due

fatli mi conviene ricordare ai
lettori.Lacommissionech'egti

(!))? con Leonardo Frescobatdi nal 1384 al Juogotanente del

ce Carlo in Arezzo per cavarne la compagnia de! conte AI-

h;M~ di Barbiano e quella dot Vittanuccio. i quali avevano

Mecheggiato gli Aratial, fa a Guido occasione di divisare col

compagno un pellegrinaggio al Santo Sepolcro. Leonardo (scrive

il Cavatcanti) « corne uomo costante a, stette <ermo nel fatto

~Mposito ma Mu!do, « ritirato dalle mondane sollecitudini,
<non ne volle far altro (2) ». Se non che il Frescobaldi, che

M suo viaggio ci tasciô la narrazione, spiega meglio il cam-

Htmento di Guido, dicendo che « per la sua virtù era molto

eecupato per faccende del nostro Comune, e per suoi propri
fatti e di parenti e amici, perche di poco tempo era morto

il padre &. VoUe per altro, il giorno della partenza, avere

peHegnni a desinare « a uno suo luogo fuori della porta di

San Gallo presso la Lastra & e da loro accomiatandosi,

Amando a ciascuno « il terzo delle indulgenze e ogauno

<ice il buon Leonardo) < gHeie donc lietamente (3) Forse

stava a Guido presente la opinione dei suo don Giovanni dalle

Celle circa ai viaggi di oltremare, espressa in una lettera

alla vergine Domitilla con tal vivezza, che non dubita di con-

hddire alla beata Caterina da Siena (4). Ma egli ë anche

'<m, che Gnido non usci mai di Firenze, se non obbligato
dal sno Comune e chi legga questi volumi, vedrà come di

(1) TMMMs~, D&MM<ttw estelico, coL 474.

(2) NerM /&~a<&M, n, 478.

(S) t% in ~«o e in 2%rMt santa, di J~Mn<aY<o di N. ~Mco-

MM,ec.

(4) Le«e~ XIX.
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~«- _t~ A~ –
qnell'anima mesta fosse desiderio il conversare con pMM.oe

talora necessit& il vivere solitario. Ma tutto vincova in 6~

l'amore delta Repubblica: ne in quella langa e aspra gce)~

col Conte di Virtù manco di adoprarsi. Nel 1391 fa conelusa

una delle tante paoi tra Firenze e il Visconti, la quab

Genova prese il nome. « Quivi (narra il Cavalcanti)(l)<t a~

<f raguno tutte le ambascerie non mono le non appartenejtt

a aHa detta guerra, che quelle della guerra che addimanda.

a vano pace e quivi il gran Mastro, corne giudice coma)~

c era l' uditore di tutte le proposte. Kalta nostra Repubbtia

< fa mandato uno iMastre cittadino, di non alta condMoM.

a ma di eccellente virtù redimito questo era moKo massimo

« net govemo della Repubblica costui aveva nome Guidodi

« messere Tommaso. E pet Duca venne messer Piero di Candia

« arcivesco\u di Milano. Dopo le diverse proposte e diverst

« contese, la virtù del gran Mastro di Rodi accorde, par la

<: saa antorità che aveva ricevuta dalla nostra RepabbUMt

<: simitomente dalla Ducale potenza, la desiderata pace. Pc))

« blicandosi le carte, Piero di Candia si rizzo di suoinosc

« e grido Tacete, avvegnadio ch* e'manca il più e il mextm

« E pol segui Chi soda questa pace Guido non meno prest

<: si levo da s«dere, e mise mano alla spada, e trassela de

« fodero, e ad alta voce grido Questa spada è il mallevado

« che addomandiamo, e quello che profferiamo (2). Per )!

« quale magnanimità, il Duca assenti alla detta pace. Po

<t addimandô per grazia di vedere lo eccellentissimo Bomo'1

Qaest' aomo, « il maggiore e più creduto uomo di Firenze

(gran Iode che a Guido diede il cronista Pitti) (3), posata
t

spada, tornava al suo banco, visitava i suoi poderi, conve

sava co* saoi frati che da lui ebbero i Francescani dell'

servanza il convento di Fiesole. Presso il poggio Fiesolan

nel piano del Mugnone, aveva la villa; cara a lui, c

(1) <ShH-M~OMM<&M, 11, 661.

(2) Seconde il MoreUi (B&!<M% eo.), avrebbe detto: La

< sia quella che sodi a.

~) C~w~M <S BM<MaocoMO ft~, con <~tMO&SM!M,eo. Krenze, l'Bt

pag. 88. E le parole del Oronista, < il più orednto uomo di Rtam'

ehe inasere storioamente yere, se n* ha an bel risoontro a<Ba

tara Œ.v di ser Lape.
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a anche per questo che gli antichi suoi erano da Fiesole di-

1 Msi; ma cara, perchè in quella quiete dolcissima

1

1 Lievemente passava e caldi e geli.

1 Contente ne* penaier contemplativi (1).

i

i Tolentiari accoglieva gli amici semza letizia di conviti.

seaM rumore di cacce si consolavano in Boezio e in Giro-

)m)o (2), meditavano su' VangeM poetavano. Quivi penso cha

a 6aido componesse la canzone A ~oratMa dove prega il

<gentit popolano » ad ascoKare il suo « latino cioè queUo

o (he dentro gli dettavano « Prudenza e Carita », a che « un

fi
raggio d'amore » lobbligava a < ridire » dove esorta i cit-

txdini aUa pace,

e

a Dimenticate le passate offese;
e

ma non rinuta « il Cranco guerreggiare », se,

n

lupo rapace,

Piero tiranno si vnole appressare:
0

Jeve prega « Coini che tutto regge » a rammentarsi della

'donna betta », Firenze; anzi a <: innamorarsi di lei,

D

1 Si che Fiorenza sempre si rinnori (3).

Fra quegli amici, e tra i più cari a Guido. era un notaro,

che i Fiorentini conoscevano per ser Lapo da Prato.

xn.

Che natura d* nomo fosse ser Lapo da Prato, lo dicono

tmto bene queste sue lettere, che nessuno mi loderebbe se

(1) DMite, PoMM~M, XXL

(2)J,61.

Caazone stampata dat TmeoM nel volume secondo delle Poeste

<MMM dugento A<&M% ea Prato, 184&47. Fn nstampata dal CM.

&a le Béas di GMO da P&<e&t e <<~M dM <!ee~d .X~ Fi

'Me,1863.
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io volessi mettermi qui a dipignerlo. E anche de'fatti M,))
vi parla volentieri. nè a me ë rino-asciato di aggiunger j;

nota quel tanto che ne sapava. Basera quindi t'iehiamaMb k

cos<* prinoipali, cha sono sparse in questi volumi, oomiaeiaa~
s

dalla famiglia.

Il nome di Mazzeo fu nella terra di Prato assai
treqMttt

tra il secolo XIII e U XtV onde non maravigUa sa i p.

nealoglsti, dopo avere spogliati i libri dett'Estime e i Diaai

dal Oomune, presero qualcuno dei soliti abbagt! nello stabi,

lire le famiglie abbagli che tante volte han giovato par dor;

antenati ilIustri a chi ne aveva bisogno; a, quandopresi~

nocentemente, pordonabili. Ma vi furono, e a nostra memodtt 6:

sono stati. di quelli che per nobUitare la gente nuova

schiarono la vecchie pergamene. Or gF innocanti geneatoghti

s'imbrogliarono par un Arrigo di Mazzeo, che fra il !3M <

il 49 fu dal Comune di Firenze impiegato in ambascene a

Roma e ad Avignone, in Aiemagua e in Ungheria e voient

imparentare col mio ser Lapo, presero Ohigo par Ardgo.o

il capofamiglia da cui vennero i Mazzei di ser Lapo m

Mazzeo di Ghigo, ossia Amerigo, originario del castello di

Carmignano (1), che diede a Prato altri uomini di vag)M:

come, per esempio, queli'lacopo Modesti, che fa scolare del

Poliziano e maestro dei Guicciardini, canceUiere poi delle

Riformagioni sotto i Medici che facevano i primi esperimenti

del principato a' tempi di Leone e di Clemente pontenci. Fra

gli uomini dunque che abitavano in Prato l' anno 13o6, in

Porta Gualdimare, era questo Mazzeo diGhigo.MCS/MSfa~

/&cc/~<t (2); il quale pagava d'estime tre lire e quattro sotdi(~

Ma neU'estimo del 04, inyece di lui gia morto, son descritti

(1) Verino U., De a!tM<M~OM urbis J~~eK<&te; Parigi, 1790:

OS!~t:M:aMt ~<!< 3<<MMCMe «??& Or~O.

(2) ~r/bec~M ê parola che vive anoh'oggi net pratese; e, se nM

sbaglio, deve aver generato /ar/!m<cc)tM, voce viva, e registrata
oome

aretima dal Bedi.

(8) Arohivio di Stato. Estimo del quartiere di Santa Maria Novdb,

Comune e terra di Prato. An. 1866. Erano nella stessa Porta GnaMt

mare nn Mazzeo di Vanni, un Maazeo di Pace, Puccino Antonio

Mazzeo, e Andrcimo di Mazzeo; tutti <}api&migHa.
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27

jCgMooH in questo modo: ~M, <s a'f~ aHHo~MH<~
<«S ff~ <t~M<M~ ~~OM<M~ ~«~S ~MMH'K:

<~)OM~
~a~N .P aMHO~KHt~ ~tpOMOH~ P~Ms f~CHH~'tMH~

j)B)~AO. ~aMN~attMO'MMt~~M~M~ <~Ms ~HMMO~MM~

~f~ <~H JMO!p:cf O~~t. Dam~a J?<o~ f!M'!HM

no~~ e~a~s ~p «Hno~fM!~ «.fa)' <t~M <M~ ~fac~ Ha-

?< ÏH bOH~s M6)'. ccc. (1). Qapsta Bartola, la cul morto il

~tiaoto Lapo deaoriaae pietosissimamante (S), ara seconda

MOgHedi Matizoo, il quale in prime nozza ebbe una H~Muota

tiMma Rosa, maritata in casa Ugorlandi (a).

Lapo dHaque ara nato net 1350. l' anno della vendita di

ptato. La madré, restata con tanti figliuoli orfani, tir& avanti

la casa bane, se dei due che coaosciamo. l' uno tu il notaro

!? ï<npo 0 l'altro fu il buon coraMaio Leonardo. Era suo

Mto: <' Figtiuoto, salva l'anima tua, e d'altro non curara (4)

Diaver freqaentato la scuoto che dava il paeae, ce ta dice

hpo stesso, a proposito di un padre barattiere che voleva ga-

iOgatodat maestro il (tgtiooto porche s'avvezzava a giocare (&).

MMse!'Guelfo de'PugHesi lo Cece andare ancor giovinetto a

Firenze (Lapo scrive, che to levo « dalle trappole si faaao a

<Prato ?) (0). dove attese att'arte della notaria e di altri

chelui giovane aiutarono, serbô grata momoria (7). A ven-

litre anni rogava: e dieci anni stette con ser PaotoRicoMi,

pouratore di molta clientela, ma di quelli che in tutte le

causenon vedono piu dei proprio interesse, e vivono « in sune

tbrche, con rabbie e diavolarle &.Fiera dipintura fece Lapo

<)!questo dottore, che la peste del 1400 portù via in duc

(tiomi: dove racconta corne da quello studio si parti, spa-
ïtntato dat pericolo che correva dell'anima, e persuaso che

megliodi vita « grande e ricca, it cui pane fosse sempre

< pieno di vermini è « vita povera e lieta (8) E ando

(1)Archivio di Stato. Estimo c. s. An. 18M.

(2)I, 308 e seg.

?11,164.

? I, 309.

(S)II, 18, 198~9. Un Tommaso era il maestro; e ~t nel 1868.

? I, 23, 24.

P) 1,241.

(8)I. 293, 3!)9.
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in Patag!o a Maara con sep Oo!ncc!o (t) dove i aotar!

HeavatM par aequiatare qneMa che era, ma non ancoMd

chiamava, «cioaxa poiitica. E a Cotmceio, che rarcheMjm
Antonino giu'UoA )' «f~«s et !'<?p~M< e FiHppo Vittaa! ~t
la atoquenRa chiam& <!soimia di C!oepoMo ptaceva it gh~'

notara, percha alla peri~ia (teMe )egf;i Mniva la cottMpa~

tettere e ta oneat& dei costumi. Ma at giovane Lapa non ga
bava la politica (2): a de'pabbHoi incariehi proaoquetMM).

tanto che gli venivano per diritto. Net ta81 0 net 01 s~it
tinato al Priorato (coma dicevano) par ta Magyare ch&? ia

quel tempo ai notari non era viatato eaaera de* atgnori. M)

non risiett!' mai. Etseado ({onfatontora GtovannosiM Bi)inttt

net Mmeatre di novembre a dicambra 1383 fu nHtaM tb)))

Si~noria e ft) notaro con ser Benetlotto at sor Lamto For))~

per spi mcst dot 10 ffbbraio dal 1385. aU' u<nc!o do! Med <

Batia creato par ta guerra cho il Cumane massa al conter

tonio <!a Monte<bttro percha in carte sue <tiHbrenM col 0~

brieU! tU aubMo nette quatHaRepubMica'aieraintMmMa

aveva staatmente cacciato in prigione Francesco de'Gabbrid!

e rambasctatore norentino (3). ta tal congluntura ebbo ser Lap

la commissiono di rocars! a Faenza; e quosta èlaNotac))'

i Dieci gti dicdero a'10 di giugno del 1380 (4).

Sarote a Faenza a messer Filippo dl meMor Alemanno cott

ambasciadora o a lui dirate, ohé in caao che la pace fossefm~
o fosse par fermarai, tra '< Comane di Bologna e Astore, chaE

vogliamo oh'egti oerchi, pap queUo caoto modo ohe gli parr&, etn

conte Luzo e i eooi caporali e Fattra gente ohé & io FaenM,<i&! J

cino prondasiona par te più tempo ohe e'potrà <afe, almeno pet

(1) I, 293 II. 162.

(2) 11, 152. j

(8) Alle Riformagioni (Arohivio di Stato) esiate il quaderno M

DeUberMioni, atanziMaenti, eo., soritto da'due notari. j

(4) Liber MeM«T<Me< ~/b<~MMoMMM<cS DeceM B~tte «a )
~3~ a~ annum .MM. A o. 86. Ser Lapo stette fhori cinquepen~ j
n'ebbe set fiorini. – NeU'Archivio Diplonm~eo, ptoveniemm N~

magioni, è un bollettino della Signoria aU*Esecatore degli (M" )1

menti di giuatizM, de' 8 d' ottobre 1886, perchè richieda di gittïmitt! j

ser Lapo Mazzei (il notaro foroatiero scrisse JMaccey) e!etto amt'

sciatore neUe parti di Bomag~a. E il 4 ser Lapo aooetta e pM.
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jiti), non o) tara contra par atouno medf, «& par via di soMo a& dt

(i!ap"S'
aadara al sepwtgto del conte Aatanio d'0rbt<w, t~

fttmno ana adhérante o Stu~ace. E par qaeste tara proforoto Marin) M

hflao la MB a ioCoe in MM. R o~o qocate non a~MM tn~e, vngtiamo

tM~hiato ao pc<0M!n)o avora al nostro aoMo la geato eha a! parti

ti qua, o!ao a!acho!!ao < Partina, Oarpado Vatdech, losa Oh!p<atotf,

CiMichino Suin a Oeo!chtno Ofton, oon tanoa 0 0 inftno ln cxv.

Mt non formi cosa atoMaa de!te aopfadettc, se prima non gtioto

tiKri~iomo. E dito a) dette meMar Filippo, che questo case ton~tt

MHOaaimo, e non la dioa con Agaoto (t)n6conatcMntta)tfapor-

t:M. Ë quosta fatte, tornate aUo pFaBaotio nostM, informoto d'ogn!

mettH.

tn ~ncHo steaso <nese di giugno !a paco tra it ComMne di

fift'nxa o it Conte d'Urbino fu cunchtusa. Ct)M t~utto ottuM

&)ta KfpMbbtioa. Ma pit tM))ga n piu dMtcito coMn<!s!)!t'!t«

(?0 a s<MteNere nel t3<M, quant'mque non aveaso da hu't)
(he le parti <!i notaro a~H watot'i tnandati a Qenm a par trat-

t~ft) la pace cul Visconti: <ti che ho (~a toccata pat'tand« <H

(!uMo <tct Pata~io. Era perattro il n<t<wo non tanto la peRna

tjMtttc la !nenta dcU'anthascerie. tnassime aHora che in easf

Mt si tn~ava Mn uomo istruito tU tc~K' dotatu di facondia.

h ))uet)a era. col cavalier FiHppo Aditttari o Guido del Pa-

t~M, il dottur Lodovico degli Athar~utti: sua se ci rossero ri-

HMto le k'ttere che t<!i «t'atori scrivevano a I''it'«nze. avt'aMtmo

o~t) <)! conuscere quanto al motaro fosse toccato a faticarc.

f'a~pocctK' varie e difUctH furono quelle trat<ntive; e se !a

K<ta del Conte d'Armagnac, che vi lascib la vite, non avesse

i~entato i Fiorentini (8). forse pin in tungo sarebbe andata

(t) Agnolo di Nicoolb Rioovefi era ito a Faenza oratore U 28 di

aapo; e v'er<t gi& messer Filippo d'AhtmMtno, che aveva it eegreto
&'NMt per indtttte Astorre signore di Faenza ad aceordarai oo'Fio-

ttatini contre U conte Antonio. E Sao da'16 di maggio avevan man-

&te messer Filippo Cordai a Bologna, pregando di non &r guerra

))Signore di Faenza, mentr'egU aiutasse i Fiorentini nella impresa
fUcbino.

? La Signoria a' 28 settembre del 91 sorisse al Re di Francia

MMâoto di aver dato un oeffone al mesaaggere che il Govematere
CAsti gli aveva mandato Ad annmnziargU eaattando la rotta del-

i'Annagnac. Vos QMMM (sorive Coluocio) in m<E~a MtpMMO ~tBo
'~NM'MM t~M C6i~& m<M!!&MSj!~CM.MM~e, ec.
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la eonchiMstoM. o &'rae non si sarabha conchiusa la pMA

M qaate,
a« credtamo a aer Lapa, fu tata ehe gU aratotts

tomaroue « ooM onora (ï) »; ma se eonaattiamo to te«s;

aaaiaM. par dt ~ggaya \me di qaa'Mbri roasi. verdi o g!~

che ji Ministri danno ai Partameati, dcva la ganta non ci ri

raocapezza. CotMccto acrheva al Maestro Rodi agli U di

febbraio 9M«H~«o)H M~M A~&M~~HHM 9MO<< ~o~. et

9MO<! )H<<'<'a<M)' MOS~'<X ~KSMC~ ~MS MOS~F<~M<MS <a~

t~M<<!)' C.~ee<<!&<!<< H<cA~QM:~MtS /<tHt9M <M)'M S!M)MM ?<')?.

~HtH fM~'a~t F~O )t06~S et MOS~'O pt~M~ ~MO!M<«W MM~ fi

po(«~ c/~ûjfsse. Ma la ReveroaKa di Riooat'do Caracototo arM

ne)!f!ata la pace 0 ppr~ bisognava che la RepubMica.

dife dt esserne rimasta sacriOcata, atténuasse il beneSch ]

ïnvece con gli antici Botognesi, che si moatravano puco si-

dtsfaitti del co)n' erano andate t8 cose. parlava cosi .B~

~<~ 7<oMOt'a<'W~<')' ~w)t< ~a~w ~«M co~tfe~tM coH~a
r

~!<o<< aMOM</<~M /<osMs nos~' (il CoHMS r~o'K~ tacarattit

nitre lottore daMa retorica di aer Coluccio) <? p<?~«s !)?!

~CCM~'a<; e< OHtHCS 9M< «K~MH~, )'<<NH< JM~<!W ~tf)<!fi
f

~ac~s M~K~s Aono~~aw (2). H che consuona con quello c)!'

tea!me<tta aveva dette ser Lapu (3).
j

Ma ser Lapo non naTigava votentieri per quelle acque M i

potittca piu che il Palagio grande, gli piacev a h-equeataN h

casa del Prooonsoto (4); onori. lucri non !o tusingavano pu~
i

Che casa amava ser Lapu? Chi avrà letto qaesti volumi i

saprà.

XHI.

Pur qualcosa de' suoi amori bisogna che io dica. E di

prima di tutto, che amava la famiglia. Se t'era fatta, spo9~

(1) I, 14.

(2) ArcMvio di Stato, Registro di lettere della Signoria, <!<!aom

Dello scontento dei Bolognesi tocca il conte Giovanni Gezat~im

pag. 61 del me Bacconto storioo J~aKM CasMaK~ e
BO&&MM a

Cosaa, eo. Bologna, 18N).

(3) Ser Lapo era stato eletto a aerrire in questa ambascena n

d'agosto 1381 gli farono stanziate quattro lire al giorno.

(4 ) E dat 1393 at 1410 &t più volte de'dodid Conaiglieri at ?

consoto, cioè neU'Arte de'giadici e notarL Vedi mea'ArchivtodïSNi

il libro chiamato Coppa, a c. 64, 88, 169, 160.
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ta?a madonna Tessa, ugtiaota di Giovann! d'UgeHno dal po-

p!o di Santa Reparata: ad eg!i abitava nel vMao populu di

aaaMichete Visdomini, in una casa cha restava allato al pa-

)tgio d! Guide, aut!a via di Sant'Ngidio. che ora al Munieipin

rarso meg!io di chiamare Bu<a!iMi. MgMHoti eraao pati, e t

eascevano tuttavia. ïn v~nMqnattTo aBoi a'ebbe quattordioi (1);
e aMri poi. Mato gli prendeva da Dio, coma lieto gMeM ren-

jt~a: ma quando la pestHeaza gliene n~h~ due, Amefigo a Mar-

tiM. il ntaggioM e il tMezzano, !a poche ure. proprio nelle sue

trMcia. il cHora (egli dice) « it mto ouor si i~adea (8) Fa-

Mfa tenere at fonto i <!gtiMoti da povera gante (3); e ae una

~Ka aceett& par compara Andrea del Palagio, il regalo dal

(N)parat!co gli rimaad& (4): ma al suo auMo non aeppa t'iou-

!Ne (5) cosi at Datini, pur brontotando (0). Sapeva cho, mo-

r<))do,i suai <!g!iu<tti non avrebbero pane (7); a pur ai propane
dtaen far masserixia (8). DeHe femmine, t'Antonia feee spo-

M(O): i maschi mandava a scuola perchè imparassero l'abbaco

(tt) scrivera corratto; ma gU avviava pot ad un'arte. Eduea-

t!f9severo, con un cuore tenerissimo; che i fanciutti ruzzas-

MM(e'dice < atbgar te pazzie ~) gli piacava (M): un flglioletto,
chepat!va di mal caduco (detto allora mai .maestro), teneva

tdenuh'e seco (11). Servitu non aveva (13). La donna, non

HM (13), cuciva ai flgliuoli i catzoni (o. corne allora dicavano,

b catze); e la roba faceva venir da Prato (14) per rJLSparmio.

(1)1,228.

? I, 68, 247, 249, 2BO, 287; n, 188, 232. Net 1401 non gU erano M-
~tti che quattro maschi e ana femmina; n, 223.

(8) 1,16L

(4)I, 168.

(t) ï, 169.

? 1,161 e Mg.

(!)!, 178; n, 142.

(8)I, 186, e altrove.

(9)I, 882 e seg. Lasciô, morendo, ancor. nubile la Mada, che nel
M fa maritata a Bonamico del & Leonardo di Teo eorazztde. (Pro-
Mte di ser UgoMmo Pieruzzi, dal 1408 at 19, a o. 282 t.)

(10)I, 226.

(11)I, 43S. Era Brune, che & poi vatente OM~.

(t2)I, 206.

(18)1,180, 206 ;n, 74, 76.

(M)I, 202.
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At!a donna, confessa ehe tatvotta era amaro (t) ma <M.

l'amor maritale eoaoseeva la più para sorgeate (S), o s a)be~

deUa nave <* chiama,te madri (3).

Corne una seconda famiglia amava aer Lapo la casa a coi

serviva in wMaio di notaro ed era to Spedate de' poveri in.

fermi, fondato dal padre di Béatrice Portinari. Notarn di un

istituto di carità, voteva dire a que'tempi pi& cose, aUe quali

o~i rispondono dieci paghe. È boue, non potendo altro, aB).

tairaro quei semplici congegni nelle coatitazioni antiche! alle

quali ohi atudia il t'~taK~HM~o (hfntta parola, che ci h

pensare a flori guatoiti) delle opère di boneHoenza. potre))))e

dara un'occhiata. Che to Spedale di Santa Maria Nuova non

avasse prima del 1329 Statnti. par certo le regole vengMM

dopo i'esparienza. Ma al tempo doi seconde spadalingo, un

certo prete Lorenzo QiacoMni da Bibbiena, ch' era iasiem

rettore doUa chiesa di Sant'Esidio, furono approvati a!emi

0)'<< scritti per commissione di Francesco vescovo fioren.

tino da frate Uborto Outdi lettore ira'Domemicani di Santa

Maria Novella (4). Vediamo ht questi Ordini una famiglia le.

gata dal vincolo deiïa carita per servire agl.' infermi e prima

condizione per entrare in quella famiglia era l' essere o H

farsi povero. Lo spedatingo, sacerdote, non poteva goder )?-

neflzi ecclesiastici e se avesse avuto beni propri mobili o

immobili, doveva metterli nello Spedale. 1 Portinari, ch'ermo

i patroni, a ogni vacatza di spedalingo avevanoii doveredi di

rifar inventario; e con esso davano le consegne al nuoN

etetto. A spogliarsi d'ogni possessione erano obbligati anche i

(1) I, 134,860.

(2) I, 860.

(8)11,185.
(4) Nella Coraimfma di Roma è un codice membrMMtceo m &~

del secolo XIV, che contiene i C~ap!~ <OMKM dello ~paMe a

cMese di Santa Maria J~MOMt et <M San 6~0 di J%WMe; fatti r<)M

MOCOXXViilJ, &M!M<!OM <~CM<~C~)M, XXViiiJ di /%MM. Io ne ??

seggo una eattttM~ma copia donatami da quel caro e ooltia~mo p~

vane che &t Entico Molteni. [Farono pubblicati nel tibretto 7!f. i

apedale di & Maria ~Moca, I! ««? 6Me~M% me <at<M&ë maMA

JEXn~M~MO JMDCCC'Z~XXXÏ~jrT oeeen<eMmc <HM&)e)'M~ <M&! <

<&EBMM (Firenze, tip. deU'Arte della atampa, 1888), par cara di N&m) 1

Del Lungo.]
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(mversi, coai maaohi corne ~ma~ae; i quali cuatod!vamo gt'in-
fa'm!; potevanu essore ooningati, sa non per graxia spe-
tMe. 1 conversi coaoorrevaao a carte etezioai di oMoiaH, eha

si rMuoevano a un camariingo. a un castaldo, a wn infer-

ta!9M0 a un aagrestano: alla sola oleaione del camarlingo
era chiamato anche to apadatingo sacordote. Se boni erano

tiseiati allo Spedale, dovevano dentro due amni vendersi se

go,rieadevaM.o alla Oompagaia di Orsammichele. Ma il pos-
:~ere fu poi una nécessita, perchè nella posti!enxa det 1348

K& Santa Maria Nuova per veatioiaquemita Corini d' oro. E

<quMti lasci (scrive Matteo ViUani) (1) <: &i stribuirono

<tMai bone; perocohe 10 Speda!e è di grande elemasina, e

<Nmpre abbonda di moiti in<ermi uomioie<emm!ne.iquati
< sono serviti e ourati con motta diligenza e abbondanza di

< baonecose da vivere, e da sovvenire a' matati, governan-
< M par uomini e ~emmine di saata e buona vita &. La

Mova ricchezza rese probabilmente riecessavio il nuovo 8ta-

lato, che porta ta data de'28 settembre del 137~; ed è scritto
daGiovanni Cambini di Prato, notaro dello Spedale 11quale
sottol'anno 1385 apparisce tra' beaefattori per un legato che
<ëMmorendo a'poveri iatermi (2). AI pratese Cambini credo
Ae succedesse ser Giovanni Gini, che mori a* 17 di novem-
tte 1394 (3). Ma ser Lapo Mazzei, torse a coaiiiuvare il CHni,
? addetto alto Spedale anche prima di quel novembre. Ed il

N<aro dello Spedale, per lo Statuto del 1531, aveva questi
ttM~hi Jt~tt~ AoM~M~ s~t< ~c ut <es<<ttMe~o <e~a< et

Ma<, e< OMMMSM~~M M~M!~a<M S~M~~M~ legata, &MM-

«tMS, COMt!t«!<~OMes,<M~MMeM<0!< <M!&M curet, quae O~MM~

f<~M&t <~ ~M&!<e~ commoda Mos~'e domus. Ma
Mlsecolo XVÏ le cose si erano andata gia allargando: men-
tN5t tempo di ser Lapo, egli solo con un « camarlinguzzo (4) »

madava avanti l'ammiBistrazione del patrimonio, e aiutava

MC~tmeea, I, vn.

? M<BMM /BKM ~MOM&tMChmMnt <<ePrato em notaro dello
Mm &<Mnttno Dei 1868.

? Arctavie den'Areispedate di Stmta MMia Nuova. Libro di Ua<dta

Ml883td95~o.84t. Aveva 60 Normi l'anno. Anche questo era
tatMe.

? t, 178.

1
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ta spedatingo nel governo di « tanta nave (1) EgM aa. (
dava a vedw t~fp~ dello Spedale (3); nei bani tasoia<i per

testamento indagava se fosse magagna di usure, percM b

Spadata non si carioaaaa di iegna verdi nati' eaazitmi ±

Ct~dit! ragotava ia modo la cosa cha gt* impotPMti doMtet

non s'avessero a tamentaFa de'povari (3). CiMqwan~a « Mdi.

« tadi f amminiatrava, e seoondo la vo!onta dei teatatori di. j

stribuiva r entrata e moite limosine che venivano cosi a j

mano, diapeoaava a percha v'erano mercanti che, a On d'antM.

veduto il guadagno dei loro tramoi, d' una parte facevano M. “

mosioa, a lui andavano, coma a uomo che aveva 11 segr~o ij

di motte miserie, per far limosina che fosse « buona ta

tutto questo manegglare naseoso di carità, gUene andava t~ a

volta dal proprio « minuKKoM & (com* a' dica) < dat pane ch'ic .<

« dovea mangiare (4) Ma par questo era più Meto; e rie a

vendo, come aotaro, la mercedo di dieci Sorini al mase, c!~j

deva di viver det sudore de* poveri (5).

Un altro amore di ser Lapo Mazzei era la para amicizia: j)

quindi n& amico dé cattivi uomini poteva essere (0), ne ami v

de'buoni per interesae (7). GU amici « che si vogliono béat ;)

« par fare il bene (8); questi piacevano a lui, che pur eaa

fessava non sentirsi capace deU'eroiche amicizie di Orestet ))

Pilade o di Damone e Pitia « ma di quegli amici innacqnati r

« che corrono oggi, io diceva, « non sono il peggiore (9) t rj

Di servigi resi aU'amico sono queste lettere piene': e vole t

che l'amico facesse corne Domeneddio, cioè nei servigi gu a~

dasse, più che alla moltitudine e alla grandezza, all'affetto (M

€Hi era gran conforto conversare co'più cari; e quando pe

(1)1,8t6. j

(

(2) I, M. 62.
(

(8) I, 178, 260.

(4) I, M7.
(

(

(6) I, 129. {I
? 96-

(7) Lo ripete taato spesso, che non giova far tdtameni. Una
v~t

dioe (E~ 129) ehe non vnol essoM « operaiuolo <tprezzo, ma servidet <

< d'&more 8. ]

~~207. ]

(9) I, 191.

(10) J, 214. p(
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Ma trovarsi con CuMo dal Patagio, ai attH~va bcata ma
;c

areh' cgM ara piono di ~ecfMde, contentavasi pur d' aspet-
Kto qaando tornava a casa, e di barattara con lui per via

'~rvi quatche parola,

Amava la villa; c eotaacchè a (MsaaM) aon aveaaa che

~chi camp! (e* dica un orto) (1). e qMa!che atanxa dova abi-

la madpe sua veccMaretta. là apeaao andava, cosi a ca-

per rivedere mona Bartola, e a far le ~ccenda deUa

Mta e datta vendemmia. OpaM pensieru si dava de'vint la

~a acoomodava di propria mano (2); un po' di buono acato

Mcva ia casa (3). OiM grossi preterh'a (4), e vestire di pooa

~areni'a (5). D'essere i suoi vënMM dai contado si tenev~

~rato
e Carmignano gli Yiaae spesso autte tabbra, talora

~erxaMdo par far capire ch' egU aveva modi viUeracci e

smHo aottite ((!). Si ehiama « pecoraio di Carmignano (7)

'frocorattu'e de'Cannigaanesi (8) a. E tass& tornava talvolta,
})Mstava molto Leonardo sue fratello; il quale teneva in

fiMnxebottega di corazzaio nel Corso degli Adimari (9), nota

~condottieri stipendiati dal Oomune, che al ibraitore deii'armi
MMMaao talora di fede corne al Comune pagatore (10). A Oar-

)fptano ser Lapu andava e peaaava più volentieri che a Prato;
N)e CMi <f trappole gi& sappiamo eh* egli si ponsotava d'es-
erafuggita giovanetto. Oostretto per la vicinanza det suo

M~aano a passarvi, prende tango le mura < chè dentro alle
Nara non ha se none rezzo, e mali ragionamenti (M) < lo

Mneatrer& in Prato (m) <t io ho in dispetto Prato (13) io

(t) 1,24, 41.

(2)1,186.

(S)ï, 87, 91, 93.

?1,??.

(S)I,7&

(6)I, 16~ 170, e altrove.

(!) 129; D, 99, 10% 18% e tante ~tre volte.

? I, 181.

(9)n, 864.

(te) 861 e aagaenti. Vedi nell' Indice, Antonio da Otme~M.
iu) sa, los.

? I, 106; n, 4.

(t8)n,4.
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« non mi ditetto in Prato (1) Qae'nctari pratesi canzoM (~ 6
Ma ai comprondana tali sdogni, cha son talora, coma (~ f

TeranKio, rinfooamento d' amore (a). Che non diee de'Fi~ F
tint, e di loro « piagnevoti naanze (4) sep Lapo Epptm Jo

quanto amava la sua Firenze! t

Ma egti avava nella mente un' Mea di morate par~~M i

la quale pur net)e cose materiali facevaai in lui maa!~ f

ammirando ci& oh' ara bello, fosa' anche un ronzino (6). ( t

qaantunque apeaao conforti non meno se che gM altri a te (

ierare i dtCatti det mondo, a derida o tampogni cM prete t

ragotarne la ruota volubile (6), alla viata del male ai adegn
e non potendo far di megMo. si ritrae in se stesso. OhiM t

nella sua < Mbtioteca b studiolo < a una spara o ra!!m

< solo (7) ma più spesso ne' sitenzi notturni, médita, <

legge. o scrive acrive teiiere, dove a lui pure sembra d'e n

sera talvolta predicatore (8); ma sorive < in namma d'OM t

re (9) ». e atraccia lettere dettate nell'ira (10): iegge libri t

antichi morali, vite di santi, riveiazioni e profezie: médit t

auUe umane vicende, e dalla parezza dell' intenzioni N:

piglia anima a gludicare sicuro della Ohiesa e dello aitto

che l'anima e la mente vuol serbar libera a Lui che li li

glie l'ha data (M). Di cose lette e meditate epieno il suu

teggio ne di liberté net giudicare vi mancano esempi Mt<
voli. L'addotorava ta scisma ma atando col papa vero, se

che qualcosa anch'egli (non dando retta a'domestici, che

nemici dett'anima sua), dovrebbe fare per tor via toscane

(l)n,&

(2) I, 188, e altrove. Di Pratesi non buoni, I, 28, 24, 97, 9%N

840, M6, e altrove. <

(8) AMMa, m, 8. 28. B

(4) H, 227.. i

(6) Varie citazimi petr~ &re. Oome ne soriva Mn amore, TtS

878, 881, 416, 417, 419; n, 207.

(6) I, 226, 887, 440. Lo ripete apeaso, timpMvemnde gt'tmpMM

(7) I, 169. Lo c studiolo e 1 s)Mi !ib~ rammenta con aM

pia volte. n, 61, 6~ 99,146.

(8) I, 44, 46.

(9) 1, 280.

(10) n, 226.

(11) Ï, 40, 886.
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di far!o aveva pur giurato in conclave il Cardinal di Santa

tda. mentf'et'a anoora AngMo Cofado! (1) P~'ehe, dtmqne.

aenuto ûregorio XII, non va, < in su une asineHo, a Saona

isecnoaciuto, a partara e intendersi con t'a!tro *? (2) Ma

;isto ha rivelato alla sarva sua Brigida, « ch* egli intende

di fare una vigna nuova che renda ~utto e farla in buona

terra, di buoni vitigni. con buoni !avcratori, che renda il

Cratto auo a Dio » (3) a apera vedet*e < pt~ti a gante di-

satite rinnovarsi; le profazia adempierai, che parlano

centra'rai criatiani ». La città ch'egM vorebbe veder

para Cno « neH' uMitno artista (4), gU pare < <bndo

hSco » (5) e chi paj~on'e le aue lettere troverà indicata

fmadi « di color &)aco i rami « nodosi e 'mvo!M » e gli

Mpri sterpi », da rammentare il « bosco » del secondo gi-

ne de* viotenti nell' Inferno dantesco. Del reggimento oono-

0 piu di molti notai, perchè in lui chi governa ha fede (O):

le « invidie di Toscana » conosce (7). Ma vuole «
pace

mt~e e amor di Dio (8) non potendo vivere in solitu-

m, conversa par lettera co' solitari. E di tali ascetiche cor-

pondenze ci rimane aolo il documento che, quaatunque

Mo, qui mi piace dare per disteso.

DON GMVANNt a SC~ LAPO MAZZE!< MC~O /!ore~MO.

~K<! ??0' su pceca~oW a&&~«« ~t <e~'a ~e' <?~, ac-

!!)?/? W~MseaMO Me~ ~~tM'e che CHM ? MM~pMe~ della

le :< tMOM<?0 /?

In M<MM~tP ~SM C/

0/o<'«! in e~wc~~s Deo, et <e~'a ~M~ /«MM<m<&MS bonae

(1) NeU'AroMvie Diplomatloo di Firenze si conserva l'inatramente

e della promissione che i CMdinati &ceM net conclave dal

"te nsd papa il OorMio; it quale, dopo la elezione, Httiaeo dipro-

mano. E qaeate docamente ricordo qui veïentimd per essere

dtto d& Ste&no di Geri del BamM da Prato, che & poi vescovo

Velten-a.

p)n,9a.

? 1,121-22.

(4) Dante, jPoM~MO, XVI.

{5)1,89

(6)t,64.

(!) 1,170-71.

(9)1,86.
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vo~M~a~. Qaeato eant!ao, a gloria di Dio o paee degti Ma!)

ehe hanno buona volonta, fa cantate dagli anget! quando nMp

une uomo aaaondo la came e io it canto qnando & nato nao Ma

at mondo aeoonde te ap!rito, di qaeHa nativita di che dis<

Signore a Niooodeme, cioe Obi non rinaaoe, non pno eatrare t

ragno del oio!o. La qaat parola non intese Niooodomo, ma (~

Corne paote entrare t'oomo an'attra volta nel ventre deHa m

e rinaacere un'altra votta! Ma che non si debba !ntendere d<)

nativiMt oamate, santo Giovanni il dimoatra, e dioe QM< tt<m e

~o~MH~e cann's< M~gMe e.N t~MM<a~ ~<W c<o&, Non pef (t!

tetto di femmina o d' nomo se<< e.)? Deo Ma~ SMM~. Anoora &

qaosto 'Evangeiiata nella epiatoia ana O~H~ qui Ma<«s e!t <

Deo, taon peccat. Di queata aanta nativité dice santo Paolo di

medeaimo ooa~: CMH! essem ~<M*PM<MS< ~«e~r <<<~a~ttf(6

sap~SaM «< pa~p:«MS~ MMMc <t <e~, gMOMaO ~!<~«s SKMtt

etc. E it Vangeio dioe: ~s< e~o~M~M~ M< ~e~M~MS iste. ooi

~M/~a~~s )~MMtH coe/o~M)H. Ohe 6 adunque questa aaataH

tivita, ae non usoire del ventre de'vizi e deUe tenebre, e paNtt

alle vittadi e alla !noe della veritade Onde dice l'ApeaMo

JB~M~ ~f~M AOM~M~M CM~ morlbus et ac~MS .H<< <

~MdM~e MOPMM: qui secundum DcMM creatus est ira ~Mt

saMC~~a~s et ~ey~a~s. G~oWa adanque dioe <? eawe~ Deo

il quale per la oaritâ e foooo deno Spirito Santo v'ha vivineat~
C

per le divote lagrime v' ha battezzato. E percio diaae il SipoN

Nisi quis renatus /« ea? aqua et fS!pM<« Sancto. ?<? tx

test Intrare <? ye~mM coe~OfMW. Qneato dono e grazia m
1-

ohe rioeveste quando beevate qneHo santo liquore deUa Legt;m<

di santa Domitilla Et /ac<MS est ~MM saliens ~BM! <??*

Ma~neHa qaate fonte battezzol'anima vostra(l).0omedt

mise uno ano divoto in nna fonte, in visione, dire' vi a'io petts

fare a), che voi non oredeaai ch'io &taai io.

Ma torniamo allo atato vostro parvolo e novello, aiecome m

arbore Norito: i qaaU Ûori temo forte ohe non sieno a

(1) Don Giovanni ohiude la lettera XvII, a Gnido del Pata~
M

queste patole < Io ho grande consotazione, che tu hai una tna M~

< OMè la Leggenda di aanta Domitilla, ooUa quale tu pesohi nel mM

del mondo, e patine quando nno e quando un altro, second <~

< per le lettere di ser Lapo comprendo; ma tieNo in quello suo hM

desiderio quanto pmoi ». D'onde si rileva ohe fra ser Lapo e H IM

dalle Celle coraeto più lettere.
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fMat! delle soUeoitadine mondane. E peroio quella nativita di

OttoMe<MM!<tla carne, o! dtmostra coma dobbiamo tare qaande

amo apirïtoalmenie. E prima eonaideraro, nome naoqao nella

aoaio ohe noi leviamo Ftmopa di questo vano monde alla

!))e assomigliato, net quale atanno gli anima!! uomini, i quali

Meiwo neilo stéréo del peooato. Onde dioa saato Pao!o: ~)~aM!~<s

M)0non S«p~ ea quae D~SMH~. E Salomone diQO! ~M~O~MW

~tt~MS est MMtM~'tM. VoUe adonqoe Oristo mostrare oh' ogli

venuto ad abitare eoa Il peooator!, agU animali aMomigMati,

~sahargH e alluminargll. Onde di questi animaû dice il Salmo:

fom~es ef ~MMeM~a s<t~a&~ D<MM~He. Anoora ci 6 nn'attra

tUa; cie& l'anima nostra, pieoa di vizi e di peooati: nella quale

lia noi dobbiamo entrare, e votarla e mondarla e farno beHa
M~ione di Dio. Onde dioe Iddio per to Profeta: Z«POM~

m~ es<o~c. Nacque ancora Cristo tra 't bue e 1' asino, a dimo-

tNNi che ooM ohe ci aasoe abbi pcndenzia e simpiicitade. Onde

Cristo agli Apostoli Estole ~!«!eM<es s~c!~ se~pe~cs, e<

ftitpMces sicut co/M~M6ae. Di questa aimp!ioit& dice lob Deri-

MM)' e~~ ~MS« s~pKMhM. Sopra le quali parole dice aanto

isgerio ne* MoraH La sempiieit& de' ginsti & tsehemita per6
da'savi di qaesto mondo la virta della puritâ & pensato ohé

ana stoltizia: e eiO ohe si fa puramente, sanza dnbbio da loro

ta cosa 6 ripotata e ci& che ne!i'opère delle rirtudi e appro-

Mb,at!a oamale sapienzia pare pazzia. E dioe: Quai cosa pare

mondo pi& ato!ta, che dire aemplioemente la sua intenzione,

mm oosa fare simntatameate, agi'ingiariosi perdonare, e orare per

obroche dicono male di te? amare la poverta, abbandonare il monde

'h me MM? a ohi ti da neM'nna gota, apj arecoMarg!! i'aitrat Onde

M~t diase: Noi faremo Moriaoio di qoeUe oose che hanno in abbomi-

NnoM gli Egizi; a'mondani aasomigMati. GH Egizi sdegnano di ma-

'ietre carne porcina: ma qaeHo ohé gli Egizi hanno abbominazione,

nmaeliti, oioe i Gindei, offerano a Dio: imperocchê la sempiicita

'Ht cosoienza, la quale gl'ingimti dispregiano oome cosa vile e abiet-

h, i pMti ne fanno sacriaoio di virtude. Qneato vi dioo perche lasoiate

'pradenzia mondana, la quale rende male per male; e pigliate la

mta aimplicita, la quale dimentica ogni inginna. E allora sara nato

tMM interiore tra '1 bue e 1' asino, a similitudine di Cristo (1).

(1) Ho seguita la lezione riveduta d<d Sotio; ma oom il confrouto

un codice mt~liabeoMano rhô qua e là resa migUoro.
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Le lettere <M ser Lapo sono spesso un commento di
qa~

ohé a lui sorîveva il monaco Siovann!, dalle Cet!e di Yattost

broaa, a* 37 d'aprt!e del 1387; e forse di altre. ohé a?

non ginnsero: poi di citame
ta!orarantoritag!ipiaceva( 0

XtV.

Un giorno deU' anno 13QO Francesco Datini, trovan~

net palagio del comune di Prato, ebbe occasione di sont

non so che lettera di serLapo indirizzata a qwe'sigaori 0

e F Mpressioni vive, schiette, Cars'anohe argute, del Botm

gli fbcero tanta impressione cha desiderô di conoscedo (§

Paco ci preme sapera dove poi s'incontrassero: sappiamot

s* intesero tanto bane, che neppur la morte bastù a troncs
la loro amicizia. H mercante, perchè ricco, non aveva in ?

sant'anni trovato chi a lui rivelasse il concetto della vera mi!

cizia: e forse il notaro s'era incontrato in pochi, ai quali come

Datini « agevolmente s' imprentasse nella mente ogni b~N)

« saggeHo » (3). Prose quindi l'amicizia loro quel carattet

sacro, che sdegna l'utile e l'adatazione, e solo ama neU'amN

delle cose lmmortali. L* affetto non si compra (scriveva a

Girolamo); la carità non ha prezzo amicizia che puo 6nm

non fa vera mai E ser Lapo dieci venti volte ripete, e

non vuol mercede d'amichevote servigio; ma, se abbia n

sità, vuole potere alFamico chiedere (4); chiedera semp

~) di don Giovanni (t, 8) la &Me < corne di fede in

portate a me; neUa lettera prima di esso Beato: it pan~M

de' buoni penfded ce'Beti degU atberi (I, 6, 26,268); nella tett~p

Npethtta: fi palagio che San Tommaso feoe al Re d'India (ï, IN

attMve). c Un Hbro di don Giovanni proonrava ser Lapo al Di

tint (I, 79).

(2) I, 214. Non debbo nascondere che a 1,268, si parla di ~«mSaorn

e a I, 886, di dMM~ anni; sioohe, avmto rispetto alla data di 69M h

tere (1400 e 401), con la seconda si batterebbe sempre su! 13Mt f

con l'altra si risalirebbe al 1886. Or questa data, e j'espresaione d

lettera vi voUi bene vnol n&rir~ a cognizione della penem

deUe sue qua!it&, senza vera oonoscenza. Non sono poi ohé un'espt

sione enfatioa i eeM<t <NM~; I, 866.

(3) I, 26. E altrove io loda di buono imteHetto e di ottima vdM'

Le oitazioni sarebbero im&tite, &to a qneUa notevote, n, 107.

(4) H, 88, 90, 118, 129, 180, e altrove.
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?6onesta, e del niego non a' avrà a mat«. Matta ccaa è

~ve) < perdere r une amico t'attro, par vil cosa che net-

ramiatadi a'intravaraino E dice al Patini: « Io non

perdero
mai voi, tanto è entrato t* amore nett' oaaa 0 net-

.raBitMO (1).

Fermata cosi t'amicMa, non fa maraviglia se tosto l'amioo

w Lapa prende a riformare neM' amico Francesco l' interiore

dell'uomo. Che v'era da ri~rmare in questo mercante ?8

Mcio che ciascuno, 'leggendo questi volumi, segua le lozloni

!he 0 « minor ~atelto w (2). anal il <!gMuo!o, d& at padre

? eduoando a<' medestmo, e rimproverandosi (3) con quel

timento di nmiK& dignitosa (a par& non mandace) cha nel

t~arsi s' inna!za, came ûronda che mentre nette al venta

teima, per propria virtù si sottava (4). Non posso peraltro =

? a meno di non toccara aicuni pant! di queste lezioni.

m!i prediche. par chiamarle con la parola vera di ser a

~po (5).

So di avere notato che il Datini in tor moglie non la Ceoe

mercante; da queste lettere poi si conosce corne la Mar-

;herita fosse donna buona e savia. Ma « il gludice di

casa (6) (à una frase di ser Lapo. assai ben detta) non

am che nelle sentenze si trovasse sempre sempre d'accordé

)) suo collaterale. Francesco aveva spesso da dire t'amico

Smei le chiama « sante prediche (7): la Margherita si j

teneva di non rispondere <t atte furie di casa (8). come

'mansuetissima dice ser Lapo. Quatcosa. che non era

monia, qua o ta si sente (O): né to starsene nett'inverno

M <? sola in Firenze la Margherita, fu per ispasso. Vero e

(1)1,146.

(2)I, 6; n, 70: e spesso si dice a~Uuolo o < p~re chiama

tBatM.

~1, 6;n, 69; e altrove.

(4)Dante, PaMttSM, XXVL

p) 44. A 46 si sottosotive predieatore E altrove.

(6)1,1~.

(T)I,74.

? I, 71-73.

(9)I, 74, 184, 216, 819, 86~ e altrove. Vedi le lettere di ser lApe

1lei,net volume seconde.
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cha da FiFanxe aoriveva at marito, e uaa volta ia qm~
tepmta<: c

AI nome di Dio. A d) S9 di goanaio ~394.

Di poi ehe *t fratoUo d! Naaai da Saata Ohiara (t) fane pc
tito, avemo aaa tua lottera, la quale m* ha data mdlta taaaiMce

peFah& voggo te essere oon tanta maniMonta. banch' !o ao eapp!
bana la cagtona. Ma aia eho ai vegUa~ pareh~ pigUaHa p!

modo ohé ti faeoia mato par t* antma o par !o carpo! M

pa~oh~ ne fat tuo di quaato e deU'aftfa oose oome ta ne <)?

faMsM do' agHMU, eo tu a* avea<! ohé <M', ~o aa Iddio ta

togtiasao, p!maFfeattno ooa~ conteato Se noi ptmettesatfao in t.

ogat ncatro fatto, o dt ei& ohe avventaM fosatmo oontanii, n

avemo dette passloni che noi abbiamo. So noi penaasatmo alla m~

o qaanto ci s'ha a atare poao ia questo moado, no ot daNM

tante peM quanto ci diamo, a tascaraatoat govefaaM a tan< J
tutto rimarMmato por cjateato. Dispiaoe trappo a Dio ch! si tN

gnosoe. RtooFdati di qae' libri cho tu leggi quando séné qaa e K

ti darat tante pona, quanto tu ti dat. No credo che sia nb aœ

nb temmina eho se a' abbia a dare mono di not, perehe abbi

motte grazie riceato da Dio, e non abbiamo ear!co niono d r
CMC di questo mondo. Quoste sono grazio no oonosolute. Cho p
avvenire, ohé noi non estiamo bene, due peMone, pare t!
no! siamo paoienU d'alcuna ooitotta oho pao ad!veahet Pti

siamo a quegli o'hanno a portare di grandi pMi, e 00 t f

poMono fagg!rt< R!mettiamo in Dio ogni casa, e laeoiamo &<

lui deH* avere e delle perBone, oio ch'6 di sao piacere. E chita
sto &oesse, non arebbe tante pêne. Raocomandami a messer Pis

e a mona Simona (2), e a obi ti pare; e penaate a fare belle

testa. Iddio ti guardi sempre. Per la Margherita, in Pireaze, fK

pria.

Lettera è di moglie che ama, ma non di donna conten

Francesco andava e stava, cosi tino all' estate. A'prim!

giugno del 95 la Margherita fa dire a ser Lapo, che non Tf

star più a conSne < io faro uno di fardello, e andro

(1) Contrada in Prato, che prese nome da un monastère.

(2) Messe~ Piero ButaMescM, t~ cul mo~ie chMmava Stmea
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28.

~Prato(I)~. Laposeriva testa Hnapatwaa!ea!t'amîuu:

,t.e tante a tante lettera che fata po'~tti del corpo. a dette

~iecheMe del mondo, non vi debbono aver fatta pafdere la

~artt!\ e l'amore di ootoro a oui aiete oon la tepga di Diu

,)~ati; me amche i fatti t~U'a~ma: fhe secondo ehe hf .:a

M\i& aoat~ amico, cMmto, da Prato (0 forse sar~ apportatore

(){questa). voi arosto bisogno che la vostra anitoa M'xxa

e 't vostro OHOt'o a~ghiacciato fosse confortitto, si che 't

humto spirito ritornaaae ». Francesco nou si movova; la

argherita. fa il suo fardetto. e <oraa a Prato. Non todoUa =

·
'rLaptt; 0 anche alla sue vicino parvc

« un pucu ardi-

mMto » (2). Ma egti sorivava at ma~ito: « Raccomandoveta,

~'reh!' 't vate; e anche porche Iddio ce l'ha data pet' com-

~~na.
Pur cotti tn molti a<Ktnni d' animu, ne' quali ta

donne non sogHono easere; e voi sieto pur tcmpestosu (3).

a a Margherita c « rubesta ma (dice ser Lapo)
« votgoto

h;;)io: chi siete voi atato a têt? S'etta tbsso paciente e

s HBtite, non No santo che ma~gh~r battaglie avesse vinto di

lei » (4) E perche avesse quatche soUievn ta poveretta, il

jon Lapo la conforta d' impararo a scrivere (5). le fa di

aa tnaao un libro perche preght (0); e cosi scherxaMdo ralle-

m ta sua < discepola ?. ta quate canzona lui chiamandoto

e ttttaMo » (7). Poi seriaHMmte la consola inferma (8); ta

<)~; l' ammonisce, « per farla forte dov'eUa ë piu debote;

della pazianza, dico (0). In questa mischianza di luce e

ombra, nubi vere non si lev arono nel domestico orizzonte;

(orse v'cbbe sep Lapo il suo merito: mancava. at perfetto

~reno il sorriso dei ftgtiuoti. Era per casa la piccota Gmc-

ra: ma eUa.cresceva dinauxi ai loro occhi per mostrare (to

M I, 97.

? ï, 1M,

(4) 416.

(6) t, 161, 169.

(6) I, U4.

~)~Z02.

? ï, 14% 149.

1 (9) I, 21M7.

(2)I,Ml.
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dir& col taiiao de! Toacovo aanto d* Ippona) Q<~ ~s~r~ L
<Wt<<~< ~ac~< HtO~MMt. ~P<!tMH M6M)H~S «HtO~ji

H Datini (t'abMamo gia veduto), trovamdoai in queUa taax Ë
rieche!a, che pur aeguitava a orescere net commerci

semM r
vivi, s'era data al murare, e at far belle di pittura e fMm~ ,0"
MMe il palagio. Ma ser Lapo, sotto color di Iode. mordevab
ed è gaia la lettera (2) con la quale accompagna alla donna d r
Francesco uno apeoohio, che non aapemdo conta allogarai M
suo « salvatico abergo a, v uol trovare un posto in men
« di qae'capo!ettt a di quel caadido aprendore delle diMe!)t
« mura, net p!u belle oasteno del mondo. a nella più noM)
« parte del castello E talora !o riprenda dello stare somj.n r
tra « maestri. maaovaU, opare, gateine. Fana, pietra, gri~)
« disperamenti » (3); si cho la casa pare un «

iaferno*~
Anche attri, dica il Mazzei. murano; ma « tutti faN)MM<
« modo. sah'o che voi Chi ha fattore, chi ha amiec chi h
« it prezzotato e co* danari fa fare i auoi Msogni o atcao
< volta visita i suoi lavori, e poi attende ad altro. EHri S
« tanto avido, e desideroso che uno solo danaio aon
« mate o uno solo mattone non si ponga a tt'averso stmf
« meglio per tungo; corne se fosse l'abitacuto dell'anim [<
« eterna che e' non si muta barella, che non pognate mM' r
« non si bagna pietra o mattone, che nol tramutiate, pi <
« dando e tribolando » (5). E tutto questo perchè? per a
ciarsi bene « corn* e granchi »la buca, donde saremo pK!t r
cacciati (6) Solo it palagio che Bece san Tommaso a) N
d'India, & palagio att* anima eterno (7). Volgere dunque r
mente delt'amico a ci6 ch'è durevole, era l'intento del Mam

volgerne il cuore alla carità verso ii povero. e finalmente

pensiero dell'ultimo fine. Le quali cose stavano pur ncU'anii!
t

(1) Smt'AgostbMt Confa8ioni, lib. IV, cap. 2. Vedi qui cddietN

pt~. 899 e segaenti.

(2) I, 14.

(8) I, 127. I thnproveri del troppo murare sono continni, e M

a<)isoono che con le lettere del nostro ser Lapo. Vedi n, 1~.
(4)I,187,1M.

(6) 1,119.

(6)1,128:
(7) I, 110; n, 15, 187, 141.
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M Patina, 0 soeoopMva il povet-o, dava da tavorare, pia-

)iiMtM8doaava (1). pauaava al testamento (3): ma tutto faceva

jMjatato, non era t' itara donatora che piace a Dio (3) mi-

mxicso smo « a volera fare a puato ogni cosa, insino alla

<Obbia daUa scarpetta della fauta che serYe la scMava a

Mme graziosisshnameate gli diceva ser Lapo (4). Nè tali ma-

ciM'e gli concillavano I' aCOtto degli uomini. Gi& in Prato

chi !o n!mica (H) ed egli allora pensa di tornare a Fi-

ri'uza (U). anche per essore stato dal Comune ascritto û'a'cit-

~)iai (7). i quali avevano obbtigo di aver casa in citta. Ma

~CoMMMa ta grava senza Husura: ed e~ti Mutina di andar-

~M a stara in Venezia (8). Sor Lapa ë la stella che guida

a questo mare non trauquitto t'an~co Francesco; e in Firenze

t.)mute. perche meglio potp& di presenza acconwdarsi co* Re-

Ntatori deite imposte (0); la vuole, per accostarlo ai citta-

M ehe contano, a soprattutto al buon Guida del Patagiu

b vuote. fiualmente, onde persuaderto a disporra de!te sue

ricchezze con un testamento per cui abbia merito l' anima

t it) cui resti bemadetta la sua memoria.

httuttc compiacque Francesco Datini aU'amico ma ad agio,

[ON*era la sua natura. Aperta casa inFirenze sullo scorcio

N 1304 (10), ora nello studiolo di ser Lapo, ora nel monastero

degli Angioii (dove facevanu capo uomini di tettere e per-

Me spirituati), ora nel palazzo o nella villa di Guido, il

Mmi ebbe quelle ispitazteni a cui Prato .deve il Ceppo dei

;<)reri. Guido, che soleva trovarsi oga'anmo (quando gli umci

Mta Repubblica glie !o permettevano) a far san Martino aUe

(1) Faceva a proprie spese la &8ttt di San Francesco, dando ai

hti, com' era di costume, la pietanza. Quello che facesse per la oMeaa

tt'Fmnoesoani di Prato, fin col Testamento, si legge in questi volumi.

(2) 1, 129, e altrove ~<tM!m.

(8) S. Paolo, n Cor., ix, 7.

(4) I, 876.

(5) I, 68, 102, 190, e altrove.

(6) I, 62, 68.

(7) I, 76. oerto che net 894 fa levato dal contado e scritto fra

dttadini (I, 166, 407, e altrove); ma non ho trovato la detiberazione.

(8) 1,188, 140, 170, 176, 177, 301, 441.

(9) I, 140, e altrove,

(10) t, 73.
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sut) terre di Micciola nel contado pratese (1), erasi g~ fatto

conosoente del Datini o primo attestato di benevoleaza e
diede col metterlo in grazia a don Giovanni datte CeUe.

oui rimane una aola lettera al nostro Francesco (S'). Q~

comunioava a Guido le lettore che gli venivan di Hsa j da

auor Chiara de' Gambacorti (3); lettere che sor Lapo MgistraTj

devotamemte in un Hbricoiuolo (4), ma che nel loro
autografo

sono a noi pervenute, e in questî volumi si leggono (5).

la venuta a Firenze si atrinsero viepiù le retaxiomi dei Da.
tini con Guido dal Palagio, a fu presto vera amicjzia; <Mi

ara sollecito il Mazzei di cogliera ogni occasioae per <mit~)

pensando che r intimità deU'aatico e onorato cittadino da-

rabbe reputaxione al cittadino aetvatico, a da quel coaverMM

uscirebbe più risoluto Francesco nei buoni penaieri, che non

prondevano ancora una stabile forma. Percorrendo queste
lettere, vedrà il lettore i dlsegni e le consulte che s'aadaTMc

facendo di oratorii e convemti; dove ser Lapo avrebbe votut

di que'frati che, lontani dal mondo, vivevano mollo studio e

nella preghiera (6).

Il secolo del Decamerone era profondamente ascetieo;< e

chi volesse trovarne i segni nelle stesse novelle di ûioTam

Boccaccio, non sarebbe un sognatore; ma in quelle di Franco

Sacchetti spno cosi manifesti, che nulla più. Due secoli dopo,m

comico poteva scrivere: « sempre mai questi che studiaM.

« credon poco & (7) ma allora, no. E per tutto il secolo eht

venne appresso, cosi l'erudito come il alosofo semtirono che la

scienza de' pagani, par quanto ha in sè di vero e di buon%

è cristiana. Il sentimento religioso portato nno a quel grat

alla cui espressione usiamo di una greca parola signiNcante

esercizio, fenomeno che ha il suo profondo signincato e m

valore storico, poichë <: ricorre sempre nella storia delle re-

« ligioni in tutti i tempi di grandi iniziative intellettuali

(1) 1,117.

(2) n, 31M6.

(S) I, 116.

(4) I, 116. Le Msposte ai &oeva fare il Datini da ser L~po.

(6) 1~ 81M8.

(6) 1, 1M e seg~ 110 e seg.; n, 80, e altrove.

(7) Gelli, La ~porM, atto ni, scena 4.
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!M)'a!i (1). Ohé poi negli namini di forte iateHetto e di

< more, nati a operare. si traducesse in una heneiica pro-
< paganda di pensieri e di aSetti, e nelle nature immaginose
< e mistiche portasse a una inerte comt~mptaziome. al casti- s

< gamento deUa carne, alla solitudine è un fatto innega-

ti~; in oui peraltro si vorrebbe riconoscere una tnedeaimezxa

di principio e di flne. Sta il principio nella credemxa cristiana

fheta vita presente tramsitoria e preparazione alla futura E

nta immortato; e il âme sta net meritara, opevando e s

softendo. il premio promesse, o, coma Paolo dice, la corona

M buon certame (2). Quindi cosi neU'azione corne nei pâti-
menti era forza o vogliamo chiamarla virtù e quegli che

pMvano inarti contemplativi, giudicavano forse più libera-

mate le corruzioni del loro tempo, e più severamente im-

pognavano il Bagetto col quale il loro maestro a signore Cristo

Ncc!o dal tempio i profani. Virile è l'ascetismo neUe lettere 5

<i questo Notaro, che io traggo alla luce; e gi& quatche sag-

po se n' veduto. Un'altro è questo.

L'amico di ser Lapo aveva fimatmente disposto con un te-

damento delle sue ricchezze ma il documente ci ë ignoto
M Lapo non l'aveva rogato (3), e se ne mostrava scontento.

~rchè ? Il Datini doveva aver seguito il consiglio del Priora

fi San Fabiano (erano in quella badia di Prato monaci Val-
mbrosani) (4), di cui mano ci resta una car~a del seguente

teMre.

Al nome di Dio e della sna gtor~aa Madré virgine Maria e di

tctta la Corte celestiale di vita eterna.

Oltre a giudicare il corpo ove sia umato, qaando l' anima ai par-
tia da esso, e lasciati par a tempo

ordino e voglio, che del mio si comperi tanta qoaotitâ di posses-
che ivi ai spenda aorini. Dei ffntto di queete taii pomeSBmni

(1) BarzeIIotti & La <eM&a~MM MMf~M&M&t, di DoaM~oo JMo-
'<<. Nella &tM~Mt 8ettimanale, voL V, n. 118.

(2) J%~o&! a KaM~eo, IV, 7.

?1,214.

? ~MOSM 0 P~M~M di fSM Fabiano, nel Ctt~M&!rM FMt~M,
ano IIL Net 1M3 vi era Pt:oro un don Cristofano Maai da Firenze,

dipendeva dall'Abate di San Satvadore di Spngntt.
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vogMo primioramoato
si &tooia ogai anno âne aoiveraaria per ti.

medie deU* aaime aostre e da' nostri passati m parpetao, e in M)

taogo; net quale si spenda, tra aéra e pietanza a tanti reiigM~

saoardoti, Horini. 1

E di quosto medesimo frutto voglio ancora la perpotuo si faeat

ogai anno a taie lnogo la festa di san Franeesoe nella quale ti

apenda, tra oara e pietanza, florini.

E anoora voglio e !aacio che ib Prato la pleve, l*a!taFe jet

Donna, tott* i Mendicanti, e badie o pFiorio abMano ogni anao p!f

petnatmente per aUuminare H Oorpo di Cristo, ognana di qu f

due doppieri di peso <aate. e tutte 1' altro pMroaoMe e eMt~) ï

eve mMsa si dica. similemonte ogni anno ( in Prato a' iotende, t

non foor det!e mura) n'abbiano uno per simile operazione.. (

Le qua'possaMioni abbiano i tali a oomperare, e aver eomp! t

rate infra tanto tempo; e che in perpetao mai non si pessan t i

vendero n6 impegnare per niun modo o par niuna cagione: e

CMC vénisse mai che si vendessono o pegnaMono, che di fatto tctt

quelle possessione la quale a'a!ienassa, B'iotenda e co~ vogiiee a3,

essere pervenata a tale luogo. <

E che d' ogat posseMione ohé si comperi, voglio se ne ft!s <

d'ognuna, quanto oh'e!!a si fosse menima o grande, tre puhtit

stmmenti, solo per quel medesimo noteio; che i'ano abbiano at

Dere gli Oparai della Pieve, 1' altro neïïa Caméra del Comaae &

Prato, e l' altro qui nella nostra propia casa; in tre cassoni,t!t ,0

uno a tre serrami: da'qaaU due oassoni, quel della Caméra e q [(

dell' Opera, non si possano nb debbano aprire, se none quando te

strumento vi si metterà, o quando caso venisse per alcuna MMpi

d'avergii a vedere; quello ch' in casa, voglio che chi rimn

faoitore di qnesto, nno o più corne a me parr&, possan apriM e ? j

rare aJor piacere e vedere: l'un tenga le chiavi deU'attM;

que'due, cioe del Oomune l'Opéra, e deU* Opéra il Comaae.

Oltre alle cose sopra dette e ordinate, voglio che deii'~t

frntto e rendita pervenga a distribuire per amor di Dio atatio
00]

tali looghi, o lor rettori, in questo modo e forma Oh' essi Ma)

tamente abbino a cercare e fare cercare a buoni reiigiosi e pn

di boona fama e vita, e cosi di buoni uomini e di buona coaciem

dovunque avesse povort& veruna, o a maritare fanoinlle, o soM

nire informi, e cosï deU* attre opere della miaerieordia, che, s et

i casi, le persone, i bisogni, e a marftare, cosi abbian disoretacM M

a tare e dare il quai dare sia in qaesto modo che sieno i tt)i
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taati a daM toaieme. 9 eho si seriva in un Mbrp anieBUoo qMeHo

it si dé, e da oui, o par che cagione e eho di tra mesi ix tro meai,

1 coma tocea, ai debba dare.

E cosi dalla rendita si tacola Mtanni libri, ao* qoa!i ai scriva

il tnt~ le tiae!to par ordino, a da oui. e ehe; la qaa'MmMtesi mot-

ri tiaft sempra nella caaa, e eonaefvis: di tempo in tempo, Qomo d<-

tcMtameate par-ra a ohi rar& a fare. 2

k E voglio, in quanto si poaaa iare sanza eMere allibrata o de-

tiaata o di nullo gravata, aia uno altare oratto qui neUa oaaa, e

tM!)o luogo o' parf& megiie atia; net qoa!e si dica egnt mattina

Msa per retigiosi e bnoni e sofMent! prati, che pfiegh!noMdio

~r aoi. ït qaeto altaro, dove far si poMa corne dette e, <thMa tutti

itfNmeaU da sa che s! richtaggeao ad adoroaMo; e par emameate

di ti& laseio Norini. e BB!!a attra dota abbia, se ooae ehe ehian-

[ ~M vi diee messa abMx danari. per volta.

Il MMmaco di San FaMano metteva poi in vista al Datini

altri disegni corne « farne uno Spedale » ovvero « darla a

< (faatche Religione, che vi stessono a modo ch* e romiti degli

Agnoli da Firenze &. E segaitava

Un altro modo ci e, se ti piacesse; di oomperare il taogo delle

Stoca (!) oh' & H mnoiatero belle e fatto, e luogo divoto; e dotarlo

Mme a te paresse, e insiememente colla casa at modo dette fosse

mite, e donarlo a quella Religione che ta più credessi per l'anima

tm me'fare.

0 di nnovo se 'I caso venisse, ohe a Dio non piaoesse di darti

~iinet!, lasciua se ne facesse quelle ohe r anime si oonteatasse

quando it caso venisse. E sopp'ogni cosa, secondo il mio pa-

(1) AUe Sacca, nelle colline presso Prato, era un monastero di donne
Mltitoio di Santa MM-gherita- Tomate in Prato, venderono nel 1406

e mura con le terre annesse a' monaci Otivetani di Siena. che

h~i eredi di messer Bartolommeo FmnoM, gi& Proposto di Prato

!ni si corregga ci& che ho detto in nota alla XCn délie .M<e«
Ser

Lapo) ebbero quattrocento nonni d' oro per tale acquisto.

!MLapo non ne fu contento; e per quai ramone, lo diee neUa.
etteMcocxun. 1 monaci Olivetaai restarono a!le Sacoa. nno al

Wto passato; qnando il granduca Pietro Leo~ido diede quella badia

K hogo di viUe~iatura ai convittori del Oollegio Oieognini.
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rare, noa far mai di (amino eoa~regMiMa; pop& ahe aoa m! pm

a!a uggi buona d!voa!one. C'

Op to aoa posa" sapera 10 'ntdnseao tno. Ho parlato, came

par aviso e par !mmaginax!one, seMndo mi par comprandera di tut

intenatono. Dia, par la sua gpazia a mhaFicordia. ti dea a pigtim

il magtio dell' anima tua. Noa saprai al presenta altro ohé dimitt,

Che il Datini si fosse ~rmato at primo disegno del MoK

di San Fabiano. par corto; ma il Priore, che &orMpoteggMYt

a fondara nuovi monasteri par donne, poneva il futuro Oeppe

de' poveri tutto nelle mani del Clero: e il rizzarvi altare~

rebbe stato un sottoporlo al prelato delta diocesi corne luogo

ecclesiastico. Qnesto appanto non voleva il pio notaro Ma~: r

e la ragione è scritta a chiare note nelle lettre xc, xc! e cm,

che cadono tra il 95 e il 08. I/ anno appresso, aprimi, & t

essore il Datini con Guido in villa, pe.' risolvere una volta; t~

« accio che i pappalardi, che soleamo essere fedoli a'poveri(l),

« non godano il vostro schernendovi & (2). Ma il Datini, quan. t.

tunque si trovasse co' suoi notari pratesi a conferirne, e Lapo b

si rallegrasse sentendo che avea <:
preso perfetto modo a vo-

a lerne fare un fine una volta & (3), lasciava scorrere il seeeb <

senza che il nuovo testamento fosse in ordine. Ci voIeM r

qualche altro incitamento e Iddio lo mandô.

XV.

r~
A quel maraviglioso movimento di popoli, in oui il nome t~

di Bianchi, usato a denotare nei primi anni del secolo XIV <r

una fazione civile, fu net 1309 dato a coloro. che andavano d

processionando a far paci di terra in terra, sappiamo
che e

prose parte anche Francesco Datini; quantunque Firenze, snUe d

prime, non facesse accoglienze troppo liete allé compagnie dei )t

MancoYestiti. che venivano a visitare i suoi santuari. n Lami d

(1) Coa&rmo a quel di Dante (Paradiso, xxn):

CM, quantunque la Chiesa gnarda, tntto
È della gente che per Dio dimanda,
Non di parente, né d' attM pid bmtto.

(2) I, 218. t!

(8) I, 222.
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taeare di attri oruditi) nella decimottava dalla sue 2.

a~ ~~cA~ ~<Mea!M ne ha tante dia~samemte trattato,

poco rimane a saperne; ma i ricordi di quetti che inte!<-

a omeyo a tali processioni hanno sempre un che di attra-

1 m<f (1) e giacehè Francesco di Marco volle iame meniorla

1. un suo Ubro (2). mi piace di servirmi delle stesse parole

<i ht per mfbnaara i tettori di questa sua deYoziome.

a RieordaMa oho qaeato di xxvnt d'agosto 1399, col nome di Dio

o 1 della Vergioa Maria, io Franoiesoo di Maroo, per ispirazione di

Moe della aoa madro madonna Santa Maria, diliberai d'andare in

) jtUegfiaaggio, vostito tutto di tala lina bianoa, e seaizo, come in

tNtc tempo s* asava d'andare par la più giente, aomini e donne,

i,
}))a eitt& di Firenze e dal contado 6 distretto, e simile den'attre

1 BMMie dattorno ehe in questo tempo, totto il mondo o ia mag-

pore parte della aristianita era commossa ad andare in peUegri-

a~io per io monde, per l'amore di Dio, vestiti tatti dal oapo al

&di téta lina Manca: di cha io anche, corne dette ë, diliberai di fare

) 9 simigliante. E dette dl soprascritto io mi mosa! ce mia com-

jtpM daoasa mia. dov' io abitava alla piazza de' Toruaquinoi, la

) mMaa béa per tempe; e andamone a Santa Maria Novella, tatti

1 saM e ivi divotamente presi la comunione del corpo dei nostro

~ere Gest Oristo: poi divotamente n'andamo focri della porta
t Sx))Gallo, ove era il CrooiSsM del Qaartiere di Sauta Maria

bveUa, e 'i Orooiasso del Quartiere di Santa Orooie ohé i'aao e

MtM si raccozzarono in dette luogo, faori di detia porta, oon

Ne le loro brigate ohé gli volevano segnire ad andare ove an*

<MOM egiino in dette penegfinaggio; e, come dette è, tutti ve-
? di bianco. e scalzi, eon ana ferza in mano, battendooi oon

M, e rendendoci in qolpa al nostro signare Geso Oristo de* no-
dri peceati, divotamente e di bnono caore, come de* &re ogoi fe-

'h cristiano. E ragnnatt. ohé noi jammo tntti alla detta porta,
d levare del sole ci pprtimmo dal detto luogo e dalla detta porta,
'tmemmo la via di lungo le mura fttori detta terra insino aUa

alla Crocie; e qaando ivi fnrnmo ginnti eb'detti dae Orooi-

si, rientrarnrno dentro alla terra ordinatamente ~ttti, a tre a
ke

iMieme, e oatono con nna candela benedetta aocesa ia mano, e te-

(1) Vedi a pag. 858 e segaenti de! seoomdo volume dette Ze«eM di

M~po.

(~ (~M~eMMMCM a o. vi~-ix t.
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nammo it cammino !nage le mura dentro alla terra insiae <( =

porta alla Qioatizia e pot soguimmo la via gio par to Rem

daUa detta porta, e capitammo alla chiesa di Santa Crooie; e~

goimmo la via an par la piazza di detta ehieaa, e poi ol<M pt

ta Borgo di Santa Oraoie, e capitammo al ponte Rubaeonte, a a

pitammo alla piazza do* Mozzi, e gia per la detta via inaioo e))

porta a Santo Nicaotô. E per detta porta, al nome di Dio, Meimm

totti ordinatamente al modo dette, e segnimmo la via oltre imit

a RioorboH a indi segnimmo la strada di lungo FArno, che

ritto aUa pievo a Ripoti a vi si disse una messa aotennammt

per to Vescovo di Fiesole, ch' era nostro padre e guida e maggim

ispirituale. E dotto ohe fn ta messa, totti ei ponemmo, ohi pM)

via e chi pe'oampi, a mangiare pane e frotte e formaggio a si

cose perO che niono di noi poteva mangiare carne in totti qae'Mt
=

dl ehe durava il nostro pettegrinaggio tra andare e tonare;ei

detti nove dl niono ai poteva spogliare, nll cavara di doaM la de

vesta Manca, ne dormira in letto. E quegli cho vennono mece!

detto petlegrinaggio
furono coatoro che

qui appreaso saranno Mt!

ordinatamente. In prima, Niccolô dett'Ammannato Tecohini, m

eognato; Stoldo di Lorenzo di ser Berizzo, mio compagne {Omt

fano Pantaleoni, mio amico e vioino; Giovanni di DomeniM

OamMo, mio fattore; Filippo di Giovanni Benoi, mio fa

Piero d'Antonio Zampini, mio fattore; FranoiesM di Ghinozzo

de~ mio fattore Gnido di Sandre, mio fattore Giovanni di M<

tino, mio fàmigtio; Simone di Giovanni, Maso di Bartolo dello S

lavoratori di Ghinozzo Amidei Nastagio di Berizzo di Bo

Somma, in tutto, uomiui dodici i quali, come dette e, tntti m

nono meco in mia compagnia par avere it perdono del dette p<

legrinaggio e io feoi a tutti le spese di mangiare e di bere e di

che bisognava loro come sara iscritto ordinatamente in qnestoM

innanzi. E per avère oiô che ci bisognava da vivere, io menai m

le due mie cavalle e ta mnietta da cavalcare; in Mlle quali
t

stie mettemmo an paie di forzeretti piccoli da soma, in ohé f<M

più scatole di tutte ragioni confetti, e gran qnantità
di cera

torchietti e candele, e formaggio d'ogni ragione, e pane ffeM

biscottato, e berlingozzi znocherati e non zuocherati, e pia

cose che s'appartengono alla vitadeH'nomo; tanto ohe.1e due d

cavalle furono presso che eariohe di vettnagtie e oltre a q

portarono un gran sacco di nostri panni di dossi, per avetii

stri bisogni il dl e la notte. E la muletta menai aSne che M
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t)< aM~. pe'eaai ohe peasone avvnnira, a quale si fbase di noi di

m M potere
andare a piede per malattia o par altro oaso, ohé quel

aie "ha n'avesse bisogno la potesse oavateare; accio ehe, a piede

)a <mvaHo, qnel taie oni veaisse aloan disastro noUa porsona, non

a mMasse che, eoll'ainto di Dio, essegaisse il santo viaggio, con

ti) Inono e divuto ouore, corne si de'faro per ohi va al servigio di Dio.

m E par tornare al viaggio nostro, poi che noi fammo contortati

)it a Badia a Ripoli il primo d~ ehe noi partimmo di Firenze,

d ) xxvm d'agosto, noi ci partimmo del dette taogo in au la nona:

mt<hMDt andammo ad albergo e a ciena al luogo di Stoldo di

io) ronzo, mio compagnie soprascritto, a Ruballa; e ivi iatemmo la

r) jfnt.con gfan consotaziooe di totte coso cheMsogaawaoo.perheno

mi i))'anima e del corpo. Poi la mattina, ianaazi d~ due ore eifea,

)M i tutti di brigata fammo presti, e mettemmo in punto tutti ao-

ai ~tfiamesi, e oarioammo le dette bestie; e sY ci partimmo al nome

<tt i Dio, e si n'andammo a San Donato in Poggio; e vi giugnommo

)evare dei soie o oiroa e poi che noi ci fommo ginnti totti, il

rit opfaMritto Vesonvo di Fiesole disse in snMa piazza di San Donato

m solonne messa, e racoomandammoci a! nostro Signore divota-

? [mte: e poi ivi mangiammo in su detta piazza. E mangiato ehe

m avemmo, seguimmo i detti Cmoiûssi, e andamone la sera a

m ~hine e ivi ci posammo la sera, tra neH* abergo e Jn CMa Ber-

o di ser Diedi. Poi la mattina ci levammo, e in soUa piazza

)t'
BFeghine il detto Vescovo di Fiesole disse uoa divota messa, e

M mandammoci al nostro Signore. Poi ci partimmo indi, e di-

o mmi n'andammo a Castello San Giovanni e ivi mangiammo e ri-

m moci la sera airalbergo. Poi la mattina fnmmo moasi, e an-

f moue a Monte Varchi; e ivi giognemmo oh'era mezzo d~: e

nd posammo att'abergo, e stemmo tntto il dl. Poi l'altra mat-

M ci mettemmo a cammino, e andammo la sera a Quarata, e vi

m o la sera, tra due pagliai il meglio noi potemmo. Poi la

t ttina segaente cie n' andammo ad Arezzo, e vi giognemmo a

N
MEod),o circa e ndimmo la messa dal dette Vescovo di Fie-

)ie, in su 'a nno prato dentro della terra; poi la predica. Poi cie

M 'mdammo a mangiare. E la nostra stanza fa ail'Ordine de'Frati

d ori a San Franciesco; e stemmov! la sera molto bene. Poi la

atSna di bnoN' ora. ci levammo, e vedemmo il nostro Signore; e

)i ci mettemmo a cammino e innanzi noi ristessimo, n'audammo a

aterina a desinare, e vi adimmo messa anche di dette Vesoovo.

depo nona, ci mettemmo a cammino, e andammone la sera a
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Leona, « !w! Memmo la sera ait* aborgo. Pot la mattina di ba!)~

o! movemmo, a andammone alla Terra Naova: 0 ivi ndi

massa, o la pradioa a mangiammo un poeo. Poi ci partimmenj
o andammone a Oasteito Franco, o vi giognemmo da vospro, 9

movi la sera, in casa del Potesta de! daMo Oaatetto, oh' era m

oasa eha non aoperava. Pô:, il venerdi mattina, ndimmo !a m

io detto Caate!!o Franco; e poi ci partimmo: e innanzi noi tMtt

simo, ne venimmo la sera at Ponte a Sieve, in oaaa uno aber

tora dentro nol oastello, il quale ora amico di Domenioo di Bc

dette Vatdisievo, ohé soleva essera meroiaio a Pisa; efeaieeip<
die~mo onore, e avommo dimolti peaoi, ohé oi donc it dette Y)

disieve: o vi stemmo it venerdi sera. Pot it sabato mattina, a di

di settembre, ci partimmo indi, venimmone alla porta alla Cnd

a vi atammo iMino pressa a vespro. Poi, al nome di Dio, rite

nammo la sera in Firenze e eatano di noi, eoûa buona vente

tornû a casa soa non ci apogliammo la sera in letto, ne eavtM

la vesta insino alla domenioa mattina, per& che 't OrociNsM gim
la domenioa mattina a Fiesole con quelli poohi della giente eht

aeguirono, e in snUa piazza di Fiesote si disse nna sotenne m
per to dette Vescovo di Fiesole: poi yi si predioo, e diede la t

nedizione a tutti. E oataao torno a easa sua e fa compiate

dette viaggio e pettegrinaggio. Iddio it faooia valevole att'mit

di tutti, se gli e di suo piaoere. Amen (1).

(1) Pongo in nota oio che segue al Ricordo.
< Qui appresso saranno soritte tutte le spese ch'io feoi net de

< viaggio.
< A di 27. Par o pani Msootti, compero Nanni di Maroo di Camti

Ure 3, sotdi 6, denari 8.

per ana pendaglia pe'patemostrt di Franoesco, soldi 2.

per dare a Guido, per uno paie di soirpette, soldi 14, denari

pM uno cordiglio per cignere, per Francesco, soldi &

par 27 poponi per le bestie, a Nanni, soldi 6, denari 4.

per &re ferrare la mnla, e &re mettere chio~ allé eavaile,
< tntto, soldi 14, denari 8.

< c per &mi e gabbie per le bestie, e due gabassi per dare la

< aile beatie, lire 1, soldi 12.

< per nova per mangiare, per casa, e fare fare berlingom
ci

< noi portammo, soldi 8, denari 4.

< A di xxvm d' agosto. Per Sciti e pesche e altre &-ntte, camp
< rammo alla Badia a Ripoli, soldi 8.
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Or qui giova rarvichtare due date: a* 28 d' agosto de! 18M)

MCpsco Datini moveva co'BianeM a! dévoto poUegriaag-

t. quattro giorni prima Guida dal Palagio aveva taseiaM

per due orciuoU oi bisognavano, soldi 6, denari 8.

per un fiasoo di vino ai compero a San Donato, soMi 8, d<marl 4.

per ef~rere al Crocinaso qnando <ummo a Palazuolo, soldi 1.

per 8 '/t metadette d~ vino atla 'noiaa, a aona, soldi 10, denari 6.

per 3 metadeUe di vino si compère a FegMne, amsd cieTta,

sotdt 7, denari 6.

pe)' 8 motadelle dt vino a ciena, a Feghine, soldi 10, denari 6.

<par
86 poponi per le bestie, compero Pippo, soldi 16.

<par cavott e insalata par ciena la sera, soldi 1, denari 4.

per una mezzetta di vino comper& Pippo par Ftaacesco innaozi

a<m, soldi 1, denari 6.

par uno bottaccio di vino compMo Nanni nostro alla CoUina,

setN 11, denari 8.

< pet paglia, e atanza, la sera a reghine, soldi 9.

per due fiaschetti di mezzotta, i* uno voto e dare a Francesoo

fer of&rere al Orooi&sso soldi 8, denari 8.

<per la stanza faciemo a Castello San Giovanni, per noi e per le

hisde, e pagMa, soldi 18.

<per uno mezzo barile voto per portare vino, soldi 14.

par cavoli e fagiuoli e 'maalata e poponi e cipolle, a Monte Var-

chi, soldi 6, denari 8.

per vino e pane, a Nanni nostro, per lui e par Maso, soldi 3, de-

BH8.

per ana metadella di vino bianco, compero Maso a Monte. Vat-

<M,per N. dell'Ammannato, soldi 4.

per una mezzetta di vino bianco per Francesco nostro, soldi 2.

<per fare cuooere all' oste di Monte Varchi q~elio ci bisogniava,

aMiB.

per susine e agli e 'nsalata per la sera, a Nanni, soldi 4, denari 2.

< par una catinell& nnova ci bisognava, soldi 2.

per una mozzetta di trebbiano, la sera, per Francesco, soldi 2.

per 8 staia di biada, compero Nanni in pareccni volte, lire 2,

soldi 2.

per la stanza faciemmo a Monte Varohi, per noi e per le beatie,

h sera, e pagHa, lire 1, soldi 2.

par vino si compero, per la mattina e par la sera, a Monte Var-

~i, soldi 14.

< per vn metadelle di vino, compero Stoldo la mattina ci partimmo
<t Monte VareM, lire 1, wMi 1.



446 8)SR ~APO MAZZEt

la terra. La pardita di uu tanto amico, il pensiero della Not f

(aveva ormai settaat' aoni), a r aaiveraate jbrvore, decis

~brse il nostro Franoesco a queU* atto di poniteaxa. Guida e t

r

« per pane e vino, per Nanni e per Maso, la mattina partimmo
F

« Monte VareM, overo al Ponte alla Valle, aoldi 4, denari 8.

par vino ai compero a Quarata aaai oiena, a pesohe, im tc<

par ciena, soldi 14. tf

< par vn metadelle di vino, oompM& Stoldo ad AreaM, soldi 1 f

« par eipoUe a pMehe e uve e insatata e radici a caveM e attN

Bette, a'Re~o, soldi 9, denari (!.

per due piattetH piani di terra, e uno orciuoto di meMO qtm il

e une Nasoo di tre metadelle, soldi 14, denari 8.

< per Û6M CMaper<) Nastagio e Simone a 'Rezzo, soidi 6, deMO il
< par vino e pan9, comperb Nanni e Simone qnando giuMOM

« Arexzo, soldi 4.

< per biada a paglia ad Arezzo la sera, soldi 16, denari 4.
18

< par uno nasco di trebbiano si compère al Bucine, compett
il

lippo, soldi 12. '<

< per vino e xvnt. e paglia, e nostra atanza aM'oate da La)

lire 1, soldi 18, denari 8.

< par vino e pane, compero Nanni per cammino, par lui ej S

Maso, soldi 4, denari 8.

< per vino oompero Stoldo ad Arezzo, sotdi 18.

< per dare per Dio, a Franoesoo, denari 8. ,[j

per due staia di biada si compero a Laterina, lire 1, soldi
t

< per vino ai compero alla Terra Nuova, a desinare, soldi 14.

per agli e 'nsaîata, a Nanni, soldi 8, denari 2.

< per &shi e uve e pesche e 'nsatata, a Castello Franco, a Nt °

« di Domenioo, soldi 16, denari 4.

< per pane e vino, compero tra Nanni e Maso e Simone più Y~

< per cammino, soldi 12, denari 2.

per aceto, soldi 1. M

< per biada e pagtia a Castello Franco, lire 1, soldi 9. t<

< per vino e pane, comperamo al Ponte a Sieve, anzi ciena,

« savano quasi digiuni, soldi 8, denari 4.

« per paglia e biada, e la stanza délie bestie, al Ponte a S

< soldi 14. a

« per donare aU' oste dal Ponte a Sieve, per la fatica dar& <

< oiere, e olio e aeieto, soldi 18.

(

Uaa pafota fMCfttta. <!hx non ria~cito deet&are. (
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sj )rtc fra le bracoia di ser Lapo (ï). il quale gi& net M. e ora

gji
estrami giorai si ora, coma notaro, rogato dc!ta ultime

g a Totontà. A lui Guido nno daUa quaresima, trovandosi in-

~e alla predioa, aveva dette o A me par pure appreasaro

alla morte (2). Vemuta l' ora, non si mutô ma in due
1

~rni dispose dalle coso temporaU, dando gli altri a) pen-

a
'm deU'etemo. Nel teatameMto il notaro Ms<'t formole inao-

le, chè non comune uomo era il testatore: o~' e~c~MS p<

j ris AOHO~'aMsS~MMS ~O~M~MMS~ it)! WOS~ eOH<?!M'~W!~

), ,,)9 !:<M SO<<HH ~O~H</M~ ~~KM sed P/~H ~<?~'a<'KH! ~PM-

<<)!,!'<!pK~a<MS. Guida O~M 60MP MM/HO)'~ ~MXH< ?'<MMMaSif

M < L~)~ <!c F<O~H~< SMMKS M!CH~ ~M<'Ch~ ??<?< CO~

!)-0 /<!H~MM<S~ SMOM «WMMM! ora ~'<i!p~<0 COM~OHCH<~

<<««<M~O fO~KH~ <!f~OS!H<. /~H<!t'~ /~e~ AMM<!

MtMHt ~MeMee~ jr~t~tS gMM~H~ <t< OH<H~!<S SM~S <MM-

COH~MeP~ F~Ce~OH~ S~!0 C<'MC<S, ~OC«HS !:OM!CM do-

M /(MM CA~~ «H~MH! SMSHt C~eM er~ea~M!M!C ~Mi'

!<!<cM<!<s se)KpM' ~et'o~MS e.« ~t s:«! t~a, <!epo~ss~Mp

MM~ap~. E dopo d' essersi eletta la sepoltura nella chiesa

'Servi nella cappella gentilizia, viene Guido dettando motte

t sotenni disposizioni, in cui si mostra la rotta coscienza a

pietosa mente ma una dice ancura gentilezza d' animo.

ppiamo corne una fanciullina soltauto gli fosse rimasta,

itumta del suo Andrea, e corne avesse gran numero di cu-

ai.Or questi voile eredi, assegnando targhissima dote alla ni-

te. che gi& era ndanzata a Niccolb agtiuoto di messer Niccolo

~iAtberti (3). Ma poteva la Picchina (tale era il nome della

Miatta) rimaner vedoYa; poteva, in una città inquieta per ci-

N discordie, trovarsi nelle case degli Alberti non sicura o scon-

Ecco pensato anche a questo Pro c<MMO<!o<uillitale et

Mto'e 7'Më ~'ase~~ neptis dicti Testatorts, et ut MM-

!? <;MMC et non vidue que C~fe~MM~ ~B~Mde ~OMtO ~M~a

& par vimo, coinperb Guido per Francesco al Ponte a Sieve, anzi

tima, soldi 4.

per 80 pesohe, comperô Francesco a Bovezztmo, soldi 1, denari 8.

< Som!M tatte le spese, lire 86, 1, 11.. a

(1)1,

(2) I, 217.

?1,357.
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<KC~ A'<MV J~~if et ipsa ~PA<H« Aa6PO'H< M&C~Ht
!<f~a.

s~ta ~ca~o~o Ap~~M~ /H~'c <t' CMXhMMs. <a daaj

~OMO)'<t& <?<C~ CM~OH!'N S!<0~M<< ~OW~MHt, ~~ttS m.

~«~ et MMM~tP:~ gKO~ ~OMWS~ ~M ~M~a ~</}ca~ M~.

platea que est COH~a p<t~WH ~P~ ?'~0!~<'S C.PCCM~'owii)

Aa6eo'<! et co~!p~«<M)' OHM~MS ~~c~'s <tc~s <*< opor~m&
~OM O~'MS p0/< per ~t~~es et &~<'HS~ /<P)'at)M)

SMorM~M 4MR e~7?c~a s!M< acta ad ?M/Y'as('a)H M/Mt~m

et ~H~H~'OHeH! ~C~' a~S/a/0)' Q«a)H ~OWMHt ipso ?'MMej'

)*<*M9!HV et 0~HO!P«f ~'0 )'efM~a et /M&~a~'OM<' OMtH!M)H

tHtM<!)'MM! ~M~ P~P~<M< ~M do domo et S~~ tf~/ Tesla-

~OF!S. QM~&MS sic )'<C<tH~&MS ~!SC ?'CS~afor ) f'j!~t~< <'<?),;

~«MM!PM SKCC:M'S!<Ht et «'~K/O~MH! ad 0'~HCM~t ~SN~Mt el

c~~MS~c~ ca~Mt !'H eo~~M ~<t~M/M ~<~eMM~MM! ~acess~a~s,

(yMNM~MM COHNCM~HS et ho2zestutrit; et ~Ka~H:e WO ff-

c/~H<! e~tM tte~c p?'e/& Ma la Picchina non tardù molto 8

ragggiangere it padre e 1' avo. « Stamane la sotterrammocoB ff

« molto dolore s, scriveva ser Lapo al Datini il 2t d'agoste

del 1400 (1). Dimenticô Guido l' amico suo Datini nel tMh-

mento! Lo aveva dimenticato; ma con un codicillo to agg!anM

agli esecutori, insieme con l'Alberti ch* egti aveva desigMto

a sposo della nipote.
,c

Aveva appena deposti il nostro Francesco i bianchi lini,

che nel contado cominciavano i segni del morbo (2): ma per 1

quanto si pronosticasse da'medici una gran moria (3), yinveme

passa per Firenze aU'asato. Intanto, non senza mistero, si r
faceva sentire in pergamo nell'avvento la Yoce di un Frate

domemîcano, che da Venezia cacciato per aver sommosso i

popoli nelle processioni dei Bianchi, contro il divieto di quella

Signoria, tornava alla patria (4) e dico non senza mistern,

perche un terzo di quelli che erano allo spuntare del 1400

vivi e sani, dovevano in pochi mesi scendere nel sepolcro (5).

(1) I, 267.

(2) Lami, ~,egMK~ 6<<, II, 668.

(8) I,241.

(4) I, 227.

(6) I, &?.

XVI. f
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?

) Tatti soriveva sep Lapo « o piagnavamo o atavamo ata-

<pefatti alla ehiara verità che mostra altrui (1) Corse

mehe i! Datini alto prediche di Fra Giovanni Dominioi e

ti)!ta conforir aeeo (S), apaeiatmente di quella cosa che pia
stava a cuore, il auo testamento. Pare che a Guido. non

Messe dato asootto (3); il qwate pur diceva come il Matizei. che

Msagnava mutare disposizioni a volere che tanta ricchezza.

dastinata ai poveri, non diventasse uma probenda di chierici.

Orohi ha letto gli scritti det Beato Dominioi, e segnatamete

h terza parte deUa ~e~a <M ~ape~M dl c«)'<t /!tM~Ma)'c<

Hça! insegna dispensare i beni temporali, pu& imdoviaare

)Mt tinguaggio teaeaae al Datini e alto persuasioni del

auto Frate io crjado ai debba la nuova forma che egM diede

t))a istituzione del Ceppo me! testamento consegmato aUe im-

tM~iatare di aer Lapo il 27 di giugao del 1400 nella fore-

iteria del monastero degU Aagioti. AI quale atto a* apparco-
tbib,po'conforti del notaro, pregando de! notaro, che univa

t sue orazioni a quelle del testatore, porche Dio « v* aiuti &

(scrive ser Lapo a Francesco) « dirizzare to atato dell'anima

<mstra e il vostro tesoro in quel modo che sia suo onore,

dopo la vita vostra, e che i poveri di Dio, i quali tanto

< avete auti nella mente, n' abbino più frutto e più consola-

< :ione, si che gli affanni e le fatiche vostre non siano state

< Marno ?. Le quali parole me commovono: se altri volesse

ridere, pensi che ser Lapo le scrisse piangendo. « Promet-

tovi » (conchiude) <: che la lagrima non mi lascia più scri-

vere. Iddio il vede (4)

Non fnqnesto l'ultimo suo testamento; ma la istituzione lai-

ate de! Ceppo mnove di qui, sebbene della crédita avesse

mhtto allora partecipe col suo nuovo Ceppo, per ugual por-

aoM, to Spedale di Santa Maria Naova. Il teste volgare del

testamento ultimo è pubblicato in qaesti volumi p) qui ba-

'terà (e pub a qualcuno giovare pe'confronti) produrre alcuni

eapitoli det precedente.

M I, 227-28.

(3)1,338.

(8)I,2M.

?~243.

? C, 271.3M.
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Item volait, maadavit et ordinavit: Qaod malor domos SUAet

sue haMtatioais, que eat Prati, com giardino ot toggiis que

contra ipsam domam, io qao aunt voloma et atia, ioteHigatar sa

et ait Cippum, Hospitale et aaa Domaa perpetaa paaperam !<a

Christi, et ad perpetuum aaam, eomoditatem et emolumentum pm.

poram Christi ea legavit; qae voceturZa ûaso!<opM<t(j;

Ft'aMeesc~o JMa~'pAo, ad diCereatiam altorias Oippi et
Hospi.

ta!is diote terra Prati. Pro qaa qniaam domo et paoperibns !tm

Christ!'votait et mandavit emi poderia, terras et possessionea sta. <

biles par Execatores infraMriptos, et etiam par Ouberaatores dielo t

Domas infra ordiaaados, de quacumque peoaaia que ex hérédité <
dioti Fraaoisoi peroipietar, exigetar et reoipietar de et pro ith 1

parte sae hereditatia in qua infra ipsa Domne paupernm seu Hopi- <

tale ant Cippas pauperum, qui dioetur Franoisoi Marot de Pm~ J

inatituetur bores. Et ex auno volait et ordinavit atque mandavit 1

quod omnes sue terre et posaesaioaea, que ipse Francisons hatMt o

Prati vêt eias territorio, asaignentor dioto Cippo, Domui et Ho~i. t

tali de Prato, qui vocabitar ut supra dictum eat, pro iasta extim- a

tioae, pro part? hereditatis ia qua ipsa Domus et Cippus iaffai))-

stitaetar. Quarum posaessioaam prediotaram, quam aMaram emm- p
darnm, ipse Franoischas prohibait aUenationem, venditionem et m t

a!iam ad longum tempos ooacessioaem. Qaed ai seoua (actam MM~ K

aUqao tempore, tales possessioaes aie veadeade, alienande vel Mt- fi
cedende retiqait et devenire votait ipso faoto Ad Sooietatem (M n

S. Michelis de Florentia. Quarumque omnium possessioaam perpett

ffactos deutuf, expeadaatar et erogentur, pro anima dicti Testateri! i 4

et aliorum predefâBotorom, in pauperes lesnChriati tam publicos quam pi

Becretos et vereoandoa (pront fit de froetibas possesaionam que santM o1

aMeetdeatioCippopaaparnmqai astPrati),perqaataorterrigeMB~

meUoribas et honestioribns dicte terre Prati omni anno eligendos et 't

Mmptinandosin Consilio generali dicte terre et Comanis Prati. Comi-

ctens ex nano etectionem annuatem prefatam, et etiam eornm M<ari),

dicto ComaBi Prati, qaam Beri votait et rogavit cam p!eno mandth

et anotoritate, aatvis predictis, et prout habent in mandatis alil cf6 a

ciales alterius Oippi dicte terre et epeciatiter defeBdeadi dietm H

Domam, Hospitale aea Cippaat a qnoonmqae, expensis dicte Dom et

et bena iura oredita legata et hereditatem tam infraseriptam qBM
&

atiorunt reoaperandi et alia faciendi que per dictum Comune faeti K

ordinatum. Et quoniam de dioto Comani et terra Prati et eias pa

minibus magnam habet oonMentiam, diotam Domum, Cippam
h
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)t BMpitate
et poM~ssionea et eoram do<eM)onem et maonteationem

HMBtofdavit Oomuni profato. expensia Domas profate, ut a quo.

39 mmqae patente vol magnate, voloato diotam Domum et suas per*

a meatias ooaoparo, possit defondi atqaa patroeieio dicti Oomams

z. jMri. Et in qua quidom annuali etectione ~oieoda do d!cUs qua-

jj; tmf bonis vifis terrigenia, qui habeant dicto Hospitali pro une anno

)i. ~MMepe et fraotna bonoram dioti HospitaHa in alimoniam paupe.

m mm efegara, ut aupra diotum est, saper coaaeiontiia suis, quam

otHas oognovedat, adeMe voluit in dioto gênera!! Consilio et soru-
·

daio omni vico, vol saltem logitime fore oitatos, inffasariptM, vi-

~t)Mt: Nichotaam Pieri lante, OhiaritntB Maotei, ser N!ohoJaom

BNgM, Leonardum sar Tommasi, aer Schiaotam ser Mioheiis, Ni-

N)aan! Martini, Barza!onem SpidaMerti, ser Coatem Nerezi, ser

AmeMma domini Lapi, dominum Pteram de Rinatdeschis, lohaanem

it tartoiomei spetiaFiom, Simonom Andree Maotei, Stefauum «ep Pieri,

MMS de Prato; et ois deacientibm, eorum descendentes per H-

)i. Mm maschaMnao!, non tamen plores quam unum pro domo et fa-

t. milia, inteHigeade da maiore nato. Quos prediotoa ex nnno elegit

j). tt nominavit pro patronis et defeosofibas dicte Domus et Oippi

n. p!)!peram: ita tamen, qood nil agora possint contra votantatem

m ietoran) qaatnoraaanatinm reotorom presidentiam Domui anted!cte;

t< m eos esse volnit et rogavit ooadintores et ad patrocinium et de-
t. tMieaem, amore Dei et amio!tie dioti FranoiMi et animamm ana-

rti nm, dicte Domus et Cippi contra omnes volentes inimioare ipsnm

i)) bouum opus, vol destruere ant anichUare item etiam ad consoten-

i! dum sapins super houo statu et perpetnitate dicte Domns, amore

N paopernm lesn Ohristi, dam.essent per dictes presidentes qnatnor
M eNeiates modo aUqno reqnisiti. Qoi tamen qoatoor omoiales, M Nte

tt tomm oNcii, de gestis habeant reddere rationom, prout videbitnr

et 't per quos doliberabitur per Comune Preti profatum.

In omnibus autem a!iis bonis sois mpbilibus, et immobilibus,

mnbns, nominibus et aotionibns, presantibns et faturis, aibi univer-

ales heredes institait, feoit, reMqnit et esse voluit diotam Domnm,

H~pitate seo Cippnm pauperam lesn Christi sic supra ordinatam,
et dictes oSoiaIes fntnros quatuor presidentes pro dioto HospitaM,
Domo sen Oippo, quod et sen quam vocari voluit Za casa de' po-
tert di ~'aMCS$c~o JMOt~~o, ad diferentiam aiiarom Domoram

paaperam Christi que saBt ia terra Prati. Et heo pro nna dimidia.

~M aiia vero dimidia, Hospitale et pauperoe Sanote Marie Nove
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de Florentia, at hospitalarium pro dicte HospitaH pro tamport
existeatem. Quibus tamen Damai pauperam Christ! et

HospiMj
Sanote Marie Nove prelegavit dictas Testator, iater ambos. non.

nos anri viginti milia, vidolioet aprenoa aari decom milia pro q~
libet looo. Asserens ipse Testator, quod si execatores et amid si

iofraaof!pt! fuerint aoteati atqae soMioit! in haboado et ad se K.

duoeodo striptaras dioti Fraaoisoi, et satdameata que habet cm

aociia suie, antiquas et antiqna atqoe aoveUa et novisaima, ne ~eniMt G

ad n)aacs debitorum snoram de quibus soripturis et tibrh ipsa

Testator, ut asseruit, maximam onram habet; targo et abandan~

aime poterit satisNer! omnibus saprasoriptis. Domino eoadinvaab,

et etiam ia restdaM satis erit.

Soos autem et boius testamenti exeontores et ~deioommisMttH

feoit, re!iqu!t et esse voluit omoiam et omeiates Diminattonis de.

bitoram Montium oivitatis FIorentte, qui pro tempore eront, <<

daas partes eomm, aHis etiam abMntibos etc., in quo o<Mo et ia

Oomnni Ftoreatte semper habnit magaam Ndem. Et ne onm damm

Comnnis Floreatie habeant tempos ponere in exeontione vera et

effectuali presentis testamenti omciales iam dioti, reiiqait et iep-

vit ipse Testator dioto Comnai Florentie, de suis peenaiis del

Monte, in qnibns est soriptas creditor pro danariis per eum sointH,

aorenos aari soriptos duomilia; si et in quantum dicti omciaies <<

omcinm infra tres menses proxime fataros a die mortis dioti FMaeM

taliter proonrent et faoiant. Rogans diotum omoium, in quantum

sic acceptet, quod in agendis non dedignetur conferre onm quattoor

aut tribns ex amiois suis iafrasoriptis infra nominatis.

Si antem infra diotum terminam prefata exeoatio per diehm

omcinm non faerit aoceptata modo quo snpra est dictam, tnno <t

in dioto oasn exeontores et Ndeicoamissarios snos et presentis m

teatamenti et ultime volantatis feoit roliquit et esse voluit ConsdN

Artis porte Sanote Marie oivitatis Florentie qui pro tempore &e'

rint, nna cum qnattnor ad minus qoos et pront ipsi Consales v0-

lent ex infrascriptis amicis dioti Fraaoisci.

Nomina vero amicoram dicti Praneisci informatoram de fm

substantiis et rebus quo ad omoiam Montis, sed qao ad ConmtM

Porte Sanote Marie nominà exeoatornm onm qnibas dicta Ars ha!Mt

exeqni, ut supra est ordinatum, et pront ipsi volent elîgere, mt

hoc, videlicet Nofrius et Nichoians Andree Neri, BernardtB <t

Verins fratres de Gnadagnis, dominas Bartololomens PopoiesoU

Andréas et lacopas lohannis Andree Neri, ser Schiatta ser Miciie)"
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de Prato, Niohotaea Martini do Prato, Niohotaaa Amannsti TeaMni, i

Nichotaaa Pier! do Prato e!aa aotinena, BarMione Spidalieri de Prato,

Steffmaa sar Pier! de Prato, sep Ametiaa domlni Lapi de Prato,

domina Marghorita «xor dioU Franciaai teatetoris, ser Nioholaus

Nagii lonte do Prato, Leonardns ser Tommaaide Prato, Nannea

~rtùiomei Innta do Prato, Martinus Nioholai Martini de Prato,

Dominious Oambii de Florentia, Stoldua Laurentii de Fiorent!a,

Maanaf Albizi de Soatognia de Ftorentia, Bartotomena de Oam-

bionibus de Florentin, Minias et Luoas Sere de f'torenMa, Chri-

ttcfaaas Bartoli de Barber!no de Florentia, Simon Andrée Maotei

do Prato, Tommas aer Ichanata do Vico Corentho, Tommas, Bin.

<M et Nicholans fratres de Piaoitis, magister ïohannes Bandaoct

mediou. de Florentia, Tierias Beaot de Settignano qui moratur

Aviaton), Nastagius ser Tommasi qui stat Avinioni, lacobns lohan-

M Berti qui moratur lanue, Niootaos Bonacarsi de Prato qui f

stat Avinioni, lobanaM Dominioi Camb! de Piorentia, Sander Bocei

de FtorenUa, ser Batdas Vestri notariM de Prato, Franciscua Ghi-

oui Amide! de Florentia.

Da questi capitoli del testamento di Francesco resulta,

com' egli intendesse di porre la nuova sua istituzione del

Ceppo per i poveri di Prato nella fede di quel Comune ma

tal pensiero si fa anche più manifesto nell'ultimo suo testa-

mento, dove proibisce che nelle case del Ceppo si rizzi al-

tare, e dichiara che in nessnn modo 1' antorità ecclesiastica

ïi abbia ragione. E questo era 1' animo degli amici suoi, i

quali nel loro ascetismo sapevano ben distinguere. Le parole

di ser Lapo, che in questi volumi, sparsi di tanta devozione,

possono a taluno sembrare meno che riverenti, erano (percha

i tempi volevano che tali fossero) il comune linguaggio dei

buoni e timorati cristiani anzi di quelli stessi che, vestendo

rabîto religioso, si erano spogliati davvero di ogni terrena

cupidità. Che cosa scrive ser Lapo a fine di persuadere Fran-

cesco, che non sia conforme a questa esortazione del Beato

Dominici? « Se devozione ti movesse (e scriveva a una

donna, la Bartolommea degli Alberti) < voler di tali beni

<
lungo tempo o in perpetuo si provvedesse alla divina gloria

< e poveri di Cristo, pensa bene chi rimane di tale distribu-

< ztuue esecutore vedendo per esperienzia il datiaio è muHo
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« amato da grandi e piccoli. cherici e laici. poveri e ricehi.

« religiosi e pralati; si che pecMM~c o&p~M}t< OHtM~a.

<t esecrabil famé di tal oro a ogni male conduce i suoi ia.

« namorati petti aceieoa ht 'ntellettq, spegne la consoiea~a,
« ta memoRta termina, perverte la volonta, non cognosce ami~

« parente non ama, non tome Dio, e de! uom non si vergo.

< gna. Di tali distribuzioni si pascono i ricchi, sovviensi agli

« amici, i servilori ne son vestiti, maritate le fanti o tor

« bastardi e si si Yegghia nel mal fare, che par qualche 0
« via tutto o gran parte ritorna in borsa del tristo

eseottor~
a contra la 'ntenzione del primo ordinatore (1) f.

Stava poi, presente neUa memoria dei Pra~eai il luago pia-

tire che per conto dello Spedale délia Misericordia s'era fatto

tra il Comune e il vescovo di Pistoia. Era questo Spedale

un'antica istituzione, di oui restano .gli statuti del 1240 (2):
ma se ne trova memôria in carte molto più antiche. Nei 12M

era destinato a ricevare, oltre gl'inferm!, le creature nate

da genitori ignoti. ViTevano i conversi sotto l' obbedienza

dello spedalingo in servigio degl'iniermi; e lo spedatiago
era prete eleggevalo il cloro. In seguito si fecero due retton

o govematori laici, de'quali l'elezione stava al Comune ma

la Curia nol tollerava. Lo stesso era deM'aItro Spedale dette

del Dolce, dal nome di un Mazzamuti che avevalo nel se-

colo XIII cominciato e dotato. A'14 ottobre del 1375, vacant

uno de' rettori della Misericordia per renunzia di Mato del

fu Ciato, i Signori Otto vennero alla elezione dal successote;

chiamando a consulta il guardiano defrati Minori, e i Priori

dei a'ati di San Domenico, di Sant'Agostino e di Santa Maria

del Carminé invitando anche i ministri de'Coniugati, ch'erano

pinzocheri o terziari della compagnia detta del Oeppo. Oie

"fatto, il Pôtestà e gli Otto procedevano all'elezione, che cadde

sopra un ser Filippo di messer Tebaido di Porta Fuia, ccift

dato licenza di poter condurre nello Spedale anche la mogli&

H 15 ser Filippo entra in tenuta, protestando, nel ricever le

chiavi, che quelle teneva e terrebhe pel Comune di Prato.

yennero le lamontanze; e un documento molto singolare ci dit

(1) ~rob <M F'M~TM di cura /~M<M~etM, eo. pag. !?.

(2) Archivio Dtpîonmtico, provenienza deUa Proposituta di P~M)

CM-ta del 6 &bbraio 1240.
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modo di assistera a un ganerale sinodo che a' 30 di gennaio

dai 1375 fu convooato net palazzo episcopale di Pistoia. In-

<efvennero da novanta, che fn dichiarato essore più delle due

parti
del ciero diocesano; e a tutti presedette messer Pio-

thioso proposto della cattedrale di Pistoia. Vi comparve mes-

ser Piero de' RimatdescM (che aoi comoseiamo) corne oratore

de! Comune di Prato, ed espose, <!MO<< <~OHM<s seM Hospitale

jtf~'<co!e et <~OH!MS NeM J?bsp~<!<a Dulois ~e~e terre f~aM

Ax M.)?a~ ~<M'MM< et fc.p<!M<M~ ~M~6«c et ~~t<s~ et coH~'a

~HH ~t~<M!S per ~C~OS C~~COS~ C~'MH! et Q~C~eS )!p-

MMM~ <R ~KMMH<?0 ~~S <<OHt~<S SCM Ao~~a~!M et ipso-

)';HM~e/or!'6MS< ~!<&~Ha~a~~&!<s et a<M~s~'a~OMi! ~n~os~<M,
dalla e< coMcc~s. s~cM< eee~~as~e~s 6et~s et locis ee~es~a-

sticis dicte c~~a<~s et diacests ~~o~eMs~~ mentre i detti

Inoghi pietosi, amo da' toro principii, erano stati risguardati

come profani e proprietà del Comune, il quale vi aveva eletto

i goYematori. La storia non era esatta. I! Sinodo diede batia

al YescoYO Giovanni di dar sentenza s&H~K~e~ e< de piano

et sine /%fM)'a ~M~c~~ e il vescovo capitolb alcuni quesiti,

da sottoporre a de' testimoni giurati. t due Spedali della Mi-

sericordia e del Doice son descritti nei libri deUa Curia con

dire chiese, benenzi e spedali 1 rettori de'detti Spedali pa-

garono mai le coUette imposte dai delegati papalit Vi fu mai

rettore investito dal papa o da' suoi legati, dal Vescovo di

Pistoia o da altro. prelato Il 9 d' aprile, i testimoni (tutti

chierici) asseriscono d' aver trovato scritti ne' libri anche i

due Spedali di Prato ma suite altre domande, o rispondono

negativamente, o dicono di non saperne nulla. Quindi il ve-

scovo, a' 13 di giugno, sentenzia che i detti Spedali sono

esenti poi ordina che s' imponga ai chierici perpetuo silenzio.

E Pisano del fu ser Francesco di Pisano da Pistoia rog6 la

sentenza (1). Ma le questioni rinascevaho spesso e non tanto

fra il municipio e la curia, quanto fra il proposto della chiesa

pratese e il vescovo di Pistoia: «
cagioni » (scrisse il Bal-

danzi) « di rallentamento nella eoclesiastica disciplina e di

< scandale nei popoli (2)

(1) Archivio Diplomatie~ proveniensa della Propositatt di Prato.

(2) Della CMeM Ct~e~a~ <? Pmto, eo. Prato, 1846. A pag. 177.
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XVII.

Dato ordine al sao testamento, Francesco DatM se m

partiva con la famiglia per Bologna. dacchè la moria a~
lava Firenze e il contado (1). Questo {: jt ricordo ch'agti ste~
ne lascib ne! sno CMo~~Meee~o segnato di lettera A, a carte h.

Richordanza ohe qMato d) 27 di giogno 1400 ci partimo <h
Firenze chon tutta la nostra famiglia pep venire a BoloBKnia, eh

atgimo la grande mot)a oh' era a Firenze. E qn! a Bo!onp)M git
gnemo ad! 29 di giognio 1400 tutti sani e saivi, cho la gnmt
di Dio, in chasa di meser Giovanni e Piero Biaoahetti, ch')< a
lato a Saa Donato che da loro t'abbiam~ a pigione par uno amm,
ohominoiando t'anno a dl. E ~mo tutti ohostoro ohe apreso di~:
e prima,

Franoiesoho di Maroho, in su la sua mntetta;
Monaa Margherita, in su la mala oh'&di Notri d'AadMa<)idi

Nen, che noi donamo a Ghoido di meser Tomaso;
Stoldo di LoMMo, in an la mn!a di Barzatone di Spedaiit~

da Prato;

Bartolomeo di Lazero Ffanohini da Prato, ia sua uno Mmm
ohe meser Ûhneifb ci preste;

Benedetto di Bartolo da Prato, in mn uno ronzino d* an amMo
di ser Ohonte di Nerozo, oho ci presto;

Franeieseho di Ghinozzo Amidei, in sa an ronzino di Bartolomeo

OhanMoni

Nanni di Martino sta oho noi~ in sn la nostra chavalla eheBt

sella da chavalchare

Bandino del maestro Giovanni Bandnoci, in sn sno ronzim:
Ghaido di Sandro, in snn nno mulo, ohon a)mimonto da mM-

giare oho le caste choperte;
La Lnoia e l'Andrea, in snn nno malo cho le ceste choparto,

e ongninna in ana oesta a sedere;
La Ginovra e la Nanna, in snn un altro mulo, a dette mdo

cho le eeste ohoperte;

Un altro malo, chon un paie di forzieri entrovi pin chose.

(1) Aveva pensato di ~fngiarai in AreiMo, dove Neti del Ft!W
gli aveva gl& trovato casa. Vedi la lettera OMXxBt.
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Da questo ricordo s' impara quai fosse la famiglia de! Pa-

M; ma Bandino Banducoi ara giovane pratese che allora

diava medicina (cioè l'arte dal padre suo, maestro Gio-

aani) la quale insegno poi nello Studio Fiorentino (1). In un

tto sut quale Francesco notava giorno per giorno le ricor-

MM det tempo che rimase in Bologna, ai trovano varie

}rHte di danaro sommiqdstrato
a questo Bandino, o pey com-

rarelibri da studiare, che gli facevano di bisogno, seconde

ie ci disse o per vestire; e fino par comperare candele

di sevo ed altro per la sera quando veghiava Ma dopo

re mesi e mezzo il giovane topn6 a stara con un altro che

Mdiava « -in toicha &, pattuendo trenta Sorimi aU* anno: par

a ) ehe Francesco gli fece il conto di dieci ducati par quel

aapo ch' era stato seco, « cholle spese gli facemo par cha-

E; mino, a lui e al ronzino » conchiudendo il ricordo con

~este parole un po'sdegnosette:
e e se non n'e chontento,

faccia ci& che vuole Degli altri ricordati qui sopra, Stoldo

S Lorenzo era il fattore (oggi diremmo ministro) del fondaco

S Francesco in Porta Rossa; e neUe lettere di ser Lapo non

'soKanto mentovato spessissimo, ma talora dipinto; uomo

'deteal maestro, e quasi timoroso di non contentarlo. A lui

) 'aggiunse poco dopo nel governo di quel fondaco Luca del Sera,

te aUora trovavasi nel banco di Valenza un norentino più

freito, che a ser Lapo andava molto a genio e se ne loda

N'amico Francesco. Ma sopra tutti esaltava il fattore del

aco di Prato, Barzalone, flgliuolo di uno Spidalieri pra-

il quale veniva dal borgo di Cafaggio e là aveva sue

km (2). Nel fondaco di Pisa teneva in quel tempo Manno

Albizzo degli Scalogni, giovane di cui tanto prendevasi cura

la pia suora do'Gambacorti ma pochi mesi soprawisse. Sta-

al vecchio fondaco d' Avignone Tiëri di Benci da Setti-

!Mno e Nastagio di ser Tommaso. Cristofano di Bartolo da

MteruM), Tommaso di ser Giovanni da Vicchio e Simone d'An-

<Maerano fattori pel Datini a Valenza e a Barcellona a

eenova si trovava allora per lui un Iacopo di Giovanni di

Berta: nomi che nelle lettere del Mazzei prendono vita, o che

(1) Manni, OMeMMt~nt M&)Mc&e MpM! < <S%~t <M<M)~ ee. IX,

~xn.

? Vedi neU'Jn~e a!le JM~M di ser Lapo, a'nomi respetRvi.
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a Francesco di questi suoi ministri parti,
o ch& a loro stes

scriva. ispirato da quel sentimento che in Lapo pradomi~

di ~olM'p che i mercanti facessero il lor mestiere onora~

mente, e con animo libero dal sordido lucro.

Da Bologna gnidav\ Francesco ogni cosa; non giovmA p

che 1' amico lo consigtiaase a posare, tanto pin che i médit

dieevano eaaere 1' applicazione della mente e il
faticafe

corpo pesaimi (1) in quella moptanta. da cni
venivano

tocche Bologna e Venezia. Lapo si vadeva morire due ngMm

e la ngtinoia in poricolo (2);
cadevano gli amici a i noti

“

grignoti, nel colmo deU'astate, passavano i cento al
di;M

luglio vi fn giorno che furon dugento.
« Qui non s: apre a pet p

« a pana bottega i rettori non stanno a banco il
pai~

<: maggiore sanza puntelli: nnHa si vede in sata: mortim

« ci si piangono, contenti quasi solo alla cmce (3). Staped

pittura Lapo s' era fatta una ragione superiore, non parte

dosi (per dirlo con la sua frase) « dalla mimoria di
Mo*(<

e biasimando coloro, che pur v' erano. i quali pensav&ae

scamparla col darsi a « empiere e votare & (5). lodavacoto)

che serbavano nella oscurità delle morti la mente serena a

il cuore tranqnitio..E con qnesta
serenità scriveva a Fr~ ji

cesco freqmentissimo e lungo, ma non volendo da lui n& !un~

ne spesse lettere. i)

Non fu al Datini. Bologna soggiomo lieto: gli moriva sott ?

gli occhi l' amico, e un tempo compagno suo di traOteo, BN

tolommeo de' Cambioni da Prato (6), iasciandogti qualcbe pe) je(

siero de' Hgliuoli orfani (7): gli s'ammalava l' amico S!M!! ta

Torello che aveva, per fuggir la peste, lasciato anch' egli 1S

renze (8); e quel Barzalone, che in Prato teneva la cura d'

suo avère, stette li li per morire (9) morivagli a
M

(1) I, 246.

(2) I, 260.

(8) I, 260. Cs

(4)1,261. a.

(6) 1,261..

(6) 260, dove si oorre~tt, cho la morte to cotse prima
di tM*

da Firenze, essendo mancato di vita il Cambioni in BbtogM.

r) I, 262 e seg.

(~ I, 246, 2M..

(9) I, 26? e 96g.
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sr Schiatta di sep Michèle (1). uomo che aveva m mtmo suoi

interessi e danari, ma notaro diverse dal nostro Lapo. Ag-

~ungeYasi
che Baigna non era quieta in se, preparando il

cacciamonto di Nanni de'Ctozzadini (col quale erasi fatto il Da-

tiai cosi domestico, che andava in sua casa a giocare) (3) e

hagnoria di Giovanni BentivogUo. men grata ai Fiorentini (3):

non quieta Bologna pe' fnorusciti di Firenze, che là ordivano

tM de'soliti sciaurati tentativi per riavere la patria on-

f ebbe luogo la Batia doi novanta, che fece alcuni decapitare,

cmotti conanô o ppiv& degli u<Bci; gli Alberti e i Ricci, quasi

tatti: i Medici. tutti. La poteateria di Prato per un anno fu

data in premio a Salvestro degli Alamanneschi, che rivelb la

Mngiura. oltre ad av~rio fatto cavaliere, datogli l' insegna del

~polo. i' autorità di portare armi, e i' usuû'utto di cinquemi!a
brini sua vita duraute. Francesco ne fa spaventato (4); tanto

più che si rapporte a Firenze, aver egli détto male deUa Si-

SMfia (5) ma Lapo, con autorità sua, vi pose rimedio; pur

(cn<brtando r amico a tornarsene, per mostrare con la iran-

thezza corne fosse innocente. Stette egli in torse di rifugiarsi

a Venezia (ch* era pure un' antica sua fantasia) (6) e almeno

di andarvi prima di tornare a Firenze, ne fu per qualche giorno
nsotuto (7). Poi le prestanze noccavano, per le spese in cui

il Yfsconti obbligava la Repubblica a stare continuo; e Fran-

cesco, chp si credeva gravato piu del dovere, disegnava di

tender le possessioni e ritrarsi dal mercatare (8). Ma l'af-

tetto de' cari luoghi, e le persuasion) dell' amico Lapo, ne po-
tmMM piu. Si préparé dunque al ritorno: e quanto, per farlo

(1) I, 268 e seguenti, 288. De~t'interessi ch'eMno fra it Datini e
M

SeMtttit, ?sdi Qt<od~noee!o A, a c. 45 e 66.

(2) I, 287.

(8) MtHI BenttvogUo seppe amicarseli. I, 410.

(4) In Bologna na&va apesso con Atdingo de'Ricci e NioeoMt da

~mno. I, 264 e aItMve. Una lettera di ser Lapo (I, 249) era soritta
"tomune au'ITzzano e a Francesco e eoll'Dzzane ai vede che il

ÏMei carteggiava. Quante belle lettere perdate Ser Lapo poi ne fa

apme (II, 66) che non serbava nessuna lettera.

(5) I, 288, e seg., 296, 297, 306.

(6) I, 408, e altrove. Ma nota ta betta riflessione di ser Lapo. 1,441.

(?) I, 410; H, 966.

(8) II, 366.
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eautamente. si dovesse destreggiare, questo carteggion'ëte

stimone (1). A mezza settembre del 1401 il Datini lascif j

Bolcgna.

XVIII.

Reatavano at Datini nova anni appena di vita; ma i se<

tanta passati gli avevan raoato incomodi, da oui tentâmes

sarebbe disfatto it suo corpo,.che per costituzione natural

era sano. La cura quindi della sanità a la preoccupazione de!)

morte dominarono i suoi pensieri ma gli stavano al
Banc

due ottimi medici. Lorenzo Sassoli, ch' egli aveva aiutato

farsi valente nella medicina, prese con amor di <!gUuo!e0

custodirne la sahtte (3) Lapo Mazzei continua ad aintar)

MegH abbattimenti dello spirito. Avevalo sempre confortat

alla lettura, ch' è medicina dell' anima e chi in questi vt

lumi ponga mente ai libri procurati daU' amico at DatiB

vedrà come questi, per Misante, possedesss una discreta b'

blioteca (3). Or avrabbe desiderato ser Lapo che a qae'fM
1

(1) I, 411, 412 e seg.
(2) n, 870 e aeg. Amohe ser Lapo la fa da medice 1,419, e al

(8) Vedi nell' fM~e alla voce Qui aggMmger&, che fra le emt

del Datini si sono trovati anche de'componimenti; &a'quati
net!

dieoî stanze, che desorivono l'~e~MM di <?<<MMnn~Acuto, comincimi

con la data:

Mille trecento novanta tre correa
E marzo a diciasette era venuto,
Come mostrô Iddio ch' a lui piacea,
A se cMamô messer Giovanni Acuto,

Capitan <hmco, ec.

e una PM/Me~

Vol la mia fantasia

Ch' io faccia diceria

D' alcuna profexia
Che si canta.

Nel traçante Mttanta M

3gai acriMma canta j
La terra tutta quanta

Aver tempeste, ec. ¡
r.

"C

sott~ !a q~" ~'SS" T<*non "d" < che pM&zïa
dithe: Mi .)

< credo in Dio Padre onnipotente, queUo ohé di tutti e peocatoa
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i ricorresse pin spesso. Semeea (1). ma Boezio sopra tuttt).

i racoomandava (S) a inflorando di tratto in tratto le sue

ttere di qualche sentenza levata da qwegii autori, procurava

mettergiieue it desiderio (3). E le Vite dei Santi, e il libro

t'Yaageli, e la Leggenda di san Francesco, e te mirabili

~stoie di Girolamo. gli ricordava soveate, sperando.tavarto

le frasche e dal fango, innamorarlo dei )h'atti, e assetarto

Ne acque che salgono in vita eterna (4). Ambodue i medici

:i concorrevano in questa preacnzioue, che la mente posasse

mquiMa: più indulgente il Sassoii«che gli concedeva alcuna

;)ta r adirarsi e il gridare (5) mentre al Mazzei pareva

mai temp~ di metter l'anima in pace, e attendere aUe ric-

Mxe deUa sapienza di Dio (6). E Francesco non voteva altro

e questo tna grau totta si combatteva nella sua anima.

me nei mali del corpo, nonostante la fede che aveva nel

Lorenzo Sassoli, lasciavasi lusingare dalle speciose ricette

-medici che gli capitavano dinanzi (e ser Lapo t'ebbe a

mproverare d' essersi aCidato ciecamente a un medico pe-

tiatino) (7); cosi in quelli dello spirito andava flno al dubbio,

mrzede, e voHe morire e patire pena in sa la orocie par sfdvarci.

Danqne doM&no credere a sue parole, e tMoiare etare le fantasime

Rnatmente an Sonetto caudato, Le chfavi di Piero, allusivo allo

che comin<~a

Quando a diritto si volgie la chiite,
U suo serrame lungamente basta; ¡

E ~e talvolta un poco si contasta,
S'ugne co l' olio e diventa snave.

(1) n, 146, e altrove,

(2) n, 13-16.

I, 79, 81, 182; n, 18, 111, e attrove.

(4) I, 110, ttttrove, spesso.

(6) 11, 878.

(~ n, 100.

(!) n, 88. Sarebbe poi onnosa, e forse per lo studio della medicina

la inutile, la. rMCotta delle ricette che si trovano fra le carte del-

~Mvio Datini, dove &M su'libri di ricordanze ne registravano.

ne sono per medicar cavatii e note questa par curioaità Ri-

'Ntta per fare une barile di vino sano per manteMre e sssotttgUare
'h ïtsta dagii eceM, e pntgsre le stomsee, e eaeeiere d<MeM dei

'Mrpe s.
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eh* è massima desolazione. Ma il buon Mazzei, « neUa pM< 0

« della notte ove la monte posa aciogUeva all'amico d

solato le « sottiU qntstioni pregando ohé con umitta rie&

vesse e oon amore la sua parola poicM « indarno si gitt:.

rebbe calda cera in su sasso molle, nè 't sole faria m))!a
0

« luce a chi tenesse l'occhio serrato »
(1). Poi conaigHavab

maritare la Ginevra non badare a ricchezza, prefarire

viciao, non indttgtare (2). Poi confortaYato di dare rjiposo a!

l' animo; smettendo it murara. ritirandusi dalla mercatura (~ le

disponsando il troppo daaaro che gti era dato per suo to

mento (4), e dando una volta al testamento una forma stabite ]
chè farlo al

capezzale, co'modici intorno, sarebbe vargogM

« avendoci Iddio date tanto tempo & (5). E vuole che non s

rattegri troppo quando le nayi catalane gti sbarcano a
Venea)

ventimila Sormi (6) come vuole che non si attristi qnand<

perde, se gli amici io tradiscono, se i bomoBcati to ricamMïm

d' ingratitudine, se la patria to spoglia, e Sno i parentit'of

fendono (7). E chiamandolo < padre di moiti ingrati s (8), u j
un tratto gt* insegna, che far de! bene è amama cosa, m i
criatiano debito il rendere bene per mate,

'fra Prato e Firenze passo il Datini vari anni (~; ma do

il 1407 si ridusse nella terra natatc, dovo se un giorno i sn

biti guadagni gli avevano suscitato contro l' invidia, ora 1

bene spesa ricchezza gli concillava qualche amore. 1 FioM

(1) 11, 99 e seg.

(2) H, 6M7, 77, M7..j Ii

(8) n, 91, 98 e altrove. t

(4) n, 47. <

(5) II, 68. j

(6) n, 61. '1

(7) 11,9~39. t
(8) n, 41. a

(9) Fino dal 94 aveva abitato in Firenze dalla loggia de'Tem .(i

quinoi. (1, 63, 147). Tornato -da Bologna, prese a pigione in Hmi ')

una casa de'&addi da Sauta Maria Maggiore; e perchè gli era

ne toise un' altra dirimpetto, cornSnata proprio con la detta ohiMa.

nel 1404, dopo aver trattato di prenderne a pigione, e forse Mt '<(

atame, una dal Canto de' Pazzi, oh'era dei Dei Palagio (n, 2% 2

tom6 o mmpre rimase in una cast dogli Atdobrandini nel pujtm"~ 'a

San Michotc Bertelde. M
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M l'onM'avano corne cittadino; e quando ogni sei mesi ve-

tita il nuovo Potestà, faoitmeate la casa del Datini si apriva

un convito (l): un Rinaldo degli AtMzzi chiamava « amico

~wissimo (3). Cardinali, nttimoavaaxodeHaCorted'Avi-

NOKe. visitavano per lettera it moto morcanto, che di queUa

tfeUce storia da* Papi Avigaorneai ne avra saputo più di Ste-

~e Batuzio, il quale con'tutta la sua erudizione non ne fn

sono apologista. R Baldassarre Coscia. a cui Luigi Milanesi

Prato era grande a~uto in que' maneggi che iecero capo al 1

~tiHcato (3), mandava al Datini regali, cha venivano signo-

i)memte contraccambiati (4). Facendo sosta in Prato Lof~ovico

fAngio nol novembre del 1400 e nel luglio dal 10, prese nel

~)agio del Datini stanza (5); e aU' ospite, che alla sua Corte

~mi auche danatt), lasciava un diploma.di questo tenore:

LuDOVtcos SECONDUS. Det ~'a~~a JBc~ Te~MC~M et ~e~«:~

~a<K$ .4pM~'e< ~tc~pe<!<s Ca~Ma Dt&p et ~M~e~ae~, co~-

?!! P~'oe~c~c et ~'o~«a~Ae/ CaH~aM~acae Pe~c~o~s

~Hes etc. etc. Universis presens privUegiam iospeotaria, tam

(1) I, 86,186,289, e altrove. E de' troppi conviti le sgrid& apr Lapo;

44, e tJtrove.

(2) II, 842..

(9) C%wtMMM<M~di NtwtM~ degli ~tKSM~Mr il Comune < 2%'eMe ~eo.
=

224.

(4) Nel QM<M!e)-MaecM B, a c. 206, sotto di 80 d' ottobre 1406. <.Ri-

Mtdnnztt che questo di ci mando da Bolongna Luigi di Richovero

~Prato uno ronziro baio chiaro, el quale mi dona; e mandollo

jwr nno chavallaro del Cardinale di Bolongna E a o. 218: <Ri-

dMtdanza che questo di xxu dioienbre 1406 noi mandamo a Luigi

~BichoverodaPtatoa a Bolongna per Giovanni famiglio del Chardi-

mte: uno chane atano belieimo, el quale meno di qua Lucha del

Sera tre anni fa quando ntorno di Oatalognm uno ohotare ohon

chtteaa d' ariento dorata ismattata, suvvi l'arme di thesere lo Char-

~inate di Bolongnia una vesta scharlatina chome da chorsieri per

'teMre per l' alpe: uno postolare foderato di chamoscio e chovertato

Nvetato, per difendersi da' porci, cho l'arme det Ohardiaaîe. E detto

chane e chose gli mandiamo perchè lo doni a mMere to Chardinale.

Qmstaoi el fornimento che porta de' fiorini pia di 50

(5) n, 167~0. Particolarl notizie deUa venuta di Luigi d'Angto sono

'& Cronica d' iaoopo Satviati, irnserita nelle Delizie degli e<'M<!<H

MMX~
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prasantiboa quam futurls. Debetur obsaqaiie merltum, et sia ')

virtuti deNtma pMeeniam ae sigaam; aano ad morita sinoerat~ ?

votionia ae Moi eiraamspeoti viri Fraaoisoi Maroi de Prato, amMt S

dovoti nostri dUeoti, neo non ob virtnHa iargitatem qua Franeisctf if

ipso divorsis vioibcs Maiestatem aostram proseqontas est. rMpie~

nos ia hospitio sno onm omni oaritato et amoM. ae etiam exihe~

nobia ot nostris in dioto hospitio qaidqaid piaa amor et ardor s ?

lido adai dare potest, at pariade tam ipso quam sui posteri adp~ i

petaam eoram laudem et gloriam seatiant ao aMqood apecicadie < ?

insigne doaam a Regali nostra racogaMono FapoftasM et o)))))i<

oeatia, eideo Franoiseo et suis posteris ex légitime matrimoni

prooreatis vol pMereandis, hamm serie, de certanoatmscientMt tn

spaoiati gratia, duximus cottoedendom, quod ex ouno ia aatea p

(emt et déferre posait in média armoram ipsius, et eoram ta

ano!is, sigiHis et soatptnria, quam toois atiis, unum Lilium au
°

coloris de Armis nostris in campo azzurro, ita quod campas i

tanta ait oi1'Oull1stautia quanta oapere posait Utiam predictnm. Bx

autem eidem Francisco pro se et diotis sais posteris de siagaht "t

gratia oonoedimus, ut per ooiorom anream Probitas, et par MtoMB

azzarrom mentis sue Sinoeritas, desigaetor. Presens aatem prMb

gium nostrum sit haoo rem oonoedentis testimmiom. Datam Pmti,
a. D. 1410, die 15 in!ii. ind. 3, regnomm nostrorom anno 2 (1).

t.

Di taU onoranze. com' proprio de'veccM e dei popolani f

si teneva molto il Datini, pur timoroso di non avère degna ?

mente cerrisposto a tanto Signore ma it libero moralist t

ser Lapo soccorreva tosto a levargli del capo il timoré <<

l'atbagia. La tottera cccxcn (S) (' qualche cosa dï stupendo 6)
o si guardi corne documento storico, o si consideri da qne M

lato che è veramente alosonco dacchè ci porta alla con

scenza dell' uomo interiore. Che cosa volevate fare di pii

pei re Luigi gU dice ser Lapo. Quel gemtite animo no'

vi avrebbe tenuto per più savio, se aveste dilagato neM<
r.

spendere; e la ciurma de' cortigiani avrebbe abusato deM

vostra larghezza. Avete speso de' buoni aorini nel tr?'
°

tarlo, e cinquecento gliene avete prestati: non basta? Ch'e~)

poi rimanesse sodisfatto di voi, n' ë prova il donc ch

(1) Da una copia fatta da Miohelangeïo Martini a o. 81.t. della
m

JM&ce&NMs altrove citata.

(2) n, 167.
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'ha fatto della sua arme. Ma badatp, son cose queste da sti-

j)tN) par quel che valgono, cioè poco. Se vi trovaste in punto

morte, credete voi che Yi rimorderebbe il non essore stato

t largo a chi non aveva bisogno, o non piuttosto i'aver ne-

ato la caritâ a un povereiio? Cosi Lapo, ma nel suo forte stile.

Ed erano parole che avevano del presagio. Il re Luigi par- ]

'va dalla casa del Datini H di 2~ tuglio; e Fçaucesco a' 31

i qneHo
stesso mose chiamava intorno al suo letto cinque

~ti di San Francesco, due notari, il suo fattore Barzalone

Ffancesco Naldini ministro anch* esso del fondaco suo di

to, perchè fossero testimoni a quella ultima votont~ di

ni si rogava ser Lapo (1). La vo!ont& del Datini era sempre

tteHa consegnata ai rogiti dei medesimo notaro nel 1400 (3):

?! in tanto mutata, che invece di istituire eredi per ugual

omone to Spedale di Santa Maria Nuova di Firenze e il fu-

Ceppo de' povori di Prato, tutto lasciava al suo Ceppo.

Era Ceppo parola che a' Pratesi gi& sonava carità, e ne

rijtortaYa il pensiero al gran pov erello d'Assis!. II quale R

Mdizione che dal Comune di Prato ricevesse la elemosina s

d terreno dove i Frati Minori fabbricarono un convdnto e

tm chiesa dedicata al suo nome (3). Presso il luogo de' Fran-

tMMmi si aduno Ha dal secolo XIII la Compagnia della Croce,

la quale appiè dei simbolo di redenzione teneva un vero ceppo

atbero per raccogliervi l'elemosine, che i fratelli distri-

dvano ai poveri vergognosi. L'anno 1295 ebbero C<!p~o<~

)we si parla anche di ceiie, che gli ascritti potevano costruirsi

<patto che, andandosene o morendo, rimanessero a tatta la

6)mpagnia: la quale era anche detta del Terz'ordine de'co-

Mttgati, e de' Pinzocheri (4). Ma F anno 1382, messer Monte

(1) Trovo che a' 27 d' ottobre 1410 furono pagati al Mazzei 160

~Uni < per resto di pagamento del Testamento eo. ·

(2) Aveva fatto un codicillo 1*8 di settembre del 1406: II, 61. Ser

hpo poi gli aveva data la bozza di un nuovo testamento in volgare

ml quale potessa il Datini aggiungere, cassare, cerreggere;
e questa

Kr4 servito al solenne testamento, che in quegli ultimi giorni non

Me))be stato possibile ordinare.

(3) .MMeeBaKM manoscritta di Michelangelo Martini, a c. 129 t.

(4) 1 Capitoli <M?<t C'omp~KMt della Santa Croce <!t Prato furono

da mepnbMicati in Bologna ne! 1868. E della Compagnia de'Pinzooheri

illustrai il Sigillo nel PeMMKeo y«MM<K<t<tM e ~<~M<MXt.
an



4CM SER LAPO MAZZEt

di Turingo de'Pugliesi (1) le feee un legato; e dietro a M

ne vennero tanti altri ai che, rimasta la Compagnia agi
esercizi della pietà, il Ceppo divenne un' istituzione a se, sott

la vigilanza del Comune, e col nome di Ceppo vecchio dm

autonome uno a'tempi del duca Cosimo (2).

Non seppe il Datini dipartirsi da quel concetto, chiamand

il suo erede ~« casa dei Ceppo <<ope<~ dé ~'<tHeesco d

JMo'co ma col volera che il Comune, tutore perpétue di
queU'erode, distribuisse in « alimente ed emolumonto de'

veri di Gasù Cristo le rendite. mostra di avère a mente cht

!'uomo non vive di solo pane. Due sapienti parole adopro

mio ser Lapo per rendore il pensiero del testatore a~Me})~

eHM~MMen~o. NoUa prima ë considerata la miseria a cni manca

il necessario e nun ha modo di gnadagnarselu; nella second

ë un senso etimologico, che si fa sentire anche neU'uscTo]

gare, e dice compenso di fatica. Quindi non per larga inter-

petrazione di chi amministrava, ma per pensata voiontà di

chi poteva disporre, il Ceppo di Francesco di Marco vpnM

in aiuto anche di quelli che, adoprando F ingegno, si s6)r-

zavano ad acquistare virtù e dottrina (3); cosi antiv~

nendo i tempi in cui cittadini altamente benemeriti pensa.
rono nei loro testamenti alla educazione e istrazione de'

giovani pratesi (4). o consumarono la vita (e questo hanno

veduto i nostri occhi) por assicurara agli orfani popolani M

pio asilo, dove imparino a guadagnare un pane onorato. Qu

raffronti si possano fare tra Francesco Datini e Gaetano Mt

(1) Manni, OMefeoMOK! ~<o~e~e sopM Sigilli at!<!< eo., n, 6

e seguent!.

(2) Dope il sacco che gli Spagnuoli diedero nel 1512 alla terra t

Prato, le pie case restarono tanto male, ohé il duca Cosimo non tNti

altro rimedio che chindeme tre; cioè il Ceppo vecchio, il Ceppo~
Francesco di Maroo e lo Spedale del Dolce; il che avvenne nel 1B3?

1 nnovi Statuti de'luoghi pli della terra di Prato portano la ~t
de' 18 di giugno 1646. In seguito, lo Spedale del Doloe & unito m

altri minori a quetio della Miserioordia, e il Ceppo veoohio rimase it

corporatoneltmovodel Datini; quindi il nome di JP&! Casca de

(8) Anche il célèbre epigranata e Biologo Luigi Muzzi ebbe, com

pratese, una pensione dal Ceppo fin che visse.
t

(4) Baati rieordtH-o i) cannniMt
T''t'<m<-fMM«<C!tcngt'M, ond'wH MM

quel Collegio, poi anche

il

Hceo, da cui ru tanto onorata !a tnia pstm ¡quel Collogio, poi anche Liceo, da cui Fu tanto onorata la mia pat d
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[oUi, in tanta distanza di tempt, nu son dato a pensas più

jte; ambeduo popolani, artofici, nati poveri; mariti senza

t
fo)e; venuti in agiatezza per propria industria, e senza mac-

~ia molto ingogno naturale con poca o punta cuttura nel

aticare la retigione quasi mistici, e net trattare le coso

d mondo un po'bruschi: tnente inquieta da parère votubite.

d nel pensiero del benencare fermissima. In questo anche

MigUanti, che le storture det Datini mando la Provvidenza

raddirizzarle Lapo Mazzei; quelle del MagnoM ebbero in

adinando Batdanzi un regolatore tneravigUoso. E chi ne

iacura che, se non era ser Lapo, si avrebbe il Ceppo di

rmcesco di Marco? ma se non fosse stato monsîgnor Bat-

Mi, forse FOrfanotrono Magnolti non era (1).
àa

d- XIX.

rd U18 d'agosto del 1410Francesco Datini rende va l'anima

a
Dio. Aïeva ottant' anni, e al pensiero della morte s'era

Ir
rtMzato nella scuola dell' amico pur « gli parve cosa di

e, maraviglia aver lui a morire, e ch' e preghi che e' facea

a,
non gli valeano Cosi ser Lapo, che <t te pêne sue, i suoi

sermoni che fe, e 't suo passamento, che fu nelle nostre

braccia, & accenno e (a noi ne duole) non scrisse, « perchè

wrrebbe une foglio pieno (2). Neita chiesa di San Fran-

tseo. ch* egli avea fatto abbellire di pitture e arricchita di

he altari con arredi di motto pregio, fu portato a sepp'ttire

oratissimamente (3). Fino dal & di quel mese, adunato il

6
onsiglio del Comune, si era conferito ai Signori Otto e al

6
iaafatoniere batia di provvedere all'esequie di tanto cittadiuo

vedendosene imminente la fine: venti voti contrari, su ses-

(1) Mi è caro rammentare, ohé il Magnolti pose il basto di mon-

spor Baldanzi nel suo Orfanotrofio quando (corne dice l'epigrafe)

'iVolterrani lo ebbero vescovo e la patria impara a dealderarto

''<i BMO!~ del cavaliere G'ae<a!?io Ma~no~! /<M<&!<0)'e e direttore del

t Or~7!o<fo~o della .P~M presso Pra<o. Prato, 1867.
°'

(2) n, 261, 262.

(S) Fnrono dipinti 62 drappelloni da Cristofano d'Andréa, che n'ebbe
ne

fiorini, 2 lire e 4 soldi. Per vestire a brano la famiglia, i parenti,

gtiamici si spesero centinaia di Soriai. Michetangeto Martini nella

ss~fMcd!«Me«, a e. 31, dice che ne!Ia malattia e me'SMteraH l'ere-

Ct4 spese 790 aorini; e cita i libri del Ceppo.



468 SER L.U*0 MAZZEt

Q<« S~C~' AattC ~<t<<C!<K SeCp~'Mm ~HM~C <OC~.

DM)MgMC ~<M)' secundo steterit cum ~MHt~MC y~OM, t

J~'atte&K~ nomen so*<?<t6MM< ~ec~M'c ~~<e< (3). t

(1) La deliboNtzione degli Otto, Gon&loaiere e Dodioi, & pna

8 d'agosto, e portata al Consiglio genet~te il di 6. Qaivi è detto

il Datini <cntp<M~&tM M<M~<tc<& m!<Mo<&s laboramt in a~B~tM Oa

ma PMt<~ d MMN«<M <B!-P&~ <&!<e COMMM! in e&M tMCMS~M&N

<~wr<M!!&~&t<~ Née &th)r!6<M y~eMa e< &HpeKfMe, ec. Nel Cm~

aning& a favore della proposta ser Iacopo di ser Arrighetto. E t

detibeMto che la Signoria potesse elegger quattro cittadini a

quanto fosse atimato onorevole, spendf .do senza limite. E forse q

hu~hezza pettmase qualche buon merMnte di negare il suo votOL

già sappiamo dalle lettere di ser Lapo (n, 187, 188) quello che

Prato si dioesse (speriamo da poohi) del Datini Ignoriamo poi i

tieolati delle onoranze, perché il ~)t!<r?!0 finisce col 7 d'agostOt e

aegaente comimoia col 21 di novembre. Di questa, come di t)

notizie, son debitore aU'egregtO signor dottore GiNaeppeBadM~ [

gretario del Oommte di Prato, e stadiosissimo delle patrie m

(2) Miniati, ~~atraz&MM e disegno ~eBat Terra <? Prato, ea RM

1686. A pag. 180. Oggi vi e il ritratto, ma senza i tre versi: i

si leggono sotto an altro ritratto del Datini che si conserva nel C~ [

in questa &)]ma

fRANOBSOO 10 SON Dt MAKCO CHB Ï~SOtAÏ

DI MBE SVSTANZB HBBBD:0 1 MIBÏ PRA'MBS!

M)RCHÈ LA PATMA MIA MÛ CH'AMRO AMAL

MOOOOX.

(8) Ne! Oodioe MagHebeeMaBO 167 délia classe XXVI, pochette

ë una copia del Testamento del Datini, fatta su quella c d'tumn S

aantadue ConsigMerl, dicavano che l'invidia non era speata)

Non molto dopo fu posto il Datini in eNgte ne!!a sala i

Consiglio con qoesti Yerai (

FRANCESOO SON DI MAKCO CHE LASOIAI

LE MtE 8VSTANZE TVTTE ALLI PRATESI

PEROH& LA PATRIA MtA PIV OH* ALTRO AMAI (2).

E sopra la residenzade'Signori Otto si teggevamo, anche o

secolo decimosettimo, questi retodoi esametri:

Nota ~~0!M~ J~~<M M~MMH! pC~' Of~<! ~OM~M

~'attC~CMH~ M~MM pOMM~M~K MOM~t M~'&es,
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( ? gli Rseoutori del testnmento indugiarono a coprire di

j s tapide il sepoicro. nella quale Niccot& di Piero scotpi la

ra giacente (1), con questa iscrizioae spartita tango i

j~tro tati delta tapide

H!0 ÎACET OORFVS PRVDENTIS ET HONORABUJ8

VIRI FRAttCtSOt MARC! DATtttt DE PRATO

CtVIS ET MEROATORtS PROV!M FLOREtn'!Nï QVI

OBUT ME XVI MENStS AVQVSTt A. D.

M COOCX CVtVS ANtMA REQESOHAT tS FACE.

E in qaesta tapide sepolcrale ri~ttse per la prima volta

gi~Ho angioino, donato a Francesco dal Re Luigi poichè

due angoli superiori si vede in riHevo l'arme Datini,

si componeva di tre fasce rosse su campo bianco da de-

a a smistra. Allora nella prima banda bianca in alto fa

!to i! gigiio d'oro su &)ndo azzurro.

Ma un pensiera nuovo, e degno della mente di ser Lapo,

queUo di porre sotto gli occhi dei popolo la vita del bene-

c mercante. Cinque pittori diedero mano, nel novembre di

Uo stesso anno 1410 (2), a dipingere l'esterne pareti della

? di Francesco Datini; che da qui avanti doveva esser

l ata La casa del Ceppo ac'~Mp~ Stese ser Lapo l'al-

!:gione (3); documento perduto, pei quale saremmo forse

mti a conoscere quello che nessun ricordo (per quanta di-
`°

a siasi posta nel consultare l'archivio del Ceppo) ci fa

ère; cioè i soggetti rappresentati. Questo solo sappiamo,

4 t qM!c& di cart<tpeMr& con tavolette di legname nere, con punte

i &rM &ttomo, e legato con una oàten& incMtmto fortemente in

banco nello sot~ttoto di detto Oeppo eo. Non 6 per& eopiate

in parte. E questi versi precedono al Testamento, con l'avver-

m,ehe oggi si trev~no coperti da 1' aj~panco di moee dove Mg.

jonci detti ~gnoriPriori La soritttu-~ de! copiatore è del aecole

H. LegMt)poi i due primi verni col terzo gramma~ct~mente non

Mobile credo che il oo~aata ne saltasse uno. E in quanto a qne'&t-

più cT<a la municipale Signoria, orederei di dover intendere i

ohé i latinisti tradncevfUM Praetorea

(1) n, ~8 e segnenti.

11, ~S a segaen~.

P)If, 432.
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che Qno dal tetto cominciavano le pitture e di carte
&

melle e riquadri imitati di marmo, restano ano' oggi le tratt

che sadici erano le storie, di cui measer Torello e ser La L

avranno dato agli artenci il tema, poichè nessuno più di )m

avéra notizia de'iatti palesi e della intima vita dell'ami<

defunto. SuHa Sae del secolo decimosesto il Miniati riconbt t)

il « bel palagio e grande di Francesco Datini, « tutto s or

a riato e dipinto deUa sua \'ita da don Lorenzo monaco n ?1

<! AngeU di Firenze (1) segno che ancora gli aNfoschi d o

ravano ma invece di rogalarci spropositando il nome t tir

pittore, faceva mogUo il Miniati a descriverne le storie. it~

cosi avrebbe potuto fare Giorgio Vasari, che nella vita ?

Lorenzo Monaco attribuisce a Antonio Vite da Pistoia, ent )rL

o: palazzo del Ceppo di Prato, la Yita di Francesco di Ma Mt

fondatore di quel luogo pio Oggi sappiamo i nomi Yt i c

de' pittori; e fra questi era Niccolô di Piero Gerini. che mr

Prato lascib altre opere del sno panneilo (2). E se i docum )Tf

ci hanno aiutato in questo, spëriamo che ad altri, più C)rt tnC

nati di noi, riesca di trovare l' allogagione che almeno mt

conosca corne la vita del Datini fu descritta in istorié, da

ormai non è dato vedere corne, passando per la fantasia de

l'artista giottesco, ricevessero le' cose corporee qne!l'aa

spirituale, che il secolo de' romanzi ha chiamato
sdegnos

f

mente, profumo di vecchie leggende (3).

Fu poi grande negli Esecutori testamentari il pensiero m,

dar effetto allé disposizioni del Datini. Il quale, preveden St

la difacoltà che sarebbe a ritrarre da tante parti il capih ~a

aveva ordinato, che per cinque anni durasse la compagB att

vegliante con Francesco di ser Benozzo e Luca del Sera: t (2;

forse non fu bene ch' egli lasciasse esecutori sopra gli es ?

HM

trti

(1) Ncarrazione e dZSe~eo det<Ca terrcs dâ Prato, ec. av pag. 190
?

(1) J~arMBMM e <MM~KO<M&t ~!ra <K P~o, ec. t\ pag. 1SO. 6

(2) n, ?6 e seg. Pr
(8) Ho sognato un tempo che &'Prétest potesse venir in mm d

di restituire il palazzo del Ceppo all'antica sua forma: prima nt ttet

vandone tutte le linee, e poi ricoprendone di nuovi aEresohi le tre f

cie. E Prato avrebbe oggi gli arto&ci, che tanto neli'arohitett)!

qnanto nella pittura potrebbero &<seme molto onore. Ma veggo mt M

io che son sogni! 1 ~)
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sxtori (i quali erano la donna sua Margherita (1), Luca det

~ra e Barzalone di Spedalieri fattori principali deUe sue mer-

ature, Lionardo di Tommaso di Giumta suo genero e ser Lapo

tt~zei) i Consoli dell'Arte di Calimala; perche il Comune di

'Mto, tutore dell'erede, poteva trovarsi o credersi sopran~tto

!alla loro aaiorità, e adombrarsi della ingerenza dei mercanti

!crentini che sedevano in quel consolato. E cosi avvenne. Noi

~bMamo una lettera di ser Lapo, che assicura i Pratesi a

mOdare megU onorati mercanti che i Consoli aveYamo desi-

nati con un ragionière ad essere proweditort sopra l' ere-

it&, Cmchè non fosse tutto chiarito e condotto a buon ter-

me (2): ma cio nonostante non presoro i Consoli la esecu-

)na prima dell'agosto 1412, perche il Comune s'oppose, non

tteademdo a lettere doUa Signoria np a ordini del Potesta (3).

1 Comune di Prato dava ser Lapo in un' altra tettora am-

mnimenti preziosi sull'eloggere i quattro uNiciaU (4). cho

tTevano per un anno governare l'entrate del Ceppo, e di-

inbair l'elemosine; ammonimenti che dopo quattrocento set-

mt'anni non hanno perduto noppure il pregio della oppor-

mita (5).

(1) Aceadendomi di' rammentare qui per FaltuM volta la buona e

mente oompagna di Franoesco Datini, dir& oom'Maa, rimasta vedova,

ritirasse in Firenze. E nel popolo di Santa Maria Novella &oe il te.

HMnto a' 26 di giugno del 1483, rogandosene ser Tommaso di Pie-

polo di Clone. Lascif frà l'altre cose, nn annivereario nella ohlesa

Sm Domenico di Prato, a'19 di maggio. Fa sepolta in Santa Maria

wella, non tanto per esser terziaria domenicana, quanto per avervi

tte sepoltnra i suoi maggiori.

~) il, 268.70.

(S) Arohivi del Oomune, e del Ceppo; Arohivio Diplomatioo, prove-
iSM de'Ceppi di Prato. E anche nella JMt~B<KM<! di Miohelangeto

'rtini, a o. 1 e seg.

(4) 1 primi quattro ïtnHiMi det Ceppo, eletti dal Comune il 27 d'ago-
Birono sapientes et <~M<ye<t viri <&M!!M!tM ?t~eB!M <?ONtMM~K~0&t<

Prato, m<~M<e)- At&tM&M <!t6fMeMs olim m<~MM Ba~MoMe!, sef jlMe-

t<&MtMM Lapi, et f<tM&M Bo~M: CMe~aMMS; i quali con atto de'14

tembre 1410, rogato da ser Lapo, e fatto in /~M<&!d4o et apoteca

'M!t<&MNt ONM ~aMCMC! ~M<!n::<!e Prato, M<ajtTOMH<:e in populo
Mb Osc~e, elessero proourato)t ad eaigere, eo., Luca del Sera, Fran-

co di Domenico Naldini e Guido <t! Sfadro di Piero.

(5) II, 266-68.
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M~ dw'wa tanta r!<wh«t<!<a, t« qnesthwt dwwan<*

aoera (t).. a M'adtta, qttandtt fn Mqaidata, apparve qMt~
Forint 3t4~.H.3 sut Monta dt Firent; i qMoh si ~«ndottem
a rastonf d! i7 o ? il eeMto. e se n'obhttM M7t3 ttuWa!. L~

raahtno d! Pircn~ con t.M<!a <to! Som o PrMteasot <U Bcou~.)

gett~ «ortnt tCOat.O. Possea«!ont Jt twrc 0 case, furono sti-

mata florin. U84a. (~rotUti t'tmasti t~ ftscunteM, Oor!nt {M<M.

QuaUo che dtveaiaaaeM i 70 mUa nurtni det aecoto XV ae

corso dagH unoi. non & qui tMOgo a cot'oafe: ma aat'abhe :)tn.

dto confaceatc a' tompi nostrl, t quaU tilt' atbot<o datta atoria

aampra facondu (t~hma~n' qMat ramo cho ai chtama t)ath
pubblica aconoM~a. E aMha qMesta {' Roienza; (t fMegUo satA.

quando 8'!n<brM) da principil mwat!. « non gHardi il hpnc

matariata coma Ono supromo. Forao l'autico sar Lapo pt)(r<i~

inso~ara quatcoaa ai modem! économat!.

XX.

E a Mr Lapo ritorno. par chtudope una volta quosto h)n~)
PMatnio. Quando moriva Francesco Datinl, era it Mazzei a'ses.

sant'anni e gia gli arano sopt'aggtunti incomodi gravi, diK-
nella e '!i piotra (2). che ua tempo cur~ cou la acque della

Pon'etta (3). Nella primavera det H10 rest~ vedovo; e cornet-

chè preparato, rasscgnato. confessa di essersi trovato in una

« paurosa solituttine (4); e forse porche aveva <!gtiuot!a!-

(1) Messer Lorenzo RtdoM diode due consigli che costarono, cia

senno, due Cerhti, duo lire e aet soldi; e un terze valse sei Berin!, setts

tire e sei soldi: messer Filippo Ceratni, pet te OonaigUe augetht~'
ebbe quattro Rerini e claque lire a, messer Riooiardo, tre Corini, tu

Ure e nove soldi: a messer Bartolommeo PopetescM, tre florini, ctnqm
Ure e quattro soldi; a messer NeUo, tre ûorini, nove lire e quattro

soldi a messer Rosso d'Andreozzo, due florini, due tire e Mi soldi;

a messer Stefano Bonaccorai, due Sormi, due tire e sel soldi eha cit

scnno aveva dato un Conaiglio. < Coat& uno Consiglio avuto in PedeM,
< fatto avere messer ToreUo ventinove ûorini, una Ura e qmttM
soldi: e avendo mandato uno a posta, si apesero cinque Rorini, Mt

tire e tre soldi. Anche il célèbre Piètre d'Ancarane acrisse sul T~

atamento del Datini un Consiglio, che 6 il 129 nella sua raccotta.

(2~ I, M~; e attrove.

(8) n, 126 e seguenti.

(4) n, 171.
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i. aacho stovaacttt. Fipreae mt~Ue. oho la Mat'~hoptta <M

FtitocMtio Ma~Mcei (1). NaUa prbaavapa ~et atntnat&; o

h'bhcn~ gt* inatt'nmantji <tet aao HK!n)o protceoUu veagano alto

118 d' ottubro (3). la mano ai ve<!o Rta hvntant~. 0 r atto

eXimn non eoMptMto di sarivcra (:)). M :M) trottobro passava
t ~tta mtaUoro (4). NoUa chiaaa di Sant' Rgidio. vichM a! NM<'

(1) Not protocoUo di no)- U~Haa Ptetnaot do) MM ot M)9, c. 888.
)H teahHnente chn a'4 <t'«ttcbMMM~60<~m~M JM~~w'~t'MtM,
<M<-~m aer ~)jt JUa~. St «!o~wa ta f)apo!tnm aputl MwM<~
S)MM ~M«, «M M~uMtM /M <Nat<M <~<Mt'~)'. E fatta eroJe la aaa

matorna tMenntt (Hot)an& <!et An<!M~ dt DaMo a magMo M ~)
)iiMat& <t'Angete, prcgav<tt& inslomo aon Brano di aer Lape MoMct
t tistributM la aua etodtt& an«wo /tef, ~w onimn dicto ~~McM, tf/&)

tNjM~~&tM <~ pSt <00&; ~tMM M«t<t~M''<'f<Hf.

(~ A' 10 Mvombro dot 14t0 F«g& sar Lapo il testaments ~t ï~aMM
M fa Giovanni d'AMiti! morcanto tn Ptren~e; da oui Ht tMetatf~
tt~e la Fratornita di Santa Maria J'A~HM. Oh! m cho t'eaompte
M Dattot non &eo8so rtMtvoM T~Mure Foi al'atto gonoMse, di cui
h patrie g!t <h eo~ grata da dcerotttrg!i ogni anno nella Ptovo una
'bcn morttota omzieno, como dica it RepotM. Lo atMM JooMtft-
Rne i Ptatest pat Datini, o fino a'nostri tompi & dnmta t'uMnea.

(!t) 1 pMteoetH e piuttosto i ttbft delle imbrov~ture di aor Lape
hMet pManMno, come allora ai &cev<t con daorete pubbUae, in Matteo
tiMr Demonico dot ~t Matteo di Dato do'SaSëfMni. Vedi neM'Af-
tMt!o Diplomatioo, proyonienas de! Monastero di Lapo, <ma earta
?14 agosto iaM, copiata da queato Matteo. Futene pet depositati
MU'ArcMvie generate de'ContMtM e sono dieai Ubrt, tutti di mano
t ser Lapo, dal 26 dioembro det 1878 ai 18 d'ottobre 1412. Vt 6 untta
M earteUa di documenti dat 1887 at 1411, che sono bozze del notaro
o tmocie per testamenti &tte daa;U stessi testaten. Un foglio di

pettro pagtne soritte pnrt)t queato ~tcle: L'e&tto del teatamento

Francesoho a'& far di nuovo, ponendo!o sotto brevità e in vol-

'~re si ch'egH posaa arrogere di sua mano e mutare etc. o can-

MUareetc.; e pei saremo inaieme Vedi a pag. 61 del volume seconde

MIeLeMe~diSerLapo.

(4) Archivio deH'Arcispedate di Santa Maria Nuova. Qaademo di
aaa segnato J~ a 42 t.: Mori ser Lapo di 80 d'ottobre 1412, ed era

stato infermo ciroha a mesi sette. Dio gli abia &oto perdono E

Libro d'entrata e useita dal 1412 all8,ac.86t.: <Asor Lapo
Mazzei notaio, e &e nostro notaio, a di dette (12 giugno 1418) No.
tni trenta otto, soldi venti; e sono per resto di suo salario per



474 RER !.AFO MA~i'Et

aaro SpOt~ht, Yot!e eha ~eoppu !'tpft<'aa~;q<tRt~MW)MC(!)h.

anMt avaatt par ab a por i suoi si tOaaa faMa a~pohn~a h

Sim MOK!0 (1).

P«' O~M'~ têt 1407 t-orh't'va aU'aMtcx F)~n<w~ chc

NamUnn « ito at aatatuutu f; Chnccu (tcautH a hattathtM

dal Dittint) « fa i latini aUtt scuuta: ~t'unc ato aU'o('a((':et)

« ~H ontratu pw x! f~tttt <MMttMU <Maps'm n~ c~w. ehc
c

« vuxtt'a tt~uro <M Niccot~ RH parrannu fatta cul Mtttn'dne:

« «tt ~'Htmt Mtthit!toMt« m<tttQ: a so vh'o Mn nnMO, vi t'ttiWtta.

« t'('t<~ <H <tM«U<t vi act'h' ttUtto K~ otn'~t!t(tt« nctt'at't<' (x).

Aveva <<f~) rintftat ttattni.chn no'tbntttMhttti V<tton)')ta o

~tRw<!Bttoaatutaco\)m'hhMtt'~M<U\'MM~ tuttwh tM~Quan~

ponft cost~sa at p~h'o <* aHM )))mh'< )a tpoda tHor! scot~

fh'ettortu, chi t<t!~ ttnesH vuhtttd h) fttpt'A. DHa snH ritnftM-

guM<t ncHM ~«a«ftt<i)t dot Mo~xot più M"<Mbn!: Q!t'ut)ah' e

Mt'uao. Questi td))t K' natxodf~~tt put <«!<M~tM' tnustMX

c'H'rtspuso cou to opaM: c i t'rat~i ve~oKQ <'gKt tttf'M "n' s

para, cho su non tMtt)t <toHa sua maMi. ))t)n & tuttft mam. [

vi~Uosa. l'~rto du! gt'attctttato <H bn'nxo chu chhtdo ta 0~)-

poila dut c:i)tt;<tt« Maria noUa Cattoth'atu tavot'o ehe, s.'

('«asoM pet'<h<H i docuMWKtt, nexsuMo avt'«M)« <<t)C(tKA ')i

credertH u'<cH<t dttUa nHteUm che ci dk'do purta dol Bat.

tistero Horottinu; puieh" non osagcn't il MaManxt dict'n')~

che ~ueata « opéra. p!utt<Mtt< unica cha rara Met ~tnert) ur-

« Mativ«, occupa ilt Toscana il prhm) tuo~o dopo i lavori

< deU* itnmortate Ghibort! (:t) s. A Tononaso tH Bat'totomotM

da Firenze avevano nol n38 aU(t);ato gli Opohd doUa Cap-

< inSno alla S)i& <ine, oho morl 8a& a dt 80 d'ottobre 1412, ee. tE

nel libro de' Beoohini, ad <tHKMm, m catte 18 Ë morto Ser Ia{<
< Matzey pp. S. Michele Bisdemtni q. S. Giovfumi. Riposasi ad Santa

< Maria Nova. Riposela (<&:) Iacopo di Francesco (Senza data,)]

Nota inedita. '1
(1) <S66poM<Mt~ ~<MW!<MM 60. fatto da STBFANO ROSSELLI Me! ~N;

a pag. 1242 delta copia che si conserva neU'Arohivio di Stato. 0M

fosse sepolto in Sant'Eg~dio, vedi la nota 1 della pagina preoedeBt&

(2) II, 96.

(S) DeBa Catte4rale <H Prato. oc., pag. 83. In questa sua .OMeH!M'"<

il Baldanzi pubbtico, con altri pregevoli documenti, le varie aUc~

gtont del GraHoolato.
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p)t:< qHMto. oanx'' i! doaua~ato tu M!t!Mma, « ~'atitM)a<<t
< ctaMSMra ma soi aaat traacorai. vottetft ehe FiHppa di

sw Bruttotteapo p NtcuaM) araHoo Vt~dt~ap~) q~ft tantu eh'epa

f:)tt't, H KO M' av<")!)« BMPttrO WMs!(![ttM da t.Ut't)MM) <jtdhOFtt «

OMa~'hta ot'a(t<; i qoat!. t~M~hto si <KMotpK<fHo accntenti dal

j'ri)t)u MacatM'. ta<ttu «~MfOt~ctMOMte apptwtwno « unu tU-

t s~no « )))0ttot)ft t'atto por Ut'Mtx* 'H sor ~t~'x Qnindi a

!M H" t)p«t'ai net m4. M'itt <)t Maf!H!f,M«t-ttafara it~'a-

~imtattt. Ma. quai no ti~sn ta onH<tc, Mt'Mnu ta~o~ t'~et'a
nM <!t)tt)ph)ta ta <~at« v«(U)« data a ttoh-o MMt t ttû a fa-

!i))))!n<' <H Matt~t) <ta Mtt)~ot<)Uo!ann, cho attt't'x ahhava ht

PM<< t't'a lit t:aMHo pn~eh~ RpHuo wxatxa <t! tavoforu at

)!~<!cuta(«. Il Hatdxtttd anpjj)t'!tt) ta «tut'ta: ma ~H. na<u a'M

di ~'t)«a!tt <t«t MKO. vistp <)nM a! H70. u a'< <t'a)n'HM t~ ~h.

p)tiht (')'«s'<(t it ~a<tn' h) SxnfHgMht.
Oa G!ovanni. ft'a«)U(t t~nut'H tt! Hr))))M. <Hsc«SMnt Mai!-

H! t;h«. MtMt ponxamht più at nu(a)'<t dl t't'ato. ai ttOt'uratu
')i('ant)it!a" <<"paMMtati <H ~McraxhotM tu ~"oraxhttto

M't.KM!'<tM<. co'Uann. co'MuMtauti. eu'Ricas)t)i, <!t)'R<~ptgtt«si,
tM)Ht<) dai «t'anJttchi MotUoet. la croca <U Santo Stafano (t).
Ma it ofKMto mostt'u. fMWMstantc cho abbia «nxai vn<)uto ~iù
cavM):art cho uftoini. avt'A tante spUMO da ftimaro quanto
M~a qu'MtH ptxMU'aiM di Oant)in"'<n". (t"<~(o notaro di t'ratn,
che croto, pansa, scrive <;omM i mit;tiori Fiorontitti dei M)i!tn-

t~centM. ChM Me toi R'ssi iM~atmato, e da quanti votMmt poco
e 6t)'so mutta sat'a da impararo di quella stofta iatitHa cho

nMtme tutta a cumporre e quasi tutta a conoscere, mi coH-

&rtet-<) nel ponsîero che le Lettere di ser Lapo Maxzei pas-
Hranno almeno per un bel teste di Ungua cosa da ralle-

!raMene, n'a le tante de'Mazzei. t'ombra di quel dottore

Giovanni, che fu do'primi accademici della Crusca col nome
di ~H<o (2). e voHe prendere a impresa alquanta pasta non

&rmentata, eut motto ~'asce e non Mz~a motto e impresa
thé il suo antico ser Lapû gli avrebbe lodata, ma pensando

(1) II senatore M&zzeodi Giovanni MMzeifbmd&.t'anM !M4,not-
''Otdine Ste&niano il Priorato di Prato. (NO~M~B~t.)

(2) 3~<azew si dice iï patte quando ë azimo, o mal lievito e sodo.
~MtM. sopm it DecMnerone, pag. 71 dell'ediz. del 1574. Vedi anche

~cchetti, Nov. 210, pag. 244 deU'ediz. Gigti. (~o&t &M<M&t.)
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Mt aao <f!!e aaeattama a q~pgM Msimi <!t parafa a J!

vwK&. eho Pao~ !tpoatoto voleva aMMtuM at ~ecoMo &t.

mento (t): i quali paseono t'aahau<UanpiMtM <t d'M<MM(~
o sas~oMO r inMtotto quando il ve~ !u iMMatra (~.

(t) J~M. «j! Oar~ V, 7, 8.

(a) Owemttt, nt. M; DMtto, 1.

(0) DtMte, PaMtKim, ÏV.

1



OU AVANZI DELL'ARCmviO

DÏUN PRATESE VESCOVO DI VOLTERRA

CMEFUALCONCn.MM COSTANZA(*)

[1884]

Duo Pratesi faronu alla carte di Giovanni XXIII, de! quali

b rimaato ricordo nollo vioendo di queti* infausto pantiCoato;

Luigi MHaR~st e Stefano di Gert Hel Buono questl uomo di

~tesa, ma assat versato neïïe cose cha atteageme al tampa-

rate uomo di facceodo e di danan), o coma oggi "i direbbe

jieHtico e Cmamztere, it primo; del quale fn scritto. che < go-

fernava papa ïoanni XXtH La frase & di Rinaldo degli Al-

MH! e sebbene fbase a quel tempo cornune maniera par

MpHmeM mtniateM aMtorevole. converremo che al MHameai

titrasse a capello. Basta teggere la tremtesima delle CoHtM~s-

<fM~dett* AtMzzi, con queUo cho par iHuatrafta vi agglansi

bmedeshno (1); donde apparisce manifesto, che il Pratese

tm a'rehba mai cemsigtiato al Cessa di cedere. e che <brae
la morte di lui venne opportuna a far decidere ftnalmente

Giovanni di recarsi a Costanza. Oo!& seguivalo l' altro Pra-

<ese.di oui ora vogtio dire qualcosa, avanti di dar conta di

<tM!h)carte che si conservano nèMa BiMtoteca Roncioniana

(~NeU'A~e&a~)~ ~oHaM~Tome xm,mMM8~dapaer.20

pa~. a& È la pteSmiMte doanmenti ivi per la prima veita pub-

'~ti, pa~. 17t-a<S; S~a~.

(1) OMam&NMm!<KJ~taM~ <~S ~MMsBjps' il CbmMM <K ~'&~Mze

~MoccxoïX <tï mmcpxxxm. E~enM, MC7-1878, VoL in 4.o La

Omm&SMMeXX2T & nel primo vehaM; dove di Luigi di Riceveto

~'tBbneai da Prato, e di Giovanni ahe fa vescovo di Varadino, e di
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1

di frato, a cha aohhana avanzi di un archivio, son ttocHtw~j

sampre di preglo par la atopia civile ad eccteaiastioa.

SteCMM, natf ta Prato da un aefi di BaaaQ (donde si fixa

il eogaomo Dei Bmwo), dev* casera entt'ato anoor RiovMM) ooMa

curia papale intrcduttovi pw avventura da t~odovico AHotti,

at'oivesoovo di Atone e pot vescovu di Volterra (1), a cui tr~

viamo che tibaso nipote: aozi r U~heUi 10 farahba degH Atintti

u'ttUriMura, ma aba~ia (~). Alouni geneatORhttpratesitodi.

cuno !oveoa det BHonristori. tbrae ptx'oh~ravoaMoBuotmnft.

8ceva da Mn R!atot'o. Nol HOl apa choriM de! sacru Oottegb

e x~t'atar!~ <!et OanUttata (U Napoli, EnricM MiMuMo. cho

teneva it camarUnnato delta Chiasa (8). Ma più sutaMno atto

eompiova. qM~tMteaKdoat notapo 0 aorittm'a ~aUa tettere apo-

altri deUa etossa &mtgMo, pub vedorat in più luoghl. DeM& morto di

Luigi <fi parla n pag. 820: e vi aadevx hona ricordaro il âne tMt<~

monte (oMtaMvast aeM'~t~Ma Dlplomatico) &Me ttot OattaMe Ot

San Giovanni in PoMioeto, aeUt eaaa dol plovano, ?' 7 gennoio 1414;

como dooumento da oui si rileva non tante la ricchezza e la potmm

<tot Pratose, quanto la intima roh!!ieno cho pttMava Aa lui 0 il OMN.

Ffa* legati <!<< jpMa e<t<M«a, & netabHo questo: < Itom roliquit qued
<'

per auos CommiasMios oxpenais auo horaditntia infra unum aBnum

a dto obitue ipsiua Teatatoria miotantur tros boni honiines, vH~

<' licot unus ad vtsttandum Um~ Beatt lacobi Appoetoli in GatMt,

attua Sancti AntenU in Vionna, et aHaa ad Sanotum Sepulorum D. N.

Iesu Christi, pro antma Ipaius teatatoris Era Nua moglie la Nanns

del i~ messer Baldo della Tosa di Firenze; ma tatoM del agMaeh

Baldassarre nomin& papa Giovanni
~KIII; epMvedende!a morte dd

SgUuote senza eredi maschi, istitui erede une Spedate da&rai in Pmtet

in oui < etiam Nat una capeUa pro divinis eCtiis cetebrandis sotto

il titolo di Tutti i Senti, oon r obbUgo di mantenere une SeetM

pratese, in diritto canonico o in medicina, agli Studi diBoïognaedi di

Firenze, corn t'aiute di M aerini d'ore aU'anne. La particoïadetT~

etamento oeneemente la istituzione deUe Sco!are fu pabblicata sotto

il n.o XOni delta Parte prima dai Doonmenti in appendice agli

<M<<della UniverdM e Studio J<%MK<tno ec. Firenze, 1881.

(1) Di Lodovico Aliotti vedasi il volume primo delle Chmm~M&m

sopra citate, a pag. 182, 299, 800.

(2) f<sS!t ~ta'a etc., PM~en'a~ ~p&copt.

(8) Nello stesso anno, a di 20 marzo, rego in Roma nella p~

rocohia di San Niccctao appresso alla torre Sangninea
it test~

mento di messer Bartolommeo Franchi pistoiese e Proposto di Prato,

come si ha a c. 27 del ~e<' pie <'eSc<<MT<ntcitato più innanzi.
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.'nXchR, net KM; qaandn net cnnctavc adanat~ par dare un

~ccpssora a ïnMacen:!<o Vit, diatesa o sottascrtasa t* iatFnmenta

{a §3 di novembra! col quale jt quatturdi~i Ca~rdinati s' im-

xgaavano oon ~iuran~Mto a tonoro il papatu non attrimcnti

;he a modu di procura, per ra{'aegnR.:o o~a:qnaho!ta raMti-

~pa
Bene<!etto XIII facesse attrettaMt~. u yonisso a MM'rte.

tmperocch& tutti atimavano, easer quoata t'utdca via por tnettet'

.)m aUo acisma che tonova ta Chtesa dosutata dalle «tei!ioni

tt Ht'bano VI a di OtemeMto VII in poi. fatta dasH ateasi Oaf-

iinaU. che par questo la grande Sauta di Siota. con pat'ota S

;hp tioue detto sd~nt) « d<dta WMtpaaaitmc. chiatMo )<«sc~

Oi quetta p~misshMta a'inrata c non mantcnuta ((;!& Ma

tera fittta una sh)ti)e. o sitaUmoate tnutite, MnUa cte!«ne ?

iiHtmita~o IX) b ttutu il toaure par varie statMpe; ma una

httnno M<m tMmosc<t chn sia aMtorav<d<\ nt<'nt)'c nf htt veduto

M)o scon'ettissimo. e~no qualla di TetMtortco di Niern (i);

i.'r che mi M paroo di cominciare da questo la série doi do-

matoati che verrô cavamdo dalle carte di Stefano det Mueno.

~cchè voile la fortuna che un bettissimo «riginato, tutto di

'M cat'attere. si conservasse nel nostro Archivio di Stato;

cm) certamemte di quelli che si tbrmarono atMache ciaxcHno

M CardinaU del conclavo pussedesse in auteatico la promis-

tirne giurata, da tutti sottoscrittn, o ratiMcata di propria

nmo dal pontetice eletto, che fu Augolo Corario, girl Cardi-

Mte dei titolo di San Marco, col nome di tiregorio XII.

Dalla sequela di questo Papa dovette Stefano distaccarsi,

~aendo il parente sue Aliotti, che si trovo (ra'vescovi del s

~ncitio di Pisa; dal quale usci un altro papa col nome di

AtMsaadro V. Al che molto coopère la Repubblica di Firenze.

htandosi datt* obbedienza di Gregorio, dopo aver tenuta net

rescovado Norentimo quell'adunanza di cherici, ch& il croni-

(1) Cite)'& il teste datone dal Labbé, ;S'<tc<~Mne&t C!M!C:!M etc. (Par

"Xi, 1672), tom. Xn, im ~p~tA <~t!C!?M CMM&m<M&, pag. 184M844;
eqaello ohé ne dA il BayNatdo, Annala JBcc!M&M<& im continnazione

~BMonie, tom. VIB~ pag. 169, ediz. di Lacca, 1762. Nel teste date

da Teodorioo di Niem, HM/orM)-Mm NM! temporis Z&r: //7/ (A~M<c-

1609), basti dire chtf manca fine il giorno, e il nome dello scrit-

tore Stefano.
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~2'3t" ~11\ .n.n6.
ata Moralli. ehiam& « eoncilinf~ (1). Ma quest~ era l'animt

par da'iaiol baoni de'quah ai ha coma la parola. Mppa~t

in una mlrabila lettera di sor Lapo Masaei. (Mova avcr))

présenta.
w La santa ScrittMra dice: ï Mtaggtori ncmioi oh'ab.

« bia l'Mfmo, sono colora ohe pi& }!l! sono in caaa tthMesMchi.

a Quetto vi tUco porche ne'dimeat<ch< invidte. a co!taij{)i

« a placera <!eU' uditore, ohe mettt'no neHo 'm~rno. DMii

« r eaempio. Ohi pt& Mimtco doU'animn dal Papft. che i ne.

«
poti t ffatetU i cnmpasnoni aHot a, so si potassa diro, h

« MOttUa cha a~mpra il confortanu dt non taaotara il papat.

<' dt non riflutaro, <H non soemat'a la WcchexKft e pon~i

ana solo per ~«dore e~intt. K i vep! «Mot amiet. cha t'affM)))

a in ver!t&. von'obhuno cho par MbbMtro a Dio a' a! fnco~

uno fraticeUo, e <Mtdaas« in sx Mno asineHo a Sa<ma is~

« nosoiuto. a partara
e tntendarai con rattt'o. Costoro ))«<'&

« derebhono a fartn santo. a sue probondo e suo r!cchot!xo nM

« vorrebbono (9)

Quanta parte avesso noUa etextuno di PtotrH Fitart!" Car

dtnale di 8ant'EuNtach:o. Bat'tassarre Cossa. à note par b i~

t-!e <tave pur si te~a ch' ai to t'idusso a Bu!ugna. e quhi t"

trattenne a cw~mMafo qMa'giornt
che tamat~nnasatuteei

gravi anni pt-otnettevano brevi. Difatti. a'3 di maggh) det MM

dMpo dteci mesi o poco p'tt dt papato. Atessandro V. con h

piet& di ua frate Minore, chiudeva la vita. n Cossa a'17 del

stesso mese. col suffragio di s(.dici CardinaH presettti in B~

togna, diventava Giovanni XXHt.

Stefano di Geri. ch' era sempre rimasto negli M<Hci dei

Camera, ebbe presto a godera del nuovo pontificato; pereM

morto l'Aliotti in Siena a'6 d'apriie del 1411 (3), e cosi va

cata la sede Volterrana, Giovanni gliela conftri la vigitia~

sant'Agostino. Ma reste tuttavia Mn le mani impacciate
ne

tesoro camerale, come lo mostrano i registri ~~t'o~M! f

(1) GMVANXI MORBLM, C'MK&M (Firenze, 1718), p. 867. SAtfT'A!

-MN!NO, OtMpMOrMM! <er<~a paM (Lagdmti, 1686), al tit. XXII, m~

scosa papa Gregorio.

(2) SER LAPO MAZZB!, JM<eM ec.; Firenze, SncceaaoA Le MM

nier, 1880; voL n, pag. 93.

(8) Pare che suooedesse all'Aliotti un Iacopo degli Spmi, a'Mft

prile, seoondo l'UghetU; ma lo stesso UghelU aoggiunge: eo~eMe"K
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Rr~«s elle ancut'a no t'itnangono. M qnatt vptMantf qnftta

t Mtn passera da Bologna a Roma. tlll Rtuna a FiFenKc, e p~i

:a intt a Costanxa quindi assn<t!~Uata t~)w diettt~ G!uvanni

it SciitM~aa a Ft'ibMt'~t) a Msach, p spat'h'a come casa mun-

~na. Ut cui non t'estanu cho pagine dutm'ost) ueUa StuHa

fi ~)a Chiosa e un bol tMonmueMto Mtat'mut'eo net Bottistero tt:

'ueuxe cou la )He<titabtte soritt~ 7w<!iMc.s </«pH<t fa~« (1).

Pona porte cho 8tcft<nu veactn « <HVutterfit prt'sp net Cou-

())ht <tt Oostanxa Mon ci t'itManKoao eho pochi ttucMmontj, e ~ti

KdrftHo )t)a )tfi sMo! resistt'i camot'oti sunu ricot'~t e nf)))i

[.jtahiUibasttqMonotHMiuvtUtni Mus. Sa )!bsst) il nostt'c Stc-

fjm< que! « prote pratcsa
» cho r!spusn tnata ail' in)pot'atore

~i'.munttt) ia pieMo CtmoiHo, eumo raecunta Vospas!nMu car-

Mtttu MeUtt Vitit <!i LauMardu d'Arexxu. non si pm't dire (8) ¡

~rct~ altri pratosi proti vi orano, o Stetano non ora sotnpHce

Mtc. Ma insi~nito di vc~covadu <' M<Uc!ate <ti curia: non che

~ratt)'<' qHette piu'oto st!zxoso ttpsapru mate in bocca sna

r fhc attr! rhcontt'i si hanno in qM<'st! document! di avt'rc o~ti

Mnn aHa lino Mustenuto 0 ao~MHo il suo Cossa.

Mtu'tino V. naturahwnto. to tev<t <ti unteio. Ma i Fio~ntini

B~ prcsefo tusto ta prot"xi')ne non tanto, vo~tiM f;t'<'ttcr< pe~'

'suobuMnequaUta, quantu parehM net vfsMova<tu<t!Votten'a

i

tc

'??6 ««~MN~, <f<)<KC~<M eN<. lu un Registre di Vescov! Voltorrani

itedi <~mM&M'<M< di ltinaldo degli AtMziit; I, tMO, m nota) at ha

mste ricordo <S&'p~a«MN de ~*MM, <~<'r<CM~ M<'<~ 6<M Ch~'M«-

~m, aoMo Z)om<M! Jtf. ~Ma<M~eM<eMMO KM<&c<aM, <MftXMp<M« fuit

~a <!faMC<<~M~«s<M<r Me~arMM apMMMMfMM M)'<p/0)*, !~M~<t<or

C<MMt!M<'<t<«CftMeM apMMMf, et CM~M~MM ~O~M /0/MMMM ~M-

f XXW, eo. Cosi Volterra in cinque mesi ebbe tro voscovi.

t
(1) Tati parole &trono scritte sut sepolcro di Baldassarre Cossa,

Mtptto da Donatello.

(2) Raocontava messer Henarde, che sonde ragunato il Conoilio,

e ordinate le costituzioni, 1' imperatore Sigismonde si nzz& e disse:

OmnMtM<!OMM COMeM<!«~, e< MM 7M~ quare non vultia CO~Met!-

'<M~ Attora si rizz& uno prete pratese, e le prime parole che disse,

'(mono: ~K aMm!M <&: aM6 <ynMHO. L' Imperatore adirato se gli

robe, e diase Se io <usai tiranno, tu non avresti ardimento di

'dite queste parole, ec. Intorno ad altri preti prateai che fufono

r. Concilio di Costanza, vedi le Cem~t~ww di Rinaldo degli Albizzi;

~9, in nota.
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prameva alla Repubblica di avéra uomo fidato o hcaevob
(!).

Nan'tatpox!cma data dalla Signoria agli Oratorl mandat! a

incontrare il nuovo Papa. che \'eniv<t in Italia (a rincon-

trarono a Mitano il M d'ottubra dol 1418), teggiamo « M~.

« sar Stefano da Prato, benemerito voscovo della c<t<& di

a Volterra, nostro dUettissitao cittadino, raccoma<«)ereto e~

« f!oaoemente at Santu Padre, parch6 le auo' virLu mérita))))

« ogai OMor~ (2) ». Non pare che papa Martine prestnsse fa-
cite (H'ecohio aIle racoomandaztotti (U questi 0 di altri m'atwi!

porche neUa iatfMxiune data a PaHa Stro~xt it 2t d'aprik

dot U3!) nuvamaMtc fn act'itto. At Saatt' Padra untitinente

« a cun ogni atncac!a raccotnandefai it raverando in Cristo
ec

«
padt'e messe)' Stafauu beneMopito veseuvo di Votteft'a. )( t~i

« per le sua vh'tù accotUssimo; 0 dovutamenta sHppU<')K'r)! o.

« ta Sua Sautita chH si degMi par nostro amore e
contampht.

« xtono avorlo neUa sua grazia raccomandato favorevohttente

« et aH' M<ttc!o et ammiMistraxione dal Registro, al qnate fu
f meritanrente gia deputatu. e queUo ptu tempo <edehnente~

« virtuosameate esercitu. daputare e porfe, conte pm vutt~ s

< per queuta Stgaoria <' stato di n''axia dumandato. et egli

« sempre n' ha dato buona e cet ta speranxa dunostruado e

« chiarificandu la sua Beatitudlne che, compiacandooi di quosto

« ce t« reputeremo a singutarisa!ma grazia E questa volt

dalla retaztone deH'Ambasc!atore sappiamo. che papa Maftim

rispose
« che quando a tale uHcto (del Registro) vacaxse al

« cuno, che par contemplazione del Comune il restituirebbe

« al detto uncto (3) bla pare che non t'acesse mai a~cKHO;

ne si ha indizio che it nostro Vescovo Votterrano fus

adoperato da questo Papa, o promosso. Solamente Eu ¡-

nio IV, con bolla onorevolissima, data da Firenze, lu nomm<

suo Vicario spirituale in Roma il 12 novembre 1434:

(1) De! vescovo Aliotti gmnaeM i BtereNtini a sorivere nel !<?

< che il vescovatio suo & la rooctt e la fortezza che noi abbifUM i'

« Volterra, e che net ci fidiamo e siamo sionri più essendovi h s

< petsona, che bmon numero di gente d'arme, ec. (V. le citate Cm j

M&s&tKt; I, 183).

(2) OMMMMm&M: citate; I, 299.

(3) Relazione di PAU.A Smozzi, tornato datt'ambasoeria a'23 d'e~

!tto 1423. f
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s Roma andette; e ~uivi mon il giorno decimo di sett~mbr~

~) 1435 (t).

A'tO dicombre dello stesso anno si prasfatava a Prato,

< super ctanstru Piebis Sanoti Stephani in loco CapitwM »

?t)!))masu Vescovo di Recanati'e di Macerata, corne Commis-

M*io apostotico, e alla presenza di motti testimoni. primo

tte'fuatiarameaset'Paotodi Stefano do'Tttn'igiaai dottore

')! pHbbticava una bolla di Eu(?eMio IV, data in Firenze

l'ultimo Riornu di aovembt'e; neUa quate ora dichiarato che

<)))' bcni Mobi)! ed immobtt! dol definto pre!atu spettava di-

~me ai PonteMca. E cosi procedondu an'assc~naidotM' (dopo

aver notato ctw quanto era pe!' farc corr!spt)ndprehbe. quxsi.

< nu r!cotdo tasctato dalla buuMa memocia di Stefan~), do-

nava alla Chiasa pratese le case di lui in porta San Giovanni.

per oso e abitaxione perpétua dci preti della Pieve cho vi

wtossero abitare dette quati cose dice il tuo~o. cioi, B«rjj:u «

Baragax~, con i coottni, che ai Pratesi rammentano subito i

pressi dei Duomo, sut cominciare detta via che mena at Mer-

(1) AtfKM) FtMM'o GtAOH, -S'a~M di )'<ee)'c~c fM~Mt !e Stato antico

<me~tfMO di Volterra ee. in Siena, t7!)6 at g 46, acrisao oho fut-

tima notizia, oho si abbin di queato vescovo, ô det dt 16 agosto 1488,
,dalla quale apparisce ohe Goarduccio, vicario générale di Stefano

da Prato, raecomanda at Popolo tanto della città ohe della diecest

'testante la qneatua per ta Spodate di !ant'Antonie di Viemna*.

L'Ughetti gli dt; il sacceasore a'M di novembre 1485; masuM'esent- 1

~re deU'/MKt Sacra (I, 1467) che 6 nella MNiotecaRonoionianaei

legge questa postilla di mano dett'erudite 6i<nrambattiataCasotti:

N~iantM ~!K)M (trasorive rerroM deU'UgheHi) e/~ca~M~ eo~~M-

"M a& ~«~MM /1~ ~O~Mte fAitt~MN CMM<!<«~M fuit M. ttOMM&<*&,

pM~ca<tM ~<< anno viddicet die XIII MeeeM&~ /~< Quaerenti

a&mfMm quomodo !t<?M<~ce~MM M<f<' peM<< quod de <tMeeaMore <?)'&:<

Ughelli, eum <~?:ee< <~6c<Mm ~<&Me die /C metMM ~M!;em&fM ~-M5. Li.

'aae pMOMa<M eap~aa< in ~fctzMO M<M<M ~M<!sMeo sub n. ~7. C~Mm

«< tNMM «MMam <&m oMM.<e ante <em areeem&rM an. ~~5.' de quo
Mte co~MMt qui aMerco~Mf &< ~feMeM Capituli f<-a~e<MM, cui ?«-

h< in quo: < Testamento di mons. Stefano vescovo di Volterra. È

MppeUito a Roma, 1485 I! codice, di oui al Casotti non fu pre-
M)te il titolo, è quelto che si allega neUa nota ultima, e ci assicura

Ma data. Né l'erudito Casotti avrobbo scritto Quaerenti c~e~MM

On quel ohe segue, se avesse letto prM& idus Keccm&rM 1484, e non

't
MOt~nttfM 1486, neUa bolla di papa Eugenio, la quale ora, por re-

Mnte acquisto. si conserva net n<M<r<t ~~K~n j~M~a~K?.
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asiate. E tra i eonaaaati si rieardaao la casa doiia cappeth
dai Maestro di grammatioa del Comune, a la casa di m~
sar Oiovanai di Oherarda gia aoto coma poata a spie~atoN
di Dante, a ora dal prot~aaore WeaaeiofaKy ppftvatoautoft'~
un romaaxo (1), da ma aache nwatrato arohitetto competitaj
det Brnneiieaco (2) Anche eerte terre aasegaava alla Chies

prateae il Commiaaario papale. Ma volova cho il ctoro della
Pieve deaao cento lire ogni anno a madonna Margheri~ tte
fu Qet'i. soreUa di !))oaaat'a Stefano, e vadova di Quido de'aot
toti da Prato. E qnaM<!u alla veMisae a morte o passasse ad
nitre no~ze, vot!a che si fadasse jJMPiHfc, suU' aha!~ dot.

rA~aaMxione di Maria Verglaé presso r attar maggiore. una

cappona parpetua sotto il nofne di Santa Maria deUa quatt
a\easeru it patroaato i Canonici e gti Opérai della Cappella
dei Ciagoto. Pui ordittu che Il 10 di settembre, net quai giort)~
si diceva essor n;orto messere Stefano, si facesse a queit'at-
tare un anniversario in perpotuo: nè trascuro il pagatoente

do' debiti, pur dichiarando che nuiia avanKava ii vescova~

di Volterra, essendoci anche una quietanza del nuovo Ve-

soovo, fatta per mano di ser Iacopo di ser Antonio da Ne-

mena. Di tutto si rogo ser Dietaiuti di Lapo di ser Dietaiuti

da Prato (a).

Vouge ora aile carte che tttromo dei vescovo Stefano. Stanno

oggi legate in dodici libri di varia forma, che ira i Mano.

(1) jRPara~Me~M ~&e~<WM eM~OMmMMde!~M;Mmo))s
di GmvANNt BA PB&TO,~a! eot~M at<<<~M/&e at!OK!mo <M&<~KcM~

<!M!M,a cura di ALBSSAtfDROWESaBLOFNKY Bologna, 1867; voLt

(2) Ott ~Mf~M <? Giovanni di CAe~tM~ da Prato, poe&! e a~~<«o,

e<mce<~teM~alla C't<po&<di Santa Maria dd ~M~e; fra gU CjptcMN~di

belle Arti eo. tn Firenze, 1874. E qui, perchè sempre giova cotm~

gersi, disdico quanta ivi sorissi nella nota 1 a pag. 112, cioè che la

MM di Giovanni di Gherardo, confinante con quella det Vescovo di

Volterra, era ne! Corso e preciaamente tra le Logge dette del grano
< e il vicolo det Oasini h questo luogo era inveee tft casa deU'attM

Vescovo volterrano, t'Aliotti.

(8) Questo abbiamo dal JM6ef pie feKc&M'Mme< concesM~Mm C)~
Mo PMM <St<MC<!tMe~tant<!eJ?fM&t; codice membranaceo, di c. «

nnmerate, che si conserva nell'Arohivio Capitolare di Prato, ed 6

quello oertMnemte a oui il CMOtU tdtttde netb postilla a!l'7MM 'N'M

(vedi qui nota 1a pag. 48S). H ricordo ooacememte messer Stefano w

~covp di Votterra 6 a c. 11.
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~fitt! deUa BibUoteca Roncioniana portano i numert aM

it ??. Ma agM oceh! dette studioso giova prosentarli sotto un S

onaKpo aspetto; oioa ttivMaadoti in Regiatri a Documenti

Mta Tpsoraria e <!e!ta Caria papalo, in scritture relative at

6t)nei!io Coatat~a. e in carte p~prie det Voscovo di Vut-

tprra; riserbando, corne ho dette, il primo luogo all'istru-

mfnto del 140(t. che ai conserva naH'Arohivio Dtptomatico.

D'muatraee i singoH documenti non mio propoatto; opera

a un tempo facile e malagevole. St hanno tanti libri (e pe'soli

ïedeschi bastet'& dare un'acchiata alla Jï~Mo~'a/!<t deU' it-

lustre Reumont, quantanque stampata da venti anni). che a

tt'!ar fara rerud!to non vi aarebhf da dorare motta fattea;

mttquando si votasse accennara proprio dove stia la novitA

tt'tmportanxa relativa di un documente, con la cbgni~tone

4te<'sadi motti libri « la moMa fatica non se ne verrabbo

Mai a capo. Oggi tanto pin, che si tavora motto in Oermania

ixUa storia dei Papi, o piuttosto della Caria papale, e intorno

allo stesso Concilio di Coatanxa si stanno par pubMicare nuovi

documenti. A me dunque deve sodisfare il pensiero, che questa

piccola miniera, aconosciuta dicar to, dia quatche cosa non

inutile alla storia del grande scisma.

Da'c4)ntorni di Prato, nett'ottobre dei 1883.



UNA BOLLA

BEt.

PAPA CLEMENTE VIÏ

SORITTA IN OASTEL SANT'ANaBLO

(maggio dicembre 1887)

E MMASTA tN BOZXA (*)

~1885]

Di quanti hanno scritto del Saccn dato a Roma nel tS~.

cosi MeHH storie geMorat! coma net particotari 1 ucconti che

sono in buon nnmet'o. <'<t oziandîo nei carteg~i editi ed ine-

<ti che sono potuti venit'o a mia notizia, nessuno ha<t<'<te

cha il Pante<!ce durante ta prigionia in Caste! Sant'Angelo.

cio~ dal M di mag~io al 10 dice<nbra di queH'anno, intimasse

pubbliche preghiere e pronunziasse scomuniehe; ma che al-

l'una cosa ed all'altra avesse pensato Clemente VII. e fat-

tane comporre la BoUa, <' ora provato dal documento che

viene in luce. Tutto peraltro ne indun~bbe a ct'edere, che

restasse nella bozza in cui ci e pervenuta.
Clemente VII. che si !ascio far prigione, mentre avrebbe

potuto mettersi in sa!vo prima dell'assalto e <brs'aache dopo

che furono entrati gr Intperiati. in quel primo sbigottimento

per la morte del Borbone e in quella loro féroce smania di

rubar chiese e palagi, ebbe poi la sventura di trovarsi con

(*) NeH'~eMpM ~'<cr<ce 7&!<MM, Tomo XV, anno 1886~ da pag. 1 a

pag.8.
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f!)t)'tttnf)H .ttt n)tf< ~«)~« –~tj-j~ tf~t C<u'd!aaU ad a!tri prolnti 0
emt~Mi noa MMMo di-

~'di noi partiti, che pieni d' Utasioai. E non ara difatti
m'UhM!ono il Bdara nei sotdati d..Ua L~a. quando stava

)Ci)(M) i! Daca d'UrbhM, cha avava da rivedera dei voochi
;Mti con ûiMtiu de'Mediei? e pure, alla prima capitotazioac
Mcordata con lunghe pt-attche. domand' C~meaie (!i sopras-
~ere quatoho (;iorao. nella aperanxa cho l'atuto deUa Lega
tmisso. H che port& ~a' Card!na!t t!isc~.<!ia. votendo qneUi
N t'arta ïtMpot-iato rimotterai suhito nello mmU di Casare.

queUi <n parte Franopse aspettara t' osarcito dot Cotto~
Mti (1). ïntanta fn ~n'ato <)' una trtncet'a Il Cast«Uo e fu-
Mnn raccolti ht arme 1 soldnti, fho si crano abanttati per la
cittii sca)!cratantOMte « soct'Up~unento pro<!aM<)o. vitupcran.!«
<-aa))a)t<)u. M e~e infuonat: quaUi di fuora, da CM: il Papa
!ttMtd<~t soeco~o. in\ t)ce <tt accnstarst alla citt~. ai rith'attttto
tersn Viterbo; n!- mancarono s<tt<)at!.cttn capitani. che vu(-
Mset'ft bandiera. Tom~ aUot'a Clemente alla pratica den'ac-
Mr<!f; a a'8 <ti ~iugMo. ttupo un )tMse di pr!gion!a. fu da lui
c'ta tutti e ireJtci i CardinaU~ttoscrittata Oura capitola-
'imu': tanto pin .tura, che ottra a <taro ostaggi (o furoHo
tra qucsti due arcivescovi. (tiovan Maria di Monte, pot
rapn, e Onofrio HartoUtti. con dua v<;jc«\ Antonio Pucci
e Cinvan Matteo Giberti), dovette restare cou i Oardinali
tttgMtuero tH un presidio che prese stanza in Cnstello, fin
~e i quattmeaMtomita ducati non foss~n' pagati aa~ttha-
mente e consegnate le tarre. che gta gli erano fuggite di
mam). Imperocchè Oivitavecchia era occupata da Androa

M-ia; Civitacastellana stava in potere dei Collegati; Mo-
dena se l'era ripresa, queUo stesso 0 di giugno. il Duca di

en'ara; Parma e Piacenza avevano ricusato di darsi a

Spagna. A tutto ci&. in agosto, si aggiuase la pestilenza
c-t essendo entrata in Castel Sant'Angelo, fece il Pomtcace
ma bolla che regolasse la eventuale elezione del succes-
sore

(2).

(1) ~<e«eM< <? un !~M& <M*MeM!~ <M Borbone a Ch~ Q!<tn<e,
Mta da C&RM MlLANNSt nel volume n ~aeco di JSonM del ~~XX~A
~MS!MM< di CbK<empoMMe& PtMMe, BarMïa, 1867.

(2) E data <& !!<?. PabMicata dal Vn-MREnu, nelle Giunte al
~OMo PiS&M e< ~y~&K ~<eMM ~Ma/MM-MM e<e.; Romae,

n, col. 1488-89.
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carlo V, pur nMMtraHdo di voter Hhew il Papa, tnandMa

!a cosa in tnnsn. AI Ctonorate dei Fraaeescani. spagnMn!a<t tI E

au po' SHH parante. di~ una lettera par Fitiborto d'
Ot'an~

ed U(;o MoMcada. oho partava di mettore in tiharta i pt'ig!~

nieri. )ua poi (tah a cusi o Soduto nutetn cavote cortis ubti.
« <Ubus. ne Puntifox. si (h)'t<< intut'ifte nondnm oMitus hnsti.
« )om animutn induo'ot. vfbis noMmagnoperenoceropoMitt. 1.
Pot sct'h~va allo stasso PontettCH tHnshtfshxa optst«ta, (taYp

dh'ast! che ~i )o\ la manu: t)acehf. pastura)mpMte annovocati

i pet'!coH in eut si ttwava tao'ist!ana ropiibblien, toesortat

mott~M! <!aco<M'ttu con lui par p)'<'vv<'<!oraa!ta Ohtesa;~))i))<)t
h) rimpMYPt'a d' aver vtthtt*' cunteatter socu con to anm. ram.

mcntandn~ti ta Lo~a, Mitano, Napoti. noHe cosa avreoMte in

Kutna. nulla ~U posa sutt' an!n)a o so n' appaUa alla atarh t

che scri\'e)'a<uw i postoW. « Si enim hacc Caratn V itnpBranto
« libri ac literae aeta futaso pt'aefUcabunt, a<htent, pro~eht.
«

ipso penitus i};n<')'an(e. tam impiam audaciatn ttetrectante,
« si huiusmo<)i scriptis Oden) atiquam haberi vutuerint: qai<
« enim nostro inssu noMsvo tauttantibns haac acta fuisso c~

« dat{ » Il Do Lf\a ha credutt) net 1801, cho Uarto V votesM r

atMu'ittut'a privare il Papa dei potara tamporata; «M)ntra il Ma.

ratori, piu d! ceafanni prima, si cra cm-toatato (H scrhere: p

<! Non si pote ben snpere, se Carto Augusto. avesse oserrati f

« gli occhi. o accoMsontito at viaggio o aUe funeste imprese
« del Duca di Morbone (1) &. Ven) <' che aU<M'a Carto cercavo.

come dicono i glocatori, di far monte; ra~onando cosi spa-

gnoto nella lettera che il Rainatdo ci da latina. « Supapest..
a Pater beatissime. ut taniquain vari Dei ministri ad curam <

« Christian: gréais divinitus instituti, dimissis privatis a~ f
«

fectibus, invicemque condonatis iniuriis, si quae praeten- <

« dantur, cum consilio Dei causam agamus, publicae tran- )

«
quillitati consufamus. et christianam rempublicain a tam f

« diuturnis miseriis et calamitatibus sublevemus &. E qui, a li

mal punto, risovvenutosi di un verso deH'~M<<~<! (3), prese e

a parlare d'amore. « Accidit enim saepe, ut irae amantium q
1

(1) DB LavA, ~m'M! documentata di GH-!o ân co~~tawMe a!'

P/&tSa, ec. VoL n, Libro n, Capitolo VI, in âne. –
MtmAMBt,

na~ ad Mmum.

(2) Atto sceM verso 28.
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amoris redtnte~atio aiat saepiu~ t'nim Phriaii iyranibus
ev<*ntt. lit ex inoogitato aUquo casu (bW!aa insm~oatcs.

< fomm animi Hnniua ia Dot ohsoqni.~ stahmantur. et tb)~

wntiori studio ad maiopa promoreantur sic enim ereden-
< ttmn ost Ma coma aU'tmperatore di TereM~io, cosi dev'es-

«'rc al Papa 8(tvvonuto di Dante, ripatendo quot verso oho

.tiM: « Ve~'to un'altra votta psscr ttet'ixo' R ~asf <!nita
()t)i ta det'iaione

A' di novembt'e l' auguoto Carto serivova at papa Cte-
{:fn<o « Pt)r via dt Francia m' atata scritta ot pubMicata
.ta libarationa di Yostra Sant:ta: et ()HantM)X)uc io non

habbia di cio tottera t~ nnova a!euna <ta' m!ai Ministri,
'tt'quaH era co)«moaao et itMpttsto questo ne~t! tenontht

'(M'r<wrtochocos! t'havraMnafatto. coma <ta mia parle
.eMtorocotntaatn!atM. titi mmo ra)tet:rato assai.et hoavMtM

<Hc~ molto gran piacortt. et più cho di qnatunquo cusa
)Mi pressa avenire. Ch~ certo, quanto pin nd <tu)s<! di sua

ttetcntione. la quai fu sanza mia cotpa. tantn maggior al-

< )()jfre!!xa ho seKHto. che alla aia liberata per mio comman-

dMMnto. et par mano <tt tniei Ministri <H cho rondo pftr
.quMto assai Rrat!e a Dio (1) 1 ministri erano pm sin-

ffri; chc non avendo fatto niente, niante avevano scritto.
Ecw corne pochi giorni prima si era tarnentato il papa 0!e-
amtn all'Arcivescovo di Totedo (~) « Sumus tamen, vene-

rabitis frater, m eodem adhuc statu miseriae et in~Hcitatis.

quo ante literas serenissinn Caesaris humus: quam mi-
MMinterea habiti, quam indigne vexati, sermo ta tui fa-

< mHiaris edocebit &. E vi f un brano. dove it Hnguagf!:o M

~no di pontefice; ma anisce pur troppo col raccomandarsi

tCarb. « qui unus potest. et, ut speramus, volet Evotte

Imperatore ma quando volle Quando senti che i re di
Francia ed Inghilterra si erano intesi, con l'apparenza di voler
!i<M Clemente; quegli percha l'aiutasse neHesueambizioni

e gli facesse remdere i figliuoli ostaggi sempre di Cesare,
questi perche si piegasse a sciogliere il matrimonio che to

~a a Caterina. Ho detto che r ïmperatore YoHe; ma che
Mn dovë fare Clemente t Prima cavar danaro fin dai cap-

(t) ~.e<~e<S.P<-MC!p<,eo.; Venezia, Zitetti, 1570; I, c. HO.
(2) T~ttcrt: 4e' 16 novembre, in R&!SAï.Bo, § 48.
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poHi eardinaHxi pur saxiare t'tagardigia dei satdati. e

fu~!re nottetempo. sotto vesti montitf. sonxa un eardina

oho tn accompagaasso. ad Orvioto.

La s<oria di qncati setto mes!. so non ci da la ragione (t.-

silanzio det Papa dinaa: alla Chiesa univorsato. o! mostr<

ben chiaro ch' e~!i non pot~ dar manc' aile consnoto scomN

niche. Ch!«d<'t'a ai OatMici pr~h~ro )?ti sawbba stato (xx

ttibite. n~ per qunsto avmbhH dato a~U accord! impodi)n~<()

ma soomunicara, più o mono dh'ettaotontc. Oat'h) V. non avtt'Mx j J

ptttutt', sanza randot'o pog~iwt le condtxiont d~Ua sna pri
gionia. L* av<i)'o tn un mcdoshnt) ducmaHnto partatu di srn i

municha e di pre~tdera. <t'ce si che ta Butta restaMao sos~M) j

e nella sua buxxa rtmanesso ad attestare di un votem 0 Il

un dti'votcro. ehe pn~ assors compatito ma non oncntniat"

La UtMta fu scntta probahitotento noi pritui (th" t'Mt'h

a vodoro divursi, com'e ctna)'') por tu corr<*i<!om di varia tunnt j

La tnano del cardinato Lorenzo Pucc! (il primo di qu<i t

Cardinat! cho tenncn' infbudato a casa Pucci per piu di !))M)!

socoto it titoto doi Santiquattro). il quale fu PanitcttitMrt

ma~iora a mori net t~Kt. <' HtaniCasia: ta toano che pii (
emenda od a~iunt! dtn'nsser di chi distese la Botta; nMj

par raH'roMti che abbia fattM. non mi <' riuscitu accertarb

V' è pni una terxa penna che postitta, ciof tempera t)u:ttch

frase: mi <' ignota, ma dov'cssare di uno detta parte Itnl r

riato. L'a~u)tta finale spio~a corne la Botta tum fosse pu

blicata subito. Clemente viveva di speranxe svanite questf

o quasi, la Botta tornava a far capotino; ma it capo non)' y

masse mai faora. Mi pare di poterto asserire.

Una prova e questa. Stava come Nunzio presse la Cortt

di Spa~ua Baldassarre Castiglione, l'autore del Co<<:)M: t,

e a lui Clemente ne'20d'agostoscrivevatagnando8i,chen"n

avesse niente operato per la liberazione del suo signore, cht Il

si fosse troppo fidato « con prcmetter largamente della YO

« tontà dell' Imperatore », e « cosi nei rimedi corne nel

< scrivere » avesse usata imprudenza. Scolpossi it Castiglione

con una lunga lettera, data di Burgos a' 10 dicembre d

fra le attre cose, narrava « Et non ho lasciato ancor di

« curare, che i Pretati di questi Regmi cessassero nelle ht “

« chieae da gli oSicii divini, et tutti uniti, o i più, andassem

< att' ïmpprttt~re. ve<'thi di h'ttn. «t gti dnmandassero il !oM
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et Vicariu di Christ di tal modo. che basta~ero a

~mmover Sua MaastA. et che tutti M Capi di Spagna man-

()sssero uoa~ni a taie cCbtto. Rt hnvondosi pratticato, et

r roavencndo nwtti in qneata opiniono. et essondo pin d'nna

Mtta adunati, la casa si aoppe, et parvc havasse forma <<!
1 xnova coM)MtHMit&. at fnvvi posto la mano, et interrotta,

¡ Ct'n ()Hatche t'iprensione (1) «. Sa ~uesto ftt zolo spnntaneo

;) Nnnitio. e Mon e<Mt« <H un ot'dine ehe (bsse vonuto dal s

)j)i). bisa~ua cunehtudet'~ cho la Bolla non fn pubMicata

)))a quale appunto s' intitoava la cossafione daj.{)i ntMci (H-

mt c del saono dette cantpane, cotuo ia tMMpo d'iatordotto.

battra ptw a ci viene da una paruta dctto stessu Punteftco~
.1 quale, ser~en'ht al LaMiroch pochi giorni dopo la aMa ti-

'Rtxiune. asaerisce che « s!n6 evMenti pericuto non avrebbe

tat" t'ispundere a carte ietto'e (2). FinatMtcntM (0 qut'sta

rebbe la piu dh'etta di o~nt prova) net registri Vaticani

;Mt<t Bolla non si tt*ovata. Dico non si è ttwata ma non

.'x'i asseriro che non vi sia. 1 registri di Ctenwnte VU sono

.))(! <! non pt*ocedono t'epotannonte. corn' dato vede)~ dot-

etenco che ne ha pubblicato il Padt'e Patmieri (3). Ma se la

'))a fosse passata at ReK'stro. pt-obabitmente la bozza non

tMbha restata in mano dot cardinale Lorenzo Pucci. Impe-

Mh'' da sapare che con le carte di un ra<MO de' Pucci

)«anmo nei Riccardi, e con l'nrchivio Riccardiano sarebbero

iihti at macero anche questi due <b);ti. se la Soprinteadenxa

'j{)i Archivi Toscaai non fosse giunta in tempo a aatvare =

!m<'no una parte di quei libri, che in altra occasione (4) mo-

'Mremo quanto possano ser\ ire alla storia. Ne parve questo

ttmto un singotaie documente, e ci disponemmo a pubbli-
lu con maggiore esattezza. se sia prexioso per la storia,

Heu' ad attri il giudicare. Dico sotamente, che più glorioso

mMx* stato a Clemente VII 1' aver pubblicato di prigione

(1) Le«eM P~K~p:, ec. I, 71 e segg., edizione citata.

(~ Lettera al Lmatrech dei 14 dicembre; im R&mAmo, ~MM~M
~ttNttMMe~

ad annam.

P) Ad Vaticani Archivi ~CMHMfMM POtt~~eMM B~M<<t JM<m«d«C<<0

te D. &BEGOmO PAt-MIBBI, etc.; BomM, 1884.

i'
(4){H Guasti si proponeva d'Ulnstraro anche le altre carte ve-

ttedai Riccmrdi aH'ArcMvio di Stator N. d. e.
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questa BoUa in faccia a Carlo V, che F avare M*? di set.
tembre ttei 1534, duo giorBi pfttaa di randora r anima aD)~

segnatit quella lettera iB cui raccomanda Ca<f!t) V i nipoti

IppoMto e Atessttndro de' Medici OM("chbo a scph'ere il gra~c
=

Continuatora deU' aonaMata BaMMio « Oommendnndi potius
« fHorant Dca. quam mortali hmoint; ambo enint brevi miseK

« poriore (1)

(1) {Qal aegne MU'~M~Mo ~or&M il docwmonto iUnatMte,cheM
=

du png. 7 a p&g. 14.~ <f. p.



SCRITTURA IN MATERIA DI NAVIQAZIONE

FATTA

A DAL OAV. QIOVAN FBANOE800 BUONAMM!

B DA E8SO MANDATA NBt. t62!)

A ~AM~BO &AMLBI ( )

[188RJ

Nat tomo XVII (Série terza) di quosto periodico (i). trattando

Mte relazioni d! GatHeo con alcuni Pratesi. a proptKuto dei

Mxo JïMOMMHM scoperto d'<t signor Th. Henri Martin, ebbi

Masione di mattere in luce quanto allura sapeva del cava-

tiere Giovan Francescu Buonamici. e di dare anche it titolo

di varie scritture di lui, secondo il catalogo iasciatoccne da

M Vannozzo di quella stessa famigtia; ma senza che io po-

t<s9t dire se esistevano tali scritture, oltre quella gia édita

i cencernente Galileo, della.cui autenticità appunto, contro

fepinione dei letterato francese, mi faceva a dare le prove.

tr son pochi anni mi venne fatto di trovarne un'altra; ga-

!iteiana anch'essa, perche diretta dal Buonamici a quel Somme,

na di tutt'altro argomento; la quale nel catalogo di Vannozzo

intitolata cosi~: « Scrittura in materia'di Nautica, diretta

'a) signore Gatiteo Galilei, celebre fllosofo e mattematico

'Borentino, detto deM'Occ~~ trasmessa di Spagna, ove

'era Commissario per il serenissimo Duca di Neubargh.

'tanno 1620 <. A me ne diede contezza il pro~ssore Anto-

go
Favaro; e facilmenta ebbi facottà di trarne copia dal

[oMes~orè, ch* è il marchese Giuseppe Campori di Modena.

È moto come da una famigtia norentina che unisce al

(~ NeU'A~tCM <S'<<MTCoTiMMM, Tomo XVI, anno 1885, da pag. 2 a

P!6.

(t) Veâas!in questo volume, a pagg. 3C7-!SOt
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pwprio il co~Mome GaUM. fossero vonduti gti avanxi t)<)
t'archivio GaHtetano a un Ubraio: da cui pt'egavo!i doeuMext <"

quando tb~e piu pre~ovoU orano andatt fuor d'ttatia, Wt t
noru acquittait dat Gavornu pop la célèbre euttoxiono t'atotitM

ed attri in ma~ior numéro ma di minore importanxa M t

rAt'chtvi" tti Statu; «toatru oat'te~i iotpwtantt ot'anoco~ ()-

pcatt da quel cumsaimo patt'txto modonese cho hu ~h~ ri(!"i )~

d tto. Ed agli tUodo ttMttu lit luce un bol volume
(C~t' “

~«//<~MH ~tefWo <w< «o~ <?<< ~~K'<«Mf/ ~~)do~~a t8))( c

p~t'mnttoMdo pul at pt'o(cssu)'a Favaro d! api~taM pM'su
studi su GatUcu. cho suM boit appt'cxxatt non auto tM nxtit C

QaosU. !t t < d'apt'Ue dut 18~. M): sc<'h<t\ da Padova t )I

« (b)tdo GatHotaxu ac~u~tatu dat Mat'chcs~Oaxtpt'W t'isHh

« dt duo parti d~tiMto ta prima eonststoate iu set )t<<si

< )Mmi fhM pt'uvtm~utMt daU'archtviu dutnMtticu dot siKn"r T).ij t~

<! Gatite! la souunda cosUtoita da un ~'an nmMtOt'u d! e~
« traite por ta Mtasxitna part<' dai tnanoso'itti ~ameiani tM
« R:bti~te~a Naxtuna)« d! Fh'OMiM (Patattna), parte di man P

deH' attate Pt'ancoscM F'Mttani, cho fu ~ta bibHutocarn) (M!
« RtccardiaMa. e parte di manu scoMosciota. Fra ~testt )m

tariaH trascritti nn riusci di trovart' una copia, Mrtxataê
& Fo)ttani, dotta scrittura dot cavattaro Giovan Fra)tM<& 'h

« Hu<ma)n:ci, ta quato ho il piacere d!
accmnpagnarte r

Avcva io dptto (~ t~-t3) che GaUtcu. rnpHcaMdu H M b

novembre Kt~ a una lettera dei Buonamici de' 4 d'a~ste d

Madrid, to ringraziava della « beUissima scrittura in materi
« di aavîgaziune Ma como pxô essere (mi osservava ami [
ca<nente il Favam) che niutt ntotto faccia di quella scrittHf (

il Buonamici nella sua lettera a Galileo <
Disgraz!atantente [

(sog(;iungeva l'egregio Professore) « non giuuse <!MO a noil

« lettera colla quale m' imagino che la scrittura 8tN:j!<a Mt f

« stata accompagnata. E la tnaacauza di tale lettera accom
« pagaatorta ë. a mio giudixio. assai piu grave di quettoch c

« a prima giunta potrebbe stunarsi giacchè, per effetto d
<' tale iacuna. noi siamo compietamemte att' oacuro circa t

<' scopo che il Buonamici si sarà proposto nell'inviarla

<' Gatiteo

Che il Buonamici non parti della sua scrittura nella M

tera de' 4 d'agosto, è un fatto; ma ë pure un fatto cite ? <

lileo, in quelia de' it' di novembre, non aliène accusa u ti
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~t* ~tï .H~~ U~ t~*tn ~t i «

c.'yimcntu; si gti diee; «
Hutett~conmiosMstoemM'avi);

< ta bettissima scritt<n'a di V. S. in tnat~'ht dotta oaviga-

< ttit'nc f (eambiaodo. parmi, multu acconcifuo~tttc ta ptu~ta

tttx~'M!. ~sata dat BncMamiei. in M«t'~<t:jfot)f). 0)' tu ammet-

~tuttt che Oatitoo Muu I' avosso riccvuta cun la tcttcra de* t

(t')~osto. snpporroi ndcaticri cho pop tcfxa txanu rict~oss~

h s( ritturit tra r n~usto ed it nuvutobt'ft c'oon san~hn pcf

M:)))" do' Rocchittm'i, pan'uti eonom!. 0 di Cot'tu spopinhnpntt'.

ch'M'a statt' ocotsitw nUa priot)) tottora <)i HaHtpu at ttm~

ns)))H!), <)< t<' <H Mt"K'n' 't"t!" stMstt annu. MHtt ()Mnt<' apMKK

Jt)h)'i« rispundt'va Il Muotuttute! cttM ht <h'' t ')' n~tosto.

1 Kun s()t )()(! pt'r )U<n' c!)'' chn M<' prom'. Piu pt't'xx't'pt'ho
~!iut' t'ppurttt'mux'ate il pr~tossm' t-'ava~') c"tnttt'ort' cotttt)

rM)i it n)M)n)H)tit:i n<tM M't<' tt)aM'!as'.o u ttM'Hsst' t'ocapitafo por

t.'r/t t<n: ma vt'tfssx i)ttti<'i}!X))ta prup)' a ftatitou ta sua

Mfithu'a: ta <t)))tt~ sf t'i't sot« titot't ttott* <'<m)Ott'VM)'t~ « cun

)H r!)))<~)tbra)txa tto) t<t 'f'x~ ch'et'a <)! <)aro )d Ro di

i!i':)~t)<t il sHH ttt'vaht {«n' (~«'tnan' la hM~ttMttiM, « pu~to

))):)ssutM fhn s)tt« n'sta p«t' l' uttinta {)0t')<'x!un« d~U* arto

t))U)tica sosttOtxiatmoMto nun avova nHHa fh« fat'o co)t

9 t <'<<' <tMM~CM. si c<'n ta Ma<'<~t:«M«! ht st't'Vtn!" do~e in-

'tostrif, atta quato il I!uuaa)ttiui M'Mturtava i Pt'incipi toscani

M't c~ncMtto 'H tbndat'e upa <'<Mnpa);)da, <mtt' il ctMnmnfoio

h<s<' tt'vato datto tuani d")~ti sh'anieri. e t'itnesso in qxctte

fte'ttaxionati. Pt!t'h)ctt<' il F.t\ar<* potrobbe dar« net segno t'on-
Mtttto. che nun per avct'M un jj;iudixio dit Gatiteo sopt'a ta sua

[~posta. ma per ~tuvat~i dei credito ch'<i avova pfesso la

Corte Medicea. mandasso il MuuMantici la scrittura, e lit p<t-
Msxe sotto l'ombra di quel monte quantunquo Gutileo todi la

tuttm'a, ma non accenni n~ punto M« poco a impe~ai di

M:t a~radire a' suoi Pt'incipi. I.a Iode perattfo, cite it Ga-

lileo dava a quella scrittura, « non M da attribuirxi & (pia-
~mi riferire le stHsxe parole dett'o~t'aKio Favaro) « ad un

atto di cortesia pare a me che essa sia reahnente hettis-

'sima, ed m tutto meritevotH di essere data atte stampe.
taato per i notevoti fatti che vi soao registrati. quanto per

le assennatissinte considerazioni che Yi sono istituite, e che

anco a'~uM'ai mostri appariscono degne di attenzione. Nel

<comptesso poi mi sombra un documente notevotissimo per
ta storia del commercio e detta Ma\ igaxioue ».
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Quale fossa la navigaaioae e il commercio in Toscaaa
t'anno in oui il Buonamioi dattava a Madrid questa sorittttfa.
si ha pur da' cenni che ne da il aatttM!i!i not Libro Vi delta

sua tS~M'ifa ~c< û~<tHdMca<o. Giova ri~rirne aictme righe, che
coincidond cen la data del 1839. e concordano con la scrit.

tura BHonamtciana. <t Parova in Toscana f (sorh'e 11 Gai

tuiiKi ) oho « la morte di Cosinto ï! fosse stata epoca t)
« tutti i diaastt't ta prosperita che Hopiva sotto queU'ottim:
«

Principe, si ara diteguata cou esso. ai' Insiesi e gU Ooa.
« deai si erano iMpadroniti urinai dei oommarcio di Spagat.
« a dei PortogaUo, cho ossi medesinti intraprandevaMo; te bh
« mauifattMre a\'aano reso inutili quelle d'Italia. e ci<< p
< duceva che in Toseana tanguissoro gli antichi esercii'j f

« ie art!. Il P<tfto di Lhurno si popolav a di NaKioni stran~K
« par exorcitarvi uh cumtnercio, che i Toscani non poteau
«

pin intraprendore direttamoMte. La Reggonza, cha attribuiv
« a cause eventuali queiio chu ara nace''8ario etfetto di un
« totale tuatazione di sistema, facea deUi inutiti aibrxi ~'t
« sostonero gli antichi aserci~). Un cmnmercio cosi ibrxato.c e

<f sustouuto par via di componsi e di faUaci provvediment).
« impovoriva il Principe e !a KaKiomo, a si moitipticavanoi

c

« misorabill che si rondeano a carico dei pubblico erario*.

Le carte deii'Archivio Mediceo potrebbero berne illustra

queste parole deUo storico ma non credo che, quando pMK
vi si istituissero larghe indagini, verremmo a conchiude

che ia scrittura dei Buonamici (poniamo che Galileo la me-

strasse tt'suoi Principi) porto &Hora gli etEetti desiderati

Nel 30 fu desolata anche la Toscana dal contagio, che nô

Htu in quell'anno; poi veane la guerra. Ma le idée dei Bn~

namici forse prevalsero più tardi.chëtostessoFerdinandoM
1-

riusci ad aprire co'trattati le vie nei mari di Levante ati'mdn

strie toscane, sebbone protette dalla bandiera Imperiale, e daib

diplomazia Francese avveraate. Altri buoni pensieri ave
e

quel Granduca, che con lui morirono nel 1670. L'anno avant
t

era morto l'Autore di questa scrittura che, ripetero col Fa

varo, anc'oggi puo essere « degna di attenzione (1) &. m

(l)[Aqueate parole, nell' edizione originale, segue la sorit

baonamicifma, pagg. 7-24.] N. A e.

?
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DUE MOTUPROPRI

b!

PAOLO 111 PAPA
t'ER

Hich6!aBgatoBaoBMtoti(")

[1886]

Filippo di ser BruaeUesco. quand'era per serrare la Cu-

o)a tneravigtiosa. si trovo sostcnuto alla Corta della Mercanzia

istanxa dei Consoli don'At'to dei Maestri, perché aveva osato

'esercitare rarchitettnra senx'aver pagato la matricola

Mi. ex co 9«o~ /?c~ /~< et /&e/< <?(M/M<MM<M:a~MM C~M-

x', et MOM $o/ ~M~CK~M <Mt'/ae Ma gli Operai di

ata Maria del Fiore (bcero sostenere uno de'Coasoti del-

Arte presso il Capitanu del popolo; n~* to lasciarono andare,

me a tanto che FUippo non fu rimosso in tiberta. E gli

~t'ai avevano tanto piu ragione di esercititre la rappresa-

tia, in quanto che i Consoli erana in parola di non fare queno

!te poi fecero. mossi probabilmente da un idia. pur colorata

una certa ragione di mantenere i!!esi i diritti de! proprio

~~Ilegio 1"Xegio (1).

gluoco di simil natura si vole,,4se fai-ePare che qualche giuoco di simil natura si vo!esse fare

tMichetangeto Buonarroti in Roma dai Consoli del collegio

~ti scarpellini e marmorari: ma non se ne ha dai docu-

Nnti una prova diretta, come per il Brunelleschi. Abbiamo

M NeU'eiMptO Storico Itatiano, Tomo XVIH, Anno 1886, pa-

~Ml6M61.

(1) La <~p<~a! di Santa Maria <M .F&M !KM~<t&! <MM<&MMNM~ es.

nKnze,1857); dooumenti 116-118. BAUMNUOC!, Vita di J!'<%)po<!<

~B~KeBeaco, eo. (Firenzel812),pag. 122 e seg&emti. Mn.ANBSt,
Me d Vamt-i, n~t~ Vttft del BraBeUeschL

n<~



408 nCE MCtTtU'ROMU

inveee due Motupropri dal ponteBoo Paolo IM, che esentaaf

Michelangelo dalla sogge~ione di quel collegio; a richiamaa..

dooi all'anno seato di quel papato, che risponde al 1&40. ci i

aperta la via. per ta mémo, a congetturare la causa o t'ocM

atone di un tal privilégie.

ït Condivi, il Vasari e le Lattere stease dal Buonarroti
{

ci mettono a parte delle angustie ia cui egli si trovava per

le sculture del sopoloro di aiuUo H. Basta dire, che l'amba f

soiatore de! Duca d'Urbino aveva esortato Michetangeto a<

« acconciare la coacienza & e Mtohelangeto si era persun

che il Duca ravesso par « ladro ». Si che ne venue im tan r

matiaconia, ch'ebbe a scrivore queste desolate parole: «Me

« glio m'era me' primi anni, cho io mi fossi messo a fare zoth

« nelli, ch'io non sarei ia tanta passiono! (1) V'ora pot h

< setta SangaHesca » (come ta ctdatua il Vasari), che non t

lasciava campare: e tanto più essa si arrovelava, quanto pii
il Papa mostravasi propenso a favorire Michelangelo, che

brève del primo di settembre 1535 era stato nontinato st

premo architetto, scultore e pittore del palazzo apostoli

Paolo I!ï avrebbe voluto che Michelangelo ponesse mm

alla Sistina, e Michelangelo gli faceva dire che le pitture s

fatuio col cervello e non con le tnani « et chi non pub ave

« il ciervello seco, si vitupéra ?; cioè, fa opera da ave

disonore: ne la testa gli sarebbp tornata a segno, se pri

non avesse quetato il Duca, e fatto cessare le ciarle degl'it ti

vidiosi. Il Papa dunque, per metterlu in quiete, negozia nw

patti col Della Rovere a conto délia sepoltura (agosto 15t! c

e intanto emaaô questi due Motupropri.

Per prima cosa, il Pontefice stabilisée la dinerenza et <

ptssa tra Io scultore artence e il lavorante marmista;

osserva che se di questi si puo fare collegio, obbligandoli t

certe leggi, agit altri va lasciata libertà di ascriversi: CM t

siderando che non solo gl' ingegni sono rari, ma che art n

non si diventa solo con Io scarpello e col marmo, si a

metalli di ogni genere, con creta, cera, legno ed altre ma

rie, e poi con la scienza naturale. Come tali privilegiati e

dnnque da riguardarsi Michaelem ~~M~ ~~MMt

(1) Le JM~-e dt JM!cMo~e&t BMCtM<'ro<<6Mtca<e coi NMo~t f< S

OM!<MM <N~<Mtpe!' cura di Cr. JtfStMM~; Firenze, Successori

Monnier, 1876, T~tt~ 4~,
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f~~])M~P C~~M~tt~~& &< ~t~. -~–~tfjM) C'<tM)M. t'~gMOS ~<t~«!t~as ~OHMM)<Mt CtM'~Ht

~MPH<es (cosi leggiamo net primo Motuproprio): e perche il

MIegio doll'Arte si ara vantato di averti coma sottopoati. e al

~eechiai avea data anche qualche molestia presso i Oonser-

atori della citta; Papa Paolo, nella pienezza doll'autorit&

(postolica. diohiara a sè avocate ed estinte tutte te vortonze

? gli souttori e i comaoti degli scarpelliai e marmorari, or-

~aando che in virtù di questo motuproprio ai abbiano per
isenti dal Consolato e daU'Arte. E aggiunge pene spirituali

!temporati non solo a'comtraftaccemti. ma agli stessi magi-
tmti Governatore, Senatore, Coaaarvatori, e minori u<BciaH ii s

ali trascurasaero l'osservanza degli ordini, o non assiouras-

t ro it paciaco esercizio del privilegio a cui spettava goderne.
Par quanto Pietro Antonio CecchiMi Yeaga rammentatu (solo

MaMtemtato ira'e~Mos s~os) accanto a
MichotaMgeto,

un documente cosi solenne, sarebbe vano domandare agli
iterici dell'Arte chi e' Cosse, e in quali opere avesse eserci-

!to r iugegno, Neppure to Zani, nella Enclclopedta ~!w~o<c<t
?? J?eKs registra il suo nome. L'amico mio e collega
tMtano Mitanesi ha motivo di crederlo-nato a Samminiato

Tedesco, e sa che fu ai servigi del cardinale Ridota dal
uale, come esecutore testamentario .sieme col cardinale

Hevanni Salviati del Cardinale d' Aragona, ebbe a lavorarne

sepoltura: ma per causa de'marmi, entra il Cecchini in î
ma lunga contesa con Francesco di Baldassarre di Cagione da

!arrara. dove appaiono esaminati Baldassarre Peruzzi archi-

etto, Giovambatista da Siena scarpellino, e maestro Bernar-
!mo da Urbino; terminando con un componimento tra le parti,
fermato per sentenza del 27 gennaio 1537 (1). Né vuolsi

Mère,come testimonio delle relazioni del Cecchini col Buo-

rroti, che alcune lettere scritte da Pier Antonio in Roma

Michelangelo in Firenze, si conservano nel museo Buonar-

tiano (8). Ma le relazioni del valore artistico erano troppo
NTerse fra' due scultori: di che era tanto persuaso il ponte-

(1) Vedasi a pag. 72, in nota den'~reMcM a<orMo <B~~o ax~e~Me
'MawM <M&! caM e jpwpMCM J?<MM ~M<!a~ e <~&~«o &t ~Mo
M. VoL L (e credo unico); Bom~ coi ttpi del SaMaooi, 1876.

(~ In una di queste lettere il Oeochini ai sottosctive c 6Kai!Mr
'~t

MonfngtMr R~vers~issimo do'Ridoia
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(tca Paolo, che sabbeaa avesse apposto a quel Motuproprio

il JM<MC< con la lettera (dénotante il nome sno di batteshao,

~att~ coma usano ano'oggi i papi), ne aottosorivcn

un altro tutto a onore di Michalangelo,

Qualunque sia H valore da attribuirai al conoetto raechiuso =

nel primo periodo del nuovo Motuproprio, fatto è che il Papa

dichiara come in quello, ch'egU chiama «
preinaerto )', a cit.

gtona di troppe parole, non venne spiegata bane la sua iN. [

tenztone la quale, in sostanza ara questa di mantenera il

principio posto della distiaziono tra arte e tnestiero, ma di
non volera dar troppa importanza a oerti arteBci, sia pure

=

che servissero la Oorte, e segnatamente al menxtomato Cec-
=

chini, che doveva essor compreso neU'anonima schiera, prf.

meudagU sopra tutti, anzi unicamente, dal Buonarroti. JOcefa.

)'<tHt«s (giova anche qui riferire le parole del Motupropri~

che sono proprio papali) Nos M!0~os /se. so~MM! }'a~OM. s

MN~'a 0& S~!Ma~M<!M!H:<~O~S ~M~M~MCf~tt~FW

c~M~ss~Hes dilecti /!M< ~c/<acMs ~H~eM< e~e <:o~'<t !!<?

~<!<!M!~OS ~OMM~ <e<a)'MM{ O~'&~S ~~M:<t~MW /OCMH: 06MHNt.

Ms, gM~M~ Ma<M!'<t pa~eMS eMM~e~ <MS<~H<p~ et <~MS~'ar&

Aveva ragione il Vasari di scrivere, che papa Paolo « s<i-

mav& e accarezzava tanto » Michelangelo; e questi di dire;

« Io non posso negare niente a papa Pagolo Ma con gr<mdt

animo ripagô r artista i motupropri, qaaado nel 1547, asM-

mendo la fabbrica di San Pietro, voile nel breve dichiara

com* egli non ne riceverebbe premio o stipendio, contento di

servire «
per amore di Dio. e per riverenza al Principe de~i

F

Apostoli E cosi de'trecentomita ducati che, tuiarchitetta

furono spesi in quella fabbrica, nulla voUe, nulla ebbe: Tdk

solo Michelangelo di tanta opera la fatica, e si ebbe pm!

1' invidia ebbe da Baccio Bandinelli (e fa beUa testimoniana

resa a quella onesta anima) la calunnia (1).

Anche il secondo Motuproprio porta il Flal ut petitur J

E alla Qrma del Papa segue un' aggiunta col ~a< A. dov'

dichiarato, che la segnatura sola basterèbbe allaYalidità~

privilégie, salvo che a Michelangelo non fosse piaciuto di daf~i

la forma di breve. E a Michelangelo furono consegnati non Mb

(2) Vedi la Lettera del Bandinelli a Iacopo Gaidi de'14 apnle IM)

nelle l<e<~e p!«of&~e, I, n. 29.
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~)csti document!. scritti in una steaaa pagina di que' grandi

f.)g)i di Om'ia, e in quei notisaimi caratteri cancatteraschi;

ma eziandio una copia che, avendo qualche gianta o variante,

si pub crodere fosse una prima tpascrizione.

) La data è in fine, ed è una sota ma e manifesto che non

pa& apparieaerc ai due Motupropri. Fu qui trascritto il primo

per mostrare ia ragione dal secondo nel quale non solo si

fs t'eccezione glortosa par Michetanga!o, ma ai renda ai Con-

Mfvatori di Roma !a gluriadizione (avocata a ac dal Papa

col primo Motnpraprio) di detenHinare. caso par caso. chi

davesse chiamarsi s/M~M~o, e chi semplico «'a~wW~o.

Singolare poi, che si appoaease il Fiat «/ a do-

camento che non ara nb aveva la &)t'ma di una petizione.

Ma questa doveva essere la pratica che il postulante facesse
fistendere negti stessi u(Hci della Curia il Motuproprio, par-

chè approvato nella prima trascrizione, e occorrendo corretto.

renisse presentato al Pontence par la nrma in quella migiior

copia che diveniva originale. E questo consegnav asl alla parte,

terchè ella stesëa procurasse di riaverio nella forma di brave

Mt' u<!icio compétente. Ma per Michet&ngo!o papa Paolo voile

ache in questo fare eecezione; che cioe, senza prendere la

forma ordinaria, il Motuproprio avesse tutto il valore.

Questo bel documento M venuto ad arricchire l'Archivio

di Firenze per la gpnerosita del cav. dottore Enrico Rosai (1),

Siadaco di San Giovanni nel Vatdarno; da oui potemmo sa-

pere questo solo, che gli pervenne in eredità con altri docu-

menti appartenuti un tempo alla famiglia dei Sergrin. Corne

a questi passasse, non è dato neppure congetturarlo; ma che

una volta fosse proprio nelle mani del Buonarroti non è da

mettere in dubbio: altri motupropri papali,
e in questa forma,

'engo assicurato che si conservano nell'Archivio Buonarro-

tiano mentre nei commenti alla Vita di hlichelangelo scritta

dal Vasari ben quattro brevi di Paolo ni al Buonarroti pote

registrare il Milanesi, dal 1535 al 1547, pubblicati già dal

BoMNNi,daI Moreni e dal Ronchini (2).

(1) Per medmzione del prot cav. Antonio Angelelli.

(2) [NeU'edizione originale segnono i dooumenti, che vanno da

158 a pas. ML) N. A &
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M!<)HtXFi<T) <t

t
LA 8TONA EOOt.BMASTtCA R CtVtLE CAL 1!<78 1463 (*) c

[1888]
c

Nell'altare di una cappella, che gt' In~hiram! ebbepo corn?

patron! nella cattedrata di Prato, fu scritto ranmo 1M5 Ve-
LATBRRIS e.r0)' ROMAE F~'O~a' PRATENSIS ~t~M-

MO~M~M /~M< ~'ea~e~. Corne i tre stipiti a'iUustrasst~

non qui da cercare e neppur del pratese, che pur si <tiv!N

in piu rami, e Uni net 1785 (1), ci (ermeremoarUevareqm)!

e quanti uomini si segnalassero. Le Ricorda:tze, che ne se
i~

brarono degne di veder la luce, appartengono a un (MmigMM

degt' Inghirami di Prato e di lui soltanto giova raccogHeR

qualche notizia. }

(*) NeU'~e&~M Storico ~MMao, Série V, Tomo I, Anno 188%

pag. 20 a p~. 68. ?

(1) Da Roma i nipoti di Giovanni, che nel pontiaoaio di A!& u

dro VII &t Sentttore, tontM'eno in patria corne eredi deM'atttmo b

ghirami pratese, e Snirono nel detto anno in Giuseppe, manoato <

Firenze senza snccesaione dal suo matrimonio eon Maria IjoreBMJ*

Romena. Egli cHam& erede, col tes\amento dei 30 di novembre 1~

rogato da ser Albert'Angelo VirgUi, il cavalier priore Giovan Ot
stoBe del 6t cavalier Girelamo iBg-Mrami di VoiterHt, cho per t~

acritto del 24 d'agosto 1792 Ht rioonosointo nobile pratese.
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Kra c~ti nnto di un ser Niccot& di mosser Todatdo net 1370 (1);

tt~t prima gioviae~a non si aa Mientp. « Studio in Parigt, dove

prima
<~ dottorato; diapMt& n~Uu Studio d! Padova. di Boto-

~na e di Siona, et in tutti dotti Studi voiae dottorarsi &. Cosi

an suo Mograff~ il qualo, sebbeno visauto Hot secolo XVII, me-

cita quatche ?~0 p~t* essera d«Ua staf~a patria ed avère at-

tittto a più anttohe mamocio (2). Bi certo abbiamo, percha

atte~tato da Gimignano mfttt~hno (3). che net 1303 si trovava

iK H«k)gna scotare in t'agicue cannnica di Gaspo'o CaMft'ini.

f~nuoto di Giovanni, oha h) pn~ cptchrf) ginriata. o. c~n* il

<cntto, « iuris utrixsqMM MWMarea E d! que'n~mat'chi dei

diritto oanoMico e civito (corne Antonio da Budrio e Piehf

fAnoarano, dei quati fu pure discepolo (4) ) egli coptava di

propria mano le gravi opère, o faceva repertorii dottrinati in

codici che ancora rimangono. ¿
Net 1399 ara vicar!o di Frato Andrea vescovo di Pistoia (~)

Mt li02, vicario deU'attro vescovo Matteo Diamanti (Q). Ma

non <!ov& star molto a entrape nella Curia romana, avendosi

appuati di somme quivi riscosse <!ao dal HOO (7). E dalla

Curia fu adoperato in aflari rHovanU facendo egU stesso r!-

(ardo. che i Sommi Pontenci to mandarttno, < pro samcte Ma-

< tus Ecclesio nogociis. ad varios magnosque Principes ac Ma-

< tiones, eclam in extremas orbis terras; ubi quidem vel

< annos contrivi (8) ». Or di questo potrebbero fare particotare

tcittunoMiaMxa i registri Vaticaui: da un registre Curiale, che

j)MSM dalla libreria Strozzi alla Magtiabechiana, si ha che

i uttimo giorno di un dicembre (che dev* essere dei 1410 o

(t) Nella portata dei Cap~m~! ~fBa Porta ~t Capo <?< Ponte,
M'anno 1871, Gimignano ha nove mesi; in quella del 1888, venti-

quattro anni.

(2) JMemene d< JM. Gimignano Inghirami Mf!«e da ~M&M& Buo-

MmM<,inserite a pag. 12&-128 deHaBtN&~Mj~oPMt~eMCMapt&t&tpef
M da Prato, e ivi atampata nel 1844.

(8) Oodice 67 L&urenziano.

(4) Codice 70 Laurenziano.

~) Codice 46 Lanrenziano.

(6) Archivio di Stato, sezione del Diplomatico, docnmento cartaceo

del 2 settembre 1402.

(?) Cod:ce ? Roa<t:on:&no.

(8) Codice 70 Laumnziano.
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de!t'H. non uscendo dai pWm! due anni di quel papa Gio-

Yaani) Gimignano ando, con Ouido Carpentario, oratore ~t

Pantonee al re Ladislao (1).

AU'apertura
del ConciUo di CoataBza (5 di novembre 141)

l' Inghirami era presente, percha abbiamo di sua mano questa

ricordo: « 1414 novembris die 24 in Constantla (a) E net t

cataloga e quarto ~'a gli AH'Htort di RMota C~Ht'H~MS ~o
c

~o ~oc/o)' ~o-p~xM~ (3). Quatt i\)rono !e aue azioai {

que))' a~tatisaima sinodo ?t

Scrho Vespasiano meHa Vita di Lionardo d'At'e~o: « Rac- Í

< contava messet' I.ionat'do che, sendo ragunato it Conc!He. e t

« ord!natc te costituxtOMi. l' hnperadot-e Si);is)nondo si )'i!!i:~ e f

« disse O~HPS JVe/~HP~ COMSCM~KX~ C~ <'&<!~M~ ~Ma~ MOH

«!<Ws c<MMM<c <' A!!ot'a si r!xxo uno prête pratese. 0 le (

«
prhne parole cha disse furono: M<MSMM<:<s /~<? <"<& 4~w'o. [

« L'imperadore adirato se gli valse, e disse; se io fusai tiratmo. t

< tu nott avresti arditneato d! dire queste paro!e. E per questx t

« ca~ione te costituxioMi non obbono luogo (4). R)'a quel prote t

rinKh'ranti? Non era egH it solo pratese a Costanza (5): c

sa la stiKxa venue a quel prete per essere partigiano
del Co- {

scia, tbrso e' non fu Gimignano at quale, pio uotna. noa le t

faxioni, ma stava a CMore la Chiesa. Notabtta difatti, corne c

segno di piet~, questo suo ricordo: « 1410. die 14 mensis no- d

« vembris, vo~i per soptem ieiunia Beate Virgini, et iUa die e

observarel incepi (6); o ch'egli pensasse atte cose gravi del

(1) BiMioteoa Nazionale, sezione Mag;!iabeeMam,
Codice 79 della

Classe XIX: ~aef~NcrM~Mwe~ipMMmm Gt~ae~e~P' 1411

e< M,(8; a c. 9. t.

(2) Codice 86 Roncioniano.

(3) <She<-<M-MmCbtM<?!~«m nova et otMpKMMM CMM&, etc. VoL

XXVHI deU'edizione del Mansi; VenetUa, 1786; col. 632.

(4) ~e di uomini !NM<M del MM&) scritte da VESPASMNO DA

B!Sncct,eo.;Firemze, 1869 ;pag. 429.

(6) Vedi ûtUSEPpE BtANCHMtt, .N<~e M<ofM~e Mt<<M~o alla MtCM-

~HMM C~!<o!a di Maria Vergine che si conserm MBa <
Prato in M

Toscana ec.; Firenze, MMun, 1722; pag. 142-143. CcMm&MM!<&

Rinaldo degli ~Maa/K~ ComMie ~~eMe, ec.; I,- 899. – C& a

<MXMa <:eN'A~wto MM Pratese t~eoco di Vo:<c~'a che Oot. 01

e'So <K Cb~aeM; c pag. 4SI di quosto stess& vo!wmc.

(6) Codice 86 Roncioniano,
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ffneitto, che avéra sotto gM occM, 0 alla sua lontana FifMMM.
in cui il contagio mieteva sedio!mi!a vite in soi mesi. In quoi
(cmpa pm'o stendova in Coataaaa l' Iuventario dette suo mas-
serizie (1); ma nette Ricordanze, di quel Concilio non e che

la e)ei!ione di Martino V. fatta (egti dice) « auotot-itate om-

~nm Cardtnathun et Nattonum pro toto terrarum orbe. in

tigUta boati Martini )*. Oon quel Papa venne in Italia, e in
Fir~nza. Una !ettofa papa!e. data appunto in questa e!M&
il t5 di marzo m9, commette a Gimignano dt prandero in
Marne un t'apporta fatto alla Sada ApostoHea coatro il Priora
di San Paolo di FiroMM, e ppocedere (!no alla ttestitu~ione.

))Ha)Mtosia trovato voro cio che gU era apposto (2).
Tornato in Curia. pet SMOutttcio di Auditore. le Ricordanze

(a ta danno a Rama net t433 a fare revet~nza, con i colleghi

[retat!. a!t'imperatot'a 8!gismondo; {<t noma dai quaU parlb,
tMendo decano. E da Roma pure scriveva ne! 1432 ai ConsoU
dell'Arte dcHa Lana una lettera. da cui si rilava che tre anai
Mauti era stato etatto canonico Hofentiao, e stava allora

presso il cardinale tHordano degli Orsini in quatit& di cap-

pethno e di auditore (3). CoM !a Corte di papa Eagenio IV passA
nel 37 a Botogna città ia cui erasi eletta (quasi in una se-
Mnda patria) la sepoitura presso la chiesa dei Francescani;
dove il nostro erudito Giovanni di P~gio BaMovinetti vide
e ccpio net 1733 to stemma degringhifami e questa iscriziome:

SEPVLCRVM DNI GNMt-

NtANt DE ÏNGERAMns

DE PRATO DECRETORVM

DOCTORIS AC SACRï PALA-

TII APOSTOLMI AVDITORIS

FRATROM PREDECESSORVM

ET SVCOESSORVM SVORVM (4).

(1) Codice 86 BemoïeniMM. – (Vedilo riportato neU'edi~ione Oti.
ginale,pag. 32-] N. d. e.

(2) Archivio di Stato, sezione del Mpiomatao~ pr~venienza di Sam

Pancrazio, carta del 16 marzo 1419,

(8) [Qaeata lettera deU'JmgMrami con altra dei CMA. Giordano
Osmi, che si riferisce al medesimo soggetto, è pubblicata m')U'edizione
'~mate, pag. 24-26.) d. e.

(4) Onai senso abbiano gli ultimi daeversi, non sa. T&c!nso che si
tratti de' fratelli, antenati e posteri suoi; intenderei che egli, uno
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Da Botogna ando FïngMtami a Ferrara cet ConeiUo cho ()o. f;

veva riuniro la Chiesa graea con la tatina; e quivi rimase (tac

a tanto ehe, per essero entrata in quetta città la pestUenM,
non ebbe a trasferirsi in Firenze. ï ricordi de! nostro Gimi. t

gnano ci ragguaRHano di questi passaggi, o ci Mett&no ad-

dentro net fatti dal Ooncitio. che doveva pur combattere con

queHo adunoto, e non pututo disciogM<*re. in Basilen. Pei quali

fatti molto è nota; 0 per le particotarit~ abMamo. ira i <)-

eutnenti editi dat aiHatinian!, ta Co~s~t~ di Andréa Sant) i'

Ct'oce aw&eato CMnc!stm'!ate (1). Ma tuttavia credo che c

note preae g!ornatntente da un pretato che si <ruv6 in mefN r

a qHO'padt'i, debbano sembraro di quatcha importanxa.
t

E dupu il Uoncitio so~uit~ a serivere. par quel tempo che f"

Rugenio si trattenne in Firenze, non mo!to ma la venuta di

Renttto v' è con particolari che neUe cronache forse non si

trovano. e cosi l' incontro con t: oratori del re de'Romante e

degli Rtettori. Finatmente net HKt si mosse anch'egti con f

la Corte da Firenxe. e feco sosta a Siena: ma vcnuto~ti mate f-

a un piede. non pot~ seguitare it ponteHce nno a Rotna (3).

Detta morte di lui few ricordo, e dett& elezione di NiccoUt V;

Cc

1-

i'

degli auditori (ma non ancora decano di quel coUegto~ avesse pen~M c

anche ai compagni deHa Rueta (~<!<«m) che fossero venuti a moaMt 1

di vita in Bologna (~KCceMOMtm)~ ma la parola pM<?ecMM~m fa dt

bitare di aim trasotizione poco acourata. E oggi non rimane che la

copia del Baldovtnetti. Il quale nei margini di un esemplare, da me

posseduto, dell'opera di Giaseppe Bianchini citata in una precedente
f-

nota, fra moite altre erudizioni, a pag. 148 scrisse c Net piccolo

chiostro che conduce alla porta di fianco della chiesa di S. Francesco

< de'Minori Conventuali in Bologna si vede amsso aUa parete destra

< un cartello di marmo bianco con la segacnte arma, et inscrizione di c

carattere antico, da me copiata ad f~e~t~ l'amno 1788 in Bologna*. C

(1) DMpM<o~<MMS aeM eoBa<&Mtes inter J~a~M~ et C~eaM in ~eaeMB C

CbMC~ .C%M'<!M<&M&t6<&<e, et ab Andrea de & C'<'«cë Fa~fte~ WNM)~ f

et .4p<M<oMM CoMt~oo: ~<!ooco<o, tWMCf~p&MM modfMM DM&~) om
c

Ludovico Pontano. Stanno da pag. 68 a 882 deH' opera ~c&! MM

OeeMMeK!M C~HC<N! JMCXK~! ab Horatio 7tM<!HMKO B~M~eMe t%

~MKae Custode ~MMMr&) aBee<a, <!MpM~a, t!hM6'a& Romae, typ"
E

S. C. de Fido propaganda, K~. 1

(2) Codice 74 Laurenziano.
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notando como Tommaso da Sarzaaa nctto spa:)~ di tra m~<

jbsso <at<o cardinale o poatcfico (1).

A prapo~ito di Niccolo V. it citato Mo~raR) dett'ïnghiram!

jracconta « Si e da sapera corne un Tommaso d'un Bartolom" S

« meo (2) da Serexana fu cterico di dette messer Gimiguano

< t'er aoni quindici: e per pssft'ti antor~vote e di bontssjtmo

< ingegno. Rti andè inaegnan<to \'trt{) e buon ccstHMtp. a Ii face

< aYera un bone<ixio. Mvenne vit'tuuso e ~M'tunatu. tn)oh~ ftt

fatto Vescovo, e <)i vcseovo Cat'dtnato, 0 f!nahn«nt«. fu etctto

« Papa. E pervenuto a quot grade, ai rie<M'<M<delle virtft aequi-

< state da masser Gimignano e to ?00 chiatMare, t'easaumcn- ?

< d"H rubbHgo ch'ell'avava sompra tenuto eon lui; chc prima

da Dio, e poi dalle virtù da essn imparat« reputava il grado

< in che ara venuto; e che non sap~ndo corne d'attro ricom-

< peMsario. ti donava il suo cappello. RtMgrax~ Sua SantitA

< masser GhoigaaMo, dicendoti che sendo aramai d'anni ottanta,

non desidarava tnaggior gradu che se ravossa; e che stando

cosi, sapova in che stato si trovava l'anima sua, ma mutam-

dolo non sapeva quello chp avvanir Ii potasse: ma che ben

prcgava Sua Santità ti volesse essere tiberate d'una grazia S

< che Ii domanderebbe. cio& di darli ticenza d'andaraone a

mm'ire alla sua patria et a'sua. Conoscendo benissimo Sua

Santità la natura e quatita di messer Gimignano, no~ to mo-

< testuattrimenti, pensando solo a satisfare la demanda e vogtia

sua; e ti disse: Andate assettando le cose vostre, e ritornate

< da noi; chè, ancorche ci doglia assai la partita vostra, non

Yo~tiamo mancare di sodisfare al desiderio vostro. cou qual-
< che nostra sodisfazione aacora. Rra a quel tempo vacata la

propositura di Prato, e risegnata par il proposto messer Carlo

<
de'Medici e semdo disposto Sua Santità di riconoscere mes-

serQimignano di qualche onore, mandé par dette messercarlo,

e to ricerco che ti concedesse detta propositura, con ricom-

< pensa d' un' altra entrata, e regresso di essa dopo la morte

di messer Gimignano. Il dette messer Carlo gli concesse tutto.

Sua Santità (ece chiamare messer Gimignano, e ti disse, anzi

< )i dette detta propositura, diceadoti: Da poi che sete resoluto

(1) VESpASïAtfo sorive nella Vita di JMecoH in diciotto mesi

Msere istato fatto vescovo, cardinale e papa, e veramente per sua

'hadaMU portamenti

(2) Erroneamente, < Niccola d'an Nicco!~
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d di non vtttapo it pappotttt. Ma uufntt ticenxa por ripatria~.

« v'abMamo fa<to propuatu dot!a v~atra t«t'ro. 0 vogtiamn

« andiaif ins!gni(o di quesio onopf. Atche messer Mimi~aM .(

« acconaent!, e con buona ticenza a! parti di Roa)a, con mo~

a dispiacora di tutta la Cnrto 0 di nwtt'attri ohé 10 tonovM)M

< in tft'an vaneMxtMtf

È in qucsta raeconto dot voro, o <tft pt'ftbabHe. ? vot'o eho

Niooat& V destina l' tn~hh'anti <H snu proprio Htote alla p~

pusitnra di Prato, nHUa ~Mate gli ftMoeaMt) poi t'a)*!tt da'Me'tid

ttgUuato naturalo di C<MiMo U veMhht. )t'M~ ««seto chu To~ <

Maso ParantMoeatH (nato it 15 novetobt'a <)nt Ï:M7) <)a pave~

chierico. atato varia tentpa tra ButoMna 0 Fit~n~. sorvi~

r tnghiraMd gh't pretato j )na non por tanti anut <tnan<t <t)p.' ?

il biogra~ como pM~ essora cho fatto papa (tt tMafXf t4~ ?

nt~iaso il oappatto aU' tnnh!ra)t)i, deeano dc~H Aud!tori <i) 't

Ru«ta; chè il dacanato era e fu pot, Adito alla pot'pot'a.
?

Ma dal 1447 al 81 rimaso t*ÏMKh"'aMi quello clip em. t B

probabUmente in Firenze; dovo teneva, corne sapptanxt. un

eauunicato in Santa Mat'!a del FiMM. e (;ove'ava cot tHoh t'

di priore la chieaa di San FrotHano: qua eûftxmcnte !o vpnnc

a trovare, ottantenMe, la pn'positura pratase o la d!{tBft& di Pi'

prutonotario. Kd egli stesso ne Baoe ricordo.

AMa~chtesa di Prato tasciA metuoria delta sua pietà e della M

sua coltura. Non accade qui ripetere tutto ci~ che ne dJM t"

l'antico Mogra<b, e monsignor Batdauzi ha pure raccotte nella il

sua J!)MC~<<fûM0della C<t~h'<~c <<<~'a<o (l): ma glova chia- Ri

Hre qualcosa, che attione alla storia dett'Arte. La singotaR
')

devozione deH' ïMghh'ami per il grande dottore san Girolamo m

si manifesté in vari modi; fra i quali & il dipinto di Frate K

Fllippo Lippi, che orna la cattedrale pratese dove to stesso

Gimignano in abito pretatizio (2) si vede genuftesso e a mani
(ai

giunte dinanzi al feretro di un Santo, che dal Vasari in poi

si è creduto Bernardo monaco di CMap&vaHe. NeUa Pie~ du

f0

(1) Prato, 1846.

(2) Ha una cappa, sotto la quate si vede la croccia (vedU'Invat
tario citato a pag. 605, nota 1), ch'era una veste propria de'cmeBia

regolari, secondo U Ducange; e net Ceremoniale Romano, da
est

tit&to, è descritta cc~: C'Mc&<,genus clamidis longae ad teMM)
< Ttsqne, a parte anteriori aperta a aummo ad imum, ctM& cottM

« ragcsa eieè a crespe, com'è appunto nel dipinto del Lippi.
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d! dn(tt) Oast~ito x (eosi il Vaaari) « i<w una tavotta~

< St'pra ta purta dat ManuM, ~atando to seatc. la murto (U San

B<)fMardu, Mhe t~ndft ta satdta, taccxudu la barn, a Mtotti

< ftor~iaU; dove son" (~att che ptaMpuMMit tM'o n)crto Mt~stcu:

t'h* CtMa ndrabitc a vodora la beUo at'Ju d! tost" nolla me-

aUxia del piauto. con Mt'ttf!c!u o n~toratM MitntHtMdhM cott-

<raHattt<. Sun\i a)OMnt pnaMt <U eauuUtt <U ft'jtti, chu hat)M"

t hotûashno piottho. e mt'r!t)tHU in«Mit« t~tt pcr ta hnoM d!s<'Rno..

«:utt'ritf, cotnpontM)OMttt. 0 pwta~t'~iaopMpwKhMMx'ha in

(tpttK opéra ai vadf. condotta t!K)ta deHc&thattKa Muau <tt

<Fra t''UtppM Mf~t<tt ora xn il Vatari, a eMi Mn suto (ïh~'anx

Mttt'attM ch« (oeca la bara pacvcn' « mutti sturpiati », avessu

;)«'t't<atu MMpucu npt <'antpu; cha tOrsc ai aarobbo ace~'ht

M)no corta pt0t!«!e storio eunvonissnro a San (tirotaoto cM'

il pMsopia <t! Botett)tn)na, pMsso it ~uato ehbt) it gran prnt«
Cattoata tomba a it santo Pottoro cho a un Papa santo,

&ama80, présenta un votuma. la Mihbia. Ottre <ti eha Giro-

hnM si ta con bat'ba. non BofManh); it quate c<Mi net bol

quatlro <ti Fitippino alla Badia di FiM«M (t).
At Lippi, maatt'û cm proposto l' ÏBKhit'atni, fu date a di-

~iM){s''ala cappetta MtagK~t'e di quella chiesa (2), che pot si

f<ce serviM da coro; ed anc'a~gi, quett'opera, c«)ne giMdi-
Mva it Vasari. « la piu eccettente di tutte te cose sue La

<(ua)emasser Gimignano non vide cotnpiuta. esseado morto

il M di tut?iiM del 1400. E in quett'anno at suo dipiatore Fi-

Mppoaveva commesso di ornargli il sepotcFo: ma intorno

<))a cassa di mncigno. au cui giace la marmorea ilgura det

morto, niente rimatte oggi degli aCreschi mentre per fortuna

resta copia dett' attogagione. che dice cosi (3)

(1) Vedasi t'articoto anonimo (ma chp sappiamo essere scritto dot

canonicoGiuseppa Nesti protese~ intitolato De&t ?4tp<&! di J?Va<e

R%po in Cattedrale, che si trova del aumero 17 del periodico la-

~MhMe Pralese, de'27 maggio 1877. n Lippi avrebbe dipinto la ta-

yoladel San Girolamo net 144(~ etando a ana isctizieme molto poste-
dore che si logge nella CappeUa degl' Inghirami in queUa etessa

&ttodmte.

(2) Vedaai ta CMnotogia della vita e dette opere di Fra Filippo,
Ae sta in fine delta aua Vita neU'edizione del Vasari cnmta da Gae-
topo MHeBeë.

(8) Da copia presso di me, scritta nel secolo passato datt'eradito
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C!l1" .¡.n.¡~ no ,n 1
« Sia notu o ManitfOsto a quatunqae persona ootne !o Frate

« FiHppo di T~nmaso dipintora tt~tu a farra, o~i questo ()i

« dette 11 di febbraio H59, di supra la volta la qualo é sopf<<

«la aeputtura di messer Gho~MOMo net ohiostro dei Frati di

« Santo Francesco di Prato, la quale b tolto a fare da dctto

< maaser G~nt~ann propostu di Prato: della (tuate siamo ri.
« tnaatt tfacrordu vi sia dentro ht ogn! h)Metta di detta volto,

« ctf~ neUa prhna la Noat) Donna col F~Uato in braccio, e

« nett'aKt'a tunotta San FfaMt'osct) coUe stttuate, e npU'attra

< San Utrtttanto, 0 MxH'ath'a Santo Stofanu e Santu Loren~;

« cho viona in una d! datte lunette dMa H~ura; che soau ia

« tuttu quattt'o tunettc. cha sono int tutto Ogura c~ffue chf

« c<M{ aiama d' Mc~rdo e fatto in tal modo como e in questt
< tu~tiu et disp};nu o o~u o ciascuna cosa a sue spcso. E t.ii)

< shutw d'aceurdu sta mio pagamento nm'iMi vanti hu'ghi. E

« dcttu tavoro Ii pr~x~th' essor fatto per tutto settetMbra p~s-

« shno da veniro t«M). K più ftanto d'accot'do, che bcnchc M

« avcssi fatto detto tavorio. non poss! addimandare il detto

<
pt'exKo di Murini vent! targhi, che da qui a tuttu dette tempo.

c!o~ pet' tutto settatubre detto di sopra: e quando me Ji desse,
c sarebbo pcr sua cortesia. K piu, so accadasiie detta dipintara

« non fosse fatta o fatta fare in detto tempo, tuessor Oirni~naBO

« ta pos~a attogare e far <in!t'6 a chi piacesse a lui, senza a)-

« cunu danno di se. E per questo osservarf, dette messer Gt-

« mi~nano obliga s!' e sua rade e boni presenti e futuri. E pM

prnteae dottore Amadto Baldanzi; il quale scnase nel margiae: < Oopi))
« di eoritta oavata dan'origmate chu aveva Emitio Angiolini pittore
Ma qut eng~nale va inteso retatiyamente parcM to stesso Bot

danzi vi scrisse a pi& Net rovescio eravi il disegno, e a parte
< v' era Bcntto come segue Copia fatta e riscritta questo di 1H!

febbraio 14M d'un foglio del disegno della pittura de'cMostn di

< S. Franoesoo », Che la pittura fosse esegnita non vi ha dubbio, M~

dosi nel tibro di ~K~ia&t e t&ct&t delta Propositura, del 1460, a carte M,

questa partita < A di 27 di giugno ehe Biagio muràtore chiamato

Matviso staia tre di grano per parte di pagamento di lire cinqm

Botdi 8, par tavole per fare to ponte a Fra Filippo a Sanoto rfN-

oesco, per fare le figure di messer to Proposto, a ragione di soH'

undici, che sono lire una soldi tredioi; port& detto grano Micheh

di Giovanni d~ ~ttcte E sotto i giorni 7 8 di tagtia id 3S!

due'partite consimiti; la seconda, per resto
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chiara~a di eio, io Fra Fitippo sopra detto'~ ïatta queat~

tM mia propre mano, an)M c mesa e di dotto di sopra; e cun

\o!ttt)ta di dotto messof Nioaigaaao; con due testimoni. cio&

ïttcopo di Piet'0 da Cent!ntt e Bartotompo di Sébastian~ da

Prato, i iluali si 8nttoscriv«t'ann<t gli tM* propia mano easere

statt presenti a quanto sopra si contiene f.

Quesia r iacrixioM cha tuttavia si legga net sepotct'o

~att'tnghiratui, quate con assai abbreviature (~ incisa:

P08QVAM OEMtNtANVS PS tK&HtRAMtS ~RATRKStS AECO

t.E8!E t'KEfOSHT. ROTB NEC NON AEQVtSStMVS AVMTOR

PROTnnK«TARtVSQVE PtQKtSStMVS E VtTA MtGRAVtT

8ACt:OKVM CAKONVM t,ËOE8 OUNVftt.ATE SVKr FERTVa

QVK ROMANAM CVRtAM 8VA 8ANCT!MONtA MORVMQYE

SPt,ENDORE PtAS t.ACtUMAS PERFVPtSSE.

MCCCCLX.

DeHa todevote mentoria lasciata neUa Curia t'omana at-

ttsta it bio~t'atO in questi tennini: « Nen'esercitar t'unizio

< ttott'Auditcrato fu tanto sovet'o e {;iu8to, e tanto rettamente

);iu(]icava. che ciascuno volontieri ritHetteva ogni causa at

< suo giuttixio et era in tamta venerazione. che appellandosi

alcuno dulle sue sentenze, non trovava chi to pigliasse a di-

fendere, sendoti detto: È sentenza del Gunignano; non ë che

< difei ?. E della sua vita pure attesta: a Aveva messer Gi-

< mignano, OMH~KS co~K/a~, Cortni tuillecinquecento d'en-

< trata; e non tenue mai attra famigHa che l'appresso notata:un

prête, un clerico, un quoco, due servituri e due cavalcature:

< urdinava buona vita, ma per la bocca sua vivea parcamente.

< Morse neiï'eta sua d'anni !? (1); e si levava ogni notte al mat-

tutino.E avanti che si morisse, parendoli aver sopra coscien-

za Corini mille, che avea dato a Filippo Inghirami suo nipote

quando lo mand6 a Vinezia (2), per aver cavato detti denari

(1) Leggast 90.

(2) Furono fratelli di Gimignano, un Matteo e un Gregorio o Goro.

M seconda aaoqtte Filippe, meroante e heneNco oittadino. Di lui,

morto Net 1480 di sesamtadae anni, e del sno bel monumento nella

'attedrate di Prato, parla il Baïdanzi nell'opera citata, a pag. 89-40.

h un libre di mcmoTic domcstieho di Nicco!a d'AmtoBio di Gio~amBi,

the si conserva meU'Archivio nostro di Stato. a c. 8t.-9, è ricordata
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« deU'ontrate délia Chiesa, ieca tare un oratorio avaati la casa.
1

« imtitotato Santo leronimo. dei qaat santo era molto devoto. e

< M dette béni di suo patrimonio par aorini mille, col conseaso

« de'irateUi. 1 quali suoi iratelU pomsavano che agli avesse na

« cassome di denari. calculando l'entrata con Fuscita: e si tro.
`-

< Torao ingannati, perchè alla morte 8Na,aprendO(tetto cai)-

« some. altro non vi trovorno che oirca florini trecemto e certe
a

«
poche argenterie: e vi trovorno un Ubro grande, intitotato

« E~MMS~H~~MW ??< <3eH!~<M~ ~t~«M~S ~e JP~O,'
1

una madenaft Pagola sorella deMo sorittore, la quale ai maritb a mea.
`

ser Nicoottdo di Matteo da Prato pM mezzo di messer Gimingniano

suo zie e di don BenMttde prière di San Friano E ivi, a o. 19t.t%

si parla di nM < einto~ d'~tiemto dorttta, par Pagota*. cempMtt)

da Domenico di Deo orafo.

Una soreUtt di Gimignano (che m'ebbe diverse) emtr& in casa de'Re. d

gnadori, ohé jhMne mercanti di poiso nel secote XV, secondo ohe

appare da carte passate con l'aroMvio de! cav. Vinoenzio Gondi in à

quello di Stato. A un nipote Begnadmei si riferisce questa lettera di ij

Gimignano, la quale sta autografa in qneNa seaione del1'archivio Me- j
dioeo ch'& anteriore al ptincipato.

(Fuoti). JM~cc
c~e CiMmo de ~MMM de JF'!cMK<&!

il

<?em!!M Meo s&~M&tr&MNM.

JMo~n~ce domine mi, ?<?< ~eMte MeoMteHda<K)Ke. Per a&M MM

?a~<M MeomeNchtM JM. K ~te&t NMMa~ de NM~A&a~M de J' b

M<p0<& Me~, super mandato ~M ~!C<0 per WM~tt~CM <&M!!H<Mf~M) (

cK~t<M ~eMM<:e ut coMMt e& ~a'awMt!&e!' cONpa!w<< M~a eN~m (

<eBQKM <&! pM~CMNM et ~<&! <MMC<&! eMt< &tp«M!M!6~Mt)We WMm!~ à

<jMerMM m<eorMt)t DoM&MTMM propter eius <~M:<MMX, qui tBs

~por&Mt ~em<M M«M <Kre.BeMt< ceMMa JMedfM&tMtM, tNeo MM <Se6B!

de JMe<!y<&MO «oeMM, CNtMtttM a~ ~M& M~ro~ ~M~p<Ma&, eettS ad
b

pM~MM~MM «MM! COM<MM<M&!M,S! qua /~<MM<, et ad «Mte~MM *?
a

a&Mt<6<Mpr<~t<ontNt M. D. Qua de re prf~ttm NteMfKtM KqM<~
d

meum, et in <Sc&t materia et OMK!&<MaS& M~o<<M <t<&, F'~ct&M
d

bus ea!M, aNMM me~ <~MeMM «ComMSM~ Aa6e~e <MC!~eM pMMt

MeejjM~ww {jMMg'MM!6<WM~ce~~M pro eodeu. JMeMtM/ o~~Mjpef~ t

K<M!mM<tM <empe)' <e)-e!~M Y. quam ~M coKse~ M/e&!<&

J~M~m JM.
j,

MfM&M' )

6'emM&ttK« de A~yeManM de J'~a~

Auditor sacr~ MM~ etc.
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?

e dentro la prima carta era scritio: Si notera appresso

per me Gimignano tutto quello che mi perverrà di mia en-

i trata anno par anno, e quelle cha di essa entrata faro; e

non sarà per alcuna voglia mondana, ma so~MM per evitare e

terre ogni controversia e dispiacere che nascer potasse infra

)imia eredi. E cosi giornahnente aveva notato tutto quello

che pe)* la casa spendeva, e tutto quello che giormaimente

distribuiva e dava par amor di Dio; tanto che apertamente

si vede, che ogni anno distribuiva in limosine e npere pie

tutto quello che dopo il vitto e vestito gli avam~ava cosa

<rara e notabile a' tempi nostri »

Questo Ubro non pass& Bmo a noi; e chi sa quali documenti

della vita e degli studi suoi andettero a male Ma passarono a

mi, almeno in gran parte, perchè egli stesso vi provvide, codici

thé attestano deUa sua scienza. aiunto difatti agli estremi

~Mmi della vita, tra il giugno e il luglio del 1460, alla presenza

tmesser Carlo de'Medici, che doveva saccedergli nella propo-

atara pratese, consegmo di propria mano in Prato la sua li-

treria a Giovanni di Domenico, che gli Operai di Santa Maria

delFiore avevano a cio delegato, per'riporla in quella degnis-

ama biblioteca costituità poc'anni avanti dai Consoli dell'Arte

della Lana dov'era la chiesa di San Pier Celoro, nella stessa

Canonica uorentina, ad uso speciatmente del clero.

Non è qui il luogo di parlare della biblioteca fondata con

h)Ua di papa Niccolô V (ann. 1448), e dall' arcivesoovo San-

tAntonino inaugurata (1): pur debbo dire. corne l'Inghirami.

smonico florentino, non solo contribuisse nel 1460 ad arrio-

(Mrla di codici, ma concorresse alla sua prima istituzione,

tmYandosi che a'9 di febbraio 1452, Iacopo di Antonio pittore

condusse a dipingere una figura del beato Girolamo nella li-

!Mria della Canonica « ad beneplacitum domini Gimignani

de Prato canonici norentini (2) mentre Paolo di Dono vi

Epmgeva nn Santo Andrea (3). È noto come nel 1680 (no-

(1)Ljun, &!Kc&M ~ec~MMe F~oM~~Me JM<MM<MeM&!(FIorenHM, 176S),

tmnoD, pag. 1410-1467. NopeBë j&e<&Nw& .MM-eM~ an. 1778; n. 18

s~aent!. Mmnjs, Pre&Nomo alla t~o! AatyMM Ï~~MMea~,

Mg.oxxxn.ni.– BiOHA, ~o<&M M<orM~ delle CMeM ~MiM~ne;

~o vi, a pag. 91 e seg.

(2) Archivio deU'Opeta; ~e<t~eMS:pa<, Ubro ad Mumm, a o. 10Ï.

(8) Ubro c;tato, a c, 113.

?
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nostante la scritta cha ai teggeva sulla porta, N~~Mtt oc.

dt~cat~ s~ dowtMHt. rimastavi poi non si sa come) la iibre~

fosse tevata dalla Canonica (1); e gli Operai rifugiassero i

codici « in quoddam tenobrioosum oubiouium (corne scrhe

il Bandini) nella casa della loro residenza, presso i Forai

pubblici dove destatoai un incendia, tra il fucco e i' acqM

gettata par eatinguerio, ihcero a chi peggio guastasse la aMj).

pellettile preziosiasima, a oui era già stato tolto il û-egio

delle piu belle miniature. N'ebbe compaasione Pietro LoopoMt

granduca; a per suo decrato passarono il 9 febbraio 1778 alla

Laurenziana 224 Yotami scritti a penna in membrana o !t

carta, alla Magliabechiana 53 libri atampati nel secolo XV.

H MMiotceario Angelo Maria Bandini nel 17M stampù i)

catalogo di que' Codici dal quale apparisce corne 55 ne pnr

venissoro certamente daU'Imghirami; portando essi io stemtM

di quella casa (2) e il suo nome alcuni poi date singoiar!,

da oui s'itnpara cha anche vecchissimo iavoravaiidt)ttoc4.

nonista. Ïi qwaie pare che si valosse di scrittori, e forse di

famiiiari, stranieri; pensandola corne Tommaso da Sarzm~

che domandato, probabilmente dallo stesso Vespasiano car

tolaio. « perche non teneva itaiiani N; « perch'egli hanno'.

rispose, « l' animo troppo grande, e tuttavia vorrebbono an-

« dare più alti; e '1 thmcioso e ii tedesco, a ogni esercizio che

<ttu lo metti, purech'egti abbia il suo bisogno, istà contento, e

« non vuole andare più alto si sia; e mettilo a che vile esefcMt

« tu vogli, chè sono fedolissimi (3) Tale dovette essere i' a~

manno che copio ail' Inghirami que' parecchi volumi dei suo

Répertorie degli Interpreti di ragione canonica; dov' e'si

sibga in encomi del suo buon padrone. « Dominus Geminianus

(egli scrive nel tomo IV) « de Inghiramis de Prato, pre

« situs Pistoriensis, nec non*canonicus cathedralis Ecciesit

< Florentine, sanctissimi in Christo patris Eugenii Papae n

< caussarum Sacri Palatii auditor, quam grandevus, ac littera

(1) LAMi, Op. cit., pag. 1414 e 1468. Pubblica il Ltmi an antitt

Catalogo, dal quale appMirebbe che i soli co(Hoi membranacei

stati 249.

(2) L'arme aegl' Inghirami ë d'oro con una montagne tre enm

di verde ed un melagrano &ntHibro al nature antrite alla sommN

capo d'argento caricato d'un& rosa, sostenuto da ana tiga di Msst

(3) yï<e, eec.; pag.28.
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tram attribua nec non vh'twtum merItiapreuraatMs.intarraM-

tqnos divoa ac venarabilea fratres ooUegaa et coadiwtorea deca-

tans, saororum canonum dootor eximius, super tertio Deoreta-

< Humlibre par me ïohannem Toltencr de DyeJen de Atamania,
tin exceiaa civitate Florentina, in domibus ecctesie Sancti Fri-

tdianiinctyti Preautia solite more predioti dominia..annoa

tcos<itutione mundi 8640. anno vero ab nativitata Domini

tMCccoxL!, die tx novembris. hora circiter nootis secunda, ex-

plicit Miciter E nel tomo V, dopo i soliti preambuli, sotto le

Me del 5 dicembre 14U e 7 aprite 1442, ritessa t' etog!o: « cuius

'quidem venerabilis Patris morma gravitatem, atque magni-
'fteentiam, in singulis ecoteatta devotionem, intw pauperes et

'fgenoa connamerare prodigalitatam,inter auos, suosque cUem-

'tutoaUberaIitatem.cirearemfamiHarem diligentem dispen-
'satîomem dicere, superCuam est. Quid referam eius circa tam

'minorea, quam maiores, atque equales, humiUtatem! Nemo

'enim verbis, facta simul cum studio etusmodi viri, condignis

<qaivit perstringere: quamobrem et ego, propter cartae et spa-

'ciipauperiem, dignum duxi supersedere, ne quo dimiserim,

<iHic mihi iure in eius venerabilis Patris laudum praeoonio

'incipiemdum foret ».

È probabile che gli Operai di Santa Maria del Fiore, nel

titevere l'anno 1400 un cosi copioso dono. di codici dal ve-

uerando canonico Gimignano, facessero di lui ricordo onore-

mte nei loro libri ma in ossi è una lacuna, che comprende
Mehe quetl'amno e niente si saprebbe del come il dono fa

Mto, se in alcuni di que* codici non si trovasse scritto, corne

tMt tale volume « consignavit dominus Geminianus lohanni

'Dominici, mandato Operarioram S. Reparate, in presentia
mei Caroli de Medicis, Prati, die mï iutii MCCCCLx ».

Quel Giovanni di Domenico non era il bibliotecario della

Canonica, che solevasi eleggere ogni anno tra i Cappellani;
e trovo che il primo eletto net dicembre del 1451 fu un prete

lacopo di Piero da Colle, col salario di diciotto norini, ridotto

a dodici nel 54 era Giovanni probabilmente un legnaiuolo (1).

(1) Giovanni di Domenico da Gaiuole &oe gli MMmi, o plutei, il

"he e le sp&tRera della li~yx Ubrerla neiïa CmomMt Borentitm.
Vedile ZM~o-ttzwK! degli Operai neg;U anni 1460 e 61. Libro IV, a
t. ~86 t., e~tMva.
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mandato a Prato per incaasare i votami e portarli a FiMMe.

E voro rieevente par t'Opéra fa it Modici, canonico anch'esM

Borentino. Ma o che. par essor morte in quelle atesso mese

di tugtio Inghirami. la consegna doi codici non fosse ccm.

piuta; o che di alcuni non fosse valutata la importanza, cen.

tenendo studi a ntatartati in preparazione speoiatMente de)

gran Repertorio aopra ricordato (1) il fatto è. che rimaseM

nella casa del proposto in Prato dove (cosa da parera m

ravigtiosa a chi sa la vicende oui andiode soggotto quelpa.
lazzo in tre seooH) fm'ono nel tebbraio del 1845 indioaH at

vescovo Giovambatista Rossi dal canonico Ferd!naado Bat-

danzi, che Il ottenne ageYolmente par la RonchMtiana di cni era

bibliotecario. Il Batdauxi stessu ne ha f~tto cenMO net!)t ixM

DescW~OHO della Ca~e~~e Prato (2), osservando come

quei manoscritti di messer Gimignano « dimostrano la ~a.

« stit& della sua dottrina, le grandi cure adoperate per acqa:.

« starla e renderla altrui pronttevote di maniera che deM)!

« recar maraviglia,qualmente neti'eta in oui egli visse e nella

« nostra, troppo più elevato di quello che egli ottenne, nonsia

« il grade della sua rinomanza &. Ma l'Inghirami (seguitaa

dire monsignor Batdanzi) « a molta scienza congiunse mm

« piet& solidissima, che lo fece schivo degli onori e questi egli

« non riguardo mai corne vie aperte par sorgere, ma par esser

< utiie in mezzo agli altri. Che se l'azione del tempo ha

« indebolita fra noi la memoria di questo sommo Oanonista,

a avviene forse par la oondizione degli stadi che gli danno

< diritto alla celebrità, e che quanto furono apprezzati e

approfbnditi net suo secolo, attrettanto sono sfavoriti e

« negletti in questo nostro &. Le quali ragioni, allegate qu

rant' anni addietro, possono oggi parere tanto più vere, da

creder perduta l' opera mia, se non avessi intoso a cavara

da quoi manoscritti qualche buon documento di storia.

(1) Net codioe 38 Boncieniamo si legge < ~439. ~H~ee RgM<M

Me< fj'e)~n&!H~ de ~erantM, ~Mp<<compMMt ad! M<t!~e<aH.&

pt~m&r ZMe&t.M~&M ;S!at<en<&tf!t!M,eo. E le rabriche' comatm

dono <d disegno ehe ne dava ae! volume n dcM'~peM <'wp"'ta, cmN

pub vedersi nel oodice 70 JLaurenziano.

(2) P~. 168.169.
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~<tM t nnf~nzinmi tnrf~nnmnta «tnatfnti itnt ttan~in! ~i~
9. Da'Codici ~aarMMiani, targamonta muatrati dat Bandini (1).

1(1 de' Roneioniani cha più diMoHmente ai praatano a una it-

~e ~traKione par la natura loro, che ho di sopra intUcata. oftro

un elenco aommaWsaimo; avendo soltanto cavato da quelle fra

1. secondi ohé porta. il N. 87. ana importante série di ricor-

Il hnxe, oomoernenti la atoria eociesiastica e eivite. Ohi potra

;¡ tfarae profltto par qualche ouo lavoro, potra anche dire ae

tNMra maritevoH di non essor taaciate neUa osourita del loro

L- MtografO. Corto, non vi sono fatti nuovi ma te particotarita

?! fatti sono paMoehie, e quali sogtioao trovarsi net rac-

imte segreto di coloro che Me furono testimont e v' ebbero

~rte (3).

a

le (1) B<6!&)&ecaLeopoMMa 2<aMMH<&!Ha«M CMa&~M ~HanM~p<o-
ma <M&H<feMJ~e<)peM& <MJ~MMM<&)tMM~'<HM<o~M<n&Tom. ï.

i. Florentine,typie OMSMia, 1791. Ved. la Profasione, in cui Ange!j
Ma Bandini parla deUa B~M&~eea ~e~~Mm CM~e~MtfM .Beefe~M

a
!Mn<&MM,e degli Utustri uomini che centribaiMne ad arrtcchMa,

t'qaaU & GhnigtMme IngMrMmi.
8

(a)[NeU'ediziene originale segue il ChM~o~co~&~c~e/~tWM
8 K <Mm~K<MMAt~M~Mt, pagg. 8M2; e le ~MMM&Mze,pagg. 4M8].
e y.A<

r
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NEL 8ECOI.O XV (<')

[1888]

Tra i benefattori deiïo Spedale di Santa Maria Noove
`

de'quali H Pasaerini fece una lunga Hâta dal 1287 al !?<)())
`

non comparisce it nome di Niccolb vescovo di Segni, qu

tanque ?& le pergamehe deMo stesso Spedale, che si conMt
`

vano nell'Archiv io Diplomatico, si trovi all'anno 1407 una d
°

quelle carte, che servirono appunto a compitaro queH'otcMO

dicendo proprio il Passerini, che a l' epoche qui notate ajt

pellano ai relativi istramenti ?. E questa carta (di oui esi

stono due originali, fatti per dare a ciascuna delle parti) aien

ora in luce, perchè ancora la memoria del buon Vescovo pw
z

tecipi alla festa centenaria che queti' ïstituto celeb il v

gesimoterzo di giugno, giorno nel quaio l'anno 1288FoIco~
`

fu Ricovero de'Portinari porse a Andrea vescovo di FiMnz<
`

la istanza ond' egli, benedicendo alla pietosa opera, istttui~

io spedale e conformasse la elezione del primo spedatîngo.
a

Singolare
& la forma dell'istrumento, che non venne ne

pure registrato nei suoi protocolli dal notaro ser Lapo MM-

zei ma egli, come notaro detto Spedale, stese di propria
mam)

s

in due grandi pergamene l'atto, che chiamô di Cotteo~"

fra messer Niccoiô di Corraduccio di Assisi vescovo di Segm
in Schiavonia e ser Piero Mini spedalingo di Santa Mari:

`

NuoYa. Sono tre nomi che hanno una propria storia: ma dopo

(~ Nell'A~CM jS'<MTCo /.M&mo, SN-îe V, Tomo I, Anno M~

pagg. 433~

(l)Doomnento~aU&<Sto)M<!<~H<S'&tM~NeM<!d!t6eH~!eemMM.<tNt

e~d ~tMKee; ~renze, 1868.
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the di ser Lapo sono a stampa le atupende A~cyf (1), credo

thé qui non oecorra parlarne. E dol Mini in qnotia ateasa

~c si trova tante, cosi net teato corne neiie note, da ren-

dre inutile una particoiare notifia. Qui del terxo, cio& dei

~atore, gioverà raocogMore quanto ai ha aparso in diverai

!<:fittori.

Il Cristofani (nel libre terzo delle ~o~e d'Assisi) acrive.

thé Niccolo di Corrado Pacciarani, monaco benedettino. fn

eletto nel 1388 abate del monastero di Nonantota. E il Tira-

t<scM, nella aua N<0)'~ ~M'~t~MS~ J&<<! San ~ces~'o

NJVOHa~o~ (2). dice d'aver cominciato a trovare il nomo

dell'abate Niccolo di Assisi in una carta de' 18 di giHgno

M 1M7. « Lungo N. segHita a dire io storico Nonantoiano,
< fa il governo doU'abate Niccolo d'Asaiai. Ma ei dovette nssen-

tarai due volte dal suo monastet'o. spedito col carattere di

nancio apostolico dal pontefice Bonifacio IX al Re. a'vescovi

t e al clero d'Inghiiterra &. La prima fu net 1391. e la seconda

te) 06 di ambedue il Tiraboschi produce te boiie. A un'altra

Bmmissione affldatagli datio atesso papa si riferisce un altro

tocnmento. dov'entra il Comune di Firenze pei castello di

CMtrocaro. Da una boiia poi del 97 sappiamo che egli era

!nnpre in Inghilterra mentre nel maggio dei 98 si trovava

a Italia. <! Ma questo scrive il Tiraboschi, « ne è 1'ultimo

atto, e pochi giorni appresso, o perchè egli morisse, o percha
fbsse ad altro luogo trasferito, ebbe per successore Batista

'Gozzadini bolognese
Torna qui il Cristofani con una notizia, che ci rimande-

ftbbe a un tempo anteriore, dicendo che i cittadini di Assisi

Merarono d'averlo per loro vescovo; cioë nel 1387: « ma

tne altrimenti al pontefice, che l'elesse vescovo di Segni ».

Al vescovado di Segni (secondo il Ritter, citato dal Farlati) (3),
eletto nel 1404. Ecco la breve notizia che ce ne dà l'autore

Mt'co
.S'act'o.' « Nicolaus II. Ep. Seniensis XVI. Ouius

pontiucatum Paullus Rittér anno 1404 aiBxit annum vero

(1) jt~Mefe di un notaro a un NMfc<tM<e <M<eco!o XIV, eo. Firenze,
Smesson Le Monnier, 18N).

(2) Parte I, capo VIL

P)~Byf!C:&M~&Mt!M arMar&M. auctore Daniele ~tr&r<o. Vene-

1769, apnd Sebastmnum Coleti.
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t~
< huic pt~txitantn, itomque sex alins interrogno poatincati .<<).

« bjjeci~ Nicolaum ob oausaaa nescio qnas aacerdotio Seniaasi

« privatam fuisse tradunt Tabulae eoneiatorialea s. Le quali

Tavoto et danno poi il auceeaaore. e!etto da Giovanni XX!!t.

in questi terMiai « Y!, kal, septemb. 1411, ptwMtt Ecc!e.

« aiae Segneo. in Sctavonia. vacanti per privatiomem Nice-

« lai N., de persona Fratris Thomae Orf). 8. Augustini ».

Dall'atto di CoH<'o~<<t apparisca, che vescovo di Segni em

Nioco~ di Aaaiai net 1407 che abitava in Firenze (1) che

boni aveva acquistati nella citta e net contado; poi, ch'en

« cacciato di casa », e pur temeva.che « gli foase tolta la

sua chiesa E for~e aat 1410 l'avova porduta perché mentr.'

neHa carta f)et 1407 si aottoacriva « Epiacopna Segniensis

(a cosi in un atto di procura del 13 settembre 1409). in que))o

de! 1410, coMtenato noUa stessa carta. si quali<tca semptiM.

mente « Episcopus Lapo Maxzei, a quell'anno, dieo ch'era

e veccbio e soapettoso )>.

Quando e dove morisse, ci è igtioto. Le pergamene dei)o

Spedale, che sono nell'Archivio Diplomatico, non parlano più

di lui; ma che i suoi beni passassero veramente in qmetpM

Istituto non par da mettere in dubbio, imperocchè le carte

delle compre (sebbone il fr utto ne rimanesse vincolato a certe

condizioni) c cantano » (diceva il notaro) « nel decto Spi-

dale, e tucte le possessioni sono proprie d'esso Spidalo &. ?

è da credere che, per inosservanza de'patti, si tasciasse l'am.

ministrazione sfuggire un capitale, che passava i tremila &)-

rini d'oro (2).

H giugno del 1888.

(1) Stava dirimpetto alla porta de'Frati degli Angeli. Lettere di

Mr LAM MAZZBï, n, S03-204.

(2) [NeU'edizione originale segue il documento, che va da pag. 4S

a pag. 439] d. e.
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[1888]

Quando l' abate Serasqi, or fa un secolo. potova scrivore

in ~oate aUa sua rt7<t 2b~!M/o y«Mo il nome di una

priacipessa Eatense, « asserire che « ë la nostra Italia debi-

< trice a'Principi Esiensi dal suo gran Tasso, vale a dire del

maggior Epico ch'abbia in qualunqne tempo avuto il mondo

< dopo Omero e VirgtUo la chiave degli archivi di casa

d'Esté era in mano di uomini devoti alla corte; e poniamo
che qualc.uno di loro si ibsse chiamato Ludovico Antonio Mu-

ratori. Il quate ne seppe trar fuori duo grossi votumi di doeu-

menti a provare l'alta origine di quella famiglia, e le ragioni
ehe avovano quei principi sopra Ferrara; ma quando Apostolo

Zeno to interrogb su' motivi pe' quali Torquato fu chiuso dal

duca Alfonso netto spedale di SanfANma, più volentieri si

distese a informarlo dei manoscritti del Tasso, ch'erano

conservati in autografo nella ducale biblioteca. Pur qua!cosa
ne diceva quatcosa spillava poi il Tiraboschi ma Alfonso

restava sempre, merîtameate. « magnanimo a; Luigi era quelle
che i retori, e il Taaso medesimo, ci avevan dipinto; le so-

reUe Lucrezia ed Eleonora si avvolgev ano tuttavia in quel

poetico Yeto. hmd' aveya ricinto le «
Hgtie di Renata ta

musa di Torquato. Le lettere di lui davano responsi am-

Mgui le rime, sbagtiate dagli editori lino ne'titoli, sviavano

(*) NeU'~c~~ Storico 7M&!KO, Serie V, Tomo n, Map. 4. del

M88t pagg. 97-1<M. Ë la recenstome del Mbio Luigi, ~<M<ya~a e 2<e<MûM

<MMe/ Studi di CtïCSBPM) OAMFORî e ANQEM SoLNRn. Torino, Er-

manno Loescher, 1888. In 8. di pag. 4 e 211.



M? MJtO! !.PCRE8tA E maNOUA B'ESTE

dalla vertta atibrioa. Su quoata hast mal <hrmo atxa\'a s!<'M~

il Rosini quel auo ediHxto degli .4HMt'~ <t<!j' y<tsso~ n~ «aetano

Capponi g!i moveva contra gueraito di più tbrta armatuca.

contrastando aopra la e causa <!nora i~nota dcUo sventupa di

Torquato Taa'io f. Vanne (ta Modcna (o doveva di ta \eoit'e)

la tuoe. Il Cave~oai eMninci~ a tavorare da buon critico sui

tcsti <Mte pt'oso o dolle t'imf; poi il Cnmpnt'i and& sft'HHanftn

paxtentiasimamente naH'archtvio a~n! ~fta <<t<!M!nmonti, dalla

scRt'cte con'iapondeni'e ni rupi~tri dolla dxcat~ Canx'ra, Osst)

not ooncetto, che, per conosoero 0 ~iutMcat'o it poota. conven~'it)

eonoaeM' prima ta Corte da lui iatatnwntn amata 0 caMtat)).

dnppoichè a'era diveauto (cuMt'fKU sct'!sse ai !)Mea d'Ut'Mnx)

a quasi !t)u!atra < Quando 11 Campm'i ponoh'ava ne~tt At'ehh i,

la chiavo non ora pi<) iM mano <to'<!ot'ttg!ani: tt'ttû pu~'

vodopo o to t'otaxioa! (tog!! Kstt)Mt)i !o iBtttrixxavanu spoeis)-

mente a Firenxc. uot cui Mc~icoo ebbe <))nth) tH eoMpieM te

sue ricorcha. n pot'M!co iurnaro fra tt«i del Rent!tuotno t)M-

danese era a me sinHoiarmonta caro. che !n quelle in~agini

aveva pure spesu qualche anno ttcHa Riovtncxxa o<t eRti vc-

lentieri con~rh'a (tetta cMe trovate, ant!ctpau<tonc it placera

di quoHo Momw!c cho comparivano poi npjïtt ~~<f ttoUo Rot)U-

taxtoni di storia patria par le province Modnnost e Partncnsi.

Quanta e quati sîcno quoUo scrittura, non qui luogo <H ri-

cordara le quali iHustrano vari punti di storia, sognatamonte

artistica. Dit~ c<MM'e);ti avesse da ultimo ideato un tibmcot

tttoto ?~M<o ?'<<o e ~M ~<eMS~ già na aveva pubbli-

oato due capitoli, sul cardinale Luigi e Lucrezia ducheasa

d'Urbino; quando, mentre stava per dtatendere Hcapitoto ')t

madama Eleonor a, ci fu totto da queUa infermità che da Tari

anni RU minacciava la vita. Ed ora veramente desideroso di

scrivere deUa buona principessa, dopo avcr parlato del fra-

tetto e della sorella non buoni ne gli rincresceva che quella

degli amori, alla luce dei documenti, comparisse sempfe più

favola, più che non era già spmbrata (siami lecito ricordarlo)

anche a me. A me nncrebbë d'aver corso a dar per autentico

quel sonetto, DM6<o c/'M<<e~ che il cavaliere Angelo Pezzana

mi aveva pmcurato nel 52 dalla libreria parti~tat'e deï Duca

di Parma; sonetto che doveva essere di mano del Tasso, e

postiUato di propria mano da madama Eleonora! Ma non l'ebbi

appena stampato (Ze~e/'e T. T., vol. III, pag. xxxt), che
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?' aeeerai di a~-or prasf~ una :'b:~< TM« aHora quaHa cm'ta

il oavatiora Awadta Rwehini a la copia flatta det!a paaKt-
tima pt'-<t!Ha ba~tè a pravarnc la <Mst<a non easpndo pussi-
hito (s~nu paftdf dft vatMtto u<w<o) « cho dalla pcoMa df!)a

«
bM(tMact))od<~taPt'!ncipo:'aa uaeisso MMt'improYwa ai tnvc-

« récent a (t). H carattM'e dt*)ttc postille poi som~Uava a queUo

itU EtetUM'ra ma il Ronchini vi scMw\ « « MuacnMira<a!!iono T

(cfHtteMporanot Ht, ma contranaittone) «.<)t)!nan<!ava: <8a-

r<tbht)t'o esxe mai op~'a <!t (juatoho taatov<~u » !t Pet~tUta

non mi vtet& dt <nan!(t)atat'o rin(;aHno in cui MwamocattMtt;

t'Mt' <1ositht'ant!u cho si (acesso a tMOftu « a dico qncsto
»

(sorivevatni) « par debttt r~Ma~t a ~ht s'incarie& dolia eapia.
« il cul ht non potava Wtthtat'a <H t'ccarmeta insietna con'ot'

< natc. par fare il nccos<)a<'io eonn~ttto, sonfa oMbuttortu Par

nuM riMerescore n<ono)t)am«tt<f aH'ot(huovoech<a. nti <acftMt:
nu. nnita la stampa dalle J~c, vi pot~at pia. VI ho pon-

sato. c vt riparo, c~ cho quoi sonetto, ~n parole <U giMata

critica, vioti ripMttotto net libro di cui h<t preso a <!ara Hn T

brave t'a~guaRtiu.
n signât An~ato Sotert!, praparandost a sorivera Maa MM~va

!'<?« <M Tasso, e a t'acco~Uero ta Z<~<a che non si trovano s

nella stampa clol Le Monniep da me carata. e a dare una corn-

piuta e crittca ediziono detto ~/M!<? di Torquato, ha intanto

messo in luco vari studi, che chiamaremo di praparazione

e ultitno di ess! è it votxme tu oui si trovano rtstampate te f

due Me<not'ie del Catnpon sul cardinale Luigi e la duchessa

Lucrozia, a inserita ta terza su madama Eleonora, « da me
°

Mdatta ? (eg!i d!ce) a compiendo con altre ricerche gli ap-

punti lasciati dal marchese Campori

H Campori ci ha fatto toccar con mano, conte Luigi d'Este

fosse uno di coloro che « la ragione di stato, che non è sem-

pre la ragione della glustiiia, consigliava i principi regnanti
< a consacrare alla Chiesa, o meglio aile dignità e ai vantaggi
< materiaM e politici deUa medesima A quindici anni ebbe

il vescovado di Ferrara; e mentre egli in Francia trattava

(1) La postiUa, quale si legge a pag. xxx! det volume ni delle

Lettere, e quale a me venne comunicftta dal Pezzana, dice cosi < corne

il Poeta che non sa governare se stesso, et meno frenare, oiob la

'tmgna et penM ». Mail Romohini~itease: come il poeta che non

governar ae stesso, et meno &enMe la lingoa et penna, Ctoë t eo.~
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di ammog<!ara!. il xio tppoUto e il û~teUo Alfonso si maapg.

giavano par farne un eardinate: a tal fa a ventitra anni,

« Luigi d'Eatf acquistava un'aMaaima e amMtisaitaa dignité [

<<)ccieaiastiea,maaea!!a t'aecompagnamemtodaMapiata.d~

a virtù, dotta dottrina, oho dovrebbero essore inseparabiU daua

« Medeaima. Anzi quosto sforzo fatto a)te te~deMe naturali,

« inncorbl a pcggior& il suo caratterc. né t'emiaeNza del grado

« valse a t'iohiamarto al dov~t'f. Non muté costume par mutare

<. <tt atato, n<' par ctaBcergH l'eta. n& pei gravissimi mali cha

« rafHtaaeyo o. Pri~a col padre, pot col xio e col OfatcUo. ebbe

sempra da dira a il Campori asaodsce. a prova dl documonti,

cho fn acmpra pt'ovooatom. <: N& diveraanMnte ai comporta

« cog!i stessi PdMtenci. nessano doi quati. da P!o IV cha gli

« confori t'onore delta purpura, a Stato V che regnava aeM'aBBo

« in cui egH cess~ alla vita, !o amu e ta atim~, corne ai dim&-

< stra par la lettura dot cat'te~i degti ambasciatort ducal).

« Ebbo parano iu due incontri Minaccie di pane severe a il ban-

<! do da Roma, con grande scandato della corte e del popolo

< Il Papa, riiixatosi in piedi (scriveva l' oratore ducale

Masatt!).
« e con grandissinio sdegno, gticomando d'aHonta-

« narat subito da Roma. agghmgendo il divieto di arrestarst

<! nella sua villa di TivoH Ed era papa Gregorio XHÏ, it più

amico detta casa d'Este di quanti governarono la Chiesa in

quel secoto. No F amministrazione deHo sue rendite andava

megtio del rasto: ebbe anzi (nota il Campori) « motta parte

< nelresacerbare l'indole sua naturatmente portata a trascen-

« dore in ogni cosa &. Con più di centomila scudi d'oro al1'anno

d'entrata, era sentpre ne' debiti e negl' imprestiti: la sorella

Eleonora siprovôad amministrarepertui; ma niente valse:

il Duca fratello, fatto da lui erede per testamento, accett&

col benenzio della legge, e subito rinunzio a Cesare d'Esté che,

dopo molto litigare, ne ritrasse scarsissimo frutto. Non racco-

mando noppure a un palazzo, a un monumento, come i car-

dinali facevano, il suo nome; mori non pianto, non desiderato.

Noi (conchiude il Campori), che non abbiamo dissimulato le

< debolezze e gli errori di quel principe, dobbiamo rendergli

piena Iode deU'ospitaUtà e deUe prove di benerolenza usate al

« giovine e povero poeta nei sei anni ch' egli lo ebbe famigliare

« senza vincolo alcuno di servitù. Cosi il nome di lui si associa

<r indissolubitmente a quello del Cantore di GoQredo; e nncae

®
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vivra la memoria di Torquato Tasso. ~ferà la ricordanza dal

cardinale Luigi d' Este. Tale & ta virtù de; sublimi ingegni,
da tyasfoBdere un t'aggio della luce di oui risplemdoao, sugli

Momini ancorchë medioori coi quati ebhp~ retaxtone o dai

quaU raoeoIaepQ favofe e beaeB~ii

Di Lucrezia appare anche più triste la Bgura. Deite tre figlie
del duca Ercote a deUa Renata di Franoia era par età la se-

conda. Aana, la maggiore, che Paolo ÏH avrebbe maritata vo-

tentieri in casa Farnese, fn data a Francesco di Lorena poi
duca di Guisa; e rimasta vedova, sposè Oiacomo di Savoia

duca di Nemoura. Sopravviaae ai iratatU e alle sorelle (a. 1831

M. 1C07); e fu donna, negii seonYOtgimenti fetigiosi e politici
della Francia, SHperiura a ogui elogio. n Campori ci oNre mi-

nuti Q oufiosi raggwagti suUa prima età e suit' oduca~ono

Mie tre ppiacipasae, e segnatamente di Lucrezia e di Eiaonora

Mea la tastimoniaaxa dci letterati, che le feeero segno aile loro

dadicatorie implacabili. Allontanata da Ferrara ia Renata

(settembre 1BS4), morto il padre (ottobre !?!)), te due prin-

cipasse nubili ebbero dal fratello Alfonso H due appartamenti

attigui al palazzo ducale, un assegmo di dugeato scudi al

mese par ciascuna, e le spese per ventotto persone che tone-
vano a' tofo servigi. A dire il vero (osserva il Campori).

avuto riguardo alla loro condizione e agti obbHghi che ne

derivavamo, la provvigione non era lautissima. In compenso,
era ad esse consentita una piena libertà, della quale si ap-

prcattavano. dando trattenimenti musicali e conviti, e acco-

gtiendo neHe proprie stanze chi meglio loro piaceva, con

maggiore comodità che se fossero state maritate e regnanti.

c Questa circostanza spiega la domestichezza accordata al gio-

vane poeta Tasso; il quale corrispondeva coi suoi omaggi

poetici aU'&micizia, alla protezione, agli aiati di cai gli erano

larghe le due priacipesse Come Lacrezia, dopo trattative

di vari matrimoni, fosse data a Francesco Maria della Rovere,

ehe le poteva esser Bgliuolo, e come quel connubio riuscisse

infecondo e infelice, è storia nota ma il 'Campori Io seppe

riftorire di nuove particolarità, che rendono singolarmente

Mnosa la lettura di quel periodo (I). Nuova ancor più, e

(1) Si cita il !ibro di Ricordanze del duca FHHtoasco Maria, acritto di

SMmano, corne conservato nditt BiMioteca NMaonate di Firenze; ma da

Notti anni fu ïipostOt ed ara la sua propre sede, adi'Archivie di Stato.
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per la storia più importante, ha reso la parte nitima della E

vita di Lucrezia, che egli chiama « perilda par avère se-

condato quelli ohé il Muratori qualiflea « Camerali Romani a

nell* effettuare la devoluzione dot ducato di Ferrara « ob H-

neam Snitam sea ob alias causas Ma se quella fa vendetta,

Luorezia non n' ebbe a godore. Conohiuse M 13 gennaio del

1588 le trattative col cardinale Aldobrandini in Faenza, « ne!

« modo (diee il Campori, concorde col Muratori) <! che megllo

« piacque al vincitore senza combattere &; Lucrezia, ritornata

a Ferrara, cadde in gravissima malattia, della quale mori

in pochi giorni a* 13 di fetbralo. Pur ebbe tempo di rifar testa-

mento; col quale, de'béni d'Italia (che quelli <li Francia lascio

alla sorella Anna), fatti alcuni legati, chiamava erede l'Al-

dobrandini, conosciuto pochi giorn' prima. « Non sappiamo

<t quale altra principossa sia riaseita al pari di Lucrezia fune-

« sta alle famiglie allé quali appartenne per nascita e per

« matrimomio; imperocchë la mancanza in lei della proie fosse

<! cagione che si estinguesse la Casa della Rovere, come le arti

« da essa adoperate agevolarono notabilmente la devoluzione

< de! ducato di Ferrara ». Cosi il Campori.

Fimo dal 80 Cebbraio 1581 era morta Eleonora, nata il 19

giugno del 1337. Il Solerti, introdace~dosi a farne la vita

sopra docnmenti che ce la mostrano < sotto una luce nuora i>

dice che la leggenda di un amore infelice ha circondato

« fmo ad oggi la figura di Leonora d'Esté e la ~~od!M!~te

spende nel disfare la leggenda. Perche < sta il fatto che Sno

« a tanto che il Tasso visse, e per qualche tempo ancora po-

« steriormente, nessuna traccia si trova, nessuna allusione la

a più lontana che a questi amori possa rifërirsi e i docn-

menti provano « la non esistenza, anzi l'impossibilita di que-

<: sto anëtto E quando la vita di Eleonora non basti, « la

« Vita del poeta, cui attendo » (egli dice) « toglierà, son certo,

<: ogniaubbioinproposito;poiche fin d'ora posso asserire, che

<! ogm fatto più oscnro della vita di questo sofc~o jKMXQ, corne

< tanto propriamente venne a'suoi di nominato, diverrà chiaro

« interamente

Come si &)rmo la leggend&! Con il racconto del Manso, ri-

petuto sino al Rosini. Non sappero andare immani da una

certa credulità il Serassi, e l'oditore più recente delle Letlere

di Torquato, « Anche Cesare Guasti (scrive il Solerti) « trat-
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< tandc della prigionia de! poatauun seppe risoattarsi intera-

< mente dalla credonza comune indizio di quanto me fosse

grande la potenza. Egli scrive che non e da t'~e~a~'c M~o

« ~MO!M~ S< detto dot Tasso e delle pWMC~SSf casa d'Este ?.

E daa piccole oose nota il Solerti. Una di qaesta è il so-

netto ~K&~ c~M~c,' e già ho dato ragione al Soterti. La

seconda. « Nella lettera autobiografica del Tassa al Gonzaga

(n. 134 dell' edizione Le Monnier) occorre questo periodo E

MM s~<?M~o c~c se fo~ che cosi poco alla <H!'« aHM~ero~ja

? CO~O~O tale S~O tale <OH<? M~ t'~MSC,
so'eM~ a~c<H!<t co~<!M~<MM Htc. CoM~ Il Guasti, acato

sempre, ma incerto in questo argomento, poneva in nota il

nome di Leonora, con un punto interrogativo Il Solerti

< dubita forte » che neU' autografo si leggesse co~«'. E quai

cosa, trattandosi di stampe, più facile Ma se io posi un in-

terrogativo a co~ aYrei messo un ammirativo a colui, quando

si volesse (corne al Solerti piace) riferirlo al duca Alfonso.

Secondo me, le parole alla M:~<t OMorepo<~j<! poco si conver-

rebbero a cortigiano; e sia pur un Tasso, verso il suo signore

e padrone, come dicevano. Poi noto la lettera a Scipione

Gonzaga, divi~t quasi in due parti, contiene nella prima,

?& tante altre cose, la esposizione del <[ débite & che avevano

il duca di Ferrara e il granduca di Toscana di essergli cle-

menti nella seconda ragiona dell' obbligo che Io stesso Gon-

ïaga e altri « intercessori avevano di farsi mediatori~i

clemenza debito o obbUgo, ben inteso, non legale per cui si

ricorre alla ragione dei tribunali, ma (com'egli dice, il povero

Torquato) quello che impongono le leggi di natura e di

< amamità a gli uomini; le leggi di virtù e d' onore a' bnoni,

< ed a coloro che amano di parer tali le leggi divine e cri-

< stiane a chi d'esser cristiano si rammenta Or vedasi

come parla a pag. 36 e seguenti del Duca; dove, esagerando

i benefizi da lui ricevuti, per ricambio non parla che di ser-

vitù sorbata con ogni fede e con ogni amore ch' ë bon

diverso dall' amorevolezza. Fra gli intercessori poi (e inter-

cessori che han poca voglia d' intercedere), è vero, annovera

anche le principesse di Ferrara, « partecipi de l'onese dei

fratelli, o per attro mal sodisfatte di me ma non ne viene

di conseguenza, che, portando la considerazione nno sopra

< Io squallore de la barba e de le chiome e de gli abiti, e la
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sordidezza a 'i suceidumo », ond'ora < Ceramente
anMoiatc;

e aU& solitudiao, sua « cradele e naturale Nimioa & e* aoN

potesse spepare nelta eompassione di < co~ che cosi poco a =-

la mia antorevolexxa ha corrispaato ». Né. con tutto oi6. levé.

rei l'interrogativo cha posi nel 1853, postitlando; ~OMo~'a~

Ne, dopo tutto oi&. discoaosco coli' egregio Soterti (e già il

mio buon m&rohese Campori me to avova
annuaziato), che

la leggenda, e aia pure 11 romanzo, degli amori se ne va. Ma s

santo di poter aac'oggi ripetere ci& che scdssi. con quel
coloretto ratorioo de* miei trent' aani, quasi conchiudendo il

discorso mio suUe cause detta prigionia del Tasso: « Voter

« dalle rime, a daUo lettere eziandio, di Torquato trarra ccr.

< te~za di argomenti, è <bt)e impt-esa. Non è por questo da met-

e tara in dubbio il trattato con ia corte Modicea; no da riget-
tare ~M~o a'MH~o si e detto del Tasso e della principesse di

« casa d'Esté. Ma come è certo che Torquato (segnitamdo t'an-

w dazzo cortigianesco de' suoi tempi) celebro e corteggiù, se pur
Il non amo, più donne; certissimo poi, cho par questo dovette in.

« correre nelle gelosie e negti sdegni de'potenti e degl'imi che ai

« potenti comandauo; cosi rimane a sapere quali veramente i

« versi per te principesse, e se tutti i versi d'aatore furono con

« occasione. e se non fatti a richiesta di amici, ai quaH sappiamo
che non pur la penna, ma e le proprio stanze non isdegno com-

"modare. Che poi i versi appunto più licenziosi (dei quali e'si

<rpenti e desiderb fin la memoria cancellata) (bssoro per Lucre-

« zia ed Eleonora composti, lasceremo che altri sel creda: più
< Lucrozie e più Leonore, e non del femmineo volgo, eonto Fer-

rara in que'giorni; e Lucrezia Bendidio e Leonora Sanvitale e

« Laura Peperara furono celebrate dal Tasso: male dunque si

videro aHusioni'certe allé due principesse in quel componi-
<' menti, dove il poeta nostro, imitando il Petrarca e aile ar-
<: guzio del secolo compiacendo, facea concettini di luce e r~e e

< d'aM~a e d'~a. Asserire poi amante Torquato della duchessa

< d'Urbino, e addurne come in prova quelle parole ch'egli scri-

veva al Duca marito, perchè gli impetrasse d'uscir di San-

<' t'Anna senza riceter noia delle cose che per frenesia avea
« dette e fatte in materia d'amore ë veramente sciocchezza: ed

« ë pur debole argomento il citare in.proposito il celebre soneito

yegti anm ~tcetM taoi purpura rosa.;
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< sonetto ehe io credo b8nissimo scritto perlai, appunto perche

mon vi so trovàr nulla che oltrepassi una Iode (Iode poco lu-

singhiera) di ancor gra~osa maturita. Che Leonora, buonia-
sima, di platoso cuora, e per amora degti atudi e dotta informa

sa!atc, arnica di placidi oxi, piaceaae a lui poeta. di natura

maMocoaica. di abito virtuoso, e di salute non ferma, sicu-

ramento to credo o che a Leonora net riloggere la C~'Msa-

~HHM non fosse ingrato specchiarsi in quella So<ronia e

veder in Olindo rMeasa immagine di Torquato, tai place

pensar!o nè che Torquato potesse anche amarla mi pare

ineredibHe, né che fosse riamato puo sembrare in*asionevota.

t Manon cradibile la tradizione del bacio. che vedammo poi

diventare un sonetto; non ragionevoie (1) il pensare fatte
par si cara e onorata donna le più Hbere rime che giovanH-

mente pote aver composte, in un secolo moUe. un ingegno

vivace e un ouore non ancora educato all'ardua scuola del

vivere &. So bene che motte di queste cose non si provano

ne ai proveranno mai per documenti; ma bisogna averne

Miandio per mostrare che non vi puo esser nuUa di vero,

daochë le apparenze vi sono. Ma quanto della leggenda non

se ne va, stando pure su questo riserbo Se poi ne anderà

anche dell' altro, chi studia la storia per ta verità. non se

ne deve rammaricare. Io so che, intanto plaudendo ai vari

Mggi del Solerti (tranne uno, ed egli to conosce) e singolar-

mente a questo studio sopra madama Eleonora; per quanto
l' occuparmi del Tasso sia per me non altro che una dolce

memoria, e abbia conosciuto poi quanto avessi potuto far meglio,
io so che aspetto con vivo desiderio, e ben me ne auguro, le

Lettere, le JMMtc~ e la F~a che 1' egregio giovane ha pro-
messo all'Italia. E ho detto giovane a botta posta, perchè

YOgIioche alla mia età sia concesso pregarlo di essere scru-

poloso natta correzione dei documenti, e curante della forma,

quanto, senza noritura di eleganze, ma con perspicuità mira-

bile, la curava il Campori.

(1) Qggi direi, a:oa!)Mtat<e e peggio.
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IL TIPOGRAPO EDITORR

A Ubro breve, e che, !e aperiamo, aat& letto da capo a pi&, non
Meerre luago preambolo. L'intenzione di eht ve l'enre è modeata
eema il frontispiaio. Le materie, di oui la dietro pagina dioa la qua-
M e l'otdine, ne paion degne di qualohe veatro peMieM. Foreatteri,
capitati qua, pi& volto hanne ohiesto con desiderio un'iatoria dol
nostro manictpie: fa uno di loro ohe trevA parola di oompatimento
pd povero NSnimti, e uno di 1ère che attese a soUvere la Guida di
dtt& non ana: coai Niooolb TemmMèo e poco avanti Stefano Tice~zi

MinaegnavMMperbeImodo a far degna atimadeUe cose proprie, e a
Mntir roBâore di tanta inerzia. Ma questa det tasciar prépare e ttattare

agli Bttant le domeatiohe oose &t veecMa usanza e ootpa. A un B<M-
namti non tincresceva trar le lunghe ore nel coro del Mppi per
pigIiare inoitamento a &Mi grande; né a un MagUabecU, che in ot-

tmt'anni non paas& Firenze di nn miglio, parve gran fatto recarsi

apposta a Prato per nn codioe (1). E noi abbiamo lasoiati flno a questi
dHmi anni onender dal &me e daUa polvere quegii a&eschi maïa-

~io~; e i mannsotitti pregevoli di nn Inghirami dottiaaimo, rodere
ai topi di qnattM secoli: n&, se l'anettaeso panaiero di qualohe oit-
t~mo non soccorreva, era forse lontano il tempo, ohe quelli Barehbero
iti a perdizione, e questi al pepe e a qaeti'aitre cose che soglionsi
'mvoltare d'inette carte.

AI libre e alla iatenaione nostra spMiamo benigni molti di vei; i

(1) V. la Biogralla del Ma~UabecM scritta dal Ciampoliui, n'a quelle raccolte
M Tipttdo. (Nota <nedan.)
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(Auno IÏ. 1847)

A CM LEGGERÀ

Dico il vero; quando esci &tori un anno fa per la prima volta queste

libricciuolo, non mi sarei mai aspettato che passerebbe queste quattro
=

mura; tanto sentivo umilmente non degli soritti, ma dell' importanm

C

delle cose che v'erano dentro. E tanto più me ne peraaasi, visto il

povero apacNO che ne fu fatto atcohè bisogna dire ohé anche que'pe-

chi esemplari se n'andassero più in là a corcare un po'di baon ~iM. s

Non par questo i' mi ponto délia coaa: né pare, per darla vint~t

certani, che i romani avrebbero ohiamati A<Htt)&!e< umbratici, ho v0-

gUa io d'imitare monsft d'Alembert, che disse mal det latino par ada-

lazione al re di Prassia che non lo sapeva. Oh no davvero anzi m't

caro il dire anche quest' anno eooovi il Oalendario. E cosi vorrei

potere par degli anni parecohi.
L'andare un po' fuor di casa ha &attato al Calendario qMt'

che savia e garbata awertenza o correzione, di cui tutti ci gioM-

remo vievia secondo l'opportanita (1). Ma chiedo a chi Ioda o

critiea di spiegarsi un po' meglio. Per esempio, che vaol dire il

signor C. T. quando active che le WMMOrM lascian molto a <fes&<eM~

dopo aver detto due passi innanzi che il CMetM~aMo pub <?'? una

ceMt e cMMp~M&t !B!M<fM!a<MM municipale le, per essor aincoro, non

(!) Del CatendmtO Pratese hanno parlato, la Rivista di Firenze, n. !e, S gen-
naio IM6 (articolo anonimo) (*); il Giomate del commercio, n. 7, e S, MeS&b-

braio (articolo di Z. Bicchierai) l'Appendice dell'Archivio storico, n. an, C MO

(artic. del medesimo) la Rivista Enropea di MUano. an. 1846 (articolo di C. T.) (**);

il Repetti, snpplemento al Dizionario geograSeo Bsico storico della Toscana,

volume unico, fac. a& É atato anche annnnziato dalla BibUografta italiana de)h

SteUa di Mitano; an. n, serie u, 1846, fac. t30, n. SSS.

(*) Dt NtMMppe Areao~eH.
(") Cftifc Ttitat.

eM di placera a tutti non oi aombra cradibOe, e forse neanohe dest-

deraMIe. Dea!demMte benai è, che il Oalondario abbia vita Natmte

oho i fatti i monamonti 0 le persone natabili pcaaaae aver eoaveniente

inHatramone. In an tempo per& ehe tutte te cose, 0 poi la bwoaa!

maoiom oot nasoete e t'aocid!a, per darai ar!& pur di fare, tutto a&t&

e tti tutto si atacea proaoatioare che la pazienaa in chi tegge basti

per degli anni, pu& e dee parer sogno: ma i sogni Bn da quando

&oevano d'ambaaoiatore agli doi non partaron mai pana, a toron

aempre permeaai.



A~ CAM!?!DA8tQ PRATE8E 533

M6(~ ~M& la Me ~& la MMoa ma poasano avère quette parole un

sensa non raggiunt<* da me.

Datée n titolo di ca&ae, oha at Repetti piacque dare at CMemta-

aario: ma emne ata la critiea racehiuaa in quosti vorstP Non ataro

ad aggmngere altre parole a quelle che diasi iu quanto alla sap-

poata origine di Frato, eMnecchè ad un Moente sorittora piaocia

megHo quello obe ne sMÏase Bioordano Malispini e Gio. VIHant

copi& E Prato, eio~, ? ap~antM yc~~ ttW (~< la <<'<')« fM

<MM M?o ~r<t< Alla quat aenteatta ci mostra atfatto oontrario altro

erudito Pratese aeM'art. ohe aegne a quelle della aaa 0<K-, pub-

bMoatlentramMmaU'otthno Cate~an'o jPf<t<M<' per t'anno 1818,

atamteeM qmeat'~timo farebbe riaalire il governo municipale della

sua patria ano al seoolo X, e &Me prMM IM graatat si traita qui

deU'orighM di Prato, o del nome? Sa non del nome, ma detta terra,

Mm'è troppo chiaro; che ci 'tanne ehe <aM qweMe parole del Ma)i-

qnm. e del ViHani ? E poi, come essere «~?0 Mn~Xo a ohi xeriust)

deH'O~tM il Fes~, che scriveva degli S<a<!<S? Concordano ambedue

nel rioenosoere l'origine romana dei coloni d'IaveUeela longobarda

del Borgo Cornio, e ammettono unanimi U meseetamento delle due

nanoui, lasoiato p8r& intatto a ciasouna il proprio reggimento mu-

nicipale. Si pub trovare migMor oon&rmit& di sentire? Né dopo le

Mg!oni del Fossi doveasi pi& mettere in dubbio se Bn d'avanti a! 1000

si possa far t~Mt!!M il ~MWfHO m!<M<e~M!e ai 7'~o<c e votende pur

mettere in forse o negar cib, la conNtazione non andava fatta con

dM ammirativi Detse sll'amioo nostro questa maniera &oite, ma non

Mddis&cente, di combattere un'opimone, o, meglio, un fatto ohé gli

<M coatato non pooM atudi; e per tutta generosa risposta preparava
movi lavori a questo Ubro di patria eradizione. Ma troppo presto

ho dovnto cominciare a piangere la perdita de'miei cooperatori. E

quanto valoroso questo! quanto giovine quanto caro atta patria e

agli amici (1)

N6 le mie schiette parole, prego, sieno prese a male; ohé anzi

mi tengo Ueto e onorato che due vatentaornini, immiibroche onora

tante la Toscana, e in un giornale letterano dell'Italia saperiore,

muovano la voce a dir buono e degno d'imitazione un pensiero mo-

desto e un libre umile come it nostro. Al quate, io to dicevo pur da

principio, non aeppi augurare nascendo, che di piaoere a prateai.

(!) DeU'av. Gemano PoMi, acerbamente rapito aile più care e tn parte aT-

temte speranze della patria, ha dato un cenno necrologico la Gazzetta di Firenze
(mtm. !S, tnartedi 10 novembre !M6). Un comune amico (*) ne sta scrtven<!o una

compiuta notizia, di cni si sarebbe troppo bene adomato questo libretto, che fu

nnto a caore aU'egregto defanto, se la xtrettema del tempo ce l'avesss concesM.

0 ~<moN B<M)HeM<,a9<M<e<MtHM/~<!efa<MM«a,<!fo~jM)- h<<(Kotainedita.)
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(Anno m, 1848)

A Cm LEVERA

Memorte a atudi – & tito'o non aenza ragione poste oH* amite

libre di storta patria, che par la terza volta prosentiamo ai nostri

conaittadini. jMemer~a à parola d'a~tti e di pen~eri féconda <&'<)«?)

dico a iadagine e aollaoita meditaaione. Oggi la aempUoe emdMme

non basta la atoria debb* espère seieaan, o aaieMa oho oduoa. Ron-

para colla ncatM voce lU alti sMmMt dette tentaae et&, per poi non

trafire di tt quatohe parola d'ina~nameato ott'et& présente, aarabbe

Htcrite &ttca bisogna ohe ta voce de* aaooU aouota it soMte deMe ne-

etre menti, o che gli aoMetti riprondano quella vita eho non M

noMa potpa e nel aM~ue, e ci pin-Mno quct Mng<m~e doua w~tjt,

di oui le lapidi non sono che dubbio e apaaM bugiarde intetpah!.

Bisogna, pantgenare t'anHoo col nuovo; ihr eonte t'AUghiett, ohé par.

lava ai morti parchè intendassoro i vivi, e net buio del mondo <?.

/hn<o, o cota dove il cielo ~<t a' ~!M~!M «eaUva aempte Paer &MC~

Prima danque d' enttar net campo deUe memo~e, è bene se~

mafai a esamiaar se medesimi; e pensaM al giudizio dei MMt, e

temerlo.

Un Quore una mente un braceio son le oose che tutti abbiamo

ugualmente, e ohe tutti possiamo più o meno tiberamente adopMN.

Quindi le attt UberaU, t' induattia, i oostumt sono e argomenti e imdM

di oiviltà: e primi i coatnnu. A nulla giovano le buene tegg4 MBM

i costami buoni; non è men vecchia ohé vent sentenza. E i costumi

bnoni con le bnone leggi possono &Mi degni e censeta.R di qaeK'iB-

dipendenza, a coi ci va incamminando to spirito detta concotditt 0

deUa nazionaUta. Dioiamo, aoncetdia e nazionatita; perohè non pe~

siamo voler l'ana senza l'altra: e la concerdia, a volore che mandb

nazione, è necesaMio che prima sia nella citta; in quel modo ehe

l'amor detta patria non pub germogtiare che dagli anetti domeatid.

Né dite che cosi venga a rimpiooiolirsi l' idea; perché l'idea non ha

spazio, e per ristringer ohe &coia, non muta e intanto il sen~mente

che ha più alte radici piu s'aNbrza, e crescendo alla mite ombra detta

casa si fa più gen~le. Concordia adnnqne, oittadini 1 Le gare ma-

nioipati ai dovrebber canceHare par insin dalle etorie) peioM vm le

avete eanceUate dai otori (1). Or fate che dentro un maro ed un

fossa non ai rinnovino gli s~andaM che avete promesse di non n

(t) Il giorno M settembre, Pietoiesi e PratMi, abbracciati anttapiMSt del

stro Comunc, promettevsno di dnnentx~M ngni vecchM raneore. E le iMfMom

(tel valente giovane Carlo Livi, ehe si leggevano MHa porta che g)tardsM'tot~
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volera tra ctttà a oittA. Concatdia, 0 oittadint Ma obi aparge la ea-

!anMa (gtavi M fammentarto), o s<r<'atate o maschcrate ch'o'aia~ &

Boaico dcUa pace, buono non ô. CM grida Diritti a poca ptebogMotta

a'tm soldo oha non Mata tmderf, e di Dfwrtncn ragtena;eMpatpa

il popelo per gnatare la bassa vo!Mtt& di tttanBeggiMto; 6 nemico alla

patria. Amice & alla patrta, cM ea CM-reggere ccn awore obi <aedioa la

pioga
e non irrita; obi cMama ffateKe 0 da fratollo tratta it popolo,

MhMM«!oto, ma~erattdoto, prooMtandogU q~et tavora che fa più sapa-

tito U pane, e la riooheaKe oaMte dA a tutti senaa rapirto a neasune.

Concordia e tntegrita, o oittadint Netta MMordia 6 untt~, neU'tntc-

~rttA & Muoia i M&MMMa Mno!a pub stara MnttA neU' tmtta e neUa

adacta eoBatate la &HMM.

E !a &)Ma & omai sapremo bisagno a qweato popolo a eut troppo

t Bootute t'esseM a H parer dchotn. Non por& tutta ta &'r.'a ata Ne!

tmeeïe a fm!<a puata deMa apada: awi an'attr'armo non mono for-

MtMaMte !a parola. La eut petcnza o digutta era bon compresa quando

una lettera deUa Signorla di Firenze faceva paura pift d'un esoretto.
E aUora orano neridi e riveriti gli atudi di napiente letteratura, eh'edu-

carono gti sorittori poUtict dot aeeoto XVI, e nutriMBe la glovinezza

e eeBMtaroBO la voocMa!a o gli esUii degli uMmi Ptotenttni. Non

moveremo troppo acerbe lamento 00 U tinguaggto delle aertttare

tMcane non 6 oggidi tutto puro, quando te veggiamo diventare più

franco e virile in alcuni giomaU (8): ma non par questo ci rimarremo

M desiderare che agti attri pregi la purit& cenghtnga, e, a questo

fine, dal mettere in luce i teaori della lingua più sohietta e propria

e nolla piazza, moriterobbero di eMefvi incise nel manno a perpétua n«'mt<ria

<t<)fatto. Quella aa)ta porta pistoiese tUMm cosi

A PISTOIA LA BBtJ~ LA FORTM

SALVE SALVE SALVE

PRATO L CM)t.K SOMU.A

QUI

BOVB t NOSTM PACM

ttt NBCOLAtH DtSCOMUB

VtTA VAMaB E MBERTÂ CONSCMAMttO

qui OUA

M ON BACtOm FBAMUANXAVtVEREE BACIO DI PtOU D tTAUA

VIVfiR6 B ltORIRE FlGLI D ITALIA

Mf NOM B! DIO E DELLA PATMA

OtNUAMO

L'~ttra:
HSTOtA E PRATO

QUI

BEttEDMENTE M. 9ACEM)OZ!0

AMm.ESO D tTAMCA tRATEI-LAttXA

N BtCAMBtAVANO.

xn SEtTEMNtE MBOCOU.Vtt.

(3) La Patria, e fRa!~
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ehe mai aia stata netle boeehe e negM scritti dogl'ïtatiani, vo'dh'e

quella dot buon treceNto dal qualc solo posson rider colore, di cui

nà il riso ë da temera n& da ambire rapplanao. Une atampatora pra-

teae, aiatata daM* opéra dal eaMssimo atg. C~maMtca Basi, ha inoo.

mineiato teatè a dar Atori i1 votgariaaameato delle Motamot&si

d'Ovidio, fatto net più bel aore del seco~ XIV da aet Ardgo 8!m~.

tendt dt Prato (1). t'a avea discorso tre secoli & il Salviati con motta

Iode: e ta Iode di tante maestro & paraa pHt al dt qua che at di

det vero. E questo &vorevoto auffragio ha iavcgUate gli editoH a

segattame la stampa, aperando che tm~ogH anche i cencittadtai det.

FanUoo tradattora a cogliere il frutto delle sue belle &tiehe.

Più Metn acoogMenxa di un troeentista poteva aperare}! pr<~ Luigi

Mnt!!d alla sua X CeNtnria epigraRca (8), pereM il suo libro pub avère

lattori quanti sono al mondo fptrM cha sentono la pietà dal sapotcro,

e la g!oia delle bene aequiatate lodi. Non aappiamo se ad altri pan&,

ma a noi sombra che quanto un popolo ama più le letture affottuose

e le parole perpetuatrici d* egrogi fatti, tanto si mostrl dotato di più

nobile sentimento. A generazioni corrotte o atnpide è odiosa omnta

la tnoe degli esempi mognanimi, ed 6 cara l'arguzia ohe sforza to eterile

riso. Anche il riso d'un popolo ohe sente e pensa e apera, non è senza

maUnoonia: A il riso che un illustre tosoano ha sapnte destar sulle

iahbra senza insultare &U'ananno dei ouori; è il riso che dice pi&

delle laorime. Chi neUe Rime giocose che il Franoeschini nostro ha

soritte in vari tempi, e quest'anno ha raocolte in un bel volumetto (8),

chi volesse trovarvi l' intendimento medesimo, potra non ingannarai:

ma M di quelle del Giusti passera la stagione, di quelle del noatro

poeta è da parecchi anni passata.

L~ opere che possono promettere a se stesse più lunga vita, son

quelto che ittastrano la storia d'un popolo o di un qualche monumento

consaorato dalle glorie cittadine e dal culto della divinità. L'affetto'della

patria si riavegUava in Italia con quello di Dio; e un medeahno tempio

bastava ad ambedue, posoiachè a contenere ambedae gli affetti bastava

un sol cnore. Le basiliche italiane che sorsero in qaeH'eta son simboli di

quest'unione e in esse sta riposto il &toeo sacro che non si potra spe-

gnere, se prima que' simboli non iscompaiono da' nostri occhi. Spie-

gare questi simboli colla storia, è un mostrare la religiosa natnra e

l'alto benenzio di quegli aS'etti, ed & un ravvivarli. Tel fine nobilis~

simo si propose, e a parer nostro consegui, l'egregio eonoittadino che

(1) pWtttt ? <&)'{ <!e<b j~e<oBM)'M! tfOoMto ee~afbTftM da Mr Arrigo. S<t)t<t)-

<<H<Hda jpra<e. Prato, per Ranieri Ouasti, !M6 in 8.

(9) JM~ &a-<t«))t< di Luigi ~MM< CMt<MW« X. Firenze, per Alcide Parenti,

MDcccxxxxn; in 8.

(3) Rime pfaeeMtt <?: dott. RttneMco J-'MtM~eMnt di Prato. Prato, tipogtaaa
f *)?rgh~tti C., !M7; in M..
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tolse a ithtstrara la C&ttadra!e pratese (1) poiohè na la gravitA del-

t'emdito, nà la minuta cwa di cM molto s'iatende e sa parlare dette

Mti, NON ra~'eddarono in qneit'opera t'iapiraaione e i'affetto. Oompia
(coi te preghiame) la beUa fatica, dandooi la desoirialone del eimitero

setterraaco at d~oma, dove &a i sepoicri di moite generaaioni, e la

mezzo aU'osaa di noti e d'ignoti, riposano i eeato e oento trueidati

nel Sacoo (8). Ma se la morte, sognandovi il più tremendo istMte

deUa nostra atoria, riempie l'Muno di agomento, t'arte cristiana vi

ha caramente eNt~ti tanti simboli di aperanza, par oui le ténèbre

della tomba sono cosparse di hune perpétua.
E qui aiam tratti natumlmeute a ricordare ua'opéra sotenne di

pittum, ondp a'& adornate queat'anno il secondo tempio della cittA.

1 giomaH Borentini (3) ne hanno parlato corne di oosacompitisaima:
ma noi ne vorremmo giudice chi seriaae La oMesa delle Ottreeri è

tHtta\m* elegante e pacata armonia (4). Vorremme ch'e'ei dieease,
se il nuovo dipinto dal professor Marini contrasta a quella varia ar-

moma ch'ei cMamtt OM~~a~M, o se piuttosto non si puo dire un nuovo

episodio di quel visibilo poema. Noi qui palesoremo un desiderio ri.

posto da lungo tempo net cuore che net commettere opère pubbliche
si prowegga sempre al deooro deUe arti e del Comme. E quando i

tMgiatrati saraamo mossi da cosi degno senthnento, anche gli artisti

(1) TM/a C&<<MC<tf«d)'af<; <<<.Pfote, <!<'W)~<e<MtotxdtXa <<<oe«:<o <M)'f<*tee dl
focMMmM <MdW. Prato, ffateM Ciaehetti, MM in 8. Con 10 intagli in nune.

Non abbiamo fatta pafota di attri opuscoU esciti in luce nel corso dell'anno,
6 de'quali terra conto la J!t6K<wn<a Pt-aMM.

(2) M cMostt-o sotterraneo at Dttomo, dove furono seppelliti aao ai nostri giorni
i canouici, e i cittadini che vi avevano propria sepoltura, negteKo già, addi 9 no-
vembre e stato fiapeMo con saTio consiglio del Capitolo, e a cura speciate dei
canonici commiMari Benassai e Leonetti, che hanno fatto porre un' iscrhione
sopra il luogo dove si sono trovati gU avanzi del pose ricordato dai nostri Cru-
tiehMti, fra quelli ripieni di cadaveri al tempo del Sacco. L' iserizione, composta
ttU'efrregio signor canonico Giovanni Pierallini, diee cosi:

? La PatWa, num. H, tac. 46, an. I, articolo di (HovaecMnoUmberti la Ri-

tiaa, nnm. 24, fM. 05, série 3, artic. di C. Pucci e l'~Na, mun. 3~ &c. !?, art. I,
trttcoto anonimo-

(<) TommasA), Gt<K<*Pnt<c, ec.

QCt FC

t.'ANT[CO tOZZO BB! BAOOMAM

NEL BARBAM SACCO DEt, MBStï

RIPIENO m CADAVEtU C!TTAD<!ft

B NEL MDCCCXLVU

QUANDO S! RESERO A MMUOR FORMA

QCESTI SOJTERRANEt CBMSTRt

RÏTROVATO.

NEMOMA AtfCHE DOFO TRE SSCOM

DOLOROSA
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aapranmo rendeMt egaaH al conoetto de! popolo che vuole. Percha

santa Maria del Flore amgesae, era pitl necM~M~<' quel popolo Ne.

rentino, che AtM!& e Bmmellesco. Not dioiamo questo ~eoNamante,

daoeh& qaeata oi par ta ramona perché abbiam vedwto tRehdangte!~

pari a que'dae nel magiatero, maggifre forao nelll audaoia e negli

omamenti, laseiare moite e grandi orme del proprio génie, aeMMM

o piooiola orma del popolo ohe Caiva.

Ooatmni, arti liberali, iadMatda, abbiam detto essore argomenti e =

indisi di eivitta. Tecoamme de' coatmni e dette arti, che o per meza)

deBa parola o per mezzo dei colod e dei manni mani&stanoil vero
=

e il be!lo. Votgendoci ora aU'induatria, non &remo che rioordare quel

vanto nostro, deU'eaaMe stati i primi in motte mani&ttare, ehe

tevano dirai nuove non aM'ingegno ma al preattevole uso d~t'I~ g

liani. E le ricordiamo opportanamente qïtest'anno, che veggtHMd ecm-

mendati neUa pM6N&!a eiipos&Mtte dei ~o~cNt <K ar« e Man~amt

~<Mc<ttM (1), due &a<d e~tethnenti de! dottor Giambatiata Mazzoni anth

filatura dpUa canapa a macohina, e aaUa coUa, la quale ottenne anche

il premio della medaglia di bronzo. Onore che si meritarono p~ le

casimirre soozzeai fabbricate dai signori Oai, e i teaamR di lana e

cotone del signot CastagnoU.

I Ueti sensi con oui saintiame il tramonto delVanno 1847, apïmo

il nuovo anno e voglia il oielo che queate pagine possano per moM

e molU anni racoogliere non tanto un rioordo delle opere di attte

(1) V. Bapporto <bNa pubblica eqxMMMM dei j)ro<!e«! di «)-« e N)a«<tM«M ?-

M«<M eM~a<t <M MtWtM nel mttootM tM7. M<&)«0 <t<*«M ~)etH««<<OtM <'M<e <M'"

CfBH)t<<B«w< <<!car<ee«t ~a'matne delle t)M<t4M~"< <Mr<~tw<M<!<<WM ~M~mt. H-

renze, neU& tipoertaCa Baracchi, MceeMore di a. Piatti, tM?; in 8.

S< !<!?< a /!M. M. solo at sig. dott. Omv. BA-rnsTA MMzmn sta il merito

di avère il primo prodotto alle nostre Esposisioni N0 di caMpa Bhtto a maethin~

Di due grosse~e diverse ha voluto ptocarareeto; ciô che e880 ha pero fatto fuori

di concorso

A /i<e. 57. Moito è stata valutata una qnaUt& di coUa in lunette detft

dall'esponente aU'Mo di Turchia, &bMeata a Prato dai sig. dott. 6!OVA]t BAt~

TiMA MAZzotn, che vi Bi e reso tanto benemerito per diïeme altre MtMeazhmi

ivi stabilite. Questa colla rinnisce moite buone q)ta!ita, Mmigiiando non poco

quella boona di SiciUa. conseptentemente ha procurato ai sig. MAZMm la Me-

daglia di bronm

A ~te. !L Casimirre scozmsi a righe, &bbrieate a Prato dai aie 0)0-

VAccnnto CAJ e n~U, oui ê stata conferita la Medaglia di cronzo; edaicanipaimi

di vari coiori e dei &eneUone, fabbricati parimente a Prato dai tiff. atcaaM

CASrAOtMU; dei quale verremo a parlare ec. s.

A /!M. ?. La Meda~Ma di bronxo A atata poi contetita al sig. OtOStFM CA-

STAONOU di Prato, di cui sono i precitati panni di lana e Bcenelione, per weM

esposto anche dei Roscendoc di cotone e lana a righe a raso, di cotone torto, a

qMdrigaé, a spina, e di cotone e lino. Net qaaU testuti, importanti assai per u

«tan coB<.umo che se ne fa, & stata riseontrata qneHa bont~ ehe era a <)Mi<)?fMM.
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genoraaiMti, quanta il &atto degFi~agni e delle mani nostre pos-

MM la vita nostra annodafa oon attre vite, che non diremo qMBte,

~eoh& et rlmane la miglior parte di loro. La storia dai tempi pttasati

dev'essMC sempre più ooltivata, via via ehe i tempi nostri si pe]~nB«

degtd di atoria. Samo e forte è il tegame delle operoso aperanze, deMe

ben patite ewentare, ehe, oon la lingua e la religione, ha preparata a

easer una l'ItaUa, e ha strette le sorti di ogni più anguato maaieipio

colle sorti cemmn. Il quai penaiero dee riNnpiM'e di eoMohunone eotore

ehe, Mnando di catdo amore le santo memorie ItaUane, posero il modesto

ingagne negli atudi dena propria oitt&; e asatenrar!! contro i superM

&stidi di cM poco fa dannava ai&tM atudi cmne gravi cotpe da pian-

gerne la ragimM e il buon amM (1). Onori oiaaoano e vantaggi la terra

propria cen pnri e oivïH ooatMm!, con opMe d'imtettetM e di mamo; i

e sHa certe ch* egli accreaoe il decere e la proaparità deHa gran pa-

tria, i'ItaMa aUa quale imtendiame anche noi, oon quest'Mmite libro,

porgere trlbuto di ~verenza e d' aSietto.

(Anno IV, 1849)

A' PRATESI CHE VORRANNO LEGGERE

Nel presentarvi per la qaartavottaqneatotibriooiuoto,nonosiamo,

com' era primo nostro disegno. di rivoiger gli oochi dalla tranqnitta

con~derazione del pasaate aMa odiosa rioeroa del presente, e spin-

gerli nel capo seno dell' avvemre. E mon tnioache temiamo le conta-

melie del trivio, 0 it ghignar de'CafS, o il fastidio delle persone mpate;

pmehê ai tntte queste ooae ci terremmo piuttosto onorati: ma perehê

a nuove discordie e a nuovi rançon non serva mai d* occasione o di

pretesto un libre, ohé fin dal suo primo omnparire ebbe per iseopo

di mettere nei <dttadini nn po' dl amore e nn più degno cencetto

dette cose domeatiche, e di far si che la vita del popolano, oppressa

più datl'ignoranza che dalla &tioa, &ase rischiarabt da qualche

raggio di sapere, ispirata da qualche nobile sentimento, consolata di

qualche onesto diletto. Agpnngi, che non siam noi ootanto arroganti

da &rei pubblici censori;e maasime in nn momento ehe non diremo

la paa~one, ma nm santo sdegno potrebbe far trasmodare i più eq~d,

e colpire chi è più ilinso che reo. Ma nel modo che per alcnni venne

già la stagione del disinganno, ood poo venire il tempo, m cni ma

Heto bisogno per altri il con&aaare 1' errore; per altri, una tremenda

(1) Ve<U nel primo numéro deU'jUta rarMcoto che si crede del Vttntmcol.

(?)? <H«ti<e.)
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nécessita il déporte la maachera, imperooehè gli scritti non ai cau.

eelUao, 1' eapeNenza dia U senno, e la contradizione da prowith

pena all' errore. Fermi dunque m questa aperanza buona, pasaiamo

in ailenaio e le arti oodarde dei libetli senza nome e dette nottume

soritte, e quanto di maligna andaoia o di ridicola audaeiaai mescoH)

in que* graviaaimi &tti del MgghneBto coatitazionale, il Comitato per

le elezioni (1) ed il Otrcoto (3).

E megUo sara parlare di voi, o generosi, ohé al grido d* mdepen-

denza (lasciati i cari atudi e le utili arti, e, qweMo ohe di tutto &più

caro, la casa) r~apoNdeste con un grido di gaerra a voi diamo vo-

tentieri una Iode e una momoria d'onore; tanto più che non v' ha

Iode ahe eosi ~aoUmente si de&audi, oome quella ohé ad attri auona rim-

provero e non avvi opéra onorovole, a oui non sieno meno i compagn!

che i detrattori. Ci place pertanto che in queste pagine ritnangttno i

vostri nomi (8~ non solo oon la reputazione di vatorosi, ohé aveste cc-

mune con molti, ma con quella pure d' integri; la quale, per i troppi

osempi contrari,divenne singolar pregio di virtù,mentro avrebbe dovuto

essere universale aentimento di dovere: reputazione oh'é resainvci

più credibile dalla dignité con oui aoateneate la dura prigionia o il

mnligno sorriso di quelli ohe, larghi d'enoomio a quatsivoglia for-

tuna, ne son poi avarissimi al valore infeUoe; ed & in voi oon&rmata

daU'uso quotidiano della vita, in oui ottimamente vi dipartite dalle

parole e dalle azioni di coloro, ohe, ebbri di baldanze mercenarie e

di voglie rapaci, vantano ogn' ora nuovi dirttti di cittadino, senz'aver

sodia&tto un sol dovere detl'uomo: gente oorrotta o Mnbizioaa; la

quale dimentica, che l' eaeroizio d* ogni diritto termina dove inco-

Munoia l'altrui dimenûoa, che la !ibett& non & strepito briaoo, ma

serena temperanza di leggi; che la eguaglianza non &unawioendar

di villanie e di soprusi; ohé la &atellanza non & altro ohé un amo-

roso riapetto; dimentioa, che la nazionalità non si conquista &a le

carte e le cortiglane, ma si mérita oo perseveranti sacrifioi e con le

virt& oittadine; di tutto oi& dimentica o ignorante, nient' altro ohiama

che un Catilina, che le prometta l'ohiio, non dei delitti, ma dei de-

(1) Vari e buoni scpitti videro la luce in occasione di questo Comitato, di cui

fu présidente il canonico Ferdinando Baldauzi e segretario l'avv. Giovacchino Be-

uiui ma non staremo qui a farne la lista, contenu pnr d' accennare che de'MO

elettori (6M della sezione collegiale di Prato città e Carmignano, Ml deUa sezione

collegiale di Prato campagna e Montemurlo) osolameute 142 intervennero aile tur-

nate.

La etenone dei deputato per la città di Prato e comtmit&diCaruugnatio ca<H<

SttU' avrocato Giuseppe Mazzoni quella del deputato per la campagna pratese e

comnnita di Montermurlo, sul dottor Giovambatista MasMni al quale soli 3 voti

mancarono de' M! che ntron resi-

(~ Due fogli Tohnti uscu~nu da! CM~«&<PoMico fr««K'.

~) Y. r APFESNfE fa pa)!. lot e se! di que! C~)end:u'iu.1
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Mtt, la coBHœanza degU avoti, i'ahoUzioM d'ogai legge, il mereato

ddia magiatratmre, U aaeeheggio detta città. A confusione di ooatoro,

noi tinMnentiamo la vostra hcHa temperaMa, i vostri geaorosi pau-

ment e la vita che tutti eaponeate ai periooM, e quatenao prodige

per la patria. 0 oaro Ra&eUo noi lasoiamo che la vooe deH' amico

e dei omnpagno two degno conforti la tua met<M'ria, che gli eletti

ttadi, gli egregt oostwni e la nobile &)e renderanno sempra deside-

rata e gloriosa (1).

N& alla momoria de'prodi Toscani morti combattendo aoone-

scente ta nostra citta. Le parole pietose che il pro&saMe Aroangeli

Oiase nei HmMaM oelebrati nel nostro duome (2), e qw!te ehe altri ti-

pot& aaN' oratorio della Misericordia (S), e gU epitaBi che ndornaMno

la mesta pompa (4), resteranno a signi&care q~M!i aeBtimentt iapiras-

Mro i cittadini, e come ai dolori della paMa posponesseM 1 dome-

stioi tutti. Né ad altro Ëna io credo che gli sorittori volessero un-

presse queste produzioni più del cuore che doU'ingegno; le quali noi

dobbiam riporre fra i poohi frutti che han date in qKost'amao le lettere

e le stampe prateai: poohi e di tieve momento (6); se ne tolghiamo

il nuovo dramm dell' egrogio Ermolao Rubleri (6), e la seconda

(t) V. rAFMKmcBpndicata, che contiene il ricodo del Luti, seritto da Carlo LMJ

(ï) a ~afots tHwmtu'fote da N~Mf~x ~t~an~eK tx'Ne Ca~Hh'a~c <<fPrato <t< /«<M-

mtf so!enn< <)'i œ!e&)'aM la OMHfoo <&;<3 ~h'~tto fx oxore dei f)~<<< !'<)?«)(< MtOfM
M;o Jtjr«a<eea <M«o ~t<M-<<M~tomete <M t3 « ? Mo:)~)e <!< ~M~t'eMne <M M<!CM~&)Me

iMf«n<t )8<8. – Prato, «txo)-e/~ F.A<6ef~'M e C., tSM & )n 8, di pag. 8.

(3) < Parole <M<e doH'at. ei~siiMt jmM«~n< ttcHa C«tajX~M<<t della Jt~fMt'foo~a

di 7'ttfM fra f «)bHMf /ifxef<<H <))( dedicati (sic) la Ot««M<a < 0 sh~xo MM pe'- ~)t

M Toscani <jM))« oe~H «?)<))< <tM)/KM~n'M!).M<t<XeM.– ffoM, «jx~M~a dei FJ'

6!«-Mt<, t8M !n 8, di pag. 7.

(.1) < ~Ca tnemoria dei F<-<x)< reseftot Ntax' M«a ~MoHMM il 9e m<~<o tSM, etMW

<h;;ftt-( f~f N 9 di 9<M~<< dalla eeBtp~ttfo della J)ft)e<t<!en!fa <<<ft~M. ~«Ha tipo-

fr<t/!o 0«<M« In 8, di pag. 8.

Sono cinque epigraa del prof. Luigi Maxzi, otto del canonico Giovanni Pieral-

fini e quattro di Cesare Guasti.

(5) VogHamo fare una onorevole eccezione per le < Parole ~M<HM<ttta<e do C<«-

<iKMAtom~e!! per !« <!Mf&M~<e)M <b*~))~et< net R. CM/e~o C&xwofHt di Prato il

6 ]5 MMmt6M DMS (NIella KicMa M<peH<)en<e, n. 102, e a parte) giaccM non

deve porsi fra le vane ~Mto/e uno scritto inteso a ingerire i sentimeuti più gene-

Mii e a combattere una setta eon~tnrata a rendere «dtaso anche ai buoni il earo

nome di Uhertà.

M < ~aMeMo T<t&t~, <!f<tm))M' storico eon~ato di a<tHo<<)t<mt< e ~fe<M<!<t««!e «M

<tm)i-m <!<ta<t)X)a!<o dM<mm<t<ie<t t<<t~i<w<)dl &-)ttC&M ~:tf6<e<-<. MnMt~ «p< di

??? Le JKoMKtef, tMS In 8, di pag. 3S(.. – il tenm dranmta che H Rubieri

ta pubblicato; e son questi i noMU stadi in cui quel giovine signore occupa la

tita. Registreremo anche il suo nome fia i pratesi che hanno combattnto nella

pterra della indipendeuza; dove ei mantentte colla spada que' generosi sentimenti

<spres3i in ana bella poesia da lui recitata al banchetto nazionale offerto in Fi-

tfKe ai SicUiimi ta Mra 3 di fcbbraw, f ohmtpata nei nnm. !I, an. tY, della Ri-

'?« t!t fttW! ·
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parte deU'Ovidio Maggiere (1~ che st va stampando a cura di dna

atudioai delta lingua, par pure MXff delle tettore e par utile usa di

quaa generazione, che le &)rme e i colari dello atile tormera a car-

eare nei aeceli più aempliei a più italiani.

E queato &ociamo ohe bai'ti intomo agli atudi: l'aggiunger altra,

potrebbe oondurM a ingrate parole, potrebbe sp!gnMci ? gindicaM
aevMMnente i parti di carte Muse, che noi faoihneate Nmoveriamo

con OamUo && te catamit& d'un secolo.

Una catMnit& bon più grande 6i si fa dinanzi, se dalla brave aeMeM

ehe coltiva le lettere, ci volgiamo a quella moltitudiae ohé <i agita

par le of&e!mo e par le &bbrtohe, non pi& corne un tempo operose.

Bhnediare ? atfhtH mali mon & dato n6 a' so!i Maaieipt né ai seU

Govemi. Corne le Arti belle, oo~ i Commerci non posson florire ptr

il favore d'un Principe o par la volonté d'wn Oomune: floriscono esa

per un felioe accordo di CMMe, a ont tutti passiamo contribuire, a oui

niuno di per se pub bastara (2). 1 popoli dunque vi oooporhto, tempe.

rando i desideri, obbedendo aUe loggt, ripigliando queUe semplici aM'

tudini che ne mantenevano intatta la morale e la economM, aiutande

i Governi ed i MunMpi a oomporai e ad aNbrzarsi se poi gli e&tti

non riaponderanno aile aperanze e aUe promesse, allora s; dotgano; S

ora, dotendoai, si condannano.

E pero non sappiamo lodar coloro; in oui S~rse il buon volere

supptisoe al buon senso, e quindi in parte seuaabiti i qnati apron la

bocoa, e dicon quel che vien viene intorno alla economia, alla pub-

blica beneScenza, all'equa distribazione de' lavori a delle meroedi, e

a tutte q~eU' attre cose che meno conoscono. Egli & vero che per nno

npropcstto di più non rovina il monde; ma 6 pur vero che une apro-

posito detto in certi luoghi e in certi tempi si moMpUca entrando per

moite teste, e nel numero e neU'arroganza de'seguaci aoquista qneih

forza che l'errore dinanzi alla verita non avrebbe. De! reste, noi an

qui siam iti per le generali: che se :H5)sse piaduto partare singo!m-

mente, avremmo notato come.in quel Diaoorso che m tenuto nel coMuete –

annuale di Francesoo Datini (8) trovansi parecchi tra oontradMem e

(1) c CInque /JUt'1 liln'l deUs Met/Jmor'fosl .r Ovidio "olfIGrlnato do Bsr Ât'rlgo SI.(t) « C!M9Mealtri t~t <teBs ~fettOMM-~Mt< OoMio e<)~<t)<Mtt« do tef Afr~e N-

minton& da Prato. Prato, par Rmiori 01&Mi, IM ». In 8, di pag. XU- M& Diquesto de frato. – di lingua NtM~rt <!tMMi, tMS !n 8, <U pa~. xtt- !6S. – M

questo prexioso teste dl Ungua sono editon U canonico CMimtto Basi e Cemn

Guasti.

(!) Senza questo accordo non pmù cogliersi nemmeno tutto il frutto aperato<h

que' patziati mi~Iiofamenti che si vanno opérande o dat Novemo o dat Comtmeoo

dalle socteta private. Cosi la Via Ferrata, aperta tra Firenze e Prato nn dat <)idi
feboraio, si puô dire che-non abbia servito, per ora, che agli spassi delle po~e-

taxtoni.

(!) <t faroh dette <M!'«6. C<xX)a)0 ~M«M<~tt<tteKa <!M<a<tdi S. ~MeeMO di PMf

<<*«MM&M <e< <? M <fM!M e<a'MH<e per la <MMMMeMtme a ~eoeeMO Datini /!)n<Mm

t! Pia Çasa dei Coppi. Prato, <~)~r«/t<t Vantt&H, MIS. In S. di pag. Il.
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ApnniNc~ ?

sogni. Anal & sogno tutto quanto: e oome de'Mgm, tata awiena dei

progettt
oho l' oratore ha eapaa<d par due anni alla Nta (l): l'amo ano-

oeda all'attro, ma non si collega, <ineh& tutti g~anane in meate j e

t'MOmo ohe ai peasava di atrigner la dea, abbraooia la nuvota. Oon-

tmdiaioMe pot v'& apesso e dove danna i laboratorii, per venire di

fi a pooo a proporre un opifioio aUa nostra eittA; e dove mocMaanda

t'opiRcio, biasimando la Pia casa di iavoro di Firenze, ch'e'moaira

dt oredeta una meeza gâtera e dove a opMcio, aperto par aoU i Pra-

tesi, desidera il acam di MasMHo~ la quat parola 6 una frasea di quella

nuova Arcadia, in oui l'ItaUa di& ramMe a Nice, e servon da rime

obbligate, da ripieni e da ritoraeHi, te parole di più potente signi<i-

cato e di più alto concetto.

Qaeata coaa abbiamo dette MbMiasimMM~te, percM pensiamo che

Dessuno possa crederci mossi da aitre affetto, ahe da quetio del bene.

Che a* ë iecito attnti reoitare e stampare apropositi, non sarA teoito

t noi raocennarU, e col solo aooannarli oombatterU ? Qui poi taoca-

msi d' una questiono ohe pur troppo & neoessario promuovere e trat-

tare ma con altra mente, con attre ragioni, in altro luogo. E con

questa, parecohie attre: dette quali non ultime, la istruzione del po-

polo opérante; gl'iaHtuti di tenenoenza; la ministrazione di quelle

sostanze ohe pietosi a savi cittadini taseiarono pcr atimentare de'po-

ven giovani att'Univerait&, e non
degti scioperati, a oui manca perfino

la &oite astuzia di parere stadioai (8). 0 sorga sorga un Municipio

tibaramente eletto, sapientemente composte! e se le improntitudini di

alcuni malvagi non sopranaranno il sapera de'peohi a oui piaoe il

bene, e il natnral senno del popolo ch' bwono, vedremo condotto

<]I'atto quel che fu sempre un tacite desiderie, ed oggi e un aperto

bisogno.

26 d'ottobre.

(Anno V. 1850)

AWISO A CRI LEGGE

Se alle memorie e agli stndi de'tempi lontani non si premettono

i soliti cenni augli eventi oontemporanei, crediamo ohé non debbano

(1) Nel 47 propose, ci pare, una specie di presttto ai negozianti, col patrhno-
Ho de poveri.

(?) Di questi o simili ingoiatori di sostanze ch.~ diremo sacre, ci sarebbe pia-
timo pid il tacere, (come d' nna vergogna délia città che gli toiiera), se poi non

atessero la pretensione di pmmf per tantt Catem, e Sta si &ees!6t0 anche ceci-

htori dal popolo contro gU «6<Mt!1



5iQ PREFAZÏOM

(Anno VI. 1851)

PRATESE LETTORE

Eceoti il sesto volumetto del CMM~e~o, il quale & destinato, (non

so con quanto tuo piacere) a dare il compimento di alouni articeU

cominciati e prosegniti negli anni scorsi, e un buon numéro di conre-

zioni e di aggiunte. Con qwesto votmnetto poi ho risoluto di oM~

dame la série, mosao, oome puoi credere, da buone ragioni, le q'MH

tàcoio per non iacoMggittre chi si sentisse ispiAto di pfoaegaiM. A

oostui anzi &ro animo rMnmenttmdo che restano tuttavia nomM

notevoU, benemerite istituzioni, insigni monnmenti, degni di esser

bene considerati e illustrati che la volontà negli sorittori 6 sempre

pronta e concorde; che il prateselettore. ma basta, in quanto t't~

tori non vi & povero Ubricoiaoto che non ne trovi: e la non sarebbe

neppur dispeHtta, quando e ohi sorive e chi stampa si dovesse rnsse~

gnare alla sorte di quei che va di notte,

Ohe porta il lume dietro, e sê non giova,

Ma dopo sê fa le persome dotte.

Tale speranza, e forse non altra, mosse atonni egregi cittadini e!

amici a portare per vari anni una pietra a qnest'edinBio che la ce~

scienza ci ha insegnato a chiamare mnite, ma ohé oggi un debite

orgogiio mi tenterebBe a credere alto, poichè mentre i vioini no! rag.

giungon con I' oochio, i lontani lo gaardano. Si oomnnque ne paia ai

presenti, io credo che gli avvenire ripenseranno con tenerezza a qm-

sta &migM< che
in un ooncetto gentale e generoao si racoolse intorno

all'altare della Patria; ~e rloeveranno con gratitndime questo tesoM

di Mmorie e di tS'<t«<~ per oui le generazioni che il mondo chiama

defunte han sempre nna voce ed un palpito.

Il dicembre del 1880.

mmavigNarsane 1 prudanti Mto'i. La atoUa dal tMSnen pu& &rat net
49~

o forsa questa genetMieno non è destinata che a tM)aandf<M al

dMe de'nipoti deewatmti dette n<tstre cotpe c dette nostre avenhu'e:

ed eaat gtudiehenHMo (unioa apeMMa de'bMONi) eq~Mnente; e imptt.

rando daU'eapûNenaa ad esser savi, merlteranno d'eaaer ieRei. -N(<

intanto, oeroando a'mMvi maU un onesto acMevo, aegaltiamo i pattii

atudi, oon quetl'af~tto oho inonda una sointilla di vita neU' arida eru.

dizione, e tra i passati e i presenti ritumoda una soave cornapon.

denza che al alimenta non tante dei pubMici &tti, quanto, e ferse

più, deUe domeatiehe tradizioni.
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S. DOMENICO E 8. FRANCESOO

Uao de'so~etti oho il beato Giovanni AngeMee amo di trattare

c<t sue divine peanello,
& 1' inoontro di San Domenico con San R'an-

Msoo. Ora, iedele alla tradizione, eome nella tavola del Maseo di

Borlino, gli rappresemto meU'atto che earamente si abbracoiamo; ora,

esptimendo la virtù di qneH'ampiMSo, come nella tavoletta dell' ora-

torio di Samt'AMano sul poggio di Piesote, gU pose a'pie del Croci-

âsso con le destre eongiunte.
1 fondatori de'd~e Ordini reHg!osi, ohe doveano riatorare fi monde

con l'amoM e oon la scienza, si trovavano in Roma. Domenioo, stando

una notte in erMione, vide la Vergine Maria che presentava due

aomini al divin Figlio crncoiato per le umane imiquita. Bicomobbe in

uno se medeaimo; ma deU'attro mon aveva notizia. D giorno appresso

entra in una chiesa, e soorge qaeN'igneto, che 6<& ciageva l'mmile

capestro. OoKe a lui ghAMhmdo, lo stringe &à le sue braocia, e pro-

tmnzia.qaeate parole: « Tu se' il mio compa~o; ta verrai meco;

tengMamcci uniti

Tu verrai mebo ) No le vie segnate dalla Provvidensa ai lore

passi erano diverse. Ripetiamo i ooncetti dell'Alighieri. Domenico,

gran <M<<tM, dovea combattere contro il monde errante; dovea, come

tonente, petouotere negli sterpi eretioi. Francesco, fatto ~MMBc, dovea

soalzarsi, e fin salla croce mudo seguire la nada poverta. 1 segaaei

del primo doveano chiamatsi ~e<Sea&~<; i segaaci dell'altro, ~M&Mf&

Questi ave'vano ad in&Mnmare i cuori, qaeNi a HIaminM' gl' intelletti

qua, amore di seraSno t la, luoe di cherubino.

< Tenghiamoci uniR N la missione fu una sola; ad un fine

furono le opère loro dirette: mantenere la baroa di Pietro per di-

ntto segno in alto mare che vaol dire, guidare alla salute etema le

M aM scritti, che comptendiamo sotto questo titolo, tttMn pm')Nicati nel CatMt-

dario Moremttno La Rua <r<wn< NMMdel !M% <M,?. e ee, fircBM, GaH!e;M~; ¡

'<mNe il primo, che vide la htce neITattM Calendario CM f~ ~m&e, del

)<?, FireMe, GaUteiana.

MORALÏTÀ8TORICHE d
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anime combattute in meaao aUf luainghe dol seoolo e at dolori dalla

vlta. Corne Ht dette deBa miserieordia e della g!uatMa, pub dM

della soient e dell'amore, eha iu quel giorno si baclarono in &ccia

e si ginrarmto mutna sainte.

Domenioo e Francesco si erano abbraeoiati le loro destre si erano

congiunte a* piedi dal Orooinaao. Ed eooo i Mïniatri gênerait di duo

Ordini, Umberto e Bonaventura, annan~M'e loro &at!, in una me.

deaima tettera, la necMstta e i bene&zl di questa conoordia « La

Ohieaa, nostra madre, ci ha ad un tempo partoriti, e reterna carit&

ci ha mandati a due a dne par sainte degli uomini. 1 nostri Ordini

somo coma due &ai che tisoMatano 1 sedeaU al1' ombra di morte;

somo due angoli che portano scritti neH'ammo gli atesai pbnsien ed

aSetU, ohé diatendono le aU sul popolo, e to proteggono, e lo nu.

trotto di aatwtati verità. Oh quanto grande e quanto forte debb* es-

aere l'amoM che unisoe noi; se fn smisurato tra heatt Francesco

e Domemico, tra i padri nostri n demonio ci trovi sempre prepa.

rati alla difesa di questa pregtattsaima
cartt& legataoi da loro. Siano

benedettt in comune i protettori e i hene&ttori d'ambedue gli Or-

dini non nasca geloaia neU' eaercizio del ministère me un Ordine

vanti i suoi grandi personaggi e i suoi privilegi per deprhnere

1' altro. Niuna gloria. & nostra perchè tatto ci viene da Dio, a a

Lui solo è dovuta la gloria

1 &ati Predioatori e i &ati Minori hanno pregato insieme, insieme

operato, insieme patito; e,il loro sangue s'& non di rado meseotato

snUo stesso terreno. Per io ohe Sisto IV, due secoli dopo, pote escla-

mare: QuesÛ due Ordini, oome i due primi Rumi del paradiso delle

delizio, hanno irrigato l'orto della Ohiesa universale con dottrina

virtu e meriti, fecondandolo ogni di meglio: e'soho i due serafini,

che levât! sovra tutte le cose umane ooU'aU dell'aittsshna contem-

p plazione e deU'angeRoo amore, oantando aseduamente te lodi divine,

predicando gilnSniti beneRcii che il sommo Artenoe sparge su! gé-

a nere umano, ripongono continuamente nei granai délia santa Ohiesa

i tloohi manipoli dalla sincera messe; ciô sono le anime ricompre

col sangue prezioso di Gtesu Cristo: sono le due trombe per oui il

Signore raccoglie il popolo al convito del santo evangelio

La Ohiesa délia Minerva e quella di AraeeU ci rammentano anc'oggi,

dopo seoento e più anni, quell'abbraooiamento, nelle affettuose ceri-

monie che vi si celebrano nel di &s~vo de' due Santi FondatorL 1

Damenioani e i Franoesoani si soambiano in que' giorni i canti e

gl' incensi. per lodare e onorare i loro Patriarchi oome Dante poneva

in bocoa a Tommaso d'Aquino le lodi di San Francesco, e quelle di

San Domenico sulle labbra di Bonaventura.
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S. YINOENZtO DE' PAOLI E GL'INNOOENTINI

Il cwoM di Vincenaio de'Ffoli non poteva dimentioare gl'innooenti

6gIiwM della oolpa. Una bella pagina della sua vita ci Narra quanto

egU opero per donare a Patigi, alla imtiera Franoia, un is~tato, che

prowedesae alla salute temporale od etema di quelle povere orea-

ture. Egli andava, gia veoohio, meNe piû &eade nottata d'inverno,

tt& i &ngM di Parigi e la neve, a cercarle e nel suo stesso man-

teHo imvotgendole, le rocava in gremho a quelle donne che si racoo-

glievano sotto il vessiMo della oarità. Rosta tmom-a il registro, ohe la

superiora de! nuovo oapiido teneva con gran diligt-nza, e che non si

pu6 leggere senza commoveral Eooone un eatratto

< ? gennaio. D signer Vinoenzio ë giunto aUe 11 della sera, e ci

ha portato due bambini: uno pM& aver sei giorni; l'altro an po'pi~.

< AMbedue piangevaBo poveri bambini 1

<t 25 detto. Le strade son sotto la neve. Aspettiamo il signor Via.

< cenzio. Staaera non s* & visto.

<: 26 detto. Il povero signor Vinoenzio & intMzzito dal &eddo. Ë

venuto con un bambino. è spoppato fa compasalone a vederlo ha

t i capelli Mondud, e un segno nel braooio. Mio Dio bisogna aver

proprio un caor duro pet abbandonare una oreaturtna corne questa!

< 1 febbraio. L'Arcivesoovo ei ha fatto una visita. Abbisogniamo

grandemente
daHa pubbHoa oa)tt& l'opéra procede lenta. L'ardente

amore del Bignor Vincenzio per queat' innocentl non considera le

< difSeolta.

S detto. Alcnni de'noatri bambini sono tomat! da balia paiono

rohuaH. La maggiore delle bambine che abbiamo, ha cinque anni

suor Vittoria comincia a insegnarle la doitrina oris~ana, e gta la-

vorucchia d' ago. Il maggiore de' bambud, che ha nome Andrea,

impara molto bene.

7 detto. La stagione & cruda. H signor Vincenzio ë venuto a

< visitare la nostra oomanita. Questo aant' uomo va sempre a piede.

La superiora l' ha pregato a riposarai; ma egli è corso subito da'snoi

bambini. Oh ohé consolazione è il sentirlo parlare queste creature

to stanno a udir par incanto, come se fosse il loro babbo. E il si-

gnor Vincenzio lo mérita davvero; perché l'ho visto piangere atla

<morte di uno di questi bambini. Si tratta d'an angelo (egli ha

dette); ma il vederlo morire rincresoe ».

Nel 1640 il Santé della oarita aduno le sue dame, e raccomand&

loro gl' innocentini. Baste la sua parola per prinoipiare un' opera a

on non era bastato il Governo del Re. Ma le limoaime e to zelo co-

BNnciamtto a venir meno; cd egli nel 48 lo tfluno di nuovo, e temme

loro un disoorso che veniva a conchiadere La vita e la morte di
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quelle oreature tnnoaeatt è nelle vostre mani: la Mmoaiaa eha vol

darete o riaaserete, decider& della loro swto.
n diaa«rao <u improwiaoi a perehè iapirato da Dio, produsse um

eB~tte maravigHeae. Ma Vineenaie, prima di preaentarai aHe dame

adunate, dette sopra la oarta aioune idée, che dovevano formare corne

la téta del sue ragionameuto. La earta, pMai<~a reliquia, 6 oggi nelle

mani d'Ha amieo nostro (1), ehe ci ha permesso di farla cepiMe! e Mi

pabbMeMamo tradotto ci& che U Santo vi sorlsse.

< L'ultima volta io vi parlai brevemente dei trovatetH, percM

< avavamo da trattare d'altre eose, e pereh& pareva che te UmoaiM

< peteaseM bastare, senza ricorrere aUa Scoietà. Ma Kvendoei l'esp~

< rtenm mMtrate U eemtfMie, ne ttatteremo oggi; e cotnimoM& da

< dirvi eh'esai hanmo gran bisogno d'easere Mccerai, avendo solo da

< natrirU par soi ~etthnane, se mon pensiamo ai mezzi da prowedere

< aUe loro neoeasi~.

< 1.' Perché e'sono in estremo bisogno; e voi siete obbligate a

< pensarvi. Non pa~M<~ occ&~&< Si pub anunazzare un bambino in

< due modi; e per morte violenta, o per difetto di ciho.

« 2.' Perché il Signore ha eletto a IoM madri e neUa elezione

< fh tenuto quest'ordine. Prima, vi ha per due o tre annl. (2) di

< Nostra Signora: seconde, vei avete fatte per cio diverse adunaMe:

< terzo, avete pregato Dio &rvoroaamente quarto, avete preso een-

< sigiio da uemini savi: qninto, ne avete fatto un esperimento sesto,

< vi siete risointe a questo, per i seguenti motivi:

< 1.' Che queste creature erano male asaistite, avendo una nutrice

< in quattro o cinque.

< 2.' Ohe si vendevano a degli aocattoni per otto soldi l'uno, e

< si straziavano nelle bracoia e nelle gambe a fine di muovere a com-

< passione e strappare un'elem~na; mentre poi si lasoiavano tno'

< rire di &me.

< a.' Che atcune donne senza ngliuoH, e misaabili, gli prendevane

< e gli facevan passare corne proprii e oosi ne abbiamo trovati tre

< o quattro, da due anni a questa parte.

« 4." Che per &u'gli dormire, si amministrava loro del laudano in

< pillole, cioé del veleno. E questo è veramente aeeaduto.

< 6.' Che non se n'e trovato uno vivo dopo <anquant'anni. E final-

< mente, che molti (e questo & il massimo de' mali) morivano sénat

« battesimo.

Eoco quali furono i motivi che ci fecero risotvere a prendetd

< pensiero di queste creature. ï<a Prowidenza vi ha oostitnite madri

< adottive.di loro. 0 madri adottive, pensate che avete contratto nn

(!) [N Padre Alessandro Oheccncoi delle ScnOte Pie. Dopo la sua morte non

sappiamo in qM~ mani sia paMato il preoeso a.atoftra&.l N. <t. e.

(B)Qui sono aleane parole, che ci han detto indecia~biU.
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obbtigo! e se vei maneate a tore, & &rea ehe muoiano. E ehi ve.

t Jeté ehe !o impedisca ? La poUaia pubbliea non ha potwto impedMo

< Sm qui. Sa mol potete vol, chi sara? Signera mie, vol aieto tonuta

in coaeienaa di assiaterli par due ragioni l." par nécessité; 9." par

< easer l«ro madri.

< ~M< l." Pregare Die. 2.' FaM una comunione cen queat' iaten-

ziome. 8." Parlarne at vostri parenti ed amici. 4." Raooomandarlo

ai predicatori, per mezze dei cnraH. 6.* Ftaatmeate, risolvere ae

< deve abbandonaral t'impresa, o se vogliamo par qnaat'Mmo far di

tutto ohe vada iananst.

Obiezioni. 1.* I<a strettezza dei tempt, ohe ci ha impoveriti in

modo da coatrtngerci a vivere assegnati. Bïapondo, che non sa.

< rete, o mie signora, gravate di troppo. Qui m&M'e~H'~MMper&, nun-

< ~Mam &t<~eM<~ /~eMe<vt<«<' BoMtmo qui mM~e~f)' jpat~M~. Vol siete

cente; quando ciaacHna faccia te sforzo di dar cento liro, ne ab-

biamo più del bisogno. Anche se sole oimquanta le dessero, e l'être

qutJoosa, con quel che gi& abbiamo, basta.

< 2.* lo non ho danaro. Ah quanti oggetti avete in casa, ohé

che mon ne fate nuUa 0 mie signore, come aiamo lontani dalla

< pietà dei flgliuoli di Isdraele, le oui temmine donavano i loro or-

namenti par iare un vtteUo d'oro Una signora a'gtornt passaN ha

venduto tutte le sue gioie per dar da mangiare a un solo uomo. Un-

que o sei signore
< 8.* La poveraglia s'aggravera sulla nostra Societ&, e mon !a fini-

< remo mai, perché tutti esporranno i bambini. A queato si risponde,

< ehe non aar& in awenire come è al présente. Vt sono sul banco

< due affari d'importanza che ci libereranno da tale sciagura.

OMtahMMne. 1 Se gli abbandonate, ohe dira di voi Iddio, il quale

< vi ha elette a questa opéra?
< 2." Che diranno il Re e i Magiatrati, ahe con lettere patent vi

hanno affidata la cura di questi poveri &noiuHi ?

< 8.' Che dirA il pubblico, che veaendo il vostro zelo, vi ha man-

(jato tante benedizioni ?

4.* Ohé diranno queste piccole creature? Ah! le nostre buone

madri ci hanno abbamdonato Che le nostre proprie mamme ci ab-

bandonaMero, s* intende, perch* erano oatRve ma ohé lo &ceiate

voi si buone, è come dire che Dio ci ha abbandonato, e che non &

pi& Dio.

< 6." Infine, ohé direte voi all'ora délia morte, quando Dio vi chie-

dm&perché avete abbandonato queste creaturine ?
Tutto oio, mie signore, par che richieda da voi un grande s&rzo.
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UN CONSMMO A LAVORARE

Chi dieeasa oggi a tanti signori, ehe mMeisoono nelt'inMzia, la.

<w<t<e a tanti letterati, che si lamentano percM non han pane, !<<-

<~M'<t<e; aarebbe tenuto per un indiscroto, per un che non aa apprez-

zare i mérita del puriaairno sangue e del oMariaauno ingegno. Ma non

sono poi mill'anni che n& di sentirselo dire, n& dol motterlo in opera,

ai adontavano i buoni oittadini i qnaU, se nati di nobile aohiatta e

di tioca, non temevano d'appannarne lo aplendoro con le arti pope.

lane; se letterati, non ignoravano che PeseMizio deUe lettere acom~

pagnate da ogni attro, reputavasi dai Romani eMO. Senza eaeir di

Firenze, a stento si troverebbe netle memorie di qualcae secolo ad.

dietro, un dotto che non fosse uomo di stato, o guerriero, o moroante.

E mercante pi& spesso; perche i traSioi erano gran parte deDagran.

dezza di questa RepabbMea, i oui cittadini prestavano ai re tali somme,

ehe costavano (corne sorive il ViMani sorittore e metoante) un reame.

1 Bardi e i Peruzzi, i Capponi o gli Strozzi, i Guadagni, i Ricci, ei i

Medici stesai, furono i primi moroatanti d'Enropa per ben tre secoli;

i secoU della maggior moridezza non solo, ma della maggior potenza

politioa del Comune, che pur aveva ooai stretti oonBni e cosi fort!

rivaU. È note corne per ottenere i primi u&oi si dovesse dar il nome

ad un'Arte; e corne Priori délie Arti si chiamassero quelli che sede~

vano al govemo della cosa pnbhlica: ë noto corne Dante fosse aseritte

fra gli apeziali, e Dino Compagni ira i setaîaoli; corne Matteo Pal-

rnieri filosofo e oratore, e )1 Lasca letterato, esercitassero l'arte dello

speziale e l'elegantissimo Giarnbattata GeBi, quella, anoor più nrnilet

del <:alzettaio e Bematdo Davanzati attendesse alla rneroatara D

quale fin che stava dietro al suo banco, quasi non s'aooorgendo de'mu'

tati tempi, sentiva l'aura dell' antioa libertà alitargli d'intomo; ee

l'animo aveva espace a penetrare i t'i& gravi oonoetti di Taoito, e ne

rendea le sentenze con nera brevita nel suo volgare norentino: ma

corne metteva i piedi nelle accadernie devote al nuovo Principe, so~

&iva di quel mâle che si chiama adulazione. AIloTa diventava egli

stesso uno di qué'tanti letterati ch' egli steaso ohiamo argatarnente

cembali senza MM~ca allora lodava Cosimo duoa oon dimesso anima,

parmi; e certo con animo molto divorso da quello oon cui soriveva,

torse nel segreto del suo &ndaoo, postillando a quelle parole di Ta-

cito nella Tita d'Agrioola, MrM<M<& mala e<MNMe)M<M'a~ < A noi la

campana del Consiglio &t levata, aecib non potessirno sen~ar pi&
il

< dolce saono della Mbertà. s

Con questi esempi davanti, noi prendiamo ooraggio dieonaigliare

e ricchi e letterati a ïiprendere le antiche oostnrnanze. Né sara per

quelll inonu tttMtitifit) l'ttdMperarsi neU'industrie, che l'osser cortigtam; i
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UNA FAMIGLIA ESEMPLARE DEL CINQUECENTO

EU'è una pN~ a vedere come in oggi le famiglie ai sparpagtiano!

1 vecchi, nell' eta appunto che avrebbero bisogno d' essero asaisNti e

consolati daUa. presenza de ~;li, rimangono soti, deserU chè i BgU

se ne andettero a far casa da s&, oom* ebbero an meatiere in mano e

qualche soudo da parte. Quel nipotini, ohé aon l'aDegrezza delle case,

e che TogHono bene al nonno più che at babbo, per la ragione che

questi tempera l'afMto oon la severità e quegU non ha che oarezze;

que'nipotini, dico, formavano un giorno la oonsolazione de'vecchi; i

qnali eran contenti di vederaeli crescere dinanzi agli ocohi, nono-

stante che con quel crescere gli anunon~ssero della morte vioina.

E perche oggi non ë più corne una volta Se ne domamdate agti uo-

mM, e'vi rtspondono Che volete voi bisogna far cod per menar il

buon per la pace ponete che i &ateUi piglin tmtM moglie, chi tien

d'accordo tante donne ? C' il proverbio ohe dioe, tSMoeero e <MMM,

tempesta e ~NjyHO&t~ o pensiamo a moltiplicar le nnore sotto un me-

demmo tetto! Le donne poi, com' natnrale, danno la oolpa agH

nmori diverai de' &ateUi, alla dM&colt& del tener insieme rag .zzt di

più mamme, senza che si hiattoc!no e gmngono nn a dar per ragione,

il non poter ednoar la prole a lor modo sotto gli ocoM degli avi e

4~n zii, ordinanamente troppo ficosi. Son vere queste cose? Son

buone queste ragioni ? Ma qnand'anohe le non sien ne vere ne buone,

chi pretendera~ di ri&r il monde ? Ma dire come l'andava nn tempo si

pub, e raccontare i hnoni esempi è utile sempre.

Lodovico C~stelvetro narra d'ana famiglia modenese, ch'erano

sette &atelli omque avevano moglie e SgliaoH, e aloani di essi erano

(ti natura Beri e bizzarri. < E nondimeno (asero le parole stesse di

meMer Lodovioo) c tanta fa l'aatorit& di uno di loro sopra gli altri,

che dopo la morte del padre stettero tutti oon le mogli e* BgRaoU

<inanaeasa,vi vende in comaneoonsonuna conoordia,esenzanep-

< pare ana parola aoerba. Ciasouna donna avea la .sua &nte, che ser-

t viva aUa camera j e vi erano le fanti che servivamo a tutta la casa,

m6 par qaestt meno luoroso l'attendafe ai traCeM, che le atender la

mano, e il <Hatander aappNehe, e U &)f la c<Mci& agyim~egM eeat

mottipMeaU da &)' paura. Penairio i prhni, che H tempo va dintorno

eoa le forbici (& un penatere di Dante) a racoaMSara quel manto che

si ohiama mehQta, e ehe aenza rtechezza, moMIta non tthMe pHt e i

M0ond! rMmnentHM, che quando i letterati orano manifattori di drappi

i mHti&ttoti della letteratara non si eonosoevamo.
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LETREMAQCHORICHIESEDIFIRENZE

Quando ci vien fatto di pensare, che une. medesima generazione

vide gettar le fondamenta deUe tre maggiori chiese che abbia Firenze

(Santa Maria NoveBa, Santa Croce, e Santa Maria del Flore), e che

l'ingegmo, l'oro e la mano adoperati par c<moepMe e innalzarle era

tutta roba di casa non pub essere a meno ohe non ci prenda una gnm

reverenza per quegU avi noatti, ohé in dL splendida gniea numi&stft-

vano la loro pieta. Dioono gli eradi~ noren~ni, ohé nel proemio délia

detiberazione, con oui fa deoretato il tempio di Santa Maria del Flore,

si leggevamoqne~ parole: <Atteao che la somma pradenzad'Tm

popolo d'origine grande sia, procéder negli amari saoi di modo, che

« dati* operazioni esteriori si rieonosoa non mono il savio che magna-

< mhno sao.operare; s'ordinaad Arnoifo capomaestro del nostro Co'

< mune, che facoia il modello o disegno della rinnovazione di S. Be-

< parata, oon quella più alta e sontnosa magntneenza, ohé inventar

< non*m possa né maggior ne piu bella daîl'industria e poter degli

< uomini, aeeondo che da' più savi di questa città è stato dette e con-

t sigliato in pubblica e privata aJuUKMitt mm dovendosi intM.p)t)u-

per &r msng~are e huoato o auniti cose. CSascnaa deUe donne pren'

dea il reggimento della casa. la.sua aettimana a vicenda, e comm.

dava aUo
predette

&Nti. Maa~~vano ia una stJa capaoe i sette

&ateNi e le daqua donne ad una tavola e i BgHueU magg'ori; ma

i minori, che non erano meno di quaranta o cinqnanttt, in quel

tempo medeainw, ad una tavola più bassa, nel cospetto de' padri

deUe madri e degli zU, serviti dalle soreUe più graMieeUe. Man-

giavano aUa tavola de' primi i &raatieti, i quali Mamo aaaai e con-

e tinui poichè la predetta casa era un pubblioo e comune alhergo

di letterati e d'altre persone di valore che paasavano per la città

di Modena; e molti a'imvit&vano per vedere questo ordine e con.
i

eordia, parendo loro cosa non più vista e miracotosa. Niuno dei

prodetti &ateUi era ozioso e aeioperato une era medico, un altro

giudice, nno speziate, un meroante di panni, uno avea la cura della

casa, un della villa, uno prête. Qnantnnque le facoltà non fouero

moite, nondimeno per l'ordino e buon governo bastavano a tanta

spesa ».

La &m~Ua di oui parla il Caaielvetro era quella de'CMUenzom:

e pensando come Torquato Tasso introdaoesse nno di quella casa a

ragionare nel dialogo deH'jBp!&o, parmi di poter eredere ch'egH

pure fosse nno di que' letterati ohe tatora sedevano aUa mensa delle

cinque spose e de'sette &ateUi.
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dore le cose de! CMM«te, se il eoncetto non & di tarie eorriapendeati

< ad un mtore, che vien fatto grandissime, perché composto deR'animo

< di più cittadini uniti inaieme in un sol volera a. Pare che ~eg!i

arohivi della RepwbbHoa mon eai<t<!& un décrète eoaeepMia in taM ter-

mini; faa quand'anche fosse aupposto, a mei pare oh'eaprim~ proprio

H conoetto che a'ebbe nel coasaorMe aUa gloria di Dio ed al oulto

della Vergine un tempio si augueto.

Arnolfo, l'architetto di Sauta Oroce e di Santa Maria dol Fiora, ai L

eMama capomaestro, e nuUa pit due laM Domenicani avevano date

H disegno di Samta Maria Novella. Quai lezione di modeatia per gli

Mte&d, ohe si trovMono poi agmmentt, mon ai dice a fa cosa ohe

a~nagHaase quelle moH atapende, ma a restaurarne o a cempirM

nna parte Quant' & che si pensa a una faooiata per la Oattedrate di

Tirenze? quaniA disegni, quante prove, in trecencinqnant'anni! 1 Vi

pens& Lorenzo de'Medtci ma N fautore d* una letteratara pagana, il

&ndat<tre di nrn quasi principato nel Hbare Comune, non ara degno

di dare il nome al compimento d' un' opera a oui posero mano i con'

temporanei di Dante. E dopo il Magni&co, l'arte ande sempre più

scostandosi dalle forme che la religione avev& ormai oonsacrate al-

l'uso del culto cattoHco: perchê vogliamo ascrivere a gran fortuna,

che i tre secoli segaenti, con tatta la buona volonta, non potes-;ero

metter in opera q~e'ioro disegni. D Moolo nostro ha voluto cimen-

tm'si di nuovo. Vi riasoir&? Nel 1M8, quando si mando &)ori il pro-

gramma por la oostmzione délia Facciata di Santa Maria del Fiore,

un nostro amico soriaae un senetto, di <Sui non ci ha voluto permet-

tare di pnbMieare che l'aHama terzina; la quale dice cosi:

Ah 1 se del popol di ohe &sH erede

L'opra compir, Fiorenza mia, disegni,

Pria'de'liberi aocendi avi la Fede.

LARELÏQMNENEirARLAMENTI

Leggendo la stotia dei Comuni itaHani, in queU'età che ia fede

e'eta e si tMmi&st&v& coll'opère, tMVunno.Mn di rado, che i parla-

menti del popolo si facevano o sul oimitero d'uma chiesa, o sotto le

stesse volte del sMro remnto. Su i.sepolcri degU avi, dinanzi a &es&

eKoSaso, i cittadini deiibem.vamo; e a quel penaieto, a qaeU& Yista,

le pas~om sbollivano, davan gi& gli odii di parte; all' idea d'un co-

man Padre e d'un Giudice universale gli uomini si sentivano fm-

teUi, si perdonapano scambievolmente i nemici.

Non ho potnto mai rileggere neUa croMoa di Dino Compagni

qtMatopMSO aeM'tt~mMt~ commowrn'i. S'eapott~v~ in FiMM~
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Oarlo di Valois, mandato a &r pace e tutterl'Arti, tranne i fornai

eran d~ocordo di ricaverlo. Ma JMao, conosaendo gii umori del paese,

non si Mo dell'apparenta coneordia, 0 volendo risparmiara al suo

diletto OMtHUM) la vergogna che 11 ~breatiero fosse apettatore degi* !))-

terni disaidii, oon santo e onesto pensiero (egli dioe) pensa! di
raunare molti buoni cittadini neUa eUesa. di San Giovanni. E

quando nd parve tempo, dissi OMi e valent! cittadini, i quali co.

munemente tutti prendeate il aMro battesimo di questo fonte, la

ragtona vi a&trza e sMgne ad amarvi ceme cari &ateUi e ancoM

perché poasedete la pM nobile eittà del mondo. Tra voi & nato al.

euno sdegno par gara d* uNoi. Questo signore viene, e convienst

enorare. Levate via i vostri sdegai, e fate pace tra voi, aooiooohè

non vi trovi divisi. Levate tutte l' ofHNe e ree volontâ state tra

vei di qui addietro. Siano perdonate o dimesse par amore e per

bene deUa vostra eitt&. E sopra qncsto sacro fonte, onde traeste il

aanto battesitno, giurate tra vol buona e perfetta pace, accioccM

il signore che viene, trovi i oittadini tutti uniti. A queste parole

tutti s'aooordarono; a cosi feciono, toocando il Ubro (do'Vangeli)

corporahnente: e glurarono attenere buona paee, e di conservare

gli onori e giurisdizioni della citta. E cosi fatto, ci partimmo di

quel luogo
Né dai parlamenti fatti in Palagio era esolusa la religlone. Non

parlo dei libro de'aanti Vangoli, che si toccava dai cittadini e dai

magistrati ginrando di leatmente oonaigMare e deliberare, e di san.

tamente amministrare la giustizia: non del fréquente andare ohé fa'

cevano i magiatrati aU'oi~rta, nelle &ate de'Santi, par le chiese deHa

citt& non dei religioso, cui ai voleva aNdato o il suggelio dal Co-

mune, o la borsa degli unicU, o !o atesso teaoro pubblico. Ma dico

delle immagini onde volevansi storiate le pareti délia sala in eut si
adunavano i Consigli e che rappresentavano i Beati patroni della

citt&, e la Vergine Mhria; dalle oui mani svolgevansi, in tante car-

telle, o morali sentenzo o ammonimenti eivili. Frequenti esempi ce

ne porge la storia delle arti ma basti qui citarne uno solo. Ne! P<-

!agie del Comune di Siena si vede la Madonna dipinta dentro un frc-

gio di Profeti, ciasouno dequali tione in mano un breve con qaaiche

motto. Ai quaU riaponde la Regina de'Profeti con questi versi

Diletti miei, ponete nelle menti,

Che li devoti vostri preghi onesti,

Corne vorrets voi, farb contonti.

Ma se i potenti a'debil &en moleati,

Gravando loro o con vergogna o danni,
La voatre orazion non Mm }wr 't!,

< Né per qualunque la mia terra inganni
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LE ULTIME CONSEQUENZE DELL' USURA

Se io dicesai, che a trovare un racoonto aooomodato a queato sog-

getto ho penato più che a trovar tutti gli altri, &rei fbrse ridera eM

tegge, perché pur troppo son oomuni gli aneddoti delle ~)'ezM<MM,
e moM son quelli che hanno da raccontare il suo. Ma io ho penaato
assai par la ragione, che non ho voluto andar razzolando nolla cro-

Moa acandatoaa; non ho voluto oon poco buon garho avelar misteri

o narrar storie recenti, neanohe flngendo che te avvenissero negli
annidonmu. Voleva invece partare di cose veramente antiche, !aseian-

done ai disorett l'appUeazione e voleva che l'usara si mostrasse nel

mio raooonto, quale eHa &, oapaoe di mettere a soqquadro, non ana

SunigUa o un patrimonio, ma la intera camunanza dei cittadini, e la

stessa Mbert& dolla patrta.

E a Roma son ito co) pansieTO; e percorrendone l'iatotia, mi sono

fermato a quoi primi anni della Repubblioa quando, cacciato l'altimo

re, pareva che signori e popolo fossero corne pane e caoio. Bel vi-

vere diceva &a me. Ma a un tratto mi sono risowenato di queUa

scappata che &oe il popolo sull'Avontino per Mn forte sdegno preso
coi magglorenti. E perche gli giro di attendarsi sur un monte, e di

eingerlo con fosse esteocaM? perche tant' ira? La povera gente (dioe
)o storico) si lamentava che i ricohi la facessero pigUare e imprigio-
nare per debito. Noi pare (dicevano quoi popolani) combattiamo per
h patria, e mettiamo la vita per ta Mberta e la grandezza di Roma:

e quando poi torniamo a Roma, siamo presi e tenuti in prigione. E

&a questi lamenti, ueciva sulle pubbliche vie un uomo vecchio, atrap-

pato, pallido e morto di fame, con la barba lunga e i oapelli arruffati,
che pareva una bestia salvatica. Dai turidi cenoi, ehe ne coprivano a

m~ta pena le membra, trasparivano le gloriose ferite riportate in bat-

t~gtia: e il popolo, a quella vista commosso, gli domandava corne si

fosse ridotto a tanta miseria. Romani (rispondeva con fioca voce il

prode eentnnoM), io combattei contro i Sabini per la patria; e montre

era in campo, i nemici mi bruciarono le rioolte; si ment~ono le mie

pecore, mi fecero cgni peggior danno. Pure io dovetti, come buon cit-

tadino, pagare le imposte comandate in quel tempo catamitoso e cost

mi convenne &r debito. 1 debiti son iti aumentando per i'usure, in

modo cbe io resta spogtiato d'ogni mio bene~e non ho piu nulla di

mobile o d'immobile. Aggiugnete, che F usuraio, a eut io debbo ren-

dore il danaro, non pur mi tiene in prigione e mi fa motir d'inedia,

ma (quello che è più a un soldato, a un romano, intollerabile) mi

t'atte. E in questo dire mostro il dorso enfiato e rotto per le renenti

)mMib)w, <-h~ t* t'a'Htt"! gli M~a date. CcBM il p')p<?!') ebbe int<9"

questo, pensando che una stessa sorte era appareochiata pef motti,
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cemiaoMt a gtidmro par te piaaao e a &ro tamntto. QuetM ch'erfmo

impdgi~na~ per deMto, rapjMro
i tegamt, e eoMero a iogMssMa la

turba, eho VNMt& Ainanai ai CensoM, e mostrando te Mtame e le Ii.

vidure dei miaeti < Qnesto, d!oeva, ci merMammo col combattero e

metter !a vita per la oomune Mbert&? Si eonvoa& il Senato; e ii

Padri, imp&urlt!, non venivtmo; i OonaoU nonsapevanooho&re: chi

dioeva, che bisognava punira i rlvoltosi, e dare un grande esampio; e

chi dioev~ che gU animi di un popolo ai posson piegMe, non rompere.

Insomma, la tegga non avev<t modo di easere mMttenuta, petcM man.

cava e chi la &cease rispettare e ehi riapcttMse. E tutto questo

pe)-ch&? Per le angherie degli uaaNi! 1

L'ULTIMO aoNFALONIERE E L'ULTIMO GENERALE

DELLA REPUBBLICA FIORENTINA

Firenze era cinta d' ogni r~ts u~'eseroito impariate, venuto a

rimettere in patria i Med'jt, mon più co.~e cittadini, ma corne M~

luti signori. Il primo genMio 1630 suMedeva a Frtmoesco CMdacet

net gonfalonierato
di giustizia Rft&oUo CHretMni; ed essendo anito

il tempo deUtt condotta di Ercole d'Este, che non aveva preso mai il

oomandodeUamUiz~RorontHM, Malatesta BagUon:ricevevtt, a'19

dello stesso mese, il bastone del generalato. Queste due elozioni, ??

che dalla coincidenza del tempo, sono Mtwiohmte da una circostaMa

che mérita d'essere segnalata non perche la si debba rigMMdare corne

singotare (chè si sara ripetuta le cento volte), ma peroM potMbb'es.

sere feconda d' rnsegnamento, M gli uomini si lasciassero governoM

dall' esperienza.

Tutti sappiamo chi fosse Malatesta, e corne perndamente tradisse

la Ropubblica ai Medici: n6 ceNeposstamonolmaravigUaTe.sapMide

che l'esser traditore eracomune a tutti coloro che guerreggiavano per

danaro e per utile proprio. Ma come non pensarvi que' nostri buoni

antichi? come confidare alle mani d'un mercenario le sorti deUapa'

tria, e nel punto che si correva pericolo
non di perdere una battaglia

o una città, ma di barattare la Uberta con la tirannide? Sentiame

pero quelle che scrissë in proposito Giovambatista Basint, quasi a

scuaa'e lo abag!io Malatesta non manoo d'ingegno cirea atlo stato;

percM ai popolani dicea bene della Itbarta; e ai malcontenti, del

papa; agU ambiziosi biasimava questo e quello, etodavaanostatodi

pochi; talchè quasi tutti furonu ingannati da lui. E l'universale molto

tempo non s'aoootse di Malatesta: o credo che Dio l'inspirasse cM altra

cagione non ci so addurre Poi conumciarono ad accorgersane; ma
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si divisero anche ad soapett&re delta <&'ede: e eM tuttavia to reg-

geva, a chi ne spartava. Ed egM, più che si trovava sccperto, e piu

si &eeva pronto a tradire, a insolente. Qaando se gli voUe torreFau.

toritA, il mate ora dtvanwtc irMparahUe.

NeHa deatcae daU'nMmo gonfaloniare, i burlati &u'oao quelli che

tenevano pe'Medici. Sentiamo il Bnsini: < Fu oreato go!)fatQniere

Ra&eHe Girolaml par questa cagione prima, perché questa sua pron-
tezza di tornare aoto, di quattro oh'eraao (andati ambasoiadori a

Carlo V), neUa città, sanza riapetto o seMa paura atcwna, gli dette

crédite assai neU'tmiversate; e massimo che abbeUiva !atorttataaMa

con parole, e dieeva daddovero ohe voleva moriro neûa 8Ma patrta

Ubero, pi& tosto oho vivere servo NeU'attrui, oome avavano diaegnato

di &Te gU altri tre tanto ohe la venuta e te parete gli dettono tanto

crédite, eho l' uaiveraate comiaoie a coaMare ln lui. Ma porcM i

PaUescM conMavaoo in lui più cho in atouno altro, perei& si voltorno

a lui solo, corne queUi che pensavano, che e' dovesai ingannMe l'uni-

versale, come e' mon fece, e come arebbe fatto il Nuicciardino, Matteo

Strozzi e gli altri e anco dicono che papa Chimenti se n' iaganno.

Tatohè fra il favore deM' tOtivorsate o de* PaUoschi. fu eletto avanti

egU altri. e i Palleschi erano quattrocento &ve forme Ma il GH-

ro!ami govern& ouest-ameute ht Repubblica, se non sempre animoaa-

mente come i tempi avrebbero voluto: e eaddo con la HbortA deUa

patria; e poverisstrno mori, &Me di morte violenta.

1 PaUesohi, dunque, e gU amatori dello stato liboro s' ingannarono
dal pari nell' elezioni del gennaio ma montre non giovo la scbiotta

bont& dal Gon&toniere, la doppiezza del Générale cagiono a Firenze

l' estrema rovina

L'ANNIVERSARIO DELLA MORTE

DI MÏCHELAN6HOLO BUONARROTI

(18&bbraiol864)

In que~~o giorno dioicttesin:" di febbraio, trecont'anni sono, alle

ore quattro e tre quarti di sera, Miohet<mgto!o Buonarroti ehtudev&

gii oochi a questa vita par aprirgli &U'etera~ L'artista non moriva,

perchè le opéra rluuwevano ad atteataM nei seooM la potenza del

suo ingegno: moriva ruomo; e perb giova ravvivare, a nostro inse-

gnamonto, le virtù d4 queU'anuno.

tîtchetangtoïo fu educato oo* Egli di Lorenzo dei Medici, da M

benoScato e avvtmto nell' arte che to fece {mmortate: ma sopra laa

gratitadino ai Mne&ii, gli stette in euoro il ~vefo <K <H.tJ!u<t, «ti

quondo i Medici vonnoro contro alla patria, egU ai tevo contro M
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Medt<d, n& in Nrenae soggiogata da tore voUe tornaro più vivo. Vissa

in Roma tnngM amd; pontiaeando il Borgia e il Révère, i due Me-

<Hei e il Fameae quando I~tero frate pd Arrigo ra atrappavano la

Germania 0 l'InghUterra aUa Ohieaa, e daU*un eapo aU'attra dTtaUa

mandavano un grido di ti&nna, ben diverao da quello ch'egU mode.

simo, anoor gieviaetto, aveva inteso tcnare fmUe labbra di GiM~mo

Savonarola, E pure in tanta oommoidoae di aaimt, in tonto anneb.

Mar~ di ment!, non ci turb& 't aereno inteUetto n& il forte onore del

Buonarroti aberr& dalla fade. < Ha lette (aodveva un suo Mografo)
con grande studio ed attenzione le Sacre Sorittnre si del Tostamonto

veooMo corne del nuovo, e ohi sopra di ot& a'& a&ticato; cerne gM
sorltti del Savonarola, al quate e~o ha aempre avuto grande a<&.

~ione Artista, e parb amante dol bette, anche amo la bellezza

maana ma (aoggtange un altro Mogra&) non ta pensieri taaoM

a disoneati E U prhne ripigUa: < Non aentt' mai Maoir dt quelle
boooa se non parole onesttasime, e ohé avevan forza d' eatinguere
neUa gioventtt ogn' inoomposto e a&enato deatderio Ed egli ate~o

sorivendo al aipote che voleva tor moglie < Ta hai solo (gU dioeva)
a desiderare nella donna ht aanit& deU'anima e dol corpo Poi, nella

morte d'un frateUo, aotiveva al medosimo nipote: < Avrei oaro m-

tondere particolarmente ohé morte ha iatta e s* è morto confesso e

comunloato, con tutte le ooao ordinate dalla Chiesa; perche, quando
rabMa avute, e ch'to il sappia, n'aro manoo passione L'arto b

itece in novant' aani assai ricoo ma confossava di propria boooa al

Condivi, d'esMre sempre vivuto da povero. Né gia par avarizia cM

dote &no:uUe, sovvenne alla patria neUeangustie dell'assedio, diode

largamente ai parenti disagiati, e face rarte apesso senz'interease;
come in sopravvedere per lunghi anni alla fabbrica de! San Pietro

par amore di Dio. E morendo &oev& il auo teatament~ di tre parole:
che tasoiava l'anima sua nelle mani di Dio, il suo corpo alla terra,
e la roba a'parenti più prossimi. E morendo haponeva agli astanti,
che net passare di questa vita gU rtoordassero U pat!re di Gest

Cristo.

A queate cose ripensando, oelebriamo it trecenteaimo anniversano

della morte di Michelangolo.

UNA CONSIDERAZIONE MORALE SUL VESPRO SICILIANO

(80 marzo 1282)

La mala aignoria de' Francesi di Carlo d'Angle sull' isola di Sici-

lia e 8uMa Puglia non era bastata a sommovere gU oppressi ma t'o~

ie~s <atta da uq sotdato ~rançese a une donna Ot cooM la favittft che
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Msctto l'incendie della Hvotta, a oui tonne dietro uu ooeidio memo-

tando. Avevano soffarto (dioa nno storico) quel nori isotoni t'estor-

sioni, gU eaigU, la oarceri ccn tb~M~ paEienz~ ma non aMteanero

gH eitraggi fatti <Mto atraniofo «U'oacre dalle sposo e dette flglio td-

cane. Un deoMto reale annientava t'antorit& de'geniton, obbUgttmdoU

a tare 1 tnattimoai con il consease del principe, e?a serbare le pia dovi-

Biose FtMtcest. L'aroiveacovo di Oapua eraai levato contre aMRttto

enonnezze, e aveva porhtto i !amenti dei SieMitmi <~ OoNciUo adaNato

in Lione: Gregorlo X aveva pur fatto sontire la sua voce ma n& al

papa n6 ai padri dei OenciMo si era avuto rispatto. Ailora soMo un
Giovanni nativo deM* iaoht di Ptooida, e gaidf' i ett~dini alla vendetta,

il giorno 80 di marzo de! 1282, Innodl di pasqua montre, eMondo i

Patennitfmi M veaprt neUa Ohiesa di Santo Spirito, un iMnceso osava

mette)' le mani sovra la SgUuota di un nebUe. ït grido di Mttoia il

y<iaKCMe and& da Patertn« par ogui parte deUa SieiUo, o ottM a

ventimiht stranieri peritcno.

È note corne CHovambatista Nicoolini oomponeaae au Giovanni da

Prooid~ una dette sue più belle tragédie ma giova ricordare come

quetto aptendido verso ecoiti to sdogno deglitaliani contM l'oppres-
sore atraniero, non meno par l'onote della donna ottfaggiato cho per

il servoggto imposto alla patria,

LA MORTE 1)1 TORQHATO TASSO

MentM in Roma si preparavano le testa che doveano faro più

splenilida la inooronaziono del Tasso in Canipidoglio, egli languiva
informo nel monastero di Sant* Onofno sul Gianicoto. Vi si era fatto

condurre il primo giorno d'aprite, e &'M sopraggiuota la tebbre,

parve che ormai non rimanesse speranza par la sua salute. H Rinat-

dini, medtoo det papa e anuco auo, gli fece maniiesto il poricolo: ed

egli con tieto viso abbracciandolo, ta ring~razi~. E da quell'ora non

pado più di cosa che appartenesse a questa vita, no di gloria terrena

della quale era pu<e stato oltremodo dosideroso: ma tutto rivdttecot

pensiero ad una vita migliore, e a una gloria più vera, non fece

attro che preparaMi aU'uttima partita. Domandato tfe intendesM

di far testamento, raplicô che nulla avova di che disporre. E al frate

ehe to interrogé dove deaiderMao la sepottnra Ne))a chiesa vostra,

rMposo, se di tanto credete degne le mie ossa. Ma paroM pur

vollero cho sorivesse atoun ricordo, rivolto at padre Gabriote Toritti

mo conf~sore: < Padro, disse, scrivate voi, che io rondo t'aninta. a

iJio che me la dicdo; il corpo alla ~fm OH<!<) tras~, ia qncsts

eMeija di Sant'Onofrio; o tb do* béni di fortuna credo il signer car-
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dinale Cintie Aldobrandini, oui prego che Stccia MBtituira al dgnor

CHovambatis~ Manso quetta piceiota tavotettadov'egti mi &ee dipi.

gnore, 0 ehe dare non m'ha volute se non in prestanza: ed a questo

monastero dono la sacra immagine dt questo Mnoro~ssimo Redon.

tore & (1). E in ooai dire, preae in mano un OrooinMo donatogli da

papa Clémente VIII, con molto indulgouze. Ai 24 voUe dl nuovo ri.

eovere il eorpo det Signore per modo di viatico o narra il Manso,

oha non potendoal tavare aul tetto par la debotezza deUe membra,

ail' apparire dol anoordote nella camera con alta voce eso]am&:

J~pMfaMS tacpec~aN B~HHMm. Poi ricevette l' estrema unzione, e

tranqniUamente si racootse in Dio, aapettando che a se to chiamasse.

Ebb*' nette ultime ore, per mano dei oardinate Atdobrandini, la bene-

dixione recatagU in nome del pente&ce; e domandato da lui se muta

avesse a raooomandnrgli: Vi raccomanderei, rispose, i parti della mio

mente; taa poi6h& a Dio non è piaoiuto che la mia Ungua profana

terminasse il canto delle ~M~e giornate, vi snppUoo che questa e tutte

le altra opare mie, e speciatmente la Gerusalemme (oome la più im-

porfetta) &ooiate dare aUe namme. E liconzinto il (ordinale, non volle

che att~ to vedesse; ma solo oon i padri del monastero rimasto, sut

mezzogiomo dpl 36 d'aprile 1696 rese t'anima at Creatore, proforendo

quelle parole: lia MaHMa tuas DoM:ne. e fortemento strignendo la

Crooe.

La oeneri di Torquato, deposte nette obiosa di Sant' Onofrio sotto

un piooolo marmo, ov' era sorittoRtOtAOE'c'MRQUATUSTAasus, furono

ai nostri giemi oollocato in uno sptendido monumento. Quel roUgios!

moatrano anoora il Ofocinsso au oui it buon Torquato apir& t'aninm

benedetta.

1 BUONOMINI DI SAN MARTINO

tSTmUTI DA SANT'ANTONtNO ARCtVESCOVO

(2 maggio)

Chi entra in Santa Maria de! Fiore, vede appesa al primo pila.

atro che rimane a sinistre l'immaginpdeU'arctvesccvoSant'Amtonine

in atto di benedire al popoto. E sotto queUa tavola (opera di Fran-

1

cesco Morandini, cho dalla patria fu chiamato il Poppi) sta un gM-

dino di mano di Antonio Marini, fatto un vent'amu sono, ma ritraente

della maniera bella de' quattrocentisti. Vi è rappresentato il Santo

)<aJnt<!< <n«tt«« v<tvt MtMtni, n«t)'att~ < ifttttuiro attella &)B~t6 1

(t; Mamu, ft~dt ïe~uafo fa~o.

.1
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gaaione <M Buonomini, ehe dal picooto oratorio ove presero a far te

loro adunanze si dissero di San Martino.
La iatitnaiona pero ri9alo al 1441, quando frate Antonine era tut-

tavia semptice religioso di San Marco ma il pittore potè sensarsi

dal pecoato di anaoronismo, penaando che moite volte sara tornato in

mezao ai Buonomini ittaatre pretato a con&rmarli nel ssnto pro.

posito. n quate queato di aoMcrMre aUe aeoess!ta dei povod

vergognosi sanza intéresse proprio, aoMa ristringare la carita a un

gênera di parsone o di bisogni senit'Maumutar patrimonio, ma di.

stribuandQ via via queUo che la Provvidenza manderabbe, in ici Ndaade

per l'avvenire. E la Provvidenza, in quattro secoU. non venae mono

alla pia Opera un sol giorno né le maneherà mai, ove la iatitMidona

si mantenga qualo fh creata dal beato Antonino. Ch'eHa non possa
sussistere altrimenti, lo preva un fatto, che metita d'oasero ricerdato.

Ne! 1498, poco dopn la morte violenta del Savonaroia, i reggitori
del Comune, par odio a quella reUgione domodeana che aveva date

alla patria e alla Chiesa Farcivescovo Antonino e &'ato Girolamo, vol.

lero metter le mani anche noUa Congregazione dei Baonomini. Si

ordinb un magiatrato di otto cittadini, da scamblarsi ogni anno per
tratta corne gli altri «Noiau, che col nome di procuratori di San Mar.

tino diapensassero i consoeti socoorsi. Ma i soocorsi non v'era pi&
chi li soNtminiatrasse: i Fiorentini, che volentieri aStdavano le loro

sostanze aUa oarit& d' uomini di vita inoorrotta e ati* universato va.

nerandi, non si accosta vano con la stessa nducia ad un banco, dove

non vedovano che un dure notaio appareoohiato a pigliare, e a regi-
strare sovra un libro d'entrata e d' uscita. La cose vennero a tate,

che dopo tre anni, gli ste-sai umo!a!t dovettero chiedere aUa Signoria

ehe rimettesse gU ordini antioM e H ConsigUo maggiore a* 19 &b-

braio del 1601 deKbero che quattro religiosi di vari ordini nominas-

sera i Buonomini nel modo che dallo statuto del santo fondatore va.

niva disposto.

E allora fu tale e tanta t'aNnenza dei ben4 che due secoli e mezzo

dopo si pote Mrivere dal Richa, cho i Buonomini avevano distribuito

in trecent'anni da tre milioni e pi& di scudi, ragguagliando a dieoi.

)n!!a Mudi per anno la erogazione dette limosine. Allora ta Signoria
e i Prlnoipi taoero ministra delle loro beneficenze la Congregazione
di San Martino, e con pubblici ordinamonti e decreti la onorarono e

Mvorirono e t* uttuno storico della Repubblica Borentina, il Varchi,
ebbo a dire, che &a le molto e molto civili istituzioni patrie, quel1a
dei Buonomini di San Martino era di txtto quante le conMnendazieni

degnissima
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LA FACCIATA DI SANTA MARIA DEL FIORE

A mezzo il 64 noi avremo na disegno per la Facciata di Santa

Maria dot Fiore giova atmeno sporarlo. Il Ooncorao de! ? ai dlede

ottro a quaranta disegni ma non ce ne o&i une dogno di quel tem-

pio ora dieci artisti da. un capo aUMtro d'ItaU& stanno moditando

l'Mduotemn.Diogt'iapM! 1

81, la iaptrazione non puo venir ioro che da Dio; e gU Mtenei

ohiamati a tanta opent, bisogna che <MoMW oome disse il BraneUe.

soo quando
si disponeva a voltare la atupenda Capoia « Mi sbigot.

tisce. ma rioordandonH che questo & tempio sacrato a Dio e alla

Vergine, mi confldo che, &c6ndoai in memoria sna, non mancher&

d'infondero il sapot-tt dova non sia, ed ag~w~ere le forze e la sa.

pienza e l'ingegno a chi sarà autore di ta! cosa*. Con questa fede

l'Arte fu onnipotente oon tanta nmilta gli artenoi furono grandi.

Il tempio di Santa Maria del Fiore ebba una facciata condotta

quasi sotto gli ooeM minori; ma di stue che sentiva la corruzione

dol gotico. Fu attribuita erroneameato a Giotto. Lorenzo dei Medici

tent& l'impresa, ma mon vi riusct; e fu bene, perché gli ordini del.

1' architettura si desumevano allora dai ruderi di Roma pagana e dai

libri di Vitruvio oome fa bene che non so M venisse a oapo nol

secolo XVI e nel XVII, sotto la peggiore influenza dei barocohi. Da

questo periooto aiamo oggi lontani, perch& pare cho il giudizio del

pubMico imponga atl'Mchitett.o di starsene contento a quel partiti

che offre to stesso tempio e veramente vi è ogui cosa. Ma il dM.

cite sta nel oavar fuori datte parti antiche un' armonia nwva; nel

tare che ta presente generazione, par comp!r t'opéra di genera.

zioni moite, scordi un po' se medesima. e non sia schiva di rimesco-

tarsi in quella barbarie, che fu soltanto di nome, o por to mono fa

immensamente compenaata da quotle ohe ianno veramente civili i po-

poti, LibertA e Religione.

LA CACCIATA DEL DUCA D' ATENE

(26 luglio 1M8)

Oggi a&nt'Aan&; e alla chiasa d'Orsammieheie sventolano gli

antichi gonfalont dell'Arti. Una volta non accadeva una cosa &uata

Kt f~MtMna, che non xi attribuisse alla imtefoeasione di un santo; ilil

1

santo, per to ptù, dt cui la Chios<t cetebt'avtt la memoria nel giorno

del felice awammento. Ma l' uaauxtt dl me~cotat'e il ciolo nelle cose
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pubNiehe & da un pezzo dismessa; e v'ha oM diea sht meglio, porohb

talvolta ora chiMnato a parteoipare in opère indegne. Sara stato pur

troppo; ma la non mi par ragione che appaghi, Quanti non doman-

deranne a Dio quel ohé mono ai convieno ma non par questo amot-

teremo di pregare il Padre nostro che 6 ne'cieli. Nelle cosa buone,

dunque, corne fu quella. di oui la <ësta di sanf~nna rioorda !'Mtni-

veraatio, meaeoUMno pure i santi a& temiamo di o&ndeM Oot-ut

ch'& nei aanti gIorMcato.

NeU'aNno IMa i Fiorentini s' eraao elatto a capitano e conaerva-

tore dal popola un Gualtieri &anoese deUa casa di Brienne, cho aveva

il titolo di Duca d'Atene. Era costni un omioiatteto assai brutto, con

un animo più deforme Mtoor& dot corpo; aimwifttore, avaro, rotto a

ogni vizio, amMiiioaiasitno. Non bisogna poi dare gran colpa ai Fio-

rentini se lo presero par toro nf5oiate, o se gli messero in mano tutta

l'autorité; percM nn'attra volta la avevano provato, o trovatolo prode

e leale. Piuttosto bisogna dire, cha par le sue maledette discordie

Firenze si méritasse questo BageUo. La Repubblica si trovava in

guerra con Pisa per via di Lucoa. e la cose andavano male. Le parti

si davano scamMevohnento la oolpa gli odii ira popolari e grandi,

non spenti mai, si rin<boavano. D tiranno nacque sempre dalla divi-

aione dei cittadini: e Gualtieri, che lo sapeva, at prov& a cûrre il

frutto di quelle discordie. L'occasione (dioe un proverËic) fa i'uomo

tf~dro.

Egliabitava molto umilmente co'&ati di Santa Croce, ed era tutto

ponsiero e compassione par il popolo. I) popolo, forae a buon fine,

sperando di uscit'e da quelle brighe civili, volle eh'e'&oease un po'da

padrone; i con due V:oa il Signore, to elesse capo della Repubblica

a tempo. Il Duca si diportava benissimo pareva che non tocoMse a

tai sempre basso, sempre im convento, sempre popolo popolo. Allora

vi fu chi disse: Ma perch& un signore a questo modo dovr& sul più

beUo lasciar l'umcio? Quando ci avr& tutti contentati, e ridotta la

eitta un vero giardino di &ori, to dovremo perdere? Dovr& egli la.

sciare un popolo a oui avr& fatto tanto di bene? Diranho che l'espe-

rienza fattane è anche poca. Ma non è egli, a buon conto, quel Guat.

tieri medesinM che si porto tanto vatentemeate anni sono? Non ') pro-

genie di quelprodi Crocinti ch'ebbero in benemerenza il ducato d'A tene ?

Kon è i~nparentato con i cristianissimi re di Francia, che per la Re-

pubblica di Firenze, du Carlo Magno in qua, ebb~ro tanta aSezione ?l'

Dette fatto con du'oltri VA'a il ~~Ofe a vita, il Duca si trovo

padrono di Firenze. Ma non fu bastantemente accorto. Gittata via

subito la niMchera, prese stanza in Palagio, mandando i Priori col

Gon&toniero a pigione; to!se gli uffici per dargli a placer suo; puni

ad arbitrio; e le carezzo, cho eran prima <!c! popa!o, ss l'ehbe tutt<

la p)ebc gittocbi, spettacoli, Ucenza di costumi impunita. Ma il vero
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popolo si riaenti. Diverse eeagiwre ai feeero a un tempo in tutti gH

OKHtd déi eittadini; e il duoa Sualtieri dovè lasoiara obbrobriosamente

Firenze per sempre, 38 di luglio de! 18~.

Samt'Anna obbe un altare oonsaorato al suo onore in OraMami-

obole, e ia salutata per pubblioo decreto Salvatrice délia Ml)ert&.

L'Arte aons6rv& la memoria di questo fatto, e la rawivô am'he

ai nostri giond. Si rloorda nelle antiche Stinche un dipinto a &esco,

dove la Santa bemedice le iNaegne delle milizie ~oreNtine, mentre

Gualtieri fugge incalzato da un angelo. n quadro di Stefano Ussi &

metitMneate oolebrato: men note (e pero 1' indichianM qui) è l'a&esco

di Antonio Marini nella cappella de'CHantint in San Giuseppe net

quale si vede il Cton&loniere di giwstizia e il Vescovo CorentiNo

(ch'egli pure parteoipo alla oongiura) quando veNgoao dinanzi aU'al.

tare di sanfAnaa in Orsammiehele a farvi l'of~rt)* votiva.

GAVtNANA E MONTEMURLO

(Il 2 d'agosto 168087)

NeU'anno 1630 Francesco Ferruooi combatteva, a' 2 d'agoste, l'ut.

tima battaglia della Repubblica di Firenze sni monti pistoieai; e sette

anni dopo, nello stesso giorno, cadeva Filippo Strozzi nelle mani di

Cosimo primo, combattendo nella pianura che i stende tra Prato e

Pistoia.

Ma come mai non ci risvegliano i medesimi affetti Gavinana e

Montemurlo? perché il popolo esalta il Ferruccio, oscuto cittadino e

rozzo soldato; e lo Strozzi, nato di tanta famiglia, ornato di greche

e latine lettere, si rammenta appena? Non ci vuol molto a trovarne

la ragione. Combatteva il primo par la comune libertà; l'altro par la

propria ambizione. Se il Ferruccio fosse tornato vincitore degli agherri

di Maramaido, non avrebbe cercato altro che la gloria d'aver salvata

la patria: ma se Filippo avesse vinto gli Spagnoli assoldati al Duca,

sarebbe voluto tomare in Firenze come capo di una parte, e col nome

di primo cittadino avrebbe aimulata una vera tirannido. B popolo se

lo aapeva quindi al oapitano délia RepttbbInM, onoranza di fama

perenne; aUo sibrtunato antagonista del Prinoipato il disprezzo, quando

sovra un nusero cavalluocio veniva tradotto daUa rôcca di Monte-

murlo alla fortezza fatta innalzare da Alessandro de' Medici por te-

nere a dovere i nuovi sudditi, e murata col danaro dello Strozzi.

Caddo il Fcrraesio ds valoroso; e chi non f~Ta
a lui forito do-

nare la vita, ebbe l' infamia, e dalla degna figliuola d'un eaule fio-

rentino (sorella di lui che fu papa Clemente VIII) solenne rifiuto in
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NICCOLÔ CAPPOXI

(ottobre 1629)

Quando Medioi furono oaociati per Il ultima volta da Firenze

net 1527, Niccoto Capponi fu etetto gonfaloniere con t'antorita mede-
sima in tutto e per tutto oho aveva avuto Pier Soderini. Raccoman.

davalo ttU'univeraaIe non meno la sua bontà che la memoria del padre

mo Piero, il quale aveva osato resiatere all'insolenza ed aU'arau di

Carlo VIII, nsando queUe parole che sono rimaste celebri nella storia.

Ma la forza dell'animo non &t in lui pari aH'onesta; pertoohè ai ri.

soluti provvedimenti antepose la via degli accordi e quando gli Ar-
rabbiati da una parte volevano andare aUe cose eatreme, e i Medici

tiravano l'acqna al loro mulino, e i buoni cittadini si oatinavano nel-

l'alleanza irancese, percha il Savonarola avea dette che Gigli con

Gigli dovevano /!o)'tre, il Gon&loniere Capponi non pote più rimanere

al governo dalla cosa pnbMioa. La narrazione deUa sua caduta non

si pub leggere senza sentire gfan compassione par quel c!tt~dino

onorando, che in altri tempi avrebbe saputo &r rinot'h'e nella patria
il cutto della religione e della liberta. Aveva egli ben trattato con

Nemente VII d'un accorde: ma veduto che non si poteva venire a

j'atti sensa ehe ta !ibert& de! Comaae ns pstisse detrimento, tronce

ogni trattato. Una lettera venuta dopo, e perduta dal Gon<atoNiere
montre se la recava indosso per comunicarla ai Signori, scopri ai

pubblica danza. Fini !o Strozzi osearamoBte e forso chi ne comando

la morte, &ce apargere ch* e* a* era di propria mano toita la vita,

perohè apparisse anohe vile.

Chi cerca oggimai dove riposino le ossa di Filippo Strozzi? QueUi

ehe sorissero oom'eg!! s'era ammazzato di propria mano, anche nar-

rarono corne col dito intinto nel sangue proprio vergfMise il verso

virgiliano

JEBOfMM aK~MM M<M~'M e.B <MM&)M MMo<

Ma vindice di chi deUa !ibert& o dello Strozzi Parve schemo, che

dalle sue ossa non uscissero che prinoipi

Ma Francesco Ferracoi glace nella sua gloriosa armadura, presao
le chiesa di Gavinana; e sovra la fosaa ohé lo r!eopre le montanine

spargono non e intuonano una mesta oanzone, quando l'itaMano 0

îo strar~ero che visita questa terra benedetta, salendo l' appennino

pistoiese, vaol vedere dove riposa l' ultimo soldato della Repubblica

Ëorentina.
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auoi aweraari un fatto a oui era &eilo dar l'aria di un tradimento.

Niocolo Capponi fu tratto in gmdizio; accusato, non seppetrovar pa-

role in sua disoolpa; anzi rivolgendosi a eUader miam~oorditt, si di.

mostr& più oo~pevole. Ma in una seconda diaMntna trov& le parole, e

oon grande eloquenza ributto tutte le parti deU' accusa e tutti i so-

apetti cagionati da quella lettera. Fa assoMo o potê aaeora servire

la patria nei magistrati minori e neU'ambasoefia a Carlo V, quando

si trattava di comporai con Cesare e rompere i disegni del Medici.

Ma il Medioi gli avea pteveimû; e tornando il Capponi con i auoi

oompagni, a Caatelmuovo di &a)'&g<Mma intesero da Michelangeto

Buonan'oti e da BiNtJdo Corsini corne Firenze Si trovasse ointa d'as-

sedio. < Per tale awiso (son parole dello atorioo Segni) Niocolo messe

un alto grido, e rivoltosi a Matteo Strozzi, disse: Andiamo, Matteo,

cMo vo'vedere se sapro &r nulla perche la mia città mon ro"ini a posta

di pareccM sciagurati falliti, che con tirannico modo hfn trapasaato

1' ordine di tutte le leggi, ed usurpais! l'autorità dl quel popolo.

Cosi entrato in una best~aMasima collera, fa la notte assalito dalla

febbre, che, ritrovatolo amitto e incollerito e sbattnto, ebbe forza

d'aggravarlo più forte. E segnitando a ripigliargli ogni giorno seaza

punto lasoiarlo netto, lo Sni nell'ottavo giorno; dappoiohè egli, asset-

tate le cose sue molto oriatianamente, e sempre recitate queste pa-

role Dove abbiamo noi condotto questa misera patria 1 nel-

l'anno 66 délia età sua, in cotai modo od in cotai luogo rendette lo

sptrito b.

SAN FRANCESCO R' ASSISI NEL BOSCO N GRECIO

(26 dioembre 1228)

La vita di san Francesoo d'Assis!, narrata da'snoi primi disoepoli,

è una lettura carissima; ed 10 mi ricordo che un uomo de'prîncipali

che abbia avuto tt'nostn tempi l'Itatia, al solo ripensare quel capi-

tolo de' Fioretti, dove il Santo espone a un oompagno in che consista

la compiuta nUegrezza, uaci im questa eselmazione: SnbMme! (1)

Non dispiaccia dunque ai lettori délia. Rosa, sa, cosi corne siamo sotto

Ceppo, rammenti loro un &tto avvenuto tre tmni prima cha il Pove-

rello d'Asaiai chiudesse i snoi giomi. Per il Natale del 1223 si tro-

vava a Grecio, castello su quel di Rieti, presso un Giovanni Velett.

Chiese al sue ospite di poter celebrare la commemorazione della na-

scita dei Salvatore in un bosoo viomu: il JeaMctto sao fa :T.M(!ito.

(!) [!Mt~)M(i Mino Cappntu.J A'. d. f.



MORAMTÂ STOMCHR !?{<

MeseM dai monti d'!mtomo i FKtti MhtOti a iAUa meaza nette soesero dai momtt d'~tomo i Frati JNnori a i

buoni pastori com torohi aocesi. Franoesee, piono di lotiaia, &)ce dft

diaoono, e o<Mt& il vangelo delta massa, la quale fu oelebrata sulla

stessa mfmgie.toift. Dopo parle ai eircoatanti deHa venuta dt Ctes& e

dei gloriosi destini di Betetem, pioco!a citt& di Ginda. Dice la leggenda,

ohé nel pronunziare il nome di &ea&, faceva il Santo corne un dolce

Mato; e 8Qgg!ango, che il pio Veleta vide neUa greppia Nn &nciul-

lino beUiastmo dormiente. Un an~co rimatore irancese ha descritto

questa splendida nette con rozzo verso, ma con aNetto grande; e le

Oronache deTranceseani raccontano, ehe il santo patriarca soleva

imvitare i signori deUe citta e deHe oasteNa a spargere lango le vie e

pe'oampi il heecaM nel giorno del Natale, aninche gli augeUetti, rat-

legra~del oibo, con più doloi.oanti rendessero Iode al Bedentore.

DANTE E GIOTTO

Che Dante disegnasse e Giotto fosse anche poeta, non ë stato Nn

qui messo in dnbbio: ma se la c.itioa séguita di questo passo (dito

qnella che, da un pezzo in qw, si diverte a dir sempre di no), non

si pao star molto a rigettare la testimonianza atessa deU'AHgMeri,

e a oredere apocrife le rime di quelt'artence. Da un ecoeaao all'altro 1

Due seooa addietro, il Baldinucoi pareva che gli avesse vednti a una

medesima seuola; anzi aoolari con Oderiai, f<MO)* <H ~a~M, nella

bottega di Cimabue. Oggi, il ritratto di Dante, ohe si dice di Giotto,

non & più di Giotto. E intendi quello notiasimo nei palagio del Po-

deata; chè deU'attrodeUa cappeUadegtiSorovigniinPadeva, per

ora, non se ne dubita.

A Padova (dice Benvenuto da Imola, comentando il Canto XI del

PM~atm~e) il pittore accolse l'esule poeta in Baa casa, e sombra che

conferisse con lui le invenzioni che dovea colorire in queUa citta. Di

là passando a Verona, a Ferrara e finalmente a Ravenna, tenne quasi

dietro ai passi dell'Alighieri e se questi, venuto net M pressa Suido

da Po!enta, chiamo l'amioo a dipignerci per quel signore (come di-

cono ibiogra&), non e impossibile che Giotto si trovasse presente aïia

morte di Dante, avvenuta il 14 di settembre del 1821.

Ma più che in queste tradizioni atoriche s'inoontrano i dlle grandi
·

Fiorentini nella storia della italiana eivilta: e qnando la oritica di

oui pM'lavo in principio aTr& fatto tanto di separarli, l'Arto gli terra

tuttavia uniti ibrtemente, perennemente. Giotto segna il passaggio

da un vecohio a un nuovo stile; e se altri ha potuto vantarsi d'aver

aggiunto vezzi all'arte, egli potrà sempro dire d'averla ricreata. Di-
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Mopota delta at<wn, e aohmente di lui, ritMaae te !novM<o<' o gli
t<«~tti ~eM'n~mc oon vM!t&: tev& ai pt& HMM<m<MMatH,reata~do

ixtetMgtbUe popoto; HeaMat~ a aatwaHata, tapptei'Mt& il eMa 0

la terrai t'amaaaett 8awnmane:arttat& religlosa eivHe,epef&
not pa!agl<* como net tompte, Htot!~ eoma F~Megorta. E pc~M
rarta gli aMMtMma ~tiera, tfatt& to aoata a il MaaaHota MMa il pen.
aeU<t. L'AUghter). Ma oho gtova tipetotaU* quel oho (Hott~ eon la

Mneo M~rt, D~nte fooe coa la patota mt il vefao.

1

t TABERNACOU

AbMama tatte qucat'anno ax pa'dtart, oho in una o!tt& itnttMft

ai <!e)!hpr& di tor via tutto t' tmmn~tni Marc cho atanno c~poato atta

pubblioa vtitto. E peroMV For muggior rispotto aUa, tcUgioao; o'&

ehi ha dette. 0 pMe!<& cM~eto oho qHO'bttoai voecM co to poncasoM?
– Vo to posoro (& MM' omtUftiono pfesa dtt' noatrt ma, ou par gif),

t< pub applicaro atwttt)por&)r<~e«tMOo~at<Hro<)bo, wn'eppoHtatone

agli orrori do'Patartai sotta tremenda, cho desotô in Hpaoio! mode

!a Toscoan no'pfhot sacoti dopo M mtHe. Vo ta poseM par memerta

di qualche nvvonlmento, o MpMttutte in eocastono dt eontngi. PoMM

non oppana il male a'CM seeporto, xt aMorragMavane la Ntrade par

impeditc qualunquo cemunicaztono C'a i etttadiNi e su i Moeteeh!

H'ergeva un altare pertaeetobraziono deUtvintmiNteti.QaeM'attaM

<Uvcnt& un oratorio, o qualche immagine venemt& rtmnse attHa paroto.

Ma la pietà dei privati eoatfUmt alla moHipHcaztono dei tahorna-

oeU; vi contribui te stesso amore par te arti bette. H cittadino che

si fabbricava ta casa, non dimonticava mai la cappellotta; e si pub

dire cho gU architetti d' una volta non sapaaaere concepire la ptanta

d'un palazzo senza trovarvi un luogo onorato per l' oratorio dome-

stico. E t& d riponovano le reliquie dei eanti tutelari (chè ogni &-

miglia aveva allora la debolezza di appoggiarsi al patMcmto di qualche

Santo); t& si benedivano le nozze, t& si Moitavane le quotidiane pre-

ghiere là autt* esanime apogMa del cenginnte si diceva t' addio, con-

fortato dalla certezzn di ritrovarai presto in una vita migliore.

Il tempietto presse la villa del cittadino; il tabernacolo lungo la

via; la croce solitaria in un campo, sur un cotte le son cose piene

di dolcezza par chi ha aentimento di religione e intelletto d'amore.

Diremo anche gusto per arte giacchè in questa terra benedetta

non si tizz& un sasso, non si tiro una iinea, non si distese un colore,

che non vi posasse sopra un raggio di quatta boltezza cho il Creatoro

racohinsa dentro a tutte le cose corne in germe tasoiando ait' uomo

il fecondarlo e svotgerto quasi in nuove creazioni.



MORAMTA STûRtCHR Nt

T~r~TtKa A t~~tA ntA tmm t& 'n~fMM~ &MMt~ t~UM pM- <n ~!a Mreaaa, a hmto jpia peF la 'PffWM, fs<~9M'

ataria dot pnbbHci t~Mt~m'U (dl mettt il ten~ Mea et h& laseiata

phe ve')«Rt), et traverabba d'avpp emM riaaaotMMata la atoda d<'t.

t'A~te, doi tMN~ di aioMe ? <~M!tt tf~p~ tHverxt Bp!nm&M o t~t

Bt'otmut). E qMMttt cca~dortMtioao f~wono va)~a & tattenerc il mar.

toHo QMaada ad atea~a ptwcsse, pM x~sa~t tiapotto Ac)~ Mt~cap,
imitare nuoho fM noi to Kcto (~griconootaat!.

NAfOLRONRR PIO VH

tt R<M)~wtf con tf m<a vittfrb, con In mn ooMnn, con h) ma

«pndo, No pot& m«nc d'un vaeehw prêta dtfannato, <~)<t(, pr)~)o-
ntMo: nn pot& mctMt, puroh~ pMMMao pttco o libortà ni pxtwtt, o dM«

lora gnorra o NMvn~o: riatt:& &U(t reUgtoao di Cr)nt« gli attaW, a

nt) pfMttsso il t)aew<h)te. Mane~ ni patti: o, oolpa nd OMOfo, t'nN~ettn
a Meatm~ nevM une MaagHo tentane. D'anima <tt Napotoono non nt

pt<& Hotto H pBM d<t<t<~ ttvontwfa oho to aggravava <tHMmcnto; tuo

deaMer~ qMataho mntove at mnti eho o<H)gg«ne H ce~to o te apirito.
A eht rtve)gcrt4 par ottonorto? CM gH potova avor pof~oaate? Non

te nfMiiont dosolato e tradito; non i prinoipt umiHatt dotto Hue vit-

<er!% od M& vinceatt; non i eongtuntt mvvettt fra toMvinodo'pM-

pri tMn). Il solo prit{ion!eM dt FentaBaMè ~tt avova pordonato, o pot-
deaate dl euore n& a lui padre di tutti i fadoli, <!ab!t& di rivolgurai
U.~rigtoniere di SMt'Etena.

La &migHo de)!' impaMtore Napotaene (aortveva Pie VII ot

suo buon ministre cardinalo Oensatvi) e ci ha fatto dire par il curdi-

Ba!o Fesch, cho te seogtie dett'iseta di S~nt'Etena & morti&M, e

che il povero eaule va a depertro ogni momento. Noi abbiamo in-

teso questo con pena iadicibite, e siamo certi che vol pare ïe sentito

corne noi: chè net due ci dobbiamo rtcardaro come, dopo Dio, at deve

a a lui principalmente il riahtbUimente della religione net graa règne
dt Francia. La pia e c~mgg~osa iniziativa det 1801 ci ha fatto dimen-

Meare e perdonare da molto tempo i torti che vennero dopo. Sa.

vona e FontanaM& non furono che errori di spilito, o abagU d' a-

mana ambizione; ma il conoordato &t un atto criatianamente ed

eroicamente satutare. Noi aiame certi d' entrare nelle veatre imten.

zioni incaricandovi di scrivere da nostra parte ai sovrani aUeati, e

in spécial modo at Principe reggente (<f 7~MMava), che ci ha date

tante testimonianze di
atima. tMi

e il vostro haen amico, e net

vogiiamo che gli chiediate di atîeviare i patimenti d' an tanto esule.

Sar& per il nostro encre una gioia senza pari l' avere contribuito
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< & ~MHBMtfa i patimenti di Napoteoac. E'aoa pub far pKt nM!o

t nosmmK): o ~MMedfttno <'h'o'n<t pw ca-tar mat ne~anna MM

'timorso!' 1 a 3

A qMMti Rcnttmpat! ttca et potnvA <"MC)M)HM p~mto <)H(t~!tt: )nx

la pMe'a oha ta mwht) (U Napo!ooao Mtiaat) a! Cfaaatv!, appeau

t'ntwo t'anh)M ai Pia Vn, <\ttonc tu misMoFe rtcMMpM)a& ehe p<!b

toaso da~U U moadf. lo HORO dwvoM la mttth« <U tutti 1 tt~Mt, ¡

non ha attfa oonaota~ona aha qMeatn, di aapM oho U tmnto rat!te

tUmanttoft tt pnoH~te, 0 non vuptttcor~t'~ehtxteM'n~tttapcFtttttt
=

t!«(?< to parte h) nemn di txttf~ tu n))a thmi~U)) proHOtitta, 0

onM'dmo tn nomo ~t htt cha mMOM tcntamnntft navra M"o Hca~tio

doaofto. Sua SanUtA a r Ettttttfnm VofttM H«)tc t tiott in EaM~ fha

t)! a~ajtoftMtt «~ tdtevhtM t maM 'U lui, e ehe Mo ve~HNtf <t<~ettaM

<? <tno. la vt rtn~Mitto ambe~Mt' ean il «tte euMa motctno

SUOR CELESTE S

.t)'t'ff)«M'"<"

!i<)V('')tn<t(H<)Uf'f~u"'i''th!U'tt'tdt'))!ttm«Mt''<MM<t'A" va't')'<U )))'![<'

t~({)ttrit'etOth'Mtt't')tt!<))<t)"Wft)''<t<'rt'H,omt'r<)ttjU'~()tt<)<tt<'mt'MUt)t'M))-

)')MM UWtt't d<'t XH"t<'fi dp) CbtuStM NopMh'tMXft t)t<MH)'))tt )t)))t' t'atah) dt'COffa.
V' araa't <)')' f<~)t<!M), t'hu )tht ')U~ ft~ )A fa'*t~a))t< )M[)<)t(Mo: o )MM« )nt)))t'<) f)~

<t)t' 0)'ftr <)'*) votutoa n'))) tnt vo)a<'«*~t vix )MMt'~ <("rr<ttoh' )'")u', o ~'rtutam~X) ?

in CMt))a)tM, lu priom eo<a mt nx'M) a <nu<ttMM <tU'))ettcMi <)<earta, au tut ut~

))nt)tMt tn())st;r<itt!imjt xox Meva ))M<;tato taxm dt btuxM. Kettu wprti <)''f~att <e

<tUt))eht volta n)( <'i v«))<' del hutn"), ))<< wone il Mprttfto <)) fo~tar)) coptut),

gli fod aentiM ng)t amtct i <)Utt)t xt tfu<uf<))m <t' accordo ne) diM, t))o [)Mf')r

'(ucato )<) tMt'x'an't eMor f«);)to)tn'! par )a tto~a <t' c~ot m"M.
Lm seftMente teM~ra tMra cho de~ea~') wt~iM da t'fefatiuxe ma 0 ffommext'~

H s~ anche i t))rt Mpftetam omt sono elle, tboMi.appUMti. M bMtteatanet bfttui
dette LeHefe di Suor CetMte.

LETTERA CHE PUÔ FAR DA PREFAZtONE

JKiMt buona N~f~MM ed aMtea.

Non se dire quanto mt sia rincresciato quel chlella mi sortve. Non

era lettura par lei non che io atimt pooo la sua virtù, ma per la

trista impresaione ch gMene dev'esser rimasta nell'anima. Se fa ccpt-

passione oucUa povûMtt&? Una ~nctulla cacciata por forza in un

ohioatro; dove non trovo Dio, e quindi non vide che la negaztonedt

Lui, il peccato una donna che pronuazia i voti, mentre ha smania

di marito: una figliuola che non ebbe la debolezza di ucciderai, ed
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ha pu! MVMtn 11 <?~<atft <t*MOM5Ma dtoamtalmoadawtaïnadras~c

Mt<t: doppimaenta aplatata, cho t~aManM'nta la <~ra& <t ~Iwarf, a

Mat& pot ea!pMtMa ) ~«MmMtti < 10 ta oont~-o~) eh<t a leg~'a

qn~tta ccso, soa totnata ni &ont~p)aio d«t Ml'M, fs~Moauda ~u

<)u<'att 1 Jtf~ft'r< rtrt <~«fth~, M noM phtttMtn <Mf<) ~t)M)~h'<t, <M~ f.f).

«M.: A.

la Huppwgo vora il Mcepnta non vogMo jitw la tava <Mtutto qHcna
pho pM& avoMt nwMO «nu thKtttutu

morMtoMattt, una paHttoxo Ot~tata.

ann ~OMttt tntt tttao t! pns')Mtt)« cho MM oM~tum, tM tMnt' fnnt <~

vita (e))H))neto M oantar h vita <U tut dot prtnw cnprtM('tte), ht

ntoaao a tanto poripno)o, non abhtn trovata cht) un annMqnattapto <)t

\ktf), a la b)rht)t!f)
pot Numpro Moh)ett)f''hnn? NeM« f<t<to mnhttto

dot w~, KfH wathMO t~< MH'tWM ttt aatMto? K t& a(Mlf)t&, chptMe

ft'eo onnnMto, tn nMftfo nt KHot tont), <tpn to:<pirct& pho )' nHta <Mtn

otoftay.

J<Mffm'< <M f~~M~' <Jj))t ttHMhhn Ht<~« )tM<() MH(t t)< qMt'~H W)Wa

eho Ht tp~«<tne ton' m'~pm a< t'orM!))! t<mtMM «v~'m ~t J<tt).

<MC~ M~M twajAMtc. R nMem, tU e~nt tttate ft petrabhoM aprtvoM

~f«f~; a ibMO t'oMtttao H'aooM~or~ <M)m« «hMn t Mtt~ M)~t<'tt oneho

te stuto tn che ïfM(o po.su la <!M<nn tin daMn HatOmma <Mta «e-
M'A*. la qwc!!te atnto otta <Mct) di trovorot ora, !« aevetta Eva; ¡

chc, M)tt!aumtde n mnnt~noMt noM~ pr!)M<~ MOtthnana, m'hn t'ortu <U

volor HeanaMe anoho il pocexte <t'<)r!giao. t'e!to« tci 1

Anat, tathUaisaima! o 4og))(t 4e)t(~ nestM aonpmstono: Jogna tM

rtaorgoro, avendo ~t& oonfoss~te il auo ctMM. Tutti nol mondo alamo

soggctH n dovtaM da! rotto aanttoM il Mo!o nostM Signer 8oa&

Cristo nacquo impoccabito. Sadetta pur te da Ma tcat«zione. <

(pag'. SM). PeMh6 qui, pavera donna, ot ~m& la penna ad un trutto

e pot ti cadde dalla mano «utta catta)* Ah tMna nu qNeMa eafta,
continua a scrtveM quoUe cho viene dopo a fM ~)~S!MM/

E percM la possa &me il confronto con la buona Haef

Ceteato, SttOK CEt.ESTB ai cMamefa il mio MMonMne, qaamtunque
anoor questt ttiane JMM~n d' HH c~KM<fO ma quanto divoMi

I.

San A<o«eo d'Arcetri

Fra la baaiMca di San Miniato al Monte e la Mg~a villa di Peggie

Imperiale si stende la collina d'Arcetri. Chi oggi la sale, non ci trova

pi& ohé il nome de! monastero di San Matteo, abitato dal 1296 al 1810

da &nunlne clauatraU, ohe prima profossarono la regola di aaat'Ago-
stino e poi quella di santa Chiara. Vi fiorirono donne di pm-a vita: e

di suor Maria Angiola Gint si hanno le memorie a stampa, dettate
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dal ea!ebta pj~a PeUU. I<<t quata At !a (pm~f~x~~ ~ma <U 9aatit&

tM~Mtto ~)MW, e va!enU Homtmi teaata ta t«ptt<t aHtB& bMt~~e

TMameatMa Va!w!~ M~mcntpH!, c~a At gMeo a !atht<!<ta ~etUsatm~, e

a ptapoatta ~«M't!o!MM t'ifat~~f~nc~f <?<)?.'?< atampd tw whMn9

intoraa ~t vw< ao~tt t!cgM onUcht Motnant, f~aB~o tn ta'HtHaipM

od in cïMeit da )RM<M)otttfho nu GMvio. Il OMmentetH, aoeoK~o ohe

xt nMra, vtHe~M" proattt un omico ï<fn)<~dia< net oontorni A'Ar.

cotrl, vtattttv~ <\)t)jtxm)tt'mt'nto tu bnon~ feH~toaa, o ot tbjrmav~ lun.

~M(<«t« n pro~'M'o npU)t eh~a )t«t wonuttoM. I<~ auttottra di !ott<tM

~moho e tattno la tonova por bnonn parte tMt'anno ln Phtt ma tM.

nanfte par ta vaenoM aUa ettt~ nnta!e, la pthon acaa, eM tM& vMta

n 8)tn Mattea tu AMoM. NpM'<<tate(tt~ Mtti entMnde in qwHa oh)o.))t,
tMV& un mM<ao Moanto eoa quoste pftMto}

?'<' <t<M'm<'<tS~OOM CAt'~M.

Qot ttetnx) h~ Stmaa d! Ortste.

Suer Marh Angola ora ttwrtft Il St tt'aprtte, <t trot)tat)'& nunt. Net 0

Mtertva, <U qunrantan«VM, Vatcfte ChtmentoHi. In Santa Oaterht& dt

Pi«a t il auo aupotore, con ~ucatit todo

<S'Ct<*n~Met M'F~M~ )We MOtM~tO <!<tpM~tt'

~poro o vtrt& cen )r'.M untono cong!unH8.

Iï.

~< fiM~MCM~

A San Matteo d'Arcetri voniva un giorno (MUee, tenendo par
mano due fanclulline; e &tta chiamaro la madre del monastero, gliele
tMcomandava.

La PoUssena ora una visp& Mgazzina; pt& tranquilla la GiuMa:

ma tutt' e due alla cera mostravano poca salute. E GaiUeo le chiude

fra quattro mura? Ponsb ierae a &rte monache per acaticarai di quel

pensiMO, per apacciamene con una dote piu discreta; e oosi aver da
laseiare più agiato il BgMuoto? Pur troppo, a quel tempi, si &ceva

da molti a questo modo; e ai &ceva peaaimamente. Ma di GaUtee

non mi riesoe pensare cosi basso. Egli ve le messe in serbanza, percha
venissero su educate nel timor di Dio e perché poi a queUo state

le cMam& Iddio, il grau. Filosofo non si cred& tanto grande da dirgM
dt no.

Vestendo l'abito 6'ancescano, la GiuMa si chiamb suor Arcangiola,
suor Céleste la Polissena. DeUa prima sappiamo che fu buona snora,
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inMMMteoitt ftampM, quantnmqHe sopt&wlvtasa <~ ptutra a <tM<tMteU)t.

1~ aeaMt~ ap!nNt!e came Me& oteH~ &~ le t~mjjMat« <~o t~vw~ero
t& vaaeMoxaa d! SatHef; vegtta eomo un <m~eta 8avr~ quoi ww vp.

neMmtoj vtvtt « ~av!tt, «wh~ dopa dHa f)M'oM, in quelle aua !eMfte,
eho apeseio GaUtoo tMpgg~v& oon af8)tte dweta.

Ut.

~Mf<«<MCM<Mt~o

Coma pMMVa ta HtM MO HUO)*Octc~tO? P

Non ho Mn'oM <U tompa che ata mia, patett& atte altra mie M'

<!Hpa<t!«Mi a'a~h~no t* tusegnaM 11 cantoforma a quattra gtovanotte,
e par wdtno dt madonna (la SMjwr~no) o)f<Unato t'~Mato dot cmo giorno
par ~oraa: il ohé nnn mt A di pw~ H<tt<!«, por aen avor ce~nhtone
atenn~ della ttngntt !ot!nt<. tx~n vwo eh« questi e'K'r<')xt mt MM <M

mo!to SMata, t)' i<t non nvos-'t anoo BeM~at~ <U taveMM: ma da tutto

queato no cave Mn bono non piccolo, e<«& it non staro in ozlo un

q)Mft<t d'ora mai mai oceotto eho mi 6 noeesaMte il dormire Maoi

per causa doUa testa. Sa Vosignorla m* tasogBMao U sectota oho usa

pcf s&, oho dormo Mat pooe, t'avrat molto cftM, porchè NntdmQnto

sotte ore di sonno, eh'ie tnMMto a mate, mi paion pur troppo
Ma la povera ftanoeseana mon avova noppur una cotta dove pton*

der sonne con quatcho cemotHt&. < Por non aver te eamera deva
ataM a dermtM la nette, aucr Dtamanto per aua certesta nit tione

neHa aua. ma a questi &ettdt è tanto la eaMtva atanza, oho te,
che ho la testa tanto ia&tta, non credo poterct ataM, se Vosignorla
non mt aoecerM pMstattdemt une det suoi padtgttoni, di quelli blan-

chi, ohe adesso mon dove adoperare E U padre mandava il cortt-

nagglo; un'altra volta il coltrone, e denah per pagare te medioine
th& il monastère e)ra poverisatme, e le Mti~ose oampavano, in gran
pute, col lavoro dette proprie mani.

Suer Coleste aapeva di muaica; oM l'avo sue m'era stato compo-
ettore dotto e sorittore élégante: me t'aMtera regola del poveretto
d'AMisi impediva l'armonia. San Francesco, ch« ebbe un cantioo per
il fratello Solo e per la soretta Morte, accotse Paciaco laureato poeta
fra i suoi primi segtaei, e inspirb l'Alighieri. c Vorrel sapera (scn.
veva suor Celeste al padre) se eUa si contentasse di &r un baratto
con n<n, eio~ ripigtiarai un cMtarrene, oh'etta ci don& pnreccht annt

sono, e donarci invece un breviario a tutt* e due, giacchè quelli ehe
avemmo quando ci facemmo monache, sono tutti attaceiati, essendo

questi gl'istromenti che adopriamo ogni giorno: taicM quello se ne
sta sempre alla polvere, e va a rlsioo d'andare a male
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ïtM t~tuto M!a haona aHW Oeteate, MM~c (MMa, aad&va deaM.

n(mao: ma aU& aoa sa ne Mova, <? aca ht qwMte !& tegUpaao dai

tf~wt a 10 tmpa~aae la ao~ta&atoM dot axot devMft. Dal reste, < pM
essMQ armai tMtto aasMef~tt~ aU~ poc~ f~nitA (awa aaa parcta), na

~eeio pocft at!m~ Vodcada A! p!<t, eho at Ngamro ptace vtaitatmt

aompro oon qutJcha poco dl travaglio, 10 ftograato e.

1

tV.

<?H a~-M <M CA!'<M~

Ma cortamento ata tm ctma dei pen~eri <Mona vora reU~iMa. Mu

fho non davrebbe avvcn!)' ta atMM d'HM Morne eho vivo al ((aco!o?

'– Ltt monMtt reaido brusenmeRte ognt a<Mto; U aaogMe, <<t paMa,
son casa tgnoto aU& monaoa; rtaun~ia at taon<te.

Si, ta mon<Mtt dtao < Tnttt Hiome qa~ como tbMatteft o
v!and(mtt.

eho pteate atmno por MM~Ma tttta moatm vora patrla aet eieto, dove

& por~tta &MoitA. – Quoato eaao (ht morto di un amioo' de! G<t-

titet) no d& matoria da oonsiderafo qNomto <j!t<M&<htiact o Ttao tatto j

!e speraaxo di qMOst~ NMmdMcte M& & pi& <ttQUe oho M mondo tH. )

MMattcM la donna che penaa ? twt, che prega par lut noi aHonzt di )

un ehtoatro. Suor Oeteate ovea Ma frnteUe Meeomandttnde at padro
umtt tettoM par tut, dtcov& GMeto nmade, ac<)t&questa gli rtduct (

in memeda cho siamo ai mondo, poicM daMte ch'egU so lo ata sco~ t

date E veduta la sposa di que!)~e ftateUe, NOttve eome Be rtma-

nosso sodiatatta inateme con la BoreUa, par avorta trovata molto

afhbUe e grazioaa Ma sopra ogmi altra casa (proseguo a dire) ne

<!a contento il ceaoscere che et!a porti amore a Vesignor!a, poicM

supponghtamo che ata per iarU quetti ossequi, che net le &rammo, se

et fosse permesso. Non laseeremo gta di &M ancor noi la parte no

atra inverao di te!, cioe di teaerïa comtinuamente raccentandata à

Signere Iddio; che troppo siamo ohbMgate, non sole oMM ngUMota
ma come er&ne abbamdenate che aaremme, se Vos!gnerta ci ma& v

casse. Oh se ahnenct io fossi abUe ad esprimerle il mio cencettc q
saret aieura ch'elta non dnbiterebbe eh' io non t'aniasst tante tene e

ramente quanto mai altra agUnota abbia amato il padre; ma non s<

aigniNcargMelo con.attre parole, se non con dire che io l'amo pi& d

me atesaa poiche, dopo Dio, 1' essere to riconoaco da lei, aocomp~

gnato da tanti alhi beneM che sono inmnmerabiM, si ahe mi concsa

anco obbiigata e prohtissima ad espor la mia vita a qnaisivogUa tra q
vagUo per lei, eccettuatone 1'oNeaa di sua Divina Maest& – < It

BOf m' t~wftggo mai d' esser monaca, ae non qnando sente che Vos d
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gnoth & MMMhtt; pahM attoM vorrei potarhyenita ~iaitMe a

~avemare Ma tutta qneHa dtMganM eho mt &sse pM~bUo. Oraù,

tingKMhtta a~ U 8!(~eM) Mdta d'<wd eeaa; peioM aaaa& Uauo T<~
two non at volta <m~ &'gMa

E questa Bfn à afMteP ? pMohè B) aaofMMa !o aCtaft, caaa~ par

quoata. <H eaaeM amora BMatoP E pMeM ramor dl Dio aovtaaeggttt

quelle della cra&ttH'a, diromo tutbata r<~moattt degU aN~tM? P

Vodtamo cou quaU trapttaat la oara agUuota a&paaae aaaoataM la

term at alolo, U cadHeo aU* toMM~to, il padro a Dio. < Por ma~

gtwmcnte regalarla (gU ayava mana~t~ duo para cotte), );M mondo

Mna rosa, !(t qualo, oome coaft atraM(HMattn iaqHeatnatf<e)xo(Mdt.

eembM), dovt& da lot eMer molto gtatt!taj e ttmto pt& oho, tnateme

aon la r<Ma, pet*& aM6tta? ta aphte, ohé ta ea~ MppMaeatMto ~MMb~

Paastono dol Ncatte Stgnmo; e anoo to aao verdt frondo, cho atgnt-
Ncano la apemntin, che, tnodtanto q~pata aMta Passieno, poaatama

avero, dt dovor, dopo t& bMvtt& ed <Haurtt& dett* tnvomo delta vita

pMaoMto, po)rvM!M aH& eMuMMa a feMett& doU'otem~ prtm~voM dot

ctete it eho no eoMedtt Dte henodotte per sua miaortoo)rdt& a.

È quosto to atudte doM& natura sooondo i saatt neUe areatuM

coKMHro U Createrc: infondor to spMto ac~a matofia; trovaroitaim-

bolo motto monomo eoao. La <bg!ta cho et st&oca ia autunno dai rami,
·

rotoma vo)rdoi!t!a dl certe pianto, to notti eho s' ottotnane ai ~omt,
t'atternarat do)to stagioni, la ctma del monte ardua, la vaMe ehe non

vcde mai so!e. son <MHo naturatt, cho ael UBguaggte de'aanH pteB-
dono si~a!Noati nuovi, divontano vora poasia, sono inaagnamontt dt

sapienza altissima,

V.

J~JP<!N<e<M~aOo.M~

CM guarda een ~eat'occhie le cose umane non & turbato da ne-

vita di casi, non & anicanto datte stesso dolore. La coscienza tMn-

quilla &t paragonata assai bene a que'pro&tndt gorghi del mare, dove

non si fa sentire FagîtMnento dei nutti.

In Firenze era entrata la peatitenza, che gi& desolava gran parte
d'ItaMa, e speoiahmente Milane. Chi non cenosce la descrizione ohe

ne fa il Manzoni ne'JPMnMM! tS~M~?.

A Galileo era morto un tavo~toM e anor Celeate lo visita cen

questa tettera < Sto con i* animo aMai travagliato e soapese, imma-

ginandomi che Vosignoria si ritrovi molto diaturbata. Suppongo ezian-

dio, ch'eUa procurer& con ogni dN~onza possibile di gaafdatsi dal

,.H
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por!m'!o; dal cho la prcga eaMtano~to: o aaao credo eha non gM oan.
cMne i r!medt t) di&ttftvi proportdanaH alla prosonto aoaesaM&; onda

ttcm pMdleher& altro tatoraa questo. Benat, <wn <at deMt~ y!wrcnza

o CMtttdcoaa OMo, r csMtor& a proawar !'<ttt!MO ~tmatHf, qMa!e &

Kmaia tM Dia bono~otte, col moaao non vom apBtriatoaa ? ppnttenait.

QHeata, aonaa ttMhMo, & la più efBoaoe modicina, non solo par !'oMtma,
ma por it eotpo anopta i pwch& ao à tanto NM'eaaafto, pw evviMa al

mala eento~ioao, t<t fltaro oUegratnoBto q~at mnggior aMegreaaa pub

pMVnMt in qMoatft vtta, dt qMeMa cho et apporta m)n buona a aeMnt

coaptenaaP Oerto Qho quande pMsedcrMao qncato teaoro, non tOMa'

Mmo n& porieott B& morte: 0 po)ch& il 8ignoM gtwstfMnento no <m'

aUga eon quo~t! no~eUt, aorahtamo not aon t'atMtn suo, <U atar pré

pamti, par fIccvcM il celpo <!a qHc!h petente mano; la quate aTenaoei

oortesomente Sonate la présenta vtta, 6 pa~Mtw di prlvnroono coma

o qunnJo gli ptaco. Aeeott! Vosignoria qMMto pMho parole prédite
mon nno avi~Mratistitna a~tte

R GaUtoo, rttcj~onde spasto quosto a to.attta tattoro (Jot eoMucr.

varlo oon troppa cura n* obbo dalla ilglinola un <Meo rimproveM),

proanfava dt atamparat bono not eMoro quetU, oho oon irase scrtttu-

ralo Ri ponno chiamaro Mw<<MmfH<a ~ao el <Mmer<aMM&; ricotte

ehe non <h it nMdioo, nA ftp<Mtisce to spextate, ma che eonf~riaeono

alla sa!ute ancoM dot oorpo. La gracia di Dio (dico l'autoro det!m~.

<asMno) cacc!a la malinconia; la qualo, saeendo l'Eoctesiaattco, ha

Mcctso tnott!, e non & buona a aiente. Ln trist~zza del SBMto (dico
aan Paolo) produco la morte.

Nol 83 la poste inflort più erudamonto. mcenosce (scriveva
suor Oolosto al padre, cho at'trovava in Roma) riconosoo par grazta

spedate dol Signoro Iddio 1' occasione che Vosignoria ha avuta dt

trattenerai M9t& più tungamento di quollo che lei e nol avremmo vo-

luto; petchë sobbone credo che gli dia travaglio il trattaner~ cMt

irresoluta, maggiore gliene darebbe forae il r:trevarsi in questi pe.
rtooU i quall tuttavia vanno centtnuando o forse aumentando; a ne.

fo consoguenza da una ordimazione venuta al hostro monttstero, come

ad nltri ancora, da parte dei Signori della san~j ed è, cbe per spazio
di quaranta giorni dobbiamo, due monache per voita, star continua

mente giorno e nette in orazione a pregare sua IMvina Maest& per
la liberazione di questo flagelle

t

GM~waN~MM~AM~ jN

La OgHneItt Mnorcaa pareva che avesse un presentimonto doi

nuovi do!ori che ai prepMavano td venerando vecohio; e per& gli
andava ripetendo < che le tribotazioni sono la pietra de! pàragone,
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ove si prava delta anMsa dfM'amw ai D!Q Le weatMt~ pub
ruoma riv<t!gpr!c MM Yantag~e; bnata eho Mppia pigtiartf pfr U
verso. < La prego (soriveva suw Optcata) di non pigH~M il eottotto
di qneati tUatwM o contrarieta por il ta~Mc, aoc!& da qn~to non r<~ti

c<&sa; ma pinttoata prendendoto a diritto, Ha M RM va pur tagliaro
oon quello tutte te impedt'oioni, oho por a~veatum concsoe!r& ia 8&

ateaa~; Met& levati gritnpedtmeatt, t~ceMM con vt~tit <U L!ncco

penatrato i eteM, coat pMMtDHuto naeo ta eoso pKt ba-)se, arrivi tt <)<~
noaeoM !a v~attA a Mtaeift (H tutte qacttn ooao teDrane; vettondo e
toooando con mnao, eho n& amM di agM, h& ptMpf!, onori, a ~coh~HO
el po:Mono f(M vora eontoat<(t, ef-<padt) case par ao atc~M treppo
inatabili, o eha Heto in Dio bmMttotto, eome ia tdthao aoatto Cna,
peMtamf tf~var. vera ~utote ) )'

Non et voleva mono di QM«s~ pMpMaeieno alla totta eho il act.

tnngM)or!o Moaoib ora ehtamate a soatcncro in Roma por d!<b'<a deMa
fM<t dettrtno. L~ maggior pona 80&)rt& dol Gameo in quolla onnRtHn.
tura, io pcnso oho fos~o quostn, di non pator peMuadero quotto ve-
~t~ oho il «uo (trando intollotto vedova manMostittstmo. Oh& non pri.
~toni, non torture to afMMere di une brève Mctasiono neUo atanM
dol Sant* OMi<ie pmrJMw i dceMmoMti. < Dat signer Ocri

(~ccAt'n<r<)
mi vieno awiaato ia qMnt ten~ine ella eti ritrovi par e&UM dot suo

nogozio, cto& riHrato noUo attmzo del Sant'tMHxie: il eho por une

parte mtd& molto di~aste, persuadendotai ch'oUa 8i rltrovi con

poc&qMtetodeK'antmo.oibM'amcenon con tutto !e cemodtt&det

corpe: dall'attra banda, oonsidernndo io la necesatta dol ventro a

quoaU particolairi par la sua apod~Me, o la benign:t& con )a qua!e
Hne a qui ai & coata procedute verso la persona aua, o nbprat-
tutto la giustizla deMa causa, e la (Ma inaeceNM in questo par-
ticolare, mt ceMoto e pigUo aperanza di Mice e pMapero auc-

eeaso, con t'atute di Dio banedetto, atquate il mio cuore non cessa
mai di esclamare e raccomandar!a oen ogni aNette e confldenza pos-
aUtUe Ooal gtLscriveva suor Céleste; e di HapooMgtorm: .L'ai.

tegrezza che mi apporta t'uttima sua amorevolissima lettera fu tale,
e tale alterazione mi caus&, ohe con questo e con t* essermt conve-
nuto piu volte leggere e riloggere la medesima lettera a queate mo-

naohe, che tutte giubilavano sentendo i prosperi anocesai di Vosigno-
ria, fui sorprea da gran dolore di testa, che mi daro dalle quattordioi
ore della mattina ano a nette; cosa veramente ihori del mio setito.
Ho voluto dirgU questo particolare, non per rimproverargli queato
poco mio patimento, ma si bene perché eUa maggiormente possa co-
noscere quanto mi :<iano a cuore e mi premino le oose sae, poichè
cansano in me tali efEetti: emetti che sebbene, generatmente parlando,

pare ehe t'amot filiale possa e deva causare in tutti i figli, in me

ardiro di dire che abbino maggior &rza, corne queHa che mi do
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vaata di ~vanxaM dt gma tnnga la magner parte ~egH altri ae!ra'
1

MMa 0 ttvedra il mie cartaatme pa9fe, stcoeme oN'iacoatM ohiara-

monta Tpgga ch'egM HHpMf~ Ja moggier parte de'pa~f! in <HNaMme

au& BgMa

(MUec, apaociatcai da qHeHe angnatio (Ne dava il mérita aile ora-

ateat deU& CgUHota), aveva ottenuto dt rittttBM'a in 'Peacana, oon patte

di atMaone presao r Arctvesoove di Sionn, (naioo aHO care, e propu-

gnatore deUo duo dottdM.

1

vn.

JHM&Me

Ftno dal Mi? (tatiteo avova condotta ia adtte upa viUa di Lo-

renKO Segni (poi A)M!t) nel popolo da'SS. Vite e Medeato a BeUo-

8{;uardo! e non eawndo lontana dalla eitta più di tre qoarti di !nigMo,

gli nurviv)t quasi di permanccto abitazione. Ch& pi(< ameno tnego non

poteva desiderore (0 il nome steaso to dice), nô pi& adatto ~Ua qutete

dcgU stadi ed ora poi anche vicino al monMtoro deUo ngMuo!e. Ma

di queate non era abbastnnza contenta suor Oeleate la qualo vodondo

ehe il padre oon raumentar degH <mai andava soemando il numoro

dotto visito, venla con&rtando a tomare ia una villa più prossima.

< Peroh& pur vorroi aver grazta ohé Vosignoria si awicinaase a noi,

vo continuamente proourande d'intender qaando qui aU'iatorno et

eia qualohe luoge che si deva anittare e ora di fresco sento eM9Mi

)a villa del aigner Eaaù Martollini, la qualo & at Piano di Giullari, e

coanna con noi. Ho voluto awisameto, accio Voslgnoria possa im&r-

marai se per sorto fosse a suo gnato il che avrei molto caro, ape-

rando ohé con questa oomodità non atarei tanto senza saper qualoosa

dt lei, come di presente mi awiene GatUeo la compiacque; prose

a pigione questa villa d'Aroett- e in essa aMt& dal 1681 al 42;. in

essa (corne dice F epigrafe apposta netta &coiata dal senatore NeUi)

naturae concemit.

E a Beltosgaardo e ad Arcetri GaUïeo si ccenpava volentieri deUe

cose agrarie. ïntendo (scrivevagU suor Céleste) ch'eUa va la rnat

tina neU'orto. Questo veramente mi diapiace <hori di modo, parendomi

che Vosignoria 6t procaooi qualche male stravagante e fastidioso, d

come l'altra invernata glintervenne. Di grazia, privisi di questo

gusto, che toma in tanto suo danno; e se non vuol &rto per amor

suo, &cclato ahneno per amor di noi suoi BgUnoM, che desideriamo

di vederla giugnere alla decrepit&: il che non procédera, a' ella cosi

si disordina. Dico questo per praHca, perche ogni poco oh'io sHa

ferma aU'aria scoperta, mi nuooe alla testa grandernente: or quanto

più farà danno a lei »

Nel 3~ meatr'ora eostrctto s Tanamere in Rcma, la ~g!K<ot« @e'
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1-
vemwa dat chioatra la vilta coaUgna: e cest lu M~uagMava par

tptteta. Ora per darle avviso di tutta !o eeao di eaaa, mi jfaro dalla

catembaia, ove Sno da q~areaima eomi~ciar<mo a covaro i otttombij

ma il primo paie oho nacque, tu mangiato una nette da quatre ani-

mataj a U cotcmbe ~e H Qttvava, &t trovato dalla Ptora Mpta una t~vo

meaao mangiato. gU attri oolombi, apaariti, non oi tornavaNf ma

aegaitattdo la PiN'a a dargli da mangiare, al sono rawiati, e adeaao

Ne cevano f(HO. GU aMHud hanno avuto poohi Coïi, i quali la Ptera

ha atUtatt e mi dioe averne cavato una metadeUa d'aequa. 1 cappori,

qaa~de aa)f& tempo. at aoeemotteranHO. La iattuga, ehe ai aMMN& se-

eando Vosignoria aveva e<'dh)ato, non & mai Hâta; e in quel h<ogtt

la Ptera vi ha me)<so dot &giuoU, oho dtoa osaeM aaaat he!M e e). s

mHmento M ceci, M qwaM la tepra ne veM& la maggior parte, avendo r

~ia eemineiate a lovarli via. DeUo*'<ave, vo ho sono da Mccafo; et

gamtti si danno par eotasdomo alla mulettn, ta quate & dtventata coat

attiera, che non vwet peftat aesamw, 0 atouno volta ha fatto iare dot

aalti mortali al pevoro Ueppo; ma con gentHezza, pe!ch& noa d b t

fatto mate. Ascanio (Bocft~Mft), fratello dolla cognata, )a demanda

una volta par andar di fttota; ma dopo poco gli convonoe teMarai

indietro, non avendo mai avuto &Ma di scapenire l' ostinata muta,

aeeU andaase innaMni; la quale forse sdcgaa di essor eavatoata da

altri, trovandosi sanza il suo veM padrono. Ma ritornanao aH'orto

gtt diool cho le yHi moatrano assai hene non se pot se proaegai-

ranno cos!, mediante il torto che ricevoM di easer cuatodito dalle

mani della Piera, ia cambio di quelle di Vosignoria. Dei caroieR non

ve ne sono atati metti; con tutto ei& ~e ne aecoherà qnatcnM. In

cantina le oose pMaano bene, andandcsi il vino oonservando buono.

In eucina non manoo di somminiatrare quel poco che fa biaogne per

la servitù. Qaeati sono tutti gli awiai, ohe mi pare di potergli

dare

La villa dei MarteUini in Arcetri si denominava il CM~Bo. Paas&

poi in una donna dei Bini, o quindi in nn Del Soldato, da cui le mo-

nache di San Matteo la comprarono nel 1786.

H Netti da satta vooe at Targioni perche suppone che Gatiteo andasse

a atare al Gicietle per esser vicino aile Bg!ia«te, per essor da loro aoe-

corso nella vecchiaia, di oui già sentiva gli acciacchi. Singolara ge-

nerazione d'ncmini che son gli eruditi! La snppoaizione dei Targioni,

cosi naturale, 6 confermata dalle lettere di suor Oeteste. La
quale,

eom'ebbe inteso che la villa d'Arcetri (ammcM la sentenza dol tri-

bunale romane ave~e quatohe effetto) era stata assegnata al padre

par carcere, depose dt~t'animo ogni tristezza, e ai feoe a aottecitame

il ritorno con lettere.

Sulla met& di dicembre dei 1688 Gatileo si restitul alla qaiete

d'Arcetri: ma suor Celeate.
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Vïïl.

J~<f) NMO~)

Suor Céleste Bno dal 80 td acntiva aon sola praparata, ma deaide-

rosa di morire. Erana i gtorni in oui inneriva la pMtitenza; ed etta

soriveva al padre: < Anco resti oonsapevole delta diaposiaione nella

qwale, par gracia dot Signore, io mt ritrovo, cio&- deaideroaa di pas~

aarmene aM* a)tr~ vHa, poicM cgni gtomo veggo pi& ehiMO la VM)it&

e tniaerta delta présente; ottracM Batrei d' of~ndere Iddio benadette,

o apererei di poter con ptù ef&caeia pregare par Vosignoria. Non so

se questo mio desiderto Ria troppo iateraaaato: U Signore, cha vede

il tHtt«, sMppHseo, par f))w ntiMrieerdttt, avo io m<mc<t par mia <gn&.

MB: e a Vosignoria dont vera cenaetaMONe E in altra tettem:

Oh che gaudio 8M~ U nostro, quando aqnnrciato qweate fragit veto

oho no MMpadisce, a &oc!a &ccta gedremo quosto gmn Dio AOSt.

MoMamocl pure questi poaM gîorMi di v!t<t, che ci restauo, por gua-

dagnare un bene cosl grande e porpatuo

Net 83, anno di grande mortatita, suor Coleste se la paas& disore-

tamento. An~, sorivendo al padre, dieeva dt suor Arcangeta, che sta

alquanto megUo, ma non bono afhtto dol suo hraccie e di 8& sog-

giugneva: Io ato bene porchè ho 1' animo q~eto e teanquillo; e ato

tn continuo moto, ecoetto per& le sette ore deUa notte, le quali io

mando a male in un sonno solo; poiohe questo mio capaooio cost

unudo, non ne vuote manoo un tantino E gia, corne ho dette, l'amo-

rosa flgliuola rimetteva II animo in calma, dopo che la sentenza sulle

dottrine del ntoso~ non la prtvava del padre, anzi to awicinava, per

cosi dire, pi& a lei, relegandolo netta villa d'Arcetri.

Ma nella primavera dett'anne aeguente suor Celeste infermava.

Era una radunanza di umori, convertit~ in una preoipitoaa dissen-

teria. L'Aggiunti soriveva da Fisa atvenerandosuontaeatro: <Prin-

cipalmento mi duolo la nuova di suor Maria Celeste so t* atfetto

paterno e filiale che tra di loro passa, so t'attezza d'inteUetto, l'ac-

cortezza, prudenza e bonta di che e dotata la sua flglia; e non vorrei

in modo alcnno, che qaetia, che gli è stata unioa e soavissuna con-

solazione dei suoi travagti, ora, manoando, gti desse materia d' inoon-

solabil pianto

A'primi d' aprile amor Oeleste era ormai disperata dai medici.

Questa verginella, ooai buona e santa, degna di vivere i seooU

(corne scriveva un amioo at povero padre), a' 7 di quel mose rendeva

l' anima al suo Creatore. Gatiteos&gava subito conl'arcivesoovo Pic-

colomini il suo dolore; e il buon prelato gli lispondeva di non trovar

parole par consolarlo; < corne quello che per hmgo tempo ho cono-

scinto che suor Celeste era quanto bene Vosignoria avea in questo
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L'EFFIGIE DI DANTE IN SANTA MARIA DEL FIORR

Dante aper& nno alla morte, che il poema sacro vincerobbe la cru-

dett& che to serrava fhori della patria; dove ritomando Poeta, avrebbe

ricevuto la corenn deU'aUoM ani fonte del suo battesimo. Mort l'Ali-

ghieri nell' esilio ma la apMMMa di lui non iu tutta voM. In Santa

Maria del Fiore, dinMtd al suo bal San Giovanni, sta t' eNgie dei

Poet& coroMto, dipinto && i cerohi del Pamdise, il monte dol Pur.

gatorio e le bolgie deU'In&me. Lavoro di Domenioo di PnMtcesco

dette di Micheline, che fu sce!ture del beato AngeUco, non risale o!tre

a! 1466; e sappiamo che vi & posto per ordine deUa BepnbMica. Ma

prima che la citta penaMse a questa debita e solenne espiazione, nn

ritratto del divine Pceta era stato appeso nella maggior chiesa Ne-

rentina ai conforti di maestro Antonio frate der'ordine &anceaean0t

che quivi pure espose la JMB&M OMtmeafM. Non fanno memoria i più
noti illnstratori della Metropolitana di qnesto anteriore dipinto at-

CBmi moderni sorittori i'hanno citato; ma il darne una più eaatta

notizia ci e sembrato opportuno, aooresoendosi per tai guisa il novero

deUe memorie danteaohe.

Nelle stanze dell'Opera di Santa Maria del Fiore si conaervava

tuttavia nel seoolo seoMo questo antico dipinto, in tela (forse in
tela steaa sopra la tavo!a; oom' & qnetio che or si vede appeso nel

monde. Ma Pav~r eUa impiogata la sna anhua in awviaie M pros-

aimjft, la da pMMgativa ? earit& eost dngetar~ oho aatraeado daHa

Mat~a nmana ecndMonp, pià tosto taerita d'osMM in~Mtata eh«

eempioata. SparMet chtT una tat ~gMM<~a avanti a Dio avosso doaM.

meate ad inteMad~M a Vosignoria a mutamonto dt &)rttma o qutete

d'aniM~, se molto volte te MbotaBioai di questo mondo non jfosaMo

a nostro maggior proNMo. Paaienza o &'rt0!!za, corne tanto neoeaaatfie

in queaU travagU, ne'qMaU Vosignoria ai ritrova, son atcuro che gl'lm-

patrerA da Dia
OH amie!, i diaeopoM &oevano a gara nel con&rtar!e! ma U povoro

padre non aentiva che ana vaop. Matate, con patpitaaiene di enore,
coa una triatiaia o metaneonta inunensa, inappatenKa estrema aori-

veva at suo patente BeccMnert: < Odiose a mo atesso, mi sente aon-

tinaamento eMamaM dalla mia dUetta NgUnota Qui (acrtveva a

un amioo) mi andava trattenondo assai qatetamente con la visita &e-

queute di an monastero prosahae, dove avevo due SgUo monache da

mo molto amato, e in partiootare !a maggiore, donna di esqaisito in-

goguo, stngotn'e hont& e a .ne affezionatisaima. Qaeata in sei giorni
si mor!, essendo di et& di tren~atre anni, taseiande me in un'estrama

amizione
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Damne), col ftttatto Daato ia p!a<M, e la oitt& dl Nraaxe; dwe

oampiva natt'm~ t(t onpo!& del Bnmdtœeo, aoa aaeoM eeMBata ~pHa

Ntft tMtMtM. A una porta detta cttt& ai vedova <tNhedata un vaaeMm

eom un earteMe, dontrovi qwaU voMt ¡

0 &AMO VECOMO A MB, QUANT* & OUPÏM

ItA BUA VIBTÙ Bt At~TA NSS)B!t FAMATA

PBB PBaNO aBOMO NRÏ< PKHtBNTB NTO.

MA BOBA DA <m)M VEfKM HnrtATA

MtA Onfm'A VOOMA IN TBMt KBOtMtTO

O'ANOOBA !!t MABMO ~A FAMA TRABt.ATA.

E in un attro eattoHe, dove parla it Peota nHa patria:

SB )[.'AH'0 POSSB CBB OtSPONB !t. TUTTO,

ROBBNZA, VOLSE oas Ti FUSS! Ï.CCB,

PNBCH)!) TUA OBATtA YBjjt Ot MB NON t.UOB,

OHN 0~ TUO VtnfTNB SON MATUBO FBUTKt? Y

Im un terM oartellino stavano questi oîtri verst, i ~aoti aMudono al.

t'tBtenzioBO che ebbe maestro Antonio ~at oonfortnro i FioMNtint a

porre nel tempte t* imagine det Peeta per tioerdMe (ctoS) ai o~ta-

dini, che &mciMte MteMM le eaaa dl Dante a Fironzo, o &rgU onore,

corne e'meritetebhe, in degno taogo

HONORA~B L'Aï.T!aamo POETA,

OHB VOSTRO i) OBMO, B T!BNSBttO BAVBMfA,

PBBOBt) Dï VO! NON )& CM N'AGA P!ETA.

RITRATTI

.PMenKe«e

Un mio amioo, ch'A matto per la &)tegraNa, aveva messe insieme 1

un bell' albo di ritratt!, dove erano le celebrit& oontemporanee, con

altri personaggi di sacend' ordine. Nel &tmelo an giorno vedere e

considerNfe con molta sua conpittcenza, non so corne gU venisse detto

ahe ie avrei potnto scMvere pochi versi aatta pagina bianoa che stava

dinanzi a ciaMan ritratto. Versi gti risposi ma non sa! che la
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poea!a ae a* 6 ita da un pcasoP Sa tt aantentMat d'un po* d! pr~u~
an oho M n'entra tn qaMtc pa~hmem deU'atbo, non ti dit-et dt no.

Parve ccMtwte t'amtca; ed ia manteoai !a promoasit. 1 dtMtti eMMO

pMcepht! ma qwM~a M'ebM &tM M~n <UcpiNO. oMast !'atbp, o <Maat

aM'~mtMiBaataqtttper ora tpgg! ~'o hett'"g!o quoi cho ha

M~tt~! e aa ti partA oho t'abMa aorvito bene, non mi dtsptaecr&dt
coMttnnftM.

PoeM gtMMi dopo, l'nmiea parhvn par le ba~nntnt'o. Invoeo <M\'<~

ntt'mi a travare, mi rimnnd& le paginMfM do))' atho con qucHto <ro

righa < 1 ttMt ritratti fMMHMt heUi, ma non ftomigUano. M)t<M<Ma )1

<< tn v<'rMatt oho g!t uominl do'noatri gtetat ~vexaera rat!tt dl

< qna!ohe «Mate <h. tavoot\ tutt' RBaoH honno un cMattore toro

proprio. 'n~MaMe duntue doscano i neatr! rttfntti; o addio

L'Mwtao avova MgtoBo o aven torte: Mg~nc, !o quanto che ni

vitratti dot tmo athe non coMiapendavane qualll delta tnta peMM, par
non aver io tonnto conta de* Mom!. mtt hndate sotamenta aU& qMotit&
doHe poraono: torto poil qnando mi veniva 6)ori col MrHM<M ~'<re-

ecM. Io ho sompro erodato che la virtA focso dt tutt'i temp!, o eho

gli uomini virtuost posstmo eaaera pt(t o mono Mr!, ma non mai wa

frutto fuor dt atngioM: anai, oraderct dt mr injuria at mio N'Mto

s~ non to attmaMi atto a prodarao. Ma dt quosto fate capace, Biceomo

apero, l'amioo quando et ripattereme. ïmtamto i lettori delta Ne.fa,
c~ ignorano qMaU ritratti fossero ne)l'a!bo, vedane un po'oeaquo-
ato persone di garbo, viesuto qualche MMte addtatM, non si potMbbo
deatderare una aaeonda vita net socote decimonono.

<7M<MWM<Ke&t<0 ?

Ser FiUppo, canoeHtere de! Oomune di Urenze rnetta primo met&

del secolo XV, nacque net Chianti da un pover' uomo. Attevosseto

come NgUaoto un certo aer UgoUno Pieruzzi, e Io mesM agli stadi
nei quali &oe tanto proNtto, che nelle lettere latine e gKche ebho

pochi ~tguaU in un' et& di dotti com' era qneUa. Era ancer giovane

quando la Signoria to elesse per suo CanceUiere; afMe dal quale
veniva tutto il bene e il male deUft cittâ, seconde le leggi che vi st

facevano. Ma egM non htseiava pasMur tegg~ che non vi fosse dentro

il bene universale e qnando st rivetgevft a lui a!cane di qae' del go-
veme per voler fare qualche provvisione che non fosse seoondo giu-

atizia, ne diceva largamente il parer sno; e posto che t* avesse dovuta

proporre nei OonstgU, non gli mancavano de' mcdi a &re che la non

passasse. Era di tanta fede e antenta presso il popolo (chè mai non

t'aveva ingannato), che quando voleva nna tegge fosse vinta, diceva

in modo che, subito tetta, era approvata; e quando non voleva che

si vincesse, faceva in gnisa che egli era inteso di subito, e non aveva
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<hvtt noïa. Nf)!o nd<on"a or~ grastaniaaimo, 0 tutti rimnndav~ bona

MBteMU e Hai~at~tt), co~ t po~ft eoma ) ~oet~. PM~mtt Ma vcH«

mat da aMSHae a nt raeem~ eha rimaad& a na p!awa awtt paset
MMtot CttM qUMtO pM<'<0 Pi~t mon mi CCtMSOP. FttMattt tM)t~ \~<tt
a &r teg)~ iMRtHHte, mstutA at NMO noMta; ma i eatUvt ett~atnt, v~
nuto il t<'mpa dt ~nnwaM gU M(No!, )o eaHtatfnc. AK()& M tMMi~M

AcXa M~ncrift )t <t~~H ecmn l' avnvMn CM')~to; o~ e~t prôna il mtw.
toile a tnaftt) tt Pn~~o nnn:'tt thr hm~nto. Oorro~v~ i d«htH ~n'ctt-

tftAtat, o (t« "M~nva tntoM non motH n~tUHattMt. A un tatn «hn nu.
t~v~ Hpafao a)t' Ma~oto ttftta TMttt) par vaftpM M f{M & tanen~

<tua)pho po~n~rtu < MapM, ~tt t«M(t un ~0~0, tu intat tn ntt f{M
nMf!V o mon constAwt nh' c~U t) Mn' t~Mnto o una vMgagntt, ehn tM

ne faea!tt bott< a nan pi~h nttM ttw)ntx«)tta. Non nott thtt:a (o

t)0tt)'st«r)n pnrch& a)")into n OMttftf.t mMt'etHMno t pftVMi MMtttni;
HMoMto mc~tc v'«ntto-<-)a un aofpadt tfoMat), lit qa<ttt<t chttv'«n.

t~-MMO 1 vostït p)\rt MoXo aonatatent <tn)t~ eitt~Rotov~tU~chn
duo Mso h~ KOMhhem htt~tn nMes~fto: ttt pttMn, etm i< twatf tHv<

tnsao pi<tno (nthutt'mto ai dot'tte putthUco~; t'ottr~ ohn te gf(w):'iH)
<tct citta~iot non tontore tn nrbtttto degli Momtnt, ma to pmosttn h

t"Sg< Mt~ava, eho non A in huon tuogo t(t oUtA, ttaondo i ettta~ini

poMon<t pift eho ta loggi.
=

Vtve\'n h) <'as& scMttta~MtMtMnto, di etM ~MMt m& t' nntMo (wow

KOfCMSo cornu tbMO nato <!< n<tbms!)imi p~ronti. Non (HMV& pMM <M

poMena, nette eono giuyto c<l onofito; ma atguafJavn bono <ta)t'e<tbn.

doro. Faeova tnnntte Mmo~tne aogMte, dando por omor di Dio pt& oho

la nMt& dol sue Hatarie. OompomvA nMtd Ubri (cho por non esaoM

ttUMm tMvat& stamp~ crano catta~m~ c OMe ptutte~to da pt!n-

c!pi), e teneva sorittori a aMO aposo cho no 6ep!a9soM i p:& rati. E

tutto il tempo che gli avanzava 4a)t' uNob, ottendova a N~udiMe epMO
sacre. CM te conobbe e conversb &mUbnNmte, eoat ha lasciato

sorttto d~'anet costumi oLa mattima aM'avemmattadot dl andava a

'udire meas~: dtp&i, udit& mesM, B'andav& at Palazzo ed ora
< de'primi oho M v'andasaino, par attondere a'&tM del Comuno,

dove uaava gMndisaima ditigenza. H dt, de~inato ch' egU avava, so

n'andt~va agtt Angioli a visitare irate Ambrogio (il dette mMMO

TmveraM-i), e quivi istav& atquanto: di poi ai p&ftiv& dagtt An.

gioli, e veniva alla Badia di Firenze, e quhd parlava con l' abato
e con de' monaci auo:; dove :atav&m!qoante. Di pot si partiva dalla

Badia, e veniva tra i Cartolni, par vedere se vi OM !ibro tgnnno,
che non avesse, par comperM-to. Ttov~vasi con messer Giannoz7o

< Manetti, e con measer Lionardo, e con masser Oarlo d'Arezzo; e
< al tempo deUa Corte (1), vi veniva maestro Tommaso da Sarzana,

()) Cio. la Corte pontiQcia venuta inFiMMcpar itConci)ioecumettico net 143).
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Un Mo~M~ di Vitt~rine da F<'ttn\ eha ta cnaotthn qot ht Fin~Ka

« <{)t t'or!& pi~ ve)t< d«t<a nw~n t'M<)tMt« ht virttt c<t <t Mpwp, con.

ptthtdft: < «ntt vertpMtMMt Ms.'n) thtti < profnttwi, «ho non n(t!a in.

«.'{{nfwtno ln )tt)f{Mx )a<!ntt n ta (~M, ma i Mi!t«~, <'hf) tiûn« ~'m
tutto h) (thro oaMO.dt f~)[)HtA j~n'H~nto vita

Vittorino OM~Mo ai tmvtwt ~nttcr), e't ftttho moU()eFt'<!<h))t mfM'stFt;
o~ con h ~irtf) propre viafto <a eentfarh <ûftuna. Par aveM un

ttuen ttmMtre di ntatematieha, e!)o vontt<w<t molto MM !a Mt)a fftcn~it,
ft rtthtMa a Httai!f:at«M "Ma a riuovornnr )n MtevigHa: hntWMva
o inM~a~va iul un tempe; ehè i meschint ~uajagnt di pcda~~ RM
'tavano da cnxtpMo la vita. ïn l*a<tov<t o in Vpnofta aprt un ({!nnM!e
tteve i gtev<u)otK convtvevnt)e. Ma non no ve)to MMt più d'un cort~

numoro; ch& non ora Hpcautaztono la m'a: anzi, een la Mtta cho pa-

g&vaao t rlechi atunn! no Mmntcnevo do'pevcrt. Nctt'ommettoM ora

suver!tMhM tieeMtit&va non solo eht ot poftnw malo, MM ehi non B<e.

etMva t'anhMo o ringe~M diatMate alto !ettore o atto Mtcae~ conter-

tande i ganitort a non contrarlare la Matura, cho si sa bon von<UMM

< chi vorrabbo tt&rzarta.

AvvezzatovlB a ogni easa (diceva Vittorino f~'auet gtetnni); avvez.

Mtevi a cgai Maa, o HgUuoU, perché non aopeta quel cho la Provvi-

denm vi tonga proparato. Quindi né cibi deticati, né troppo dormiro,
B& veatiM nceMate; volondo oho ruome Memaase M nevero de'aaot

biaogni. Ma quanto disctpUBava duramente il corpo perché non si tevaMe

sopra to api)rit<t, tanto vo!eva che la gentitazza de!t'antme mani-

{fstaase in ogni menomo atto delle membra; memore che la atesaa

virt& par pKt bella in mm grazioaa persona.

Nellleducare poi t'tngegno de'saoi aUiovi non A a dire quanto
&sae premuroso, badando a tutte quelle piccolo cose che i volgari
edueatori e maestri non apprazzano, ma che pure taeeMudooo come

in germe le grandi. Se H giovane, per la tenera et&. non & ijt grado
d'amare to studio, bisogna almeno &r in modo che non io prenda
in awer~ene: la qtMt« f);a)«;Mt;t< viB"e NMors eoa gS N:ai.

fhn &< <!t ppt papa Nt~o~ft, ph~ <~vwt <n aw PtUp~ ttr~ntMMtma
< Mo ppt ta MMfthontâ. Fatto tMO.tta, ft twnava iM PattMUM, « att~a.

<!<~ M<«u)t <"<~tftoto, p ttnro a<!ipnan a tnantt), pho wovona Hn~.
< gna th lui Oa~ mct'ttnto Vcapa'~aM da Mutteo!. ;c

NPR!t Mtthxt Mtat nt ftttt& RoUf~ Badt~ <tt 8htthno; o q~M pfr
?cae!)tp:)!'a Ht) n'an~ ? vttn mt~M~rf. Tuttt t HMo!MM oM'MO ~u~
h~nact.
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La pittura storloa ha dato ormai te afratto a quella numtom di

dipignore par altegorie, che iu tante im use net eeoete XtV. L'artista

rivaleggiova col atose&t net pergeM procetti MtutMt di memto e di
civile sapienza; vinoeva talora il poata net condurre per la via dot
diletto all' amore det bene; e U popolo, oon quelli ch'eraM da lui
chiMnati Mggerô it libero Comune e ad ammintatMr la glustizia,
trovavano espesto aaUe pMeM del Pat&gio pubblico il codioe Jette

leggi e la sctonza dett' ottimo g<tvemo. Anoho met secoU suasegment!
dutaromo le rappresentazioni attegeriche; ma oh quanto diverse {
Come la poesia, anche t'arti dei disegno ehheM ticorM ai miti pa-
gani pertoche non solo la intettigenza delle cose rappresentato si rese
più dintoite, ma si cadde nett'aaautdo di vaterai del falso alla mani-
festazione det vero, e nella scancezza di vedere le virtù simboleggiate
da'vizi. 1 trecentiaU avevano tenuto un altro modo: e taminoai esempi
ne rimangono tuttavia, ai quali non sarebbe indegno del ae<Mto nostro
che iiorgea~ro itAitatofi.

ïafwgamM VitterbM <t tc~wa aw <wtcMM <ttp!at!, ppMM MhawMtM
la ptgUMMa pm un ~Maao; Mw i aert atudi non trattava a Mo'Jl
hatoepo: vatt~v~ ~t MMidat par <~fa ath twota tt~s~ tua non h
(ttatr~ev~ eo' ttopp),

Sa ta sawo~ (atoava tm pa~MM*) &'aaoM tott, cho montre cetttvfma

rtN~osna eMïompeaaMo i coatamt, v~tei ba~ttre le muota cusMaa
molto tntMt M)Ho r~aoMMaa nfM'MonM oMatc, oho <tottttM& w!
vtHtoso. E Vtttortno «vavtt ten a monta t~Mstft aentona~ qMtnat v(h

(;M&va ant partnmonti dc~tt ntMont Htome 0 notto; taaova d'oeehto
tt'ttbtt eho Mttwaao toM ~er 10 )nRMt: 0 qHftn<toapi<w gM fwt<Mt

etaot~f), wo non potaMM o;jMttMno quntaho ~aaM mon <tho <HtMt<~
o con M t{!M <M parole naaeon<!<'nw la bcMMooM, aon tant~ &'m
tnvt'tv~ cMttM al <!<!?, oho non ~Moto (Hnean~o rcapMMtono cot~Mc~
A'HH ftue tUaeopoto) ma tttmpt a M~tt pnMVMo MMt~M <U ttoaca.

)f~ M~tthttt app~na ftvcgMatt (tHeaMa 1 aMot Me~aH, ch'Mone pHM
Htatt ttot HMtHOM (têt H))~ «ectan), vo!ew eho t ~"vanetH t<wn"MTe
h monta ai OMMwc, o ean o<R<ttMe.-<opMghioM RM MMMnanthwinM
l'anima e M cefpt), i pwcBU, ~'tt<HtMt<n-t, o t'~tom etMA. OH Mnd't.
oova tin n& oHe chtMe, t~ MMttarv! la mea~ e egnt giorno g)'in.
tMttoMOvn lu ~ovato tottUM o ncMn fccim (to'mtmt. T~ aMt)M<MMteao
dol giorno <eaHve, 0 l' MWtMftt ogni meso at aaeMmont), orano pré-
Hcrti!bnt immutaMU.

Bam pMeottero 0 istHuteM dot gtovaa), molto o sompro innagn&:
non <!Mo Hbrt, ma ctoaMMOstante Ji Huo nomo venao duo a not v<~
nofate o glortoso.
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Ambrogio LoreMetH, dip!<wnde ael Pat(~<~ pnbNiea di Sien~ sua

pat~a,
fd moatr& non Moomde a aeaame HeM'Merciaia delta pittura

aMc~rtca. Nolla Mta dol Novo ~vem~t~ par meaM dl tra grandi
iaveni!iM)i, rapproaNtt~ la OinatMa, la CMtfMdia « la Paao, «nito

atto attra Virtù chf apparte<t~<'no aM'otthna Mémento di un Co-

muM; inaiomo oon gti eN~ttt ch<t ve~fBe <tov'caae V4'rt& hMttM

xa<~ <'n«r<tta, in <MntMppMto ai pMnteioai ettbtti (U una mala atgnortn..

NeMft prima pMctn agut& «tosMain in HMn fommtnn ineoronnt~

o rogalmonta veattta, Haduta Ropra un aufae trono; la quata tien f;H

oaeM tovati ln alto o Naat natta SaptenM, ooRtenonto ne)ta t<)nta<M Mn

libre o npttu de~tra tt pwno <Mb bUttaoe, di oui oam (MuattKht man. r

ttorn pari t ~itMttt eo'f!U' Nol <!eatM <Uace A Ma gpnia alato, cha

pMto una ooMn& ~tnanut a un (.!<*)M<!cMO, tnentM <t un nitro pHp t(c'
n)d!Msa Mehto tostft iM eho & M<H~aMt<t la GhMtti'to <<tt)tfthMttvn.

K cast m'U'attM <«)<) & MM~ttte eho a uno degli ingtacceMati dA

una hncia o una Hpa'ttt, ott'attfo vcMft dal <!anaM ln un aofoMotte:

fttnhoto deUtt Ginot! eoMtmMtativa. 8ta Mtte <tt)~ Gtnattntn toOon-

oortlln, eh« hft HMHo gh)oeohia una pialla <tMe manteM o q~eata

donua tione ln mane io duo oordo eho René apptMate at d<MM 4oMe

httanott, 0 eho paeMtMttt par Mmao <U vmttquaKM poraonaggi, pM!ti l'or

i c:tto<Mnt aNbztoBat! al Reggtmcttt<t; it qaato & MtHgumte in un

veoohte vonertmAe, MatM in une SMane più ctevate, con vart ont-

Memt cho ricordano il Oomume di Siono. Sut eapo dt lui atMtM ta

tM Virt& toologali; in Mmoa con lui ta aatte Virt& ctvUt, cemo la

Pace, la Fertozza, la FrudeMa, la Magnanhntta eo. Al Reg~hnente

vongeao i prtgtenteri <U guefM, i tributari, te faU~h).

Lo arti e i moatiert cho st eaweHano ne!)a. etttA, le facconde a ta

tntttMtrie della vita sono rappresaotate nolla seconda paMte; come a

denetajro, che dalla Paeo e dalla Oenoerdi~ derivano questi boni. Vi

& dunque una popolosa citta, in cul altri attentlono a'tm&oi, altri

prondono parte a un corteo di Mzze; e v'è una campagna, sparsa

di ville e di Ueta cettura, dovo obi ara, cht semina, chi miete o MO-

coglie, chi caocia e si apaaso.

AI contrario nella terza parete & una cMt& manita di torri, fheri

delle eut mura aeggene aette figure. La più gronde rappreaeata la

Tirannla (e ha dintorno t'Avarizia, la SaperMa e la Vanagtoria); le

altre sei han nome Cradetta, Tradimente, Frcde, Furore, IMviaione,

Gaerra. Ai pie della Tiramti& giaee la CHastizia, legata mani e piedi,

oo'crini disciotti, plangente.

H pittore ohe queste oose rappresentava era un cittadino che le
aveva noU'ajtimo. Ambrogio Lorenzetti (dioe il Vaaari) non soto

pratioo semprë aon letterati e virtuosi aomini, ma fa ancora, cen

molto onore ed utile, adoperato ne' maneggi delta sua Repabbtica.
< ~reao i coatmni auoi tutt~ te parti MevoM, e piutMsto di gen-
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Prima cha ibaaa trovata la atampn, ora una pona por cM avca da
prowedoMt dt qwtahe libro. ï lattorati povori an gM copiavoHo dt
propria mano; i ?? aglatt vcndevano tatvetta Ma podoro par cem.

pMM un cotHao. Net seMte XV, dietro t'caempie dt NicM!& V, otcunt
priacipt itatiMi e vari cUta~tn: p:f) FtooM (pop eaampto, Ooslmo de)

Modioi) cMataeiM-MM a formaro deHe MMtntMhtt, mM~MMte coptator!
par molto parti d'Europo, o acquistande a ~Mn pr<MM antiehi ma.
KMorUti, do' quaH pot si c&v&VMe eopto o ricopio.

A Firenze, ricoa di oedM o oopiosa di buoni
amanaenat, oonoorro-

vano i lottorati e i signori da tutte le parti; e netta Hecondu metA
dot quattrocento theevane cap., par !e più, da un certe cMtetaio che

ehhHNMra Vospasiauo, BgUuat. di ua Filippo che, dat taoga .ad'em
native, st chiarnava da B!attcc!.

Quand. Coshn. dei Medt.i v.Mo fornir di tibrt il pata~h. s'.m
ediNcate da San Lorenzo, Veapas!ano cendusso ano a

quaMntaoinque
sorittori, e in venMdae mosi gU diode beU' e compati da duge.t.
htnd. Mandava coatui manoscritt; at duca d' Urbino, a)to S&Ma, at ro
d Ungheria, al Papa, e a moUt pretaU e s!gao~ non solo d'Itatia. ma
e di Germania e d'Inghüterra; i quali venendo a Firenze, passavano
deUe ore neMa bottega del cartotaio, dove solevano ataM a eMcchM
ogni giorno i primi letterati deMa cttta, comuntoandosi Mambievot.
mente deUo novttA tetterarie, che allora venivano poche volte aU'anM
neUe lettere de'meMatanti co'torseUi de'panni.

Ma questo Vespasiano era un buon uomo, e aapeva&r poco Usuo
Interesse. Aveva s.'Ubd un'.pmione alquanto antiqaa~ (Il opinione
di un gentilé, che predicava doversi portare un gran tiapette ai &n-
c!nU~ Lo madr!, che hanno ng~iuo~e, e vogtionh allevare sèoondo

Mdto e seconda t'onesto e oostnmato vivere (dioea Vespasiano\
impahu. a non &r loro leggere n& il

CentonoveUe, n6 i tibri del
R<M~<wi~, né i soa~H de' Petreres eBè noa & bcnc che :c pae

tthMBM e dt Ntoso~ che att~o: p, queUe eha pi& dimoat)~ ta
pradeaaa degli womM, abbo aempM t'.mhmo diapasta a contentât
ai qMc!to eha il monde e il tempo MQwa! M~e MppoFt& eon Mtmo
MMtMato 6 qMteto U hwa ott U mata cha g!t vome dalla &tttwna.
ï! wr~motte, non ai p~ ~ro qaaate 1 coatMmi genMU o !? nM(<~
atia, C(m rottro buono CMMt~ aiano eaorat& compagne tntto
t'Mtt, m& pMtiaobfmanto q~otte eha Mt'intpUot~ o da'noMU
ed etowti insagat proaeaone: OMdo ~v~bbe c)aaouM« Madère Mon
<MM gmto cea i

CMtmat, eho con t'ooeoUentia aeM'afta

î-
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Oh qui a!, t'amtoo mie avea rogtona di dire ohé il ritratto pat

sue albo non somigMava a quelle detta mia ponna 1

Il ritratto deU'atbo rappresentava un tale nomoBcure.atmenonet

auo paese nativo, cho ha neHe vene un aangue purissimo, corne atte-

atMte cert~ porgamene rosiochiate dai topi, che non ai trovano più

net auo archivio domeatico, par la NempHoisshna rogione, cbe le voa-

dette, tempo addietro, con una quadreria non graBda ma aceïta, e

con oerte attre ciarpaMUe da museo. AUa quale baechettatura dice

d'essore venuto par un pr:noipio di buona economia, e anche par

dare aille Arti un incorag~iamento. 1 capitali mort), cerne aono gli

oggetti d' arte e quahmque attra coaa, che ottre a non rendere, mangia

ogni giorno peF le apese di censervaztone, non si poasone tollerare;
e, seconde lui, neppure gli Stati dovrebbero tener gaMerie, musei e

simili iatitnzioni parasite. Queate cose le dicova in un crocchio, A

proposito del nuovo Mnseo net palazzo del Pctest& ma in un certo

ano opusooletto, rarisaimo perché la sua modestia ne face tirare pochi

esemplari, ha etampato, cho il fur coUextoni d'anticagtie non e solo

contrario alla econonua pubblica, ma ail' incremento stesso dette Arti.

E to pravaTa in due mod!, ~ateHoftUt~xtf txl <!<s</ttutM!<]<ttutMtt<. 6H Mr-

MNtti delta &noMta impa~o «A Mnata attw ehc M<t<o e i !oro

< propd MMiti. Fate !<tM tcggwa eoso MOM: vite de'Saati Padrt,

< htoric, 0 ahatH eea~ <wi& cho )mptt)r<no R tpn~tOMM ht tcro vita

e i !Ma CMtMmi, 0 ~ettina! a c~so ~wr4 a non tc~geri

Noa oatante qwMtû mnttnconie, cho avrabboro devuto oviM~H
motti avvontori dalla sua hottp~) Vpapf<s)aao non ripa~va, o tonovn

nHttoat~ate MM huon munoro di amanuenHt a jfhf nuova cdMoNi det

codM. Pet di tMtto ia tmtte dava ihort qu~oho m<o !av<'M, o apa-

ciatmcnto d coeupava neMo ffortvafo )e wemorie dot ph\ tMoatri uo~

mint (teU* ot~ attft, i quaM orano M~tt per !tt mo~c)' parto OMOseittU

(~ lui 0 convcraatt ncth propria bottera, In qMpsto tnfmode a'jRt h

pt& viva pittura <U qno'tompi; a vi <ttHo il bc)Mt N't tnato ttbeMmMta:

)t<ft (eamo bcxo <U Msprvate) qxoste deptem o o~Mft in pMMndo:

quelle aente)ttp!a cd enofa, 0 con dUette ni tformo n ttctcrtverte. E-imn

p!e ttegne d* ~sere bfn r!c<n'<)nt<t ai NMtM gtorni, quando para cncsto

a cM sorivo il porM notto ~M oocht quanto !m nella nostM ntttttm tH

ptft atomMhoveto 0 d'atroen; t'esattaro le paastont 0 M honc~ginrto eest

bono, da ?*)' pftNM botto M dolitto, o ppfJenoMh): montre gli oditori,

dondo moHe a Hna tettcMtam aoinMFata, MMa virtù o HeBK& ?!«, thnae

tibM d'egut oborto goneMte in monti vacMo da euert <MMe!uti.
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tiatt (acrivova il Nobilo Mémo) awcMMMh'at a v~w sfMpro qaeMo

cc~ «attqwatts w Matcndes! Hftnpra rintMMMf «Ha orwcMe cho oca

eapHa.vMi da impaMtci, pMdona !& MtgiMaUt&: Htctttfo il ~t*n<o wf-

roMt~ aadar per t~ Alla ctrada, « flon !a Fa attri eha !ni, n« twv~

abarrata, ed & cpatratto a ptgMarae una per foMo, cha la dovia. Lu

Arti pet, percM pos-tanf pMf~nrrf, hot< Msogno di Hpacei~! Hvecchtaw

banque, peMh& la aMe 0 i patatwi rieevano il ptodottc de'j?<*H~ vi-

vantt. E qnoata Rna toMto, oomo ho dette, mattava iM ptatta~ caat~,

vcadondo q~nto t~ow ia eaM nnUeo; can quoato ppr&, eho iavaao

<M nMegaM o pagoM ogU orttaU opoM Mnov~ ha oradHto <negMe ttt

tnettere il donaK' nene apacH~xiant di horM, neM'neqMtatf) tU bmt

dt'tntmMt, e H!mm attra iatraprMO. R aoman't&ta poroh& da qMoate

lato non ~emptaao il t)M9 pMgrawma, dtec'no ehM rhpM~CMO N<m

pMorgtt t'Attt oggi al Mt'fMo <!ot)a Rua mento! ma sa gtt buttera un

~<'nfo du protoggaro, oh, ta thTehbt) <Mn tntto H ptMftM 1

Ora dirhnpatt<) quefte ritratto, eaco quel cho to ticrt~t

BaMont~ Giorgio Vasari, como Piortrancosoo Borghcrini ernn'MiO

una sua MmcM (U pittnM in tavela, di mano d'Andréa dot 8art<

d'!&Mpod&P<mtormoo d'attri vatontiaBimt attc~ci; o coma Mt-

rAssodio di FirMMe, qM'mde si vivava nella sporMf~ d'avor ~int<'

di Ffaneia contre to armi ImpcrMi, rinaciMO tt uo corte Giovamba-

tiata doUn Patin di perauadero aH& Signeria, cho un modo par avoro

doi ru Francosco gli aporati soccerai, aarebbo stato quelle di ia~a.

mente ptcseatarto, e masattM dt statue, quadri, bMBM e &ttro balla

oose, di oui quet momarM era metto vago. Gt~vambattsta dolla PaMa

fooeva da vari annt ua cetto mestiore, che ai geBoreat Fierenttnt non

gurbava 'treppe inoettava. antioagMo, vetava te case, e poi xpediva
att' eatero, facendovi quoi m~tiori gaadagni che Napeva. Ora, appena

che t& Stganti~ gti ebbe dato la eommtasKtM dt ptgtinM quel che,

avesse credate degno di un tanto re, Giovambatiata a'avvi&aNohea a

casa Borghettmi, con t'intenziene dt avere gU ornamenti di quella

caméra, di oui a. quoi giomi a'era parlato cerne deUa più betta ne'

vit& ohé fosse in Firenze. Ma arrivati a casa di Pier&ancesoo, se gli

fece imcentro donna di tui ch' era Margherita di Roberto AeohtioU,

e oosi gli par!o

< Aduaque vuoi essere ardito tu, Siovambatiata, vilissimo rigat-

tiere, meroatamtazzo di quattro danari, di scomaocare gti ornamenti

deUe camere de'gentituomini, e questa citt& dette sue più ricche ed

otMMveU cose apoguate, corne tu hai &tto e fat tuttavia, par ab-

battirne to contrade straniere ed i nimici mpstri? Io di te non mi

mara.vigtio, uomo piebso e nimico detia tua patria; ma dei magi-

strat! di questa oitta, che ti comportano questo 8co!ertt& abomine-

voii. Quest? tetto, che tu vqi oetcando per to tuo
partioqiare

iat<)-
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ïtstt, cho avova pardute i'anttca o glorlosa Mhortà noi primi anni

del aoceto dooimoquinte, pâté souototo il giogo de'FioMnttni quando
questi ai trovarono addosso Oarto Vin. Ma nom appena la Repub-

bUea di FiMMO ebho SMngiamte U pedcole per la virt& di quelle
parole di Pier Cappon!, che sono rimaste neHa st~ta memeromdo e

vanne rtpatute par tmdtttiono net popote, pens~ a rtsettomettere Pisa

con la &)'za deMe armi e la gMenra ttmgo, eaUnata, sostnuta dai Pi.

sant con forte anime e va~era grande, dur& Nne al 1609. Pisa dovà

oedeM.

la quel monastero dt San Domenico, fondato da P!etro Ohmbacerti

por la NgHuota aaa OMara, at pregava Die par i cittadtat combattenti

a difosa deUa Ubertà; e si conibrtavane i cittadini etessi a mettMe

neM'atNte divine le loro aperanze, e i rettori del C~mune a &M une
di quel voti, ch'etaae a un tempo a<&nnaz!ona di Me viva in Die e

d'aHette verso la patria. Sentiamo quelle che aoriveva al gonfaloniore

Michèle Maatiani e agii Anziani, suor Lorenza c imutiie serva di

Ges& Criate e indegna priora di San Domenioo

Mngninci signori e padri nostri, il sommo onnipotente Signore

de'aignofi vi déni il aue potente aiuto, mediante il quale voi pos.

aiate ettenere la desiderata vittoria de'vostri nimici. MagnMoi si.

gaoti ed amabiii padri nostri, noi q~tati abbiamo moita MmBdenza,

e, seconde la carMA ci stt<nge, pigiiame Mucia di con&ru'e gti ani-

mi nostrl con vostre Signorie corne coiti pMprî cuori nostri, es-

sende coa&'ette datio mM-:t«tt{v<' «~tt~ che perHsmo sMs pstria, o

da)lo acceso desiderie abbiamo detia liberazione di tutti. Più

trease e Ïa~jOt~in di d<mMi, emae cho tn wtda i! tua tmhaime

coa Cata p!at& tiaaprea~ & M !eMa delle mie aMa~ per onor datto

quaH SaM mte a~M~M &aa tMMa Qwato magat~ca 0 resie appâtée,
M qwate io ttvadaao par mfmer!~ toi e par amota di mia matttc~

a~ il q<Mtf io iatNtdf col proprio aMguo e eoMa ates~ vita dt&a-

dore. Esei di qaoata oat~ con q~eaM tui maaaaAied, Oiovombatiata,

va',dt'& «M fttm ti ha maadato eomoa~ndo eho qucsto ooao nt

Movtao dot hMgM toro, cho ie Non quetta ehe di quot patra non

vegHo eha ai muava alaima oosa; a M ca~t, i quali ofe(!ono a t~

Momo dappoae 0 vile, vogMono M ra FMnaeaae dt PMNo~ praaan-

toro, vattane, a at (;!t mfm~tnt~ opogMnaJono ta proprio eaac, gU

enMmoB~ o tatti dalla eameM toM ? t)e tu ofi p~ tnato ardito,

cho tu wn~M par at& a qMoata eaaa, quonto rispotte si debba dat

two! pari &vwo alto co'io <!e' gt'BHtMOMtai, ti tot& coa tuo gravie-

aime ~anao cenoseaM
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< tempo M pNgata da certe peMono dovesst mandara a dire alla

S!gnot!a déesse veto aM N090 miBa MartM, e &a9asete &re po-

polo, dt eelabrare la &ata loro eon aolenntt&, e mrebbenH in <dute

in mette tdbolaatoni eho et aveaao a ventre; 0 ehe et &eesaa dire al

pepoto, oho ciaseuno che avea et& dt discrialone dovosso cbbMgara

alla nostra Donna ~i dire ogni aettimama la avNnario deMo Rosaio,

eho aeMO eeMtoeiaqMamta! 0 Loi inatome eet aopr<Medtto eaMcite vi

aMebhano in pfoteaione neUo grandi tdbeta~oni oho et aveMM? a

eaaera. Onde conaideraado to caotro le parole di buon Inogo, maH.

dat par meaaer NtceoMo della Colomba, e secMtamemte gli diaai,

cho awiaMao la Signor!a, oh' ora allora, doUo. sopraaafttte cese.

Di U a poeht g!wnt venno, e diasami eomo M Signori nvmme &tte

tm partito dt faM guardare la festa do' sepradetH Martiti e <!hr &M

pMeoaateno aotenno ohe veniaae ht6ne qui al mennst~rie, e mandatai

certe numoM dt mease. Non at &oe ntonte. Par la quai eosa, sono

aegMite dt molto tnbotaztom dtntomo alla terra e in maro chè, so

ci pontmto, c'ô state pi& rotte dalla aopradetta &st& in qua, cho =

poi & atato la guerM. Prego vostre magniNehe Signerte piMct loro

rhnettore la negligenza de'SigMori passati, per la quate mgratitu-

dhte e pigt)!a sono scgnUi molti danmi; père sono turbati U 0&.

p~tM~~ di quosto mirabile eseroito, e non vi guardauo Il vosM sol.

dttU como soleano. Fate faro una proaesaîoM so!enne; 0 fate vi

ahmo gU soldati tutti, e le fanolullo vestite di bimoo: e nella ban.

d~era delta Madonna vi stano 11 Capitani de! glorioso eseroito.

Pregovi non CMciato come a'& &tto doll'altre votte-

E porche la prooeastone fu fatta, suor Loronza ne commend6 la

Signorla con un'altra lettera aNettuoM, dove rioorde pure, come co-

taU praghiere pubbUcbe alano emeact a placare Iddio sdegnato co'po- =

poli. < B!cordivi (eUa diceva) la vigUia di aam Dernenico dovea dare

Pauto VitetU la battagtia, e trovandosi Carlo Bonconte gonfalonieri,

ai avoto di &)re guardare la &sta pe)' la oitta; e fello fare a noi:

quel dt detteno la morte a molti che si accoatonmo aMe mura, e

e e la battaglia non si dette mai E conohiudeva: < Altro al pré-
sente non aooade, salvo vi raccomandiamo la propria vostra e no-

stra patria, pregandovi attendiate a levare Il vizi piu che potete;

perocche sono i primi nemici interiori, e quelli che mantengono 11

esteriori &.

Quanto vera sentenza raochindano questa ultime parole & mani-

&sto di quanto arnore amassero quelle religiose la patria, non è cbi

no! veda eppHre oggi si dovrebbe conoh!adere, ch' erano tan<â ba-

lordi a daf retta aile loro monaohe quel Pisani, i quali comhattevano,

pregavanot morivano per la loro Uberta t
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Vitterla Cplomna, mata dt nabiMMhni pMremti romani, e aposa &

dieiannova anni dl Ferrante d'Avaloa marohoso dl Peaoara dovette

ai Mer! dolori deMa vedovanea 0 alla pure iapiraalcnl dalla reMglono
la patenta dell'ingegBo e la gloria dol nomo. TorKata in patria, dopo
la morte del mmit~, desider& dit cMadwa! in un chioatro par sempre; i
ma trovaudo a. oi& impedimenta noUa atessa volenta de! PanteRce,
ctteaae in graeta di vivero ora in questo ed ora in quel monaatMo
fine a ohé &rmatad tm Roma, qotvi cMwse i suoi giond neM'anno iM7,
SHe eiaqHMtteahno settimo.

Non vï &< letterato di Huma, non uomo pur iNgegne 0 ~r dignité

coaptowo in que' giomi, che non randesso teatimonian!'a di aMma alla

CetoBna: Michetangeto aggiunse aUa reverenza l'atiatto, e per loi viva

e morta compose vers! fipient di attiaaiml sentiment!.

Ed eUa pure detto rime degae ora a eneomiare il de&tmto oen.

sorte, ora a conibrtare nei misteri deMa fade, e neUa aperanza d'tma

vita immortfde, l'animo addetorate; ch'eMa bon sapeva corne at mali

di quaggi& non abb!a ruomo altro rimedio, che gtmrdare m alto, e

rtmet.&rai ta Dio. Concetto ctistiane, da loi vestito di betta poesia in

questo Sonetto.

Non dee temer del mondo anann! o guerra

Celui eh*av6 col ciel tranqMiUa pace

Che aucoe U gieto a qllol, oh' entro la face

De! cator verb si rinchiude e serra?

Non preme il grave peso della terra

Le spirite che vola alto e vivace

Né fan biàsmo l' ingiurie ail' nom che tace,

E prega piu per chi pi& pecca ed erra.

Non giova saettar presso o lontano

Torre fondata in quella viva pietra,

Oh'ogai edi&cio uman rende secttro

N6 tender reti con accorta mano

Fra l'aer basso paindoso e scaro

Contra l'awgel che sopra ciel pénétra.
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OU ateriei Fiorantini non sono molto largM ad daroi tipi <M

donna, ma quelle ehe ci mattono dinaaai agit ooeM son proprio de.

gniaaimo di poema non ehe di atoria.

Vedete un po' quella Otarioo, nata di Mero de'Medic!, nipote a

papa Leone, meglie di Filippo Stroziit deUa quale il VtH'oM non.

parla mai aanaa gram rtverMMtt, dovendost preodera in buon aeaao

gU appollativi <M a~~eM e antMOsa donna.

EUa si trovb ?!& volto a de' pasai molto dtatolU 'e ai pub dire

oh' eUa morisse a tempo par non incontrame de' più forti. Andata' in

e~tio col padre pargotetta, visse quel travagtiatiaaimi anni in .ooi i

Mediei feoero tante par tornare in FiranM e vi tomareno, e ne

~H'ono nuovnmeute caociati par ritornarvi poi aignori aaseinti. Ma in

neaawn'altra Mione ei!a Ht port& co'3 hene, como neita cacciata da'Me-

dici, awonut* nel 1637, mentre papa Olemente VII si trovava involto

neUe miserie dei aacce di Roma e prigioniero deUe miMaie imperiaU.

Vedendo Oiarice, ehe Ippolito e Alossandro de'Medici non veievamo

cedere al volera della Signoria, ch'era di deporre ogni autorité e

abbandonare la patria, peroM le parti non si leva~Mro a guerra cit-

tadintt; ella un giorno si &oe portare in lettiga a casa Mediei, ed

< in quella camera entrata (oome scrive lo atorico), la quale &vieina

< aNa cappella oominoib a parlare con grandissima dignita; ricer-

dando che i suoi antenati aveane tanto potuto in Firenze, quanto

aveva conceduto il popolo, e alla vclent& di quelle avevano cedato

andandosene; ed essendo riohiMaati dalla volonté di quelle, erano

altre volte ritornati e coai giudicava ohé fosse da fare al présente.

N poicM queate doloi ragioni non persnadevano Parvi, esolamb

madonna Clarioe, parvi che i modi ohé voi avete tenuti, e tenete,

aiene simili a quelli ohe hanno tenuto i nostri maggiori?

Di qaesta donna naoque Pietro Strozzi, che oombattA per la di'

fesa di Siena oontro Oosimo I, e mori maresoiallo di Framcia ma

ella, manoata a'3 maggio del 1688, non vide né l'assedio di Firenze,

né la misteriosa morte della figliuola sua Lmsa, né la ~ranmide di

quel dnoa Alessandro eh'ella aveva oomtrihaito a oaociare dalla patria,

né la disperata difesa di Montemurlo, a oui tenne dietro la morte

del marito e la dispersione dei ngliuoli.

C~tJMet'o6t<!<e

Chi direbbe, a vedere questi superbi ptJazzi (quelli de'Pitti, de'Me-

dici poi deTHecardi, degli Strozzi, e va' disoorrendo), che non fossero

stati edificati da principi? Invece, son tutte case di mercanti; i quali
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a! toMTtmo onomti d'esaar asoritti in wn'ftrte, tenevano banco in molto

eittà, 0 parehiaaimt in &migMa, neUe spese pubblicha non eoncaaawno

misMra, perche ne andava l'onore del Comune.

N paluzo Strozai jfh inaiaate da Filippo di Matteo. Er<t &nciuUo

quando gli eonvenne osulara col padre B& m<wto il padre, &t tolto

fi btmde a lui e ai &ateMi lntanto ehe ih ceatretto a eeMare in Na-

peH una seaendtt patrin. Qnivi tr«v& coat pFcapwa la &trtnaR noi

eommotc~ che gU atessi ReaM d'Aragonn ebhfffo Msogne <U M; t)&

picoaM sorvigi pot& rendora ai cittadini, ohé da EtrenM guardavano

a lui oon affetto. 0 che beMu atoria aarahbo questa dei meroanti <to-

rent!nt fine a oho durô !a RepabbUoa t q~amM womini dimantifati

qmmte donne, cho gaidarone con mir~bHe ptudenan te &m<gMe mentfe

i moritt stMrano e!tr6mN'e negoziando, o erano tenuti f~Mi dolla

patria dalle parti chtK! 1

Quando Filippo potô rimpatriare, la &trttma efa &tta: ma non

vanne qwa godersela in ozio. Cupido (aotiveva I~H'enzo suo

< agMuoto) cupide più di &tmtt che di roba, non avendo attro mag-

giore n& pi& sienro modo a lasciaro di se memeria, esaeado per

< natura inoKnate aU'edi&cMe, ed a~endone non peea inteUigenza,

si messe im animo di fare uno edinzio, cho a ae e a tutti suoi in

ItaUa e fuort desao nome. E si tenne per oerto qnaai per ogni

< uomo, che st gran tnacchina, prima ohe egli mne te desse, aUe sa.

atanze sue fine darebbe; ed egli si penmva condurta a perfezione

con gli utiM che &oev(t anno per amno, senza diminuir la massa o

!i capitaU U ohé gli sarebbe riuseito se la morte, che spesso le

magm&ohe ed alto imprese impedisce, interrotto non l'avesse. Ebhe

la fabbrica principio neU'anno 14M

E in questo solenne principio a che pense Filippo S~ozzi? Leg*

giamolo nei suoi Ricordi: <- A di 16 d* agosto, appunto sa 1' usoire

del sole da'monti, in nome di Dio, gettai la prima pietra nofon-

damenti. E a questa medesima or& ieci cantare una massa deUo

Spirito Santo da'&ati di San Marco, e una daUe donne deHe Mn-

rate, e una a!la mia S. Maria di Licoeto, e una da'frati di S. Maria

di Liooeto, tutti mia'divoR; con pregare Iddio, che sia in buon

principio per me e per mia discendenti*.

-C~PM&t

Lodovico Antonio Muratori nacque im Vignola, terra del mode-

neae, net 1~2, e da un monMO oMsimese, il odabre Bacchini, fu ini-

ziatonegHstndi délia erndidome.NeU'AmbrosiaMdiMilanepass&

i primi Nmi deHa gtownt&, e vi diede i primi sagg~ della St!a dot-

trina, rMcogBemdo e pnbblicando opnscoli di greoi e laiani, e for-
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mmdo MM ooHeatoae d'isMiateni gMehe e romane, dmaste inédite

dopo i iavori di uomini dottia~mi. RieMamato poi in Modena da quel

signM'e Eatease, e avateae a oaatodire FareMvia e la bibliotaoa d«.

oate, U Muratori votae l'aoimo a m«attwo t& atoria d'ItttHa neU'et&

di tneaao! prima adanMdo o-oaMhe e docamenti, poi diaMrtaMdo

auUe antichità, amJmante dettamdo gU AnnaU! nel quale MMn~o ta-

VOM !e trav&, oparoao aentpra quantuaque prive deHa viata e acca'

acittto dagti mmt, una morte aereaa.

Ma questa aarenit& non gU avrabbaro prcowrato cortamente gli

atudi, ov'egU, aacerdote, non avesse pure (~empiMto <d dovert dat

auo mtniateFO. EgM <h pan'M<t; o eM paaaa per Modena, dove ora aorga

Ulla statua in auo onero, non pu& dimenticatd di viattMe ta modeatu

ehieaa in oui questo graad'tfome par motti e molti anni iattaiva i fan-

cintM del suo popolo, aseottavate coa&satoni, edavetamentecehbrava

i dtvM miateri. Ë tradiaione eh'egH la apazzasse di aaa mano ed

è eredtMte, quando neUa sua vita c'imoentriamo in tanti a!t)ri esempi

di nmilta. Ebbe ouore pietoso, anime invitto; aaoerdote o acrittoM,

non adulb mai, non venue mai a patti oon i maiva~, non fu <~mido

amico del vero. Si racconta ehe Carlo Emanuete M di Satdegna,

quando ebbe ocoupato nel 1742 il duoato di Modena come aMeato

deU'Anatria, volasse pi& volte conTeraare col venerando prête, Mg~o.

nando deNa atoria d' Italia e che nna && l'aItM gli domandasse:

« Signor Preposto, eome mi tratterete negU Annali ohe state acri-

< vende?' AUa quale interregazione it-Murateri rispose &anea-

monte: C&me Vcstra Maeat& trattera la mia patria

Dm ~!&eM&

Nato di umUi parenti, e vennto dopo la morte del padre in gravi

atrettezze, trevo Giuseppe Parini neU'ingegno e neU* anime quella

Tirt& che sa domare la fortuna avversa, e agli uomini impone ri-

apette. Educ& al beUo e al buono la
gioven~t

dalla cattedra; non

scrisse molto, e alto stampare and& rNente: ebbe sempre nello scrt-

vere un intendimento civile; e tanto conobbe i suoi tempi, one gli

baat& la vita per vedere abbattuti qaei vizi oontro a~ quali aveva

preso a combattere. Dagli soritti, e più dall' incorrotto animo, l'aa-

tonta che ebbero le sue l'arole anche &t5rt della souola, anche fhori

del campo delle lettere. Quando le armi deUa RepmbbUoa FKmcMe

impomevano alla Lombardia nome e &)rme di BepnbHioa (Ssatpina,

il Pàrini era chiamato a sedere nel mnaioipio di MHano. Ma fnt

quelle basse oupidigid, im mezzo aile ire di parte, dicontro aHe vie-

temze dell'arbitrio militare, egli &oe sentire una voce sicnra, e op-
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posa aempre una mite acntonaa. Ve!ova (dtee un sua Mcgra&f) < &f

af~aa a! ta~ente Mte pM9!oMt ehe BttnM'<ava B'ttKunpeM.

Dde alla natwra, ehe U auavo innoata awt veapMo con ~Mdatttont
=

tenw! 0 veci pftpatwe, titenuta n bHMMt antieo, atMtHwa' <U eot-

tegatttt ept BMOve buono. PManaao oho &a le eagtcMt atto Mv!-

nttra !)t MpubbMcn, MMM,e nou ht M~M~c, t)!fMf t c!thttM<J fhe MW-

OMte <U fara ogni cesa oho piftoa alla nw!HtutMMe, reshtova <t cht

votova aftwortito egoi paaaato ? coato tramut~b tn po~a

a eM (aog~ut~e <!)'gM<<Haente ua'attro do'auot Megraa) ftwabhe

veinto ehe si atMaaasM) meaKO U moNdo poMh& tcaptrassa pt& a~a-

tMnenta Mtr& met&SveMtMmtamoata i taiti aenaif{UMt aon tra.

vano aegMM!, sa nou quando ai M& & vano agat rimodio. Oho dM)*- s

boue daaqwa &ta gM eacst!, pM non paMM e cempKet
o Mgt? QncMo

-¿

chw &6e M PMtnt è Mte. Vt ~Madeao i verai cho il MenU B«!ta Ma-

MheMnian~ mette tn booca a~tte emhM di q"<'t ~«etw! T«tmba~).

B aoavo MaschMoni, quoa!aaousMO i mns!stMtt mHa)tes!,domM)t!a:

Che fur potev& Antori~? DopoKe,

Gdd& âero Parini,

Il Fmini entrato un giorno neUa sala deHo adunanzo, e non vi

trovando p!& appeaa aMe pareti l'tmmaghM del Salvatore OMdBaso:

< QM<mdo, MctMm&, nom ha pi& hioge qui Ses& Criaht, n& Mch'ie ai

ha pKt taoge E uscito di !& adegnMamente, diede at a<MparMoa

to etipendio, perché ne &casse tante Umosine.
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<t< Mx'o ?)'« < <S'<M~t J)f<t)'~ fM fV'~M – J~ pM'nfchma <M~ CA~M<t

o <M C<!M)jMnf/« wwm~o i .<fot:HMt nM, c< ~<'ow, MN7 (*).

Un deomncRta <Mt'Att<t dotfa Ï<)UM, «ho hta ao!t'Atohtw!<t D!p!o-

mntiao, MMtM aemo B<~tnM~xo <M tStM-Mt Ht etcfMMaeM oMahM

< ad MvM<'n(h)Mt <tt MatMandnm )mt)eHt'm «t cempMtHM Mtion)')

~fKW faot-o tu et pro !a)tOMd<~ CMn~Mttit (px~. «?) m~ cm

dun~MH tormin~te U nottM mor<tv)(t!)MO OampaoUa tn qwot tnMxo

4101 ctnquantnnevcf Ln doMjamo dol prevvodttoM OMmbtne Mgn~-
t:nt torminano col gannato dot tttM <!& /nea~M<)!eHO (pa};. tM); o <H

quelle dol PtovvediteM oho NOtisao dat 6!) al 63, pocht fMmmoatt et

ha scrbate M Barono dji RHmohc (pat{. ttXxvtu). La Botitfta dovova

esaeM ln quMt<t MbM, oggi ttmMftto ma oMe cho iavoee dot Pfov-

voditoro et Mecerm il Oamm-MM~ doM'OpoM di SMtn Maria dot FieM.
Eatste nott'AMhtvto di Mtate una vaeahotta, eho ha autt& e«perta

questo titolo: Qa<«<cMM di ycM~ttiJM di <!KeMe di ~<oj)o<M<tH~(Aamci'-

tM<F<' do P~ Ma il qufMtorno 6 serltto da unn ao!m mano, Qd &di

BergognoMO d' ïacope di Franecaco it quale a aatto 9 eemtneia a sort-

VOM tutti i &nou!H md Nacerano o ohomo arano nomo o cht g!t
&ra crbUant e poi attre t!cordaaM mentre neHe prime soi carte,

o in una che cade ta fine dopo molto pagine blanche, 8i tratta va.

rameate di Santa Mafia dei Fiore, o siame tra il marze e M maggio
dcti'anne cemano t869. Le pattite sono di par a& pooe tmpMtamti,

registrando apese di aotdi per dare bere agM ufMaU e a'maeatri del-

t'Opara; ma questa, che pur ragiona di vino, 6 di mottaimportanza,

percM ci dà quello che amdavame cercando

a'mMatri, per vine, quando ai ae)'& la volta de! chanpanile di 29

di mamo, lib. m. aoh T~ ,1

Né credo inutile rawioinare al &atamento conservatod ne!î'/<!ct-

MM&cte J~MC~a~~t dal Bmnolu', in oui si parla di un censigiio
Mse da Alberto Arnoldi circa a una porta (ta quale io congettarai,
a pag. Lxxvn, essor quella che viene dopo le tre Rneatre, e che &Me

NeU'A~th'<o «OffM eaKane, Serie V. Tomo t, Anno t8XB,pagg. <!9-<3t.
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MMMM pt&ctuto tM p«)rt~M Mgl CfMtM dot NMiMtdo va!<eo), que~t~

pt~Mt~ dt ~!uo, t~hc pMf <'t «fRM Mon Jttx

< )~M ttpt'ttt), pfF v!n<t, qMMtdo t mMatït <brona a pratcdoM do

!a porta da la ohtMn eoma dovea ntaM, a ~H xxt~) d) tn~gto 059,

tHt. J.
m!, x

!M M')t<t, M Ott)nat!(n((e Ht ooaHpn t!a!)n pM~tta cho ttMava nnt

enmbtf* do* Oottnt fM ttufc'nt~t ncM'optHo <!t~ M, acaptttt qutn~tet Mfc,

e!t)A ttoxMt IN par «ott)to; o wt m~t~M, ffa ROttantit Onttnt <t'OMt,

qu!a<Uat ao tyw(t rat t qu~tt tt~ne pegttt MMt <M « t~A

QMMt<t o t(t naap!t<t dot camMft, n'cbho t<M ?, .')e!'M t7 o dcnatt lt tU

ma!o.

iE bf~H qut ppr t~ ~tanta.

La coMOtttono ca~o non eut t!ooument<t 470, m(t (Mttft tntoftwotA'

etono eho <ttc'H a una ffaxo dt caso (pag. extv). Sottast M&avenae

Aatt do'Norvt pMgata n'Signort, eho pur Il aoncMse He!tto <hMt ln

quollo atcaae ~eme (8~ di <aaMo) oUa toro N)Mmtata, w'ma ta gMndo

voneMatMe la OfroM <!o!ta Vcfgtno ac~M ~M)m (p)'!mo doeuBtCMto

qMcate deMa pla tradtzteao), ve!csaoM tMS<hr!M in un'tM <fata la

ae!cmtt<& tU Santa Maria det Fioro; ptMqMo ad CMt dl MaaN-ta met

soMnde ~orne dl <bhbrate, oc. Ora t cofte cho dovova sorivoro.

Ma avcade i &att do'8arvt pMgat~ a'8ignor<, cho por H MaooM«

soMht <aM! la qnollo stosso giorno alla toM eMMa, ov'era in grande

voaaMzteno t& NguM deUa Ver~tBo ~HHU~&t~N& ae<M ~&~ant, vo-

toasoM tMaR)d)'e con quel cho aogae. Dobbo diM cho voramento

t'eapMastme ai porgeva oU'equivoM; ma un a!(M notaro BO ha aa-

vatedtdubMe. Net OenatgUo dei Oent<t delta Parte Oue!&, ataMtandoai

a* 21 dtoembre 148t wn amsstdte di !? <!erhd por la piazm che ata

davanM atta oMesa de' Servi. ob MveMnMam Da! et sue MatrtN

pMasimo at tioetda la deveztone que habetur ad atmm MpraMn-

tattonem ta ac<M ~naMn<&t~<m& in dicta eotam ocoteataNguratam*.

Debbo atraMMvtsta Icdooe Det Badia t'indicazteno di taï deamneate,

che è proprio it eugg~Mo che el voleva a agaaaaM me steaM e i

!ettoA .T.
~<M'

Ht)E
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CE8ARE GUASTI

Cn~~f dot (?OHtM!M ~f~W. ~tP~M~O <! ~~<!S~.

TcMo primo. F!r<'ni'p. OaUMana, MOO. tn-< pa~. XXXt-?a9

(Nctta OoHoxiono dn! ~ocwMt~M <H.S~'M ~Mo<M~K<M~~

CK)'~ ~t'Ma B~K~S~Ha S/<W<t jP<!Ms ??-

sp<!H<t c<?.). N.B. È opot'a dot Quaati ancho il T«mtt oooondo f!M~

alla pag. 000.

C'WHH!~<Ht< tM ~H<tMe <~M ~<&~M< COMtMMf (il

F~'<t!M <?< J~CCCJFC~V MCCCC~~JfJf/. FirenM. GaH-

lolana, 18tt7-73. Volumi a (nella CoHeKione doi ~ocMM<~< fM

s~'ïa ~aMaHS ~M&M~<!« a <?M~ delta jR. D~K~ostfaae

N~î .fa'M<! 2~sea?M M.), ia-t pagg. XXHt-500.

813 0 862.

f ~~M ~'a/0s< <KMM o ~Me~M. Net « Periodteo di Nu-

<t)!amattca e Sfragtsttca per la atoria d' !ta!ta ac. anno IV
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Sansoni, M77, in-t6.; pagg. XUV-012.

Nacco ~'a~o e M ~o~~o de' JMMM F~~MM ae~

AfDJi~. Parte prima. JV!tt'~<M~OM< <M ~e~o e ~sa. Parte

seconda..DocM/MeMM ? MMMS~M) pa~ ~te<f~. Mogna.

Romagnoli, 1880. Volumi 8. im-M; pagg. XUV-180 e 249.

J~opo .MM~. Lettere dt «? JVo~'o a M~ M~'eaK~
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